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//  signor  cavaliere  Audirij  che  s'acquistò  bella  fama 
colle  File  di  Lutero  e  di  Calvino^  pubblicò,  correndo 
il  passato  anuoj  quella  di  Leone  X  j  da  lai  scritta 
colle  stesse  religiose  intenzioni.  Non  lasciò  per  altro  di 
esporre  insieme  con  ampiezza  e  con  sano  giudizio  i 
grandi  fatti  politicij  e  di  trattare  delle  scienzCj  delle 
lettere  e  delle  arti  che  in  quel  tempo  splendettero  di 
tanta  luce. 

È  stata  nostra  cura  che  la  traduzione  riuscisse  esatta 
e  fedele.  Per  rispondere  vie  meglio  al  proposito  del- 
l'Autore^  abbiamo  verificate  le  citazioni  sparse  nel- 
l'opera^ ciò  che  richiedette  alcuni  lievi  mutamentij  dei 
quali  speriamo  che  vorrà  egli  stesso  esserci  grato. 
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Nutriamo  fiducia  che  la  nuova  Vita  di  Leon  X  poasa 
venir  ben  accolta  da  tutti  i  nostri  concittadini j,  da  che 
col  nome  di  questo  Pontefice  s'intitola  il  più  bel  secolo 
della  gloria  letteraria  d'Italia. 


PREFAZIONE 

DELL'AUTORE 


Al  princijDÌo  del  secolo  XVJ,  allorachè  le  let- 
tere erano  rinate^  due  uomini  abbandonavano 
TAlemagna  loro  patria  per  visitare  l'Italia.  Uno 
attraversava  le  Alpi  su  d'una  nuda  a  piccolo  gior- 
nate, portando  seco  per  distrarsi  in  cammino  al- 
cuni autori  satirici  greci  e  latini.  L'altro  seguiva  su 
d'un  cavallo  di  battaglia  nella  spedizione  del  Mi- 
lanese l'imperatore  Massimiliano  '.  Il  primo  era 
prete  e  si  chiamava  Erasmo,  l'altro  era  poeta  e 
diceasi  Ulrico  di  Hutten.  Ni  mici  amendue  del 
cappuccio^  si  fermavano  per  iscrivere  un  epigramma 
contro  il  frate  che  passava  per  la  strada.  Aveano 
essi  assistito  alle  quistioni  di  Pfefferkorn  e  di 
Hogstraet  contra  Reuchlino  ,  e  bene  s'erano  di- 
vertiti dell'inchiostro  che  gli  umanisti   di  Colonia 

'  Kurze  Lebenschreibung  Uliichs  von  Hiittea,  von  Nic.  Weis- 
singer,  p.  2.  Costanza,   1730,  in   12.° 


vili 
iiveaiìo    consiiiDulo    niella  lite  '.   Il  prete  però  vi 
avea  presa  parle^  per  essere  nato  assai  prima  del 
poeta.  Erasmo    era    a    que' dì  il  re  dell'ironia,  e 
poneva    per    avvenlura    ogni    sua    gloria    nel   far 
guerra  ai  peccati  abituali,  ch'egli  regalava  a  chiun- 
que indossasse  la  cocolla,  capace  d'inventare  per 
loro  altri   peccati,   oltre  i  sette  capitali  del  cate- 
chismo. Per  dire  male  de'  frati    avea  immaginata 
una  serie  di   motti  che  correvano  per  le  scuole, 
e  tosto  diventavano  apoftegmi  che  ancora  s'odono 
ripetere  con  imperturbabile  sicurezza.  Loro  ascri- 
Te\a  lo  strano  detto,  che  ben  puossi  cercare,  ma 
non  rinvenire  in  alcuno  de'loro  libri:   Grecizzare 
e  dire  eresie.  Il  mondo  monastico  era  una   terra 
che   pochi   dotti  aveano  visitata,  e  specialmente 
in  Germania    ove    nacque    il    proverbio.    Erasmo 
veniva  appunto  da  quella  terra,  ove  era  stato  nu- 
trito, vestito  ed  allevato,  e  ne  riportava  storielle 
d'ogni  specie  ,  cui  davasi  fede  ,  poiché  possedea 
raro  ingegno  per  narrare,  sapea  adoperare  la  mal- 
dicenza, la  calunnia  e  la  menzogna,  e  dava  un'aria 
gentile  e  spiritosa  a  quanto  cadeagli  dalla  penna 
o  dalla  lingua.  Ma   per  non  macchiarci  del  pec- 
cato, che  rimproveriamo  al  nostro  batavo,   deg- 

'  Si  tratta  nella  nostra  Storia  di  Ltitero  di  questa  quistione 
teologico-lelteraria.  Chi  ama  di  conoscerla  meglio  può  ricorrere  al 
libro  intitolato:  Exclaniatio  in  sceleratissiìnam  Jolumnis  Pe- 
corini vitam.  Gotlfrid  Arnold's  Kirclicn-uiid-ICctzer-Hislorie  , 
p.  IV,  secl.  II,  nimi.  i,  fol.  "Ih^x.   Leip/ig,   1729. 


g'uimo  confessare  che  l'epigramma  di  Desiderio 
non  passava  la  pelle,  e  che  se  pungeva,  non  fa- 
cea   grondare  il  sangue. 

Ulrico  di  Hutten  non  somiglia  ad  Erasmo  nò  di 
faccia,  né  d'abito,  né  di  stile.  Chiude  il  corpo  in  un 
corsaletto  di  ferro  lavorato  a  Norimberga:  tiene  al 
fianco  lunga  spada  :  ha  i  talloni  armati  di  sproni 
in  forma  d'uncino,  e  le  cosci  e  coperte  di  scaglie 
d'acciajo  forbito  '.  Senza  l'alloro^  del  quale  si  mo- 
stra coronato  in  fronte  ai  suoi  libri ,  e  che  egli 
spesso  si  porta  seco  viaggiando,  sarebbesi  preso 
per  uno  de'  guanti  di  ferro  che  nella  guerra  de' 
Villani  "  andavano  a  caccia  dei  reliquiarii  antichi, 
delle  immagini  dipinte  sul  legno,  delle  pianete 
ricamate  d'oro,  e  degli  ostensorii  tempestati  di  pie- 
tre preziose;  direbbesi  che  il  campo  di  battaglia 
sia  per  lui  il  tripode  della  sibilla.  Ride  anch'egli, 
ma  la  sua  ironia  lacera  al  pari  del  suo  sprone; 
le  sue  buffonerie  odorano  di  sangue  :  il  suo 
scherzo  sente  del  quartiere  da  soldati,  e  la  stessa 
sua  allegria  monta  al  cervello,  come  il  fumo  del 
legno  di  guajaco,  le  cui  virtù  vennero  da  lui  ce- 
lebrate. 

Erasmo  ed  Ubico  erano  quasi  al  tempo  stesso 
in  Italia,  mentre  Giulio  II  apprestavasi  a  conqui- 


'  Nicol.   Wcissinger,  lliUlenus  delaivatus.  Costanza,   i']^o,  in 
principio. 
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stare  Bologna,  ma  nò  l'uno  né  l'altro  ben  com- 
presero chi  si  fosse  quell'uomo. 

Ulrico  è  spaventato  dal  volto  di  Giulio,  che 
Michel'Angelo  prese  a  modello  del  suo  Mosè  ',  e 
ne  la  un  sarmata  co'capelli  ondeggianti,  l'occhio 
feroce^  le  labbra  gonfie  per  lo  sdegno.  Quasi  che 
tremasse  in  vederlo,  invoca  un  altro  Bruto  che 
liberi  dal  nuovo  Giulio  Roma  morente  nella  schia- 
vitù. Sentendo  egli  nelle  vene  il  sangue  geima- 
nico,  si  lagna  ogni  volta  che  un  castello  venga 
in  dominio  della  Santa  Sede.  E  persuaso  che  le 
feconde  pianure j  i  colli  coperti  di  viti  e  d'ulivi, 
i  fiumi  d'Italia,  il  suo  bel  cielo  stesso  apparten- 
gano in  proprietà  all'imperatore  Massimiliano. 
«  Tutto  ciò  è  vostro,  diceagli  Ulrico,  e  quindi 
5'  stendete  la  mano  per  ripigliare  quanto  vi  è 
}•>  stato  rapito.  Bologna^  la  città  delle  leggi,  è  vo- 
)■>  stra  :  Roma  dai  sette  colli  è  vostra:.  Parma 
»  e  Piacenza,  ove  i  vostri  antenati  rendevano 
"  giustizia,  sono  vostre:  quanto  spelta  al  po- 
»  tere  temporale  è  vostro.  11  governo  tempo- 
?'  rale  spetta  a  Cesare:  lo  spirituale  a  Cristo, 
r  a' suoi  Apostoli  ed  a  tutti  i  predicatori  evan- 
>•>  gelici  che  annunciano  la  dottrina  di  Ciisto  >•>  '. 

'  Gicognara,  Storia  delia  scullura. 

-  Das  wellitcli  Regiinent  gelióil  dein  Kaiser  zu:  das  j^eistlich 
Chrislo,  seiuea  Aposleln  ,  und  alien  evangelischen  Predigern  , 
vclclie  piedigen  Christi  Lelire.  —  r.  Hatleni  Coìiqnue.stio- 
ìiiis  (1(1  Ciifolwìi  uìiper(if(jreni  et  principes  Geruitnuiic. 
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Involto  ne'suoi  pregiudizj  non  s'avvede  che  se  il 
suo  Imperatore  osa  toccare  ima  pietra  del  patri- 
monio di  san  Pietro,  tosto  corrono  Venezia  col- 
l'Alviano,  la  Spagna  con  Gonsalvo  di  Cordova,  la 
Francia  con  Gastone  di  Foix,  per  contrastargliene 
il  possesso.  Che  sarà  mai  allora  della  luce  che 
Papi  fecero  sorgere  in  Italia^  e  di  cui  alcuni  ragg 
penetrano  in  Germania?  ove  si  rifuggiranno 
Greci  cacciati  da  Costantinopoli  ?  ove  le  arti  che 
risorgono?  che  succederà  della  filosofia  plato- 
nica posta  in  trono  a  Firenze  da' canonici  di 
santa  Maria  del  Fiore?  quale  destino  attende  i  pit- 
tori dell'  Umbria  festeggiati  e  protetti  dai  mo- 
naci? per  chi  lavoreranno  il  Perugino,  Raffaello, 
Bramante? 

Né  qui  s'arresta  la  passione  dell  Hutten.  Sulla 
piazza  di  san  Pietro  stanno  molti  operai  intenti 
ad  innalzare  la  Basilica  di  cui  Giulio  concepì 
1  idea  e  Bramante  formò  il  disegno.  Ma  egli  nel- 
r attraversare  quella  piazza,  non  vede  che  due 
muratori,  de'quali  uno  è  zoppo.  Gridano  le  pie- 
tie,  lapides  clamant,  ma  egli  è  sordo. 

In  Roma  Ulrico  vede  bensì  una  torma  di  giu- 
reconsulli,  di  avvocati,  di  procuratori,  di  scrit- 
tori di  Bolle  che  al  pari  di  mosche  succhiano  il 
sangue  della  Germania,  ma  non  iscorge  nò  pure 
un  solo  de'grandi  intelletti  che  vivono  iielh»  ca- 
pitale del    mondo   cristiano,  e    ponsi    a   gridare: 
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«  spezziamo  i  nostri  ceppi,  e  scuoliamci  di  dosso 
il   giogo  che  ci   aggrava   "    '. 

(Poteste  voci  ,  espresse  in  bei  versi,  passano  il 
Reno,  turbano  gli  animi  in  Franconia  e  prepa- 
rano il  grande  scisma  che  deve  costare  tanto  al- 
i'umanità.  Prestano  fede  gli  Alemanni  a  quel  viag- 
gialore,  che  standosi  a  cavallo  descrisse  i  costumi 
dell'Italia,  e  piangono,  in  udire  i  ditirambici 
suoi  carmi  sull'avvilimento  di  tutti  gli  uomini  del 
Mezzodì,  ai  quali  Iddio  diede  per  abitazione  un 
terrestre  paradiso. 

Non  facciamci  di  grazia  meraviglia  degli  sde- 
gni e  dei  pregiudizi  dell' Hutten,  ne' quali  avrà 
poscia  per  compagno  Lutero.  Dall'Alpi  discese 
nella  Germania  quel  Cecina,  che  l'attraversò  per 
cammino  di  sangue,  che  pose  in  catene  l'Elvezia, 
che  crudelmente  die  morte  al  vecchio  d'Aventico. 
Ulrico  e  Lutero  odiano  l'intiero  mondo  latino, 
ed  acciecati  dalla  rabbia  non  fanno  grazia  nem- 
meno al  suolo,  sicché,  pel  primo,  i  tigli  della  Fran- 
conia superano  immensamente  in  beltà  i  faggi 
della  campagna  romana;  pel  secondo,  il  verde 
pendio  di  Polersberg  nutrisce  più  fiori  che  non  | 
tutte  le  colline  dell'Italia. 

Tranne  Giulio  li,  e  ne  diremo  la  ragione,  Era- 
smo rispettò  tutti  quelli  che  aveano  al  suo  tempo 
portata  la    tiara,    ma    si    risarcì   di   questo  obbli- 

'  Vciii  il  cap.  \ix  riel  T.  II  :  Pitlori  ed  artisti  diversi. 
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gato  silenzio  collo  sparlare  eli  quanti  vestissero  la 
tonaca  monacale  tanto  in  Italia  che  in  Alenui- 
gna.  In  Germania  egli  se  la  prende  particolar- 
mente colla  loro  ignoranza,  in  Italia  coi  loro  co- 
stumi. Ne  potea  Erasmo  ben  conoscere  questi  costu- 
mi^ poiché  di  raro  visitava  i  monasteri.  Contentossi 
quindi  di  due  o  tre  epigrammi  che  in  tutti  i  paesi 
si  hanno  conlra  i  frati  ,  e  che  in  Italia  erano 
stati  da  Dante  trasmessi  di  poeta  in  poeta  fino 
al  Fontano.  Hntten  ed  Erasmo  ben  si  guarda- 
vano  dall'entrare  in  que' chiostri ,  in  cui  prende- 
vansi  piacere  di  collocare  tante  favole  ingegnose. 
Vi  poteano  trovare  per  avventura  un  frate  ginoc- 
chioni in  una  cappelletta,  che  colle  mani  giunte 
al  petto  pregava  Dio  a  liberarlo  dalle  dignità  mon- 
dane che  il  Papa  gli  imponea  e  ch'esso  dovea  ac- 
cettare per  obbedienza.  Ma  che  importava  a  que' 
due  la  verità?  Essi  recavansi  seco  tornando  a  casa 
un  romanzo  in  forma  di  commedia ,  che  dovea 
venire  in  luce  soltanto  in  Germania.  Ed  è  di 
certo  cosa  strana  che  non  osassero  stampare  in 
Italia  alcune  delle  loro  antimonastiche  buffonerie, 
sebbene  a  que'dì  l'Italia  sola  avesse  il  privilegio 
di  pensare  e  scrivere  liberamente. 

Uno  storico  dei  nostri  tempi  ha  già  notata  la 
viltà  d'Erasmo  :  "  Fino  a  tanto  che  è  in  Italia, 
"  dice  Adolfo  Mùller  ,  e  scrive  agli  amici ,  loda 
j>  l'Italia;  ma  quando  più  tardi  gli  Italiani  gli  sono 
5>   divenuti  avversarii,    e  gli  rinfacciano  che  loro 
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5»  va  debitore  di  tutte  le  sue  cognizioni,  si  pone 
3j   a  parlare  in  tutt'altra  maniera  ;?    '. 

AUorachè  nacque  in  noi  il  pensiero  di  descrivere 
quella  grande  ribellione  contra  la  fede  dei  nostri 
padri j  che  chiamasi  Riforma,  credemmo  dovere 
nostro  di  visitare  ilpaese  che  ne  fu  la  culla.Volevamo 
sapere  se  quei  teologi,  frati  per  la  più  parte,  che 
combatterono  contra  Lutero,  erano  veramente  di- 
redati  del  cielo,  com'  esso  diceva  ;  se  Dio  avesse 
abbandonato  le  creature  che  suscitava  a  difendere 
la  sua  Chiesa  ;  se  la  verità  non  avesse  avuto  per 
atleti  che  gente  senza  ragione.  Nello  scuotere  la 
polvere  di  dosso  a  quella  nobile  legione  di  di- 
fensori del  cattolicismo,  vedemmo  che  erasi  ten- 
tanto  di  trarre  il  mondo  in  errore,  e  che  la  pa- 
rola d'Eckio,  di  Fabro  e  di  Prierio  era  tanto  splen- 
dida quanto  Lutero  la  diceva  oscura,  e  che  il 
lume  superno  era  pari  al  coraggio  in  que'  prodi 
campioni  di  Cristo. 

L'intenzione  che  ci  spinse  in  Germania  ci  trasse 
in  Italia.  Lutero,  che  l'avea  visitata  nel  i5io,  ci 
narra  in  alcune  parti  de'  suoi  discorsi  convivali 
(  Tisch-reden  )  con  quali  impressioni  nell'  ani- 
mo avesse  ripassato  le  Alpi.  Egli  non  risparmia       ì 

'  So  lange  er  in  Italica  lebte  uod  vvenn  er  an  seine  Freiinde 
schrieb,  ruhmte  er  dieses  Land  :  spater  aber,  als  Italianer  ihn 
anfeindeten  und  ihm  vorwarfen,  dass  er  ihnen  ja  seine  Kenn- 
Inisse  und  seine  ganze  Bildung  schuldig  sei ,  sprach  er  eben 
in  jenem  adern  sinne.  —  Leben  des  Erasraus,  p.  196. 
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egualmente  l'ingegno  che  i  costumi  degli  Italiani, 
ma  il  tempo,  islorico  senza  paure,  ha  vendi- 
cato l'onore  degli  ospiti  da  lui  maltrattati.  Men- 
tre seduto  nell'osteria  dell'Aquila  Nera,  tra  Ams- 
dorf  e  Giusto  Giona,  Lutero  parlava  delle  tenebre 
che  stavano  addensate  sui  chiostri,  il  tempo  regi- 
strava le  glorie  di  coloro  che  gli  aveano  abitati,  e 
notava  le  opere  dei  claustrali  in  ogni  genere  di  il- 
lustri discipline,  cominciando  dal  Thesaurus  Cor- 
jiucopìae  dei  francescano  Bolzani,  fino  al  san  Marco 
dipinto  dal  domenicano  frate  Bartolommeo.  Nel 
tempo  che  la  Germania  appena  avea  chi  sapesse 
un  tantino  di  greco,  l'Italia  possedea  sette  poemi 
epici . 

Non  v'ebbe  tempo  che  venisse  assalito  con  ma- 
lignità maggiore  del  Risorgimento  nell'Italia.  La 
Riforma  seppe  far  seducente  la  menzogna  ador- 
nandola in  ogni  maniera,  ed  alcuni  cattolici,  ripe- 
tendo le  querele  che  di  là  del  Reno  mandavano 
uomini  appassionati  che  mai  non  aveano  valicate 
le  Alpi,  non  compresero  che  l'errore,  per  dar  co- 
lore alla  ribellione,  dovette  usare  dell'inganno. 
Avea  essa  bisogno  di  farci  credere  che  prima  di 
Lutero ,  il  grande  albero  cattolico,  surto  da  un 
granello  di  senape,  non  copriva  oramai  dell'om- 
bra sua,  se  non  uomini,  i  quali  aveano  volonta- 
riamente spenta  nell'animo  la  luce  del  Padre 
celeste  ,  poiché  altrimenti  come  perdonarle  la 
ribellione?  Era  necessario  alla  Riforma  dimostrare 


che  il  Capo  della  callolicità  avea  falsato  il  depo- 
sito delle  verità  ricevute  da  san  Pietro;  soffocata 
la  voce  di  Cristo  destinala  a  rigenerare  il  mondo: 
corrotta  e  bruttata  la  parola  di  Dio,  poiché  come 
poteansi  altrimenti  giustificare  gli  insulti  alla  Sede 
pontificia?  Volea  provare  che  le  grandi  dignità, 
dovute  alla  fede  ed  alla  dottrina  ,  erano  cadute 
in  possesso  della  superbia  e  dell'ignoranza,  poiché 
quale  scusa  dare  senza  di  ciò  a'  suoi  tentativi 
contro  l'episcopato?  Era  in  obbligo  la  Riforma 
di  sostenere  essersi  spenta  ogni  scintilla  di  fede 
nei  monasteri  oltremontani,  già  soggiorno  dell'ora- 
zione e  della  virtù;  alla  vita  spirituale  essere  suc- 
ceduta quella  del  corpo  ;  avere  l'  uomo  preso  il 
posto  dell'angelo,  poiché  quando  ciò  non  fosse 
vero,  per  qual  ragione  doveansi  abolire  i  con- 
venti com'essa  di  continuo  chiedeva? 

Erano  queste  le  querele  degli  apostoli  della 
Riforma,  tolte  però  le  ingiurie  con  cui  essi  le  or- 
navano o  le  rafforzavano.  Noi  volemmo  indagarne 
la  sincerità  in  quella  Roma,  di  cui  essi  aveano 
predetta  la  ruina  in  testimonio  della  verità  delle 
accuse,  e  che  sicuramente  sarebbe  caduta  se  avesse 
somigliato  all'immagine  che  ne  dipingeva  Vittem- 
berga.  Fu  nostra  cura  di  studiare  il  papato  nel 
doppio  aspetto  in  cui  si  presentava  al  tempo  del 
risorgimento,  cioè  come  figlio  del  cielo  ne  suoi 
attributi  affatto  spirituah,  e  come. potenza  mon- 
dana negli  atti  suoi  umani.    Noi  lo   vedremo  in 
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questa  doppia  rappresentanza  risuscitare  le  lettere; 
fondare  ginnasii^  alzare  cattedre  per  le  scienze  di- 
\erse;  scavare  la  terra  onde  cercarvi  statue  che 
daranno  alle  arti  novella  forma;  chiamare  i  Greci 
cacciati  da  Costantinopoli,  ed  alloggiarli  splendi- 
damente sul  colle  Esquilino-  favorire  gli  ingegni 
che  inclinano  alle  dottrine  di  Platone;  far  campo  ai 
grandi  pittori  allora  viventi  delle  pareti  della  cap- 
pella Sistina;  albergare  in  un  monastero  poveri  operai 
tedeschi  che  portavano  in  Italia  la  bell'arte  della 
stampa,  chiamata  da  Leone  X  nuova  luce  discesa  dal 
cielo;  fabbricare  un  palagio  pe'  libri,  un  altro  per 
le  statue,  un  terzo  pei  quadri;  andare  in  traccia 
d'antichi  manoscritti  al  di  là  de'mari;  risvegliare 
la  lingua  di  Davidde^  d'Omero,  di  Marone;  fran- 
care  il  pensiero;  largire  alla  parola  tale  libertà, 
di  cui  non  godeasi  in  nissun  altro  paese;  e 
quando  vi  è  sforzato,  servirsi  della  spada  a  prò 
dell'Italia,  e  toglierla  al  giogo  di  chi  l'opprimeva. 
Lutero  diceva  a  Leone:  a  Tu  sei  come  un 
il  agnello  in  mezzo  ai  lupi,  come  Daniele  in  mezzo 
"  de'lioni,  come  Ezechiele  fra  gli  scorpioni  '  s'.  E 
pure  il  Sassone  conoscea  la  Corte  del  Pontefice. 
Entreremo  adunque  nel  concistoro  dei  porporati 
romani  che  gli  stanno  intorno:  indagheremo  quali 
diritti  abbiano  que' principi    della  Chiesa   all'am- 

'  Epistola  Lutheriana  ad  Leoticui  Hiininum  l^)IlllHcelu.  ViU. 
i5-Jo,  4.0 
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mirazione  dei  dotti,  ed  all'amore  dei  cristiani,  e 
ben  presto  ci  si  farà  aperto,  quanto  saremmo  in- 
gannati, se  volessimo  prestar  fede  alla  bugiarda 
compassione  di  fra  M.iitino. 

Egli  scriveva  piià  avanti:  "  A  tutti  codesti  mostri 
!•>  come  opporti  da  solo?  Aggiungi  pure  tre  o 
"  quattro  cardinali  dottissimi  e  veramente  buoni, 
>»   ma  che  possono  mai  essi  valere  contra  tanti!  »  '. 

Dopo  che  avremo  seguito  il  Gaetano  nei 
viaggi  cristiani  per  l'Italia  5  veduta  la  came- 
retta di  Lovanio,  ove  Adriano  divide  co' poveri 
il  pane  che  suo  padre  gli  dà  per  cibo  quotidiano - 
visitata  la  foresta  ombrosa  di  Viterbo  in  cui 
Leone  cerca  Egidio  per  decorarlo  dell'ostro  ro- 
mano ;  dopo  avere  assistito  al  ricevimento  in 
Roma  del  cardinale  Grimani,  appellato  da  Era- 
smo splendore  della  Chiesa  di  Cristo,  noi  trove- 
remo ancora  altri  nomi  da  citare,  E  perchè  mai 
Lutero  scorda  Paolo  Emilio  Cesi,  che  spesso  di- 
cea:  meglio  è  mancare  del  necessario,  che  la- 
sciw'e  altri  soffrire?  Bonifazio  Ferreri  di  Vercelli 
che  fondava  a  sue  spese  un  collegio  a  Bologna  • 
Campeggi  di  cui  Erasmo  celebrava  le  virtù*  Vida, 
vescovo  d'Alba,  che  vivea  solo  di  radici 5  Giberti, 
padre  dei  letterati  e  dei  poveri,  come  lo  dicevano 
a  Roma  ?  Ci  sia  permesso  di  chiamar  fuori  dal 
sepolcro  queste  ombre,  per  narrarne  le  aposto- 
liche fatiche. 

'    Epistola   Lutlicriaiia.   etc. 
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Leone  X  fu  sventurato,  poscinchè  non  isfuggi 
ne  alle  calunnie  dei  riformatori,  nò  alle  loro  lodi, 
le  quali  offendono  la  sua  memoria   più  delle  in- 
giurie. I  protestanti  ne  fanno   un  umanista  eru- 
dito,  un  buon   poeta,   un  letterato  dei   tempi  del 
risorgimento,    il    quale    sulla    cattedra   stessa    di 
Pietro  pone  ogni  cura  in  mondane  vanità.  Tratti 
in  errore  i  cattolici,  vanno  ripetendo    quegli  ap- 
passionati  giudicj.  Accettando  noi  le  lodi  che  gli 
scrittori    della  Riforma  danno  a   Leone  pei   loro 
fini,  è  nostro  proposito  d'  assicurargli   gloria  più 
soda  di  quella  che  trova  il  premio  nell'ammira- 
zione e    nel    pkuso  degli    nomini.  Noi  pensiamo 
che  abbia  diritto  anche  alla    gloria  di   Dio   quoì- 
V  uomo    che  nel  corso  d  una    vita  breve  ed   oc- 
cupala,   seppe  praticare    i    precetti   del  Vangi  !o 
imparati  da  fanciullo  a   Firenze,  conservare  nel- 
l'esilio i  casti  costumi,  che,  al  dire  d'un  contempo- 
7'aneo,  si   sottrassero    persino   al   sospetto:   vivere 
fra  mezzo  degli  umanisti  romani  alla  maniera  dei 
primitivi  cristiani,   digiunare,  far  orazione,  man- 
giar magro  tre  volte  per  settimana,   spargere  co- 
piose limosine,  e  posto  da  Dio  capo  alla  sua  Chiesa, 
offrire  al  mondo  lo  spettacolo  delle  virtù  più  emi- 
nenti. 

Nel  Concilio  lateranense  Leone  proseguiva  la 
Riforma  della  Chiesa  cominciata  da  Giulio  II,  e 
che  si  compirà  a  Trento.  Da  lungo  tempo  i  Pon- 
teficiallendeanoa  miirliorare  Tinlelletto  e  i  costumi 


del  clero.  Nicolò  V,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili 
aveano  proclamata  la  necessità  di  quella  Riforma. 
Negli  articoli  di  Norimberga  non  trovasi  capo 
di  querela,  cui  la  sede  ])outi(icia  non  avesse  prima 
cercato  di  far  ragione.  Non  v'ha  incontro  in  cui 
Leone  paja  più  grande  di  quando  ascolta  i  gemiti 
dei  cattolicij  ed  il  Concilio  ispirato  da  lui  promulga 
le  discipline,  la  cui  saviezza  non  fu  abbastanza 
apprezzata  ,  ma  che  vivono  tuttavia  ad  onore 
eterno  della  Chiesa  e  del  vicario  di  Cristo.  Noi 
riporteremo  l'estratto  degli  atti  del  Concilio,  e  ci 
si  risponderà  se  Leone  abbia  mancato  all'aposto- 
lico ministero.  Tutti  coloro  che  scrissero  di  lui, 
pare  che  tengano  gli  occhi  chiusi  su  quelle  fati- 
che veramente  evangeliche. 

Noi  studieremo  questo  Pontefice  specialmente 
nelle  lettere  che  sebbene  portino  i  nomi  di  Bembo 
e  di  Sadoleto,  sono  fuori  di  dubbio  opera  di  lui, 
poiché  vi  sì  scorgono  ad  ogni  passo  il  suo  animo 
ed  il  suo  cuore.  Alcune  sono  scritte  a  re,  quali 
erano  Francesco  l  ed  Arrigo  Vili;  altre  a  dotti, 
quali  Erasuio  e  Lascari;  a  poeti,  quali  l'Ariosto 
e  il  Vida;  ad  artisti,  come  Raffaello.  Là  non  ac- 
compagniamo Leone  in  Vaticano,  nella  Basihca 
di  san  Pietro,  nel  Palazzo  lateranense,  nel  Gin- 
nasio romano,  a  Firenze,  a  Bologna,  ma  bensì 
lo  troviamo  nello  studio  soletto,  che  scrive  a 
qualche  suo  corrispondente  quanto  gli  cade 
dalla    penna.   Se    in   quelle    confidenziali  epistole 
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il  polilico,  l'amaate  delle  lellere  e  delle  arti,  il  dotto 
trovano  quanto  più  può  loro  piacerej  un  numero 
più  grande  di  passi  è  in  esse  pel  cristiano,  cui  sopra 
ogni  altra  cosa  piace  d'ascoltare  il  vicario  di  Gestì 
Cristo.  Là  e  non  altrove  sta  tutta  l'istoria  sua,  tutta 
la  sua  anima.  Aprimmo  più  d'una  volta  quella  rac- 
colta preziosa ,  né  la  lasciammo  se  non  per  ri- 
pigliarla nelle  mani.  Pareaci  nel  leggere  quelle 
rishe  che  Leone  vivesse  ancora,  fosse  al  nostro 
lato,  ci  parlasse.  Come  quel  cameriere  che  in  ve- 
dendo il  ritratto  ammirabile  di  Leone  dipinto  da 
Ratlaello,  s'inginocchiò  per  chiederne  la  benedi- 
zione ,  ci  veniva  spesso  in  capo  di  prendere  la 
mano  ch'avea  vergate  sì  belle  parole,  e  baciarla 
in  segno  d'ammirazione  e  d'amore. 

A  spiegarci  chiaramente,  il  nostro  nuovo  libro 
è  il  compimento  di  quanto  scrivemmo  sulla  Ri- 
forma. Se  nella  storia  di  Lutero  abbiamo  mo- 
strato che,  fuori  dell'unità  cattohca,  v'ha  soltanto 
disordine  negli  intelletti,  anarchia  nelle  dottrine, 
dubbio  e  negazione  nel  pensiero:  se  nell'istoria 
di  Calvino  provammo  che  fuori  di  quell'unità  la 
Riforma  per  vivere  e  rendersi  perpetua  era  stata 
costretta  a  travolgersi  nel  dispotismo^noi  vogliamo 
dar  a  divedere  nell'  istoria  di  Leone,  che  sotto 
1'  autorità  pontificia,  con  tanta  violenza  ripudiata 
dalla  Riforma,  eravi  unità,  fede,  luce  e  libertà. 
Non  sono  codeste  dispute  teologiche ,  ma  lumi- 
nosi argomenti  dei  fatti. 

AuDiK.  T    I  •♦• 


Ben  sappiamo  cK  allri  narrarono  la  vita  (]p\ 
nostro  eroe,  ma  il  loro  inlendimenlo  oss^ndo 
diverso  dal  nostro,  non  cercammo  d'iinitarli.  Ro- 
scoe,  che  lavorava  al  modo  d'un  Benodctfino , 
compose  di  Leone  un  ritratto  tutto  mondano, 
ove  esso  non  è  rappresentato  che  da  un  solo 
lato.  Chi  legge  Roscoe  conoscerà  l' amiro  delle 
arti,  ma  non  il  Pontefice  cristiano.  Noi  ci  allentiamo 
di  far  restituzione  d'onore  al  carattere  di  Leone, 
facendo  sì  che  s'apprezzi  anche  nelle  cose  di  reli- 
gione, ignote  alla  parte  maggiore  dei  leggitori. 
Tacito  disse  essere  principale  dovere  dello  storico 
il  non  tacere  le  virtù  delle  persone  di  cui  tiene 
discorso   '. 

Ci  proponemmo  di  porre  queste  virtn  in  no- 
vella luce.  Né  sarebbe  giustizia  lagnarsi  del  si- 
lenzio e  delle  ommissioni  di  Roscoe.  Come  mai 
domandare  ad  un  discepolo  di  Knox,  l'amore  fi- 
liale d'un  cattolico  pel  proprio  padre?  Degglamo 
saper  grado  allo  storico  anglicano  dell'imparzia- 
lità usata  nello  scrivere  di  Leone  X,  né  senza 
lui  avremmo  noi  forse  intrapresa  quest'  opera. 
Mentre  erano  difficili  le  investigazioni,  egli  seppe 
penetrare  nelle  biblioteche  pubbliche  e  private, 
collazionare  manoscritti  prestatigli  a  grande  fatica, 
visitare  diligentemente  i  luoghi  testi monii  degli 
avxenimeuli  che  imprendeva    a   narrare,  inlerro- 

'  PiHecipimnt  iiinruis  .  .  .  .   ne  viittites  s>le.inliir. 
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qare  i  monumenti,  rileggere  i  poeti  contempora- 
nei, p.  fatto  pellegrino  dellistoria,  andare  in  traccia 
(lei  numerosi  e  svariati  documenti  che  dovea  ag- 
giungere al  suo  libro.  Roscoe  indicandoci  il  cam- 
mino, ci  mostrava,  ancora  quanto  era  di  nostro 
obbligo,  sicché  al  paro  di  lui  anche  noi  radu- 
nammo in  Italia  i  materiali  di  questo  libro. 

Noi  dovevamo  visitare  per  la  prima  quella 
Roma,  che  splende  tuttavia  dei  doni  di  Leone.  Colà 
trovammo  il  papato,  di  cui  la  Riforma  aveva  nu- 
merati i  giorni,  pieno  della  vita  che  gli  venne  as- 
segnata da  Cristo  e  che  non  avrà  fine.  Il  nome 
solo  di  chi  sedeva  sulla  sede  pontificia  era  cangialo. 

Ora  sono  tre  secoli  Erasmo  diceva  a  Leone  : 
Siate  benedetto,  poiché  f<ile  fiorire  la  cristiana 
pietà,  le  lettere  sante  e  la  pace  tra  le  nazioni  '. 
Se  mai  tornasse  egli  al  mondo,  e  j)otesse  porsi 
ginocchione  avanti  Gregorio  XVI,  saprebbe  egli 
mai  trovare  altre  parole  per  lodare  chi  ora  sta 
sulla  cattedra  di  san  Pietro?  Questo  Pontefice 
aperse  le  sue  braccia  a  noi  j  quasi  fossimo  uno 
dei  principi  delle  lettere:  a  noi  ,  sconosciuto 
viaggiatole  non  d'altro  dotato  che  di  viva  fede. 
Egli  ci  dischiuse  i  tesori  della  Biblioteca  vaticana. 
Ad  essa,  opera  e  pensiero  d'un  pontefice,  presie- 

'  Tria  qiiaedam  praccipiia  i^eneris  hiiniani  bona  restitutum 
in  videam  :  pietatein  vere  chiisfianam  ,  .  .  .  oplimas  litteras.... 
et  pnblicam  et  perpcluam  orhis  clirisliani  concordiara,  pietalis 
et  erudilioiiis  foiitcìii  pai('rik"iiK|iic.  — ■  Erasnii,  l'^p.,  Iib.  i,  ep.  5o. 
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deva  trecenl'anni  fa  Fedro  Inghiràmi,  il  cui  dire 
era  Ideilo  del  pari  che  potente  ' ,  e  noi  vi  tro- 
vammo nel  cardinale  Lambriiscliini  il  letterato  di 
Erasmo  '.  Ascriveva  questi  alla  sua  buona  ven- 
tura l'avere  conversato  per  poco  tempo  con  quello 
scrittore  ciceroniano  ^  Per  grazia  del  cardinale 
segretario  di  Stato,  di  cui  ammirammo  l'alto 
intelletto,  ci  fu  concesso  di  consultare  tutti  i  do- 
cumenti che  noi  richiedemmo  negli  immensi  ar- 
chivii,  ove  fummo  introdotti  da  monsignore  Lau- 
reani,  in  cui  lo  zelo  eguaglia  la  dottrina. 

A  chi  voglia  scrivere  la  istoria  in  dolce  quiete, 
noi  diremo  :  Andate  a  Roma  e  vi  troverete  do- 
viziose Biblioteche  aperte  a  diverse  ore  del  giorno, 
come  sono  quelle  degli  Agostiniani  e  della  Mi- 
nerva. Non  temiate  di  tormentarne  i  pazienti  con- 
servatori,  poiché  la  pazienza  è  altra  delle  loro 
doti:  i  superiori  la  raccomandano  ad  essi,  e  questa 
virtù  è  il  loro  premio.  Allorachè  vi  trovate  colà,  i 
manoscritti  e  i  libri  sono  diventati  vostri,  e  vo- 
stro è  perfino  il  tesoro  della  dottrina  dei  eustodi, 
di  cui  essi  sono  tenuti  di  far  parte  a  chi  ne  bisogni. 

'  Mira  enira  in  dicendo  tum  copia  tura  auctoritas.  —  Erasmi, 
Ep.,  lib.  XXXIII,  ep.  4- 

2  Paolo  HI  volle  che  in  avvenire  la  carica  di  Bibliotecario 
della  romana  Ciiiiesa  fosse,  secondo  l'antico  costume,  propria 
di  un  cardinale.  —  Tirabosclii,  Ist.  della  Lett.  Ilal.,  Tom.  VII, 
part.  I,  pag.  3^8,  ediz.  Class.  Ilal. 

3  Diclus  sui  saeculi  Cicero.  —  Erasrai  ep. 
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Sareste  bene  sventurati  se  nel  lasciare  quelle  vaste 
necropoli  non  portaste  con  voi  l'amicizia  dei  buoni 
padri  cui  sono  confidate.  Vi  occorrono  nuovi  lumi? 
Andate  dai  cardinali,  che  potete  visitare  senza 
avvisarli  prima,  e  che  sono  sempre  pronti  a  fare 
ed  a  comandare  quanto   vi  possa   essere  gradito. 

Non  potevamo  scordare  Firenze,  che  sì  bel  luogo 
tenne  nelle  vicende  e  nell'amore  di  Leone.  La  Ma- 
gliabechiana  e  gli  archivii  del  palazzo  Pitti  ci  for- 
nirono notizie  curiose  intorno  agli  uomini  ed  ai 
letterarii  avvenimenti  del  secolo  XVL  Abbiamo 
visitato  i  luoghi  tutti  ove  compariranno  i  nostri 
personaggi  5  Fiesole ,  il  cui  priore  amava  Leone 
cosi  teneramente  3  Careggi,  dove  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico parlava  con  Ficino  sul  neoplatonismoj  il 
j);i!azzo  della  Via  Larga,  donde  in  un  momento 
di  collera  il  popolo  scacciò  i  Medici  ;  il  convento 
abitato  lungamente  dal  Savonarola,  di  cui  ten- 
tammo di  descrivere  adeguatamente  il  genio  re- 
ligioso e  politico.  Colà,  come  alla  Minerva  di 
Roma,  vivono  nella  pratica  delle  virtù  e  delle 
lettere  uomini  che  è  forza  d'amare.  Conservano 
tutti  affetto  ed  ammirazione  per  l'uomo  misterioso 
che  fu  già  onore  del  loro  chiostro.  Noi  raccon- 
tammo i  torti  del  Savonarola  senza  tema  d'offen- 
dere le  loro  anime  sante,  poiché  a  lutto  ante- 
poniamo la  verità,  od  almeno  quanto  crediamo 
essere  la  verità. 

Noi   seguiremo  i   Pontefici  anche  nei  campi  di 


battaglia,  non  tanto  per  narrare  gli  scontri  guer- 
reschi, quanto  per  far  conoscere  i  principali  che 
vi  si  trovarono  involti.  Tenteremo  di  rimettere 
in  onore  nn  grande  personaggio,  cho  molti  deni- 
grarono :  Matteo  Schiner,  vescovo  di  Sion,  e  le- 
gato di  Giulio  II  ,  di  cui  abbiamo  studiato  gli 
avvenimenti  nella  Badia  di  san  Maurizio  del 
Val  lese. 

Doveano  nella  nosira  istoria  o! tenere  largo 
campo  le  arti  del  Risorgimento^  colle  quali  pa- 
role intendiamo  la  pittura,  la  scoltura,  la  poesia, 
le  lettere  tutte.  Ci  siamo  presa  cura  speciale  del 
grande  pittore  che  fu  per  dire  cosi  il  commen- 
tario di  Leone  X.  Noi  lo  troveremo  nell'Umbria 
in  cui  passò  i  primi  anni,  e  lo  seguiremo  nel 
Vaticano,  dove  chiamollo  il  Pontefice.  Il  signor 
Passavant,  il  cui  recente  libro  tanto  vivamente 
piacque  in  Germania',  ci  fornirà  curioso  notizie 
intorno  a  Rafaello  ch'esso  chiama  pneticatnente 
il  pili  bell'astro  del  firmamento  delle  arti. 

Possano  gli  uomini  dediti  a  scrii  studii  leg- 
gere queste  pagine  coU'attenzione  con  ctii  le  ab- 
biamo scritte.  Goethe  ha  detto  che  allo  storico 
incuuibono  doveri  di  doppia  specie:  quelli  cioè 
verso  di  sé  medesimo  e  quelli  verso  i  lettori.  Per 
soddisfare  se  stesso  dee  narrare  i  fatti  come  ac- 


'   Rafael   voti   Dibiiio,   voti  .1.    D.    l'as>avant.    Leip/.if;  ,    i^'ìf), 
•?    voi.   i»    S« 
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caddero;  per  i^oddisfare  i  lettori  deve  provarli. 
Noi  crediamo  d' avere  adempiuto  ad  amendue 
questi   doveri  '. 

1  Ci  sia  j)einiesso  di  rendere  teatitnoniaaza  agli  illustri  che 
ci  furono  larghi  de'loro  luiui  :  il  padre  Bre%ciàiii  a  Torino;  il 
signor  C.  L.  De-Bon  ,  ex-segretario  di  Stalo  dei  Cantone  del 
Vallesc;  i  bibliotecarii  della  Minerva  a  Roma;  i  signori  Colloin- 
bet  e   Péricaud  di  Lione;  il  signor  Brunetti  a   Parigi,  ecc. 
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LORENZO  IL  xMAGNIFICO.  —  GIOVAMI  DE' MEDICI. 
(1475-1489) 

soiviiyiAiiio 

Firenze.  —  La  famiglia  Je'Metlici.  —  I  Greci  scacciali  da 
Coslaiilinopoli  si  riparano  in  Firenze. — .Prolezione  loro  concessa 
da  Lorenzo  il  Magnifico.  —  Suo  amore  per  le  leltere.  —  Cosimo 
fonda  l'Accadoinia  Plalonica.  —  Gemisto  Pletone.  —  Il  Neo- 
Pialonismo.  —  Idea  di  questa  dottrina  filosofica.  —  Lorenzo  ne 
pone  le  massime  in  versi.  —  Isliluisce  una  fesla  in  onore  di 
Platone.  —  11  suo  genio  pel  naluralismo  pacano  spiegalo  e  giudi- 
cato. —  Vita  domestica  di  Lorenzo.  —  Nascita  di  Giovanni  de' 
Medici.  —  Riceve  la  tonsura.  —  Luigi  XI  gli  conferisce  l'Abbazia 
di  Passignauo.  —  Innocenzo  Vili  eletto  Papa.  —  Giovanni  è 
nomiualo  cardinale.  —  Lettera  del  Poliziano  al  Papa.  —  La 
Repubblica  si  congratula  col  Pontefice.  —  Barlolomeo  Scala. 

Alcuni  soldati  deHescrcito  di  Lucio  Siila  ^  che,  iti 
l)ieniio  di  quunlo  aveano  fallo  nelle  gueire  civili,  otten- 
nero i  campi   intorno   a   licbole ,   dibcescro   sulle  ri>e 

1  Florcnliam  lubcni  Romani  condidcie  a  L.  Sylla  Fesulas 
deducli  ;  fucrunt  aulcin  hi  syllaiù  miiiles  fjuibiis  ob  cgrcgiaiii 
Uim  ili  CcCleris,  Uiiu  in  civili  bello  navalam  operaiii,  pars  fesii- 
latii  agli  atliibula  fiicrat.  —  Noyaui  urbem  qiioJ  inlcr  ilucnla 
duo  pobita   crat,   Flucutiam    primo    vocavcnuit   siopie   iucolaj 
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dell'Arno,  ed  allettali  dalla  bellezza  della  verzura,  e  dal- 
l'odore dei  gigli  che  fiorivano  sulle  sponde  del  fiume, 
costruirono  alla  meglio  alcune  capanne  di  legno  nel 
luogo  ove  l'Arno  si  congiunge  col  Mugnone  '.  Tale,  se- 
condo Leonardo  Aretino,  fu  l'origine  di  Firenze,  che  da 
prima  ebbe  il  nome  di  Fluentia  appunto  per  la  sua 
posizione  su  quella  doppia  corrente.  La  città  crebbe  ben 
presto,  ed  era  appena  trascorso  un  mezzo  secolo,  che 
essa  contava  migliaja  di  abitanti ,  belli  edifizj ,  larghe 
strade,  un  porto,  ove  concorreva  una  prodigiosa  quan- 
tità di  barche.  Fluentia  chiamossi  allora  Florentia.  I 
poeti  vollero  trovare  altra  etimologia,  e  pretesero  che  la 
città  traesse  il  nome  da'bei  fiori  che  nell'inverno  nascono 
su  quell'anfiteatro  di  coUine,  ond'è  cinta  d'ogni  parte. 
Dante  dice  che  nel  1251  aveva  per  arme  un  giglio  in 
campo  rosso.  Nel  medio  evo  i  dotti  che  cantavano  versi, 
e  che,  come  i  soldati  del  Dittatore,  erano  invaghiti  dal 
dolce  profumo  che  il  vento  reca  da  Fiesole ,  non  pote- 
vano al)bracciare  l'opinione  degli  storici.  Fiorenza  ai  loro 
occhi  doveva  necessariamente  deiivare  da  Flos^  e  quindi 

Fluenlini  dictl ,  et  id  quidetn  nomen  per  aliqua  tempora  urbi 
fuisse  videlur,  donec  crescentibus  rebus  et  civilate  majorem  ad 
jaoduQi  advecta,  sive  corrupto  ut  pleiisqiie  vocabulo,  sive  qiiod 
miro  floteret  successa  ,  prò  Fluentia  Florentiam  dixere.  — 
Historiarutn  Florenliui  populi  liber,  Leoaardi  Aretini,  Mss. 
"Vat.,  n.  S838,  in  4.°  ' 

}  Syllaaus  primus  fugiens  asperrima  raonlis 

Purgavit  nostros  arte  colonus  agros; 
Atque  Anmm  recta,  contractis  undique  lymphis. 
Obice  disnipto,  compulit  ire  via.  ' 

LanJiiJus,  de  laudibus  Cosmi;  apud  Baudiiii  SpecÌKiea  liti.  Flo- 
rent.  T.  i,  p.   ,f>;. 
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essere  la  città  dei  Fiori,  La  scienza  a'noslri  giorfiì 
mandò  in  fumo  coleste  vane  etimologie,  provando  che 
quella  città  era  da  molti  secoli  prima  di  Siila ,  e  do- 
veva l'origine  agli  Etruschi. 

Quando  nacque  Giovanni  de' Medici,  Firenze  stava 
sotto  il  governo  di  Lorenzo  soprannominato  il  Magnifico. 

La  famiglia  Medici  era  antica  :  alcuni  istorici  la  vo- 
gliono originaria  di  Atene,  altri  di  Mugello  in  Toscana  '. 
Fioriva  già  nel  4074,  e  ]\Larsilio  Ficino  ce  ne  espose  le 
grandezze.  IMolti  Gonfalonieri  della  repubblica  vennero 
tratti  da  questa  famiglia,  che  diede  cento  Priori  alla  sua 
città,  sette  Gran  Duchi,  molte  regine  e  tre  sommi  Pon- 
tefici: Leone  X,  Clemente  VII  e  Leone  XI. 

Firenze,  nel  secolo  decimoquinto,  non  era  soltanto  la 
città  dei  Fiori,  ma  essa  coltivava  le  lettere,  applicavasi 
con  calore  alle  scienze,  parlava  in  versi  latini,  e  studiava 
Platone  appassionatamente.  Alcuni  Greci ,  scacciati  da 
Costantinopoli,  dopo  aver  brevemente  soggiornato  In 
Venezia,  s'imbarcarono  eul  Brenta,  e  salutata  Padova, 
vennero  a  stabilirsi  a  Firenze  ad  istanza  di  Cosimo  o 
di  Lorenzo.  Questi  li  festeggiava  come  ospiti  venuti 
dal  cielo ,  gli  ammetteva  alla  sua  mensa ,  procurava 
di  trattenerli  col  prodigare  loro  ogni  attenzione,  e  se 
ad  ogni  modo  volevan  partire ,  dava  ad  essi  commen- 
datizie pei  Sovrani,  dei  quali  doveano  attraversare  gli 
Stati  ".  Ora,  come  Demetrio  Calcontlila,  prendevano  stanza 

'  Giuseppe  del  Rosso,  l'OsserVatore  Fiorentino,  T,  v,  p.  64' 
Firenze,   i83i,  in  i8.° 

2  Graecos  patria  extorres  et  non  nisi  ingenii  opes  secnin  nffe- 
rentes,  benevole  excepit,  forliinaruin  scdes  iis  coraparavit,  reii- 
quoscjue  IlaliK  principibus  commcndavit-  —  Brucker,  Hisl.  crif. 
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j»resso  Salila  Maria  del  Fios^e;  ora.  imitando  il  Poliziaiìo 
cercavano  un  rifugio  sulle  circonslanli  colline,  lontani 
dai  roniori  della  città,  dallo  slrepìto  dei  martelli  dei  la- 
voratori di  rame ,  dello  scarpello  de' muratori  e  de!.;,li 
scultori,  della  lima  degli  orefici  e  dal  molo  incessante 
degli  artisti  dogni  specie,  di  cui  Firenze  era  il  centro  e 
la  pallia.  Vi  concorrevano  le  genti,  dice  Paidliarl,  dalla 
Francia,  dalla  Germania,  dall'Inghilterra  per  istudiarxi 
rantichilà.  Roma  cominciava  ai)pena  a  risorgere,  e  Firenz(; 
già  ^  antava  biblioteche  ,  accademie  ,  ginnasii  e  società 
di  dotti.  Guglielmo  Gr(>cin  ',  Tonmiaso  Linaccr,  Giovanni 
Sulpizio,  Pomponio  J,eto  la  >isilarono  prima  di  veder 
Pioma.  Lorenzo  li  con\itò  alla  sua  mensa,  li  festeggiò,  li 
coiìdusse  alle  sue  >illc^  ove  radunava  i  capi  d'opera 
della  scultura  antica,  scoperti  di  fresco  in  Italia,  o  tras- 
jiortati  dalla  Grecia,  ed  i  manuscritti  che  gli  Ebrei,  i 
primi  mercanti  di  cpiel  tempo,  comperavano  in  Oliente 
l>er  riNcnderli  a  Firenze  ^. 

Giammai  principe  alcuno  amò  le  lettere  di  si  illumi- 
nato amore  quanto  Lorenzo  de'Medici.  Egli  si  chiamava 
felice  quando  la  sera,  lungi  da  Firenze,  jn  uno  dei  palazzi 
che  a^  èva  redati  dal^a^  olo  Cosimo ,  poteva  mostrare  ai 
suoi  ])ro tetti  i  preziosi  manoscritti  che  im  israelita  gli 

pliil.  Lipsi.-e,  174^5  in  4'"3  T.  iv,  p.  1,  pag.  6.  — ■  Rcusncr,  in 
Icon.  liltcris  claroniiu  viroruru,  fol.  6. 

'  Die  beiden  haltcn  sich  iinter  Dcmelrius  Giialcondylas  und 
Angelus  Voliliauus  zu  Florenz  ausgebildet ,  vvo  Liiiacre  niit 
Auszeicbming  am  Ilofe  Lorenzo's  von  Medici  aufgcnommeti  wor- 
tlcQ  var.  —  Tliomas  Moriis ,  aiis  Qucllcn  bcarbeilel  von  D. 
Georg.  Thomas  Pviidliart.  INurnhcrg,  1829,  8.°,  p.   i5. 

2  Gundliiig,  Geschichte  der  Gclchrlbcit,  p.  ì-]\q.  —  Allg. 
Geni.  Lcxikoi),  III,  p.   1 8g. 
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aveva  venduti  a  peso  d'oro!  Egli  ebbe  a  dire  a  Nicola 
Leoniceno:  «  È  tale  l'amore  che  io  pongo  in  questi  li- 
bri ,  che  venderei  per  fino  i  miei  arredi  per  procurar- 
mene n  \  Cosimo  a^e^a  edificato  a  Careggi  un  palazzo 
da  re,  e,  nelle  piccole  cellette  che  \ì  si  trovavano,  Lorenzo 
alloggiava  i  suoi  prediletti  umanisti.  V'erano  due  sale 
pe' libri  ^,  ed  un'altra  per  le  opere  di  musica.  Leggevasi 
su  d'una  porla  di  questo  asilo  consacralo  alle  jNIuse  la 
seguente  greca  iscrizione  ; 

Fhiem  respice  ^ikie. 
Mediocritas  optima  «st.  * 

Dopo  i  discorsi  al  tutto  filosofici ,  zeppi  di  poesia  pla- 
tonica, nei  quali  segnalavasi  particolarmente  il  Ficino,  si 
passava  nella  sala  della  musica.  Squarcialupi ,  cantore 
prediletto  di  Lorenzo,  intonava  un  Inno,  del  quale 
Lorenzo  aveva  composte  le  parole,  e  quindi  la  conversa- 
zione si  scioglieva  per  ricominciarla  il  giorno  dopo  al 
tramonto  del  Sole.  Lorenzo  tornava  ora  portando   una 

'  Audivi,  te  referente,  vocem  iilara  prieclararn  ex  Laurentii 
ore  prodiisse  :  optare  tanta  sibi  abs  te  ac  Pico  nostro  ad  libros 
eiueudos  praestaii  incitamenta,  ut  tandem  dcficicnlibus  sumpti- 
bus,  tolam  supellectiiera  oppignorare  cogaUir.  —  Nicol.  Lconi- 
cenus,  in  libro  de  Plinii  et  aliorura  raedicorum  erroribus.  Bas. 
1529,  in  4«°5  P-   I   ad  Polit. 

2  Roscoe,  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici,  tradotta  da!  Thurot, 
Parigi,  anno  vii,  T.  ii,  p.   iSg. 

>*  Considera  d  termine  della  vita.   Oiliiua  è  la  temperanza. 
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bella  miiiialiir.'i  di  qualche  monaco  sconosciiilo ,  ora  un 
codice  antico  aciiiiislato  a  Venezia,  o  Aero  una  statuetta 
reccntenìente  tlissollcrrala  in  Roma.  I  })oeli,  i  filosofr,  i 
letterali  ammiravano  e  lodavano  a  cielo  gli  av>enturo3Ì 
acquisti  del  principe. 

Sotto  le  verdeggianti  ombre  della  villa  del  gi*an 
Cosimo,  ristorata  da  Lorenzo,  o  pure  nella  piccola  camera 
della  quale,  allo  spuntar  del  Sole,  apriva  le  finestre  per 
ascoltare  il  canto  dell'usignolo,  e  per  gustare  l'olezzo  del 
caprifoglio  e  del  biancospino,  il  Ficino  esclamava:  «  Oh 
soave  ed  onesto  ozio,  ben  più  gradito  d'ogni  cura!  Oh 
mare,  oh  lido,  vero  e  segreto  ricetto  delle  IVIuse!  »  '. 

Per  meglio  prov\  edere  alla  salute  degli  ospiti,  Lorenzo 
A  olle  fondare  altri  asili  egualmente  poetici ,  ma  più  sa- 
lubri. L'aria  della  ^illa  di  Careggi  era  troppo  calda  e  le 
troppe  acque  l' impregnavano  di  nocevole  umidità ,  né 
il  Sole  penetrava  se  non  a  stento  le  spesse  macchie  dei 
boschi  onderà  circondata.  Fece  quindi  costruire  una 
deliziosa  casa  campestre  vicino  a  Fiesole,  della  quale  il 
Poliziano  ci  lasciò  la  descrizione.  Il  retore  così  scrive  al 
Ficino  suo  dotto  amico: 

«  lo  vorrei  che  quando  il  tuo  Careggi  giace  sotto  la 
sferza  del  cocente  agosto,  non  ti  dispiacesse  di  visitare 
questo  nostro  Tusculo  Fiesolano.  Qui  abbiamo  copia  di 
acque,  e,  poiché  siamo  in  una  valle,  poco  ci  offende  i! 
Sole,  mentre  non  siamo  giammai  privi  di  vento.  Dalla  \  il- 
letta, tutto  che  fuor  di  mano,  e  quasi  nascosta  nel  uiezzo 
della  selva,  tu  potrai  considerare  tutta  Firenze  •'  ^. 

'  0  dulce  otium  honestumque  ac  pene  otniii  negotio  pul- 
chrius!  o  mare,  o  litus,  verutn  secreturaque  Musis  ! 

2  Tu  vclim  quando   Carcgianum    taum    sexlili    mense    nimis 
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Cosimo,  prima  dì  morire,  aveAa  fondata-  l'Accademia 
Platonica.  Il  bizantino  Gemisto  Plotone  ,  la  cui  scienza 
umana  e  divina  formava  lammirazione  del  mondo  in- 
tero ',  e  che  sotto  Eugenio  IV  assistette  al  concilio  di 
Firenze,  venuto  un  giorno  al  palazzo  del  padre  della 
patria  con  un  manoscritto  di  Platone  sotto  il  braccio, 
ne  lesse  qualche  pagina  al  principe.  Parve  a  Cosimo  che 
Gemisto  avesse  fatta  la  scoperta  di  un  nuovo  mondo,  e, 
nell'ebbrezza  della  gioja,  immaginò  tosto  un'Accademia 
nella  quale  si  dovesse  spiegare  la  filosofia  platonica. 
Aristotele  che  fino  a  quel  punto  aveva  regnato  da  di- 
spoto nelle  scuole,  incominciava  a  riuscir  di  peso  alle 
menti  fiorentine,  troppo  vivaci  per  restare  più  a  lungo  in- 
catenate alla  parola  d'un  maestro,  il  quale,  per  sedurre  gli 
spiriti,  non  impiegava  che  la  ragione.  Aristotele  era  allora 
l'oracolo  dei  monaci,  e  si  in  Germania,  come  in  Italia  si 
pensava  ad  infrangere  il  giogo  della  filosofia  scolastica. 

I  letterati  celebrarono  adunque  coi  loro  versi  l'appa- 
rizione nel  mondo  filosofico  di  questo  nuovo  genio  favo- 

xsluaf,  Tusculum  hoc  noslrnm  Fesulanum  ne  fastidias.  Mullam 
enim  hic  aquarura  habemus ,  ut  in  convalle  minimum  solis, 
vento  certe  nuraquam  deslituiraiir.  Tura  villula  ipsa  devia,  cum 
pene  media  silva  delilescat ,  lotam  tamen  aestimare  Florentiain 
pelosi.  —  Polii.,  Ep,  1.  X,  094,  ed.  Bas.  i548. 

'  Quem  non  solnm  Grascia ,  sed  universus  fere  terraram 
orbis  ob  variam  atqiie  miiltiplicem  divinarum  lioraanarumque 
rerum  scientiam  admiratus  est.  —  Raynai.  Dialog.  1 1  de  Poe- 
tis.  —  A  lui  dobbiamo  diverse  opere  di  filosofìa,  e  fra  le  altre: 
Tractatio  de  virtutibus;  De  differenlia  Platonica;  et  Arislote- 
licae  philosophiae  (ifi  greco).  —  Oudin  ,  Cora,  de  Scriptor. 
eccles.  Francf.  1722,  in  fol.,  T.  111,  p.  2348.  —  Brucker,  hist. 
crii,  phil.,  T.  IV,  p.  4'' 
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revole  airinimasinazionc  e  al  misticismo,  accessibile  al- 
rinlelligeiiza,  facile  a  seguirsi  nelle  spiegazioni,  che  non 
diiedeva  se  non  un'applicazione  conmne  per  capirlo,  e 
die  sopra  lutto  s'accompagnava  mirabilmente  nel  suo 
istinto  al  culto  dei  Fiorentini  pel  simbolo  e  per  la  materia. 
Appena  dunque  Gemisto  eljbe  fatto  conoscere  qualche 
frammento  delle  dottrine  platoniche  ,  gli  uomini  di  let- 
tere e  gli  artisti  di  Firenze  abbandonarono  ad  un  tratto 
Aristotile,  di  cui  Nicolò  V,  come  ci  assicura  Bessarione, 
aveva  raccomandata  e  propagata  la  lettura,  incaricando 
dotti  scrittori  di  tradurne  le  opere  ^  La  casa  de' Medici 
prese  a  proteggere  Platone,  che  seguì  la  fortuna  de' suoi 
Mecenati,  ed  aljbandonò  Firenze,  quando  il  popolo  ne 
gli  ebbe  cacciati. 

Cosimo  desiderò  che  Cristoforo  Landino,  Marsilio  Fi- 
cino  e  Pico  della  ^Mirandola  ^'oItassero  in  latino  le  opere 
di  Platone  per  renderle  più  popolari  ^.  Marsilio  Ficino  a 
fine  di  attender\i  più  comodamente  si  ritirò  nella  \ì\ìa 
a  Carcggi.  Là  ci  viene  rappresentato  con  picciola  lu- 
cerna da  un  canto ,  che  qualche  ^'olta  egli  dimenticava 
di  estinguere,  e  che  rilrova^a  ancora  ardente  al  nuovo 
giorno;  cotanto  erano  lieti  i  sogni  de'quali  l'animo  suo 
A  eni\  a  inebbriato  !  Marsilio  Ficino  intitolò  il  proprio 
la\  oro  a  Lorenzo  suo  protettore.  La  dedicatoria  è  l'Inno 
d'un  poeta  ^  che  canta    il   platonicismo .  anzi   che   uu 

'  Viros  elegit  ulriusque  linguae  perilos  qui  omncs  fere  Aii- 
stotelis  libros  in  lalinam  verlerent  orationcia.  ■ —  Bcssano  , 
Dedicai,  versionis  Mctaphysicorum  Aristotelis.  —  Biucker,  Ilist. 
critica  philosophiac,  T.  iv,  pars  i,  pag.  7. 

^  Ficinus,  Pra:fatio  Plotlni. 

3  Biuckcr,  Ilisloria  critica,  eie,  t,  vi,  p.  OSO. 
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discorso  in  cui  si  giudichi  del  melilo  del  filosofo.  Nou 
bisogna  però  supjTorrc  che  hi  scuohì  l'ìorenliiia  rassomi- 
gliasse a  ({ucUa  d'Alessandria ,  la  ({ualc  avca  fallo  ogni 
sforzo  per  conciliare  le  speculazioni  del  maeslro  coi 
(lommi  della  Chiesa.  Bruckero  nota  ch'essa  se  ne  allon- 
lanava  su  diversi  punii,  e  che  JMarsilio  ricino  ,  Lorenzo 
de' Medici,  e  forsanco  il  Benivieni ,  poeta  e  canonico  di 
Santa  IMaria  del  Fiore,  insegnavano  colla  scoria  di  Tla- 
tone  un  panteismo  mascherato,  senza  sognarsi  di  cadere 
ni  sospcllo  delerodossi,  taiilo  docile  e  vi\a  ne  era  la 
fede!  Fieino  credeva  la  materia  esistente  da  tulta  l'eler- 
nilà  ,  che  riposava  in  Dio ,  intellìgenle  ed  atliva.  l'agli 
sNolse  alcune  sue  idee  psicologiche  nelTrallato:  De  kHu 
civUius  coìiscìxanda ^  in  cui  moslra  pari  perizia  nella 
medicina  come  nella  filosofia.  In  (pieslo  scrillo  l'aulorc 
anima  tulio  quanlo  gli  sta  d'intorno;  la  lerra  ed  il  cielo, 
che  amendue  si  nutriscono  di  certe  sostanze  (cscas)  dis- 
seminale nello  spazio  '. 

Lorenzo  arde\a  di  liberarsi  dal  tumullo  degli  affari,  e 
sciolto  d'ogni  cura,  e  senza  le  guardie  che  Io  accompa- 
gna\ano  per  le  strade  di  Firenze,  rifuggirsi  nel  Mmvioti 
descrilto  dal  Poliziano.  Alcuni  degli  amici  lo  allendevano 
all'uscire  della  ciltà:  di  conserva  salivan  l'erta  della  col- 
lina ose  sorgeva  Fiesole ,  parlando  nel  camminare  di 
lellere,  d'arli  o  di  filosofia.  Fieino  aspettava  Lorenzo  con 
impazienza,  e  quindi  dolci  parole  d'affezione  si  ricam- 
biaN  ano ,  ed  incomincia\  a  la  conversazione.  In  queste 
passeggiate,  sul!"  imbrunire  della  sera,  MarsiUo  si  coiupia- 

'  Mundum  esse  animalum  ;  esse  quasdam  vcluli  cscas  quibus 
animati  niiuidi,  ci  slcllaiura  miuicru  alliccic  lìossiiil  multale 
sibique  vendicare. 
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ccva  di  sollevare  alcuno  dei  veli  onde  s'adombravano 
agli  occhi  dei  profani  i  misteri  della  prediletta  sua  dot- 
trina '.  Lorenzo  prendeva  sovente  la  parola,  e  nel  vivo 
ed  improvviso  suo  discorrere,  manifestava  la  cognizione 
del  cuore  umano,  i  tesori  della  erudizione,  il  suo  culto 
pel  bello.  Sciolta  l'adunanza,  un  banchetto  all'ombra 
dei  pini  compieva  deliziosamente  la  serata.  Giunta  la  notte 
il  poeta,  noi  parliamo  di  Lorenzo,  dettava  questa  Laude,, 
in  cui  si  scorgono  le  idee  fdosofiche  allora  in  voga: 

Per  la  tua  providenzia  fai  s' infonda 
L'anima  in  mezzo  del  gran  corpo,  donde 
Conviene  in  tutti  e'  membri  si  diffonda; 

Ciò  che  si  muove,  non  si  muove  altronde 
In  sì  bello  animale;  e  tre  nature 
Quest'anima  gentile  in  sé  nasconde. 

Le  due  più  degne,  piìi  gentili  e  pure, 
Da  se  movendo,  due  gran  cerchi  fanno, 
In  se  medesme  ritornando  pure. 

E  prima  nella  Laude  stessa  avea  detto: 

Né  fuor  di  te  alcuna  cosa  truove 
Che  rimuova  a  formar  questa  materia 
Avida  sempre  d'aver  forme   nuove  ^. 

Questi  omaggi  non  parvero  bastare  a  Lorenzo,  sicché 
volle  che,  come  al  tempo  di  Porfirio  e  di  Plotino,  si  in- 
stituisse  una  festa   in   onore   di   Platone.    A!    tredici    di 

1  Se  in  agro  cum  Laurentio  Medice  deambulantem  multa  cum 
eo  mysteria  ultro  cilroque  fuisse  interpretatum.— Epist.  T.  i,  p.  3o. 

2  Rime  sacre  di  Lorenzo  deMedici.  Firenze,  i63o,  p.  48.  — 
Roscoe,  T.  Ili,  Append.  n.  cxlvii,  p.  489.  Paris,   1808. 
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novembre  cK  ciascun  anno  \  nell'ora  all'uopo  stabilita , 
tutti  i  dotti,  preti  e  secolari ,  che  avevano  abbandonalo 
Aristotile ,  si  radunavano  in  una  >  illa  di  Lorenzo. 
All'estremità  d'un  viale  fiancheggiato  d'alberi,  sopra  base 
di  marmo,  e  portante  una  corona  d'oro,  sorger  a  il  busto 
di  Platone  donatogli  da  Girolamo  Roselo  da  Pistoja  ^. 
Nel  mezzo  di  quel  viale  sedevano  ad  ampia  mensa  i 
convitati  cui  s'appronta^a  lauto  pranzo.  Posto  fine  al 
mangiare  cominciavano  gli  Inni  in  onore  del  filosofo.  I 
teologi  rinvennero  in  questi  cantici,  in  queste  Laudi  e 
Canzoni j  frequenti  oltraggi  ai  dogmi  cattolici  ^;  i  logici, 
insulti  gratuiti  al  rappresentante  della  ragione,  al  Nume 
che  le  scuole  non  aveano  adorato  in  vano  dopo  tanti 
secoli;  ma  Io  storico  in  si  fatto  entusiasmo  per  la  mente 
più  fervida  dell'antica  Grecia,  cerca  e  ritrova  la  spiega- 
zione del  movimento  intellettuale,  che  spingea  in  Firenze 
gli  spiriti  in  traccia  delle  leggi  del  bello,  del  sentimento 
nelle  arti,  del  culto  della  materia,  dell'incessante  tra- 
vagliarsi dell'mnana  società,  che  si  propone  di  sciogliere 
il  duplice  problema,  d'affrancarsi  dalla  scolastica  filo- 
sofia, e  di  redimere  l'arte.  Questo  dgppio  risorgimento 
non  iK)teva  aver  luogo  senza  rimettere  in  onore,  o  come 
ora  dicesi  senza  la  riabilitazione  della  forma,  sino  a 
quel  tempo  trascurata.  Ora  questa  forma,  già  iwsseduta 


'  Nicol.  Valori.  Vita  Laur.  Med.,  p.  t3.  —  Ficin.  Prol.  ad 
CODV.  Plat.  Ep.  ad.  Jac.  Braccioli n. 

'^  Platonis  iraaginem  diu ,  mullunique  desideraverat.  Hanc 
tandem  in  ipsis  Acadcmiae  ruinis  repertaui,  qiuiin  ab  Ilieronyruo 
Iloscio  Pisloriensi  accepisset,  gaudio  exultavit.  - —  Nicol.  Valori 
Vit.  Laur.,  p.  5. 

3  Schcllioiii.  Aaicenitalcs  Lilt.  francf.,  1724,  T.  i. 


4  4  LOREN'.O 

(lall'anlichità,  era  il  nakiralisino  pagano.  11  mondo  antico, 
(rovaio  dal  Fieìno,  dal  Poliziano,  dal  Valori,  dallo  Scala, 
e  da  (|n('lla  schiera  di  dolli  clic  Lorenzo  aveva  chiamati 
alla  sua  Corte,  era  un  mondo  sensuale.  Non  meraviglia- 
moci adunque  col  signor  Rio  ',  che  il  magnifico  Lorenzo 
allogasse  ad  Antonio  Pollajuolo  le  dodici  fatiche  d' Ercole  ; 
.iUihiiiandajo  le  sciagure  di  Vulcano  ;  a  Luca  Signorelli  gli 
dei  e  le  dee  della  Grecia.  L'antichità  non  poteva  offerire 
che  i  suoi  modelli  materiali.  L'arte,  presa  d'ammirazione 
alla  vista  di  quella  pietra  uscita  si  bella  dalla  mano  dcl- 
Luomo,  si  fece  pagana  per  riprodurne  più  fedelmente 
r immagine;  allo  stesso  modo  che  il  licino  per  intro- 
durre in  Firenze  la  filosofia  itlatonica,  crasi  incarnalo  in 
Platone.  Se  l'arte  fosse  rimasta  esclusivamente  ciij^tiana, 
non  avrebbe  trovata  .la  forma  ;  vale  a  dire  saiebbe  ri- 
masta imperfetta. 

Non  vi  fu  i)rincipe,  che  in  sua  vita  abbia  conseguilo 
sì  fervide  lodi,  (pianto  Lorenzo  de' Medici.  Nella  Lau- 
renziana  si  conservano  di n ersi  volumi  di  poesie  del- 
U\le  per  celebrarne  le  virtù.  Bisogna  pur  confessare  a 
gloria  dei  letterati,  che  cjuando  le  traversie  colpirono 
la  famiglia  dei  Medici,  i  poeti ,  tanto  pronti  di  solito 
all'obblio,  le  rimasero  generalmente  fedeli.  Lorenzo  fu 
sempre  ai  loro  occhi  vero  modello  di  bontà,  di  libera- 
lità,  di  grandezza  d'animo,  di  dottrina.  Egli  aveva 
consacrato  all'  arte  un  vero  culto.  Il  giardino  sulla 
piazza  di  San  Marco  era  pieno  di  statue  in  marmo,  di 
cui  aveva  confidata  la  custodia  allo   scultore   bertoldo 

^  De  la  poesie  chrcticnne  daiis  son  principe,  dans  sa  nia- 
lièie  ci  dans  scs  formcs.  Formcs  de  l'art,  pcinlure ,  p.  i54  , 
ai  8.",   i85G. 
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allievo  (k'I  Donaicìlo  '.  11    scixjlcro  di  bronzo    e  i^rfitlo 
(>rello  in  san  Lorenzo  a  Piero  suo  padre  ;  il  palazzo  del 
Poggio  a  Cajano;  lo  Spedale   di   Volterra;  il    castclloi  di 
Firenzuola;  il  Poggio  Imperiale   ai   confini   del    Sancsc; 
le  cittadelle  di  Pisa,  di  Volterra,  di  Arezzo,  attcstano  il 
suo  amore  alle   arti  belle.    Da  fanciullo  ,   sotto  Gentile 
de' Becchi ,   poscia  vescovo  d'Arezzo,  aveva  studiato  gli 
antichi  poeti,  ed  Orazio  principalmente,  ch'egli  amava 
poco   meno   di  Platone.  Aliorachè  da' mali  di  stomaco 
era  inchiodato  sulla  sua  seggiola,  né  quindi  poteva  vi- 
sitare la  sera  i  suoi  amici  che  l'attendevano  od  a  Ca- 
rcggi ,  od  a  Fiesole  ,  si  chiudeva  nel  suo   gabinetto  ,  e 
procurava  un  sollie\o  alle  sue  doglie  coli 'improvvisare 
in  latino  od  in  italiano.  Nell'antica  Roma  sarebbe    stato 
tenuto  per  Epicureo,  si  poco  pensava  all' indimani;   cosi 
trascuralo  sembrava  dell'av^enire.  Invece  a  Firenze  si 
diceva  ch'egli  a^eva  due  anime.  Tutto  che  fosse   stato 
jjaltczzato  nella  chiesa  di  Santa  Reparala,  fu  lungo  tempo 
pagano.  Le  turbolenti  giocondità  dei  dì  carnevaleschi , 
cosi  splendidi  in  Toscana ,  il  moversi  delle  maschere  che 
empievano  a  ciuel  tempo  le  strade  di  Firenze,  le  grida 
degli  artigiani,  le  danze  delle  donne  coronate  di  fiori, 
gli  risvegliavano  l'estro,  e  gli  inspiravano  canzoni  sfavil- 
lanti di  poesia,  di  cui  però  Roma  moderna  dovette  punire 
la    soperchia  licenza  ^   Del  resto,  miglior    padre    che 
poeta ,   allora  che   non  si  occupava  di  lettere ,  il  suo 
più  prediletto  passatempo  era  di  scherzare  co' suoi  figli, 

'  Vasari,  Ragionamenli,  Giornata  seconda,  pag.  i568,  i56g, 
Firenze,  1 832- 1 838,  T.  ii,  in  8.° 

2  Raccolta  di  Trionfi ,  Carri  ,  Masclierale  e  Canti  carnescia- 
Icsclù  del  tempo,  di  Lorenzo  de' Medici.  l'ireuzc,  iSSq,  in  8.° 
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ch'ei  faceva  dondolare  auUe  ginocchia ,  colmava  di  ca- 
rezze, e  conciliava  loro  il  sonno  toccando  la  picciola  lira, 
che  Squaicialupi  gli  aveva  insegnato  a  suonare ,  ben 
felice  se.  alcuna  delle  troppo  facili  beltà,  che  Savonarola 
fulminava  dal  pergamo,  non  venisse  a  bussare  alla  sua 
l)orta,  per  distoglierlo  dalle  predilette  sue  occupazioni 
di  padre,  di  poeta  o  di  filosofo  '.  Non  vogliamo  però 
dcU'e  fede  soverchia  alla  testimonianza  de' suoi  nemici,  i 
quali  ce  lo  dipingono  come  uno  che  vicino  alle  donne 
scordasse  ogni  dovere  di  principe  e  di  magistrato. 

Il  biografo  Valori  esalta  la  pietà  di  Lorenzo.  Esso  usava 
di  un  diamante,  ch'egli  aveva  redato  da  Cosimo,  il  quale 
era  inserto  dentro  tre  penne  di  diverso  colore,  verde, 
bianco  e  rosso,  col  molto  Semperj  «  volendo  dinotare,  dice 
>5  l'Ammirato  ^,  che  l'uomo  di  Dio  amante  fioriva,  odo- 
»  vea  fiorire  in  queste  tre  virtù,  fede,  speranza  e  carità, 
?'  essendo  la  fede  espressa  sotto  il  bianco,  la  speranza 
«  col  verde  e  la  carità  col  color  rosso  ^.  La  domenica 
ed  1  giorni  festivi  procurava  di  assistere  ai  divini 
officj;  ma,  pagano  nelle  sue  affezioni,  fece  introdurrò 
nel  culto  cattolico  una  pompa  al  tutto  mondana.  Vi 
fu  un  tempo  in  cui  Santa  Maria  del  Fiore  e  le  altre 
chiese  di  Firenze  vennero  trasformate  in  veri  teatri , 
sfolgoranti  di  fuoco,  d'oro  e  di  gemme;  sulle  mura  dd 
Santuario  qualche  volta  si  arrivò  a  far  pompa  di  dipinti 
con  soggetti  tolti  dall'antica  mitologia  '.  Lorenzo  nella 
sua   gioventù   non  cercava  ne'  predicatori  il  discorso 

*  Scipione  Ammirato:  Ritraiti,  etc.  Firenze,  1637-42,  T.  3 
in  4.°,  p.  48. 
2  Idem,  p.  45. 
^  Idem. 
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cristiano,  umile,  tenero,  che  parla  al  cuore,  inspirato  alla 
fonte  dei  due  Testamenti;  ma  una  dizione  abbagliante 
come  le  dee  delle  quali  adornava  i  suoi  musei ,  dolce 
come  quella  musica  al  cui  suono  amava  di  addormen- 
tarsi, poetica  come  la  frase  del  Poliziano. 

Negli  ultimi  suoi  anni,  sembrò  che  lasciasse  il  disor- 
dinalo genio  per  la  forma,  che  tanto  lo  avea  predomi- 
nato. Fece  egli  costruire  in  un  sobborgo  di  Firenze, 
fuori  della  porta  San  Gallo,  un  vasto  convento,  e  quindi 
più  volte  la  settimana  andava  ad  udire  Mariano  da  Ge- 
nazzano  frate  di  sant'Agostino,  la  cui  eloquenza  affatto 
evangelica  meritò  l'ammirazione  del  Poliziano  \ 

Con  questi  rapidi  cenni  biografici  d'uno  dei  più  glo- 
riosi cittadini  della  Repubblica  fiorentina,  procurammo 
di  mettere  in  luce  le  doti  principali,  ed  i  più  gra>i  di- 
fetti di  Lorenzo  de' Medici:  le  prime  sono  dovute  a  lui, 
gli  altri  al  suo  secolo.  La  fonte  di  tutti  gli  errori  che 
offuscarono  la  gloriosa  vita  di  quest'uomo  sta  nel  culto 
che  avea  consecrato  alla  antichità.  Marsilio  Ficino,  An- 
gelo Poliziano,  il  Beni  vieni  ne  formarono  un  vero  pa- 
gano. Come  artista  innamorato  della  pittura  terrestre, 
della  forma  visibile,  del  colore  sensitivo,  andò  in  traccia 
del  bello  fuori  della  regione  ideale  del  cristianesimo,  e 
credette  di  trovarlo  nella  natura  materiale.  Alcune  delle 
sue  troppo  fre(iuenti  trasgressioni  de'precetti  evangelici 
sono  da  attribuirsi  piuttosto  alla  fastosa  imitazione  del- 
l'antichità, che  non  a  libertina  natura. 

'  Roscoe,  Vita  di  Lorenzo  de'JVIedici.  —  Vasari,  Ragionam.  — 
Polli.,  Miscellanea.  —  Mansi,  Misceli.  13aiuz. ,  T.  i,  pag.  435; 
Lucae,  in-Iblio. 

Alxjijn'.  T.  I.  2 
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Volendo  l'islorico  tributar  giustizia  al  vero,  mentre 
per  rispetto  dello  spiritualismo  cristiano  biasima  le  sen- 
suali propensioni  di  Lorenzo,  non  può  passare  sotto  si- 
lenzio i  servigi  renduti  da  lui  all'incivilimento.  Da  che 
egli  prese  la  signoria  di  Firenze,  cessò  quella  città  di 
essere  bruttata  dagli  spettacoli  di  disordine,  di  sangue, 
di  uccisioni,  onde  ad  ogni  istante  offerse  nel  medio  evo 
miserandi  esempj.  Sotto  i  principi  mercatanti  della  fami- 
glia de' Medici,  e  principalmente  sotto  Lorenzo,  si  mi- 
gliorano i  costumi,  scompare  del  tutto  la  barbarie  del 
tempo  antico,  cade  il  regno  della  forza  brutale,  gli  odj 
in>eterali  che  fomentano  la  discordia  nelle  famiglie,  e 
ne' loro  discendenti,  si  estinguono;  e  lo  strepito  darmi 
che  prima  s'ascoltava  ad  ogni  ora  nelle  strade  della  città 
tace  per  lungo  tempo.  Vi  succedono  filosofiche  discus- 
sioni, iimi  alle  muse,  conversazioni  piacevoli,  e  specu- 
lazioni inlL'Ilettuali  alla  dolce  ombra  dei  boschetti. 

Il  signor  Delécluze,  nelle  sue  Plcende  di  Firenze  \ 
dipinse  al  vivo  e  minutamente  la  vita  privata  di  Lorenzo, 
il  quale,  fra  le  pareti  domestiche,  aveva  le  inclinazioni  e 
la  sobrietà  di  un  buon  cittadino.  Scarso  era  il  pranzo 
del  Magnifico.  Quando  maritò  una  delle  sue  figlie,  dice 
il  signor  ViUemain,  il  giovine  sposo,  abituato  al  lusso 
della  Corte  di  Roma ,  mera>  igliossi  assai  dell'estrema 
pai'simonia  del  suocero,  nel  sedere  alla  mensa  di  fami- 
glia -.  Lorenzo  dopo  avere  speso  ogni  cosa,  e  fino  il  suo 
l)rivato  peculio,  per  abbellire  la  patria,  vidosi  ridotto  a 
desiderare  la  condizione  di  mercante,  in  cui  i  suoi  an- 
tenati si  erano  arricchiti,  e  trovossi  al  punto  di  fallire. 

'  Ddécluje,  Florence  el  ses  yicissitudes;  T.  i,  in  8.° 
-  Villemaii),  Journal  des  Sayauls,  au.  i858. 
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Firenze  Io  soccorse  nelle  sue  slrellezze,  e  con  un  de- 
creto provvide  che  i  privati  suoi  debili  fossero  soddi- 
sfatti dall'erario  della  Repubblica  '. 

Lorenzo  nel  1468  aveva  condotta  in  moglie  Clarice, 
figlia  di  Jacopo  Orsini:  donna  le  cui  virtù  adeguavano 
la  nascita  ^.  N'ebbe  in  figli  :  Pietro,  Giovanni  e  Giuliano. 

Giovanni,  nato  in  Firenze  l'undici  di  dicembre  del  1475, 
ebbe  al  battesimo  il  nome  dello  zio  paterno  Giovanni, 
figlio  secondogenito  di  Cosimo  de' Medici,  morto  nel  146i, 
o  fors'anco  di  Giovanni  Tornabuoni,  fratello  di  Lucrezia, 
madre  di  Lorenzo  ^. 

Si  credeva  in  quel  tempo  a' pronostici  :  ed  i  Greci  scac- 
ciati da  Costantinopoli  a^evano  diffuso  in  Italia  l'amore 
dell'astrologia.  Diceasi  pertanto  in  Firenze  che  Clarice 
avesse  sognato  d'essersi  sgravata  nella  chiesa  di  santa  Re- 
parata, di  un  lione  meraviglioso  per  bellezza  ed  affabi- 
lità ^  I  poeti  finsero  di  credere  al  sogno,  e  vi  lessero  i 
destini  del  fanciullo.  Il  lione  adunque  veniva  rappresen- 
tato quale  emblema  di  forza  e  di  bontà,  nei  canti  che 
la  riconoscenza  e  l'adulazione  inspiraN  ano  in  onor(?  del 
figliuolo  di  Lorenzo  il  Magnifico. 


'  Valori ,  Vita  Laurentii,  p.  58.  —  Roscoc,  Vita  di  Lorenzo 
de'  Medici,  cap.  8. 

2  Qua  nulla  eiat  in  Italia,  fceraina  lectior  genere,  propinqui- 
tatibus  alqiie  virlulibus.  —  Fabroni ,  Leonis  X  vita  ,  in  4  j 
p.  6;  l'isis,   1797. 

3  Roscoe,  Vita  e  Pontificato  di  Leone  X,  Irad.  di  L.  Bossi; 
Milano,  1816,  in  8,  T.  1,  p.  29.  —  Vasari,  Ragionamento  se. 
condo,  Gior.  sec. ,  pag.  1066,  nelle  opere;  Firenze,  i852-38, 
voi.  2  in  8. 

*  Joviiis,  Vita  Leonis  X,  lib.  i. 
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La  casa  dei  Medici,  come  abbiam  veduto,  era  il  con- 
vegno dei  dotti.  II  vescovo  d'Arezzo  '  fu,  per  lungo 
tempo,  il  rappresentante  delle  muse  e  della  lilosolla.  Egli 
era  stato  il  precettore  di  Lorenzo,  ed  a  sessant'anni  am- 
maestrava Giovanni  nel  leggere  ■■^,  che  scherzava  volon- 
tieri  sulle  ginocchia  di  quel  vecchio.  Verino  Ugolino 
insegnava  a  Pietro,  il  quale  da  fanciullo  si  mostrava 
innamorato  degli  antichi  poeti,  tra  cui  prediligeva  Vir- 
gilio. In  una  lettera,  che  all'età  di  dodici  anni  scrisse 
al  padre,  gli  narra  d'avere  incominciato  a  tradurre  le 
Bucoliche  del  poeta  mantovano  *,  che  poscia,  per  con- 
siglio di  Verino,  spiegava  al  suo  minor  fratello.  Gio- 
vanni a  questo  modo  imparò  ad  amare  passionatamente 
le  magnificenze  di  Roma  cantata  da  Virgilio. 

Dopo  la  congiura  dei  Pazzi,  avvenuta  nel  i  478,  il  Po- 
liziano, in  qualità  di  ajo,  aveva  accompagnati  a  Pistoja 
Pietro  ed  il  fratel  suo.  Così  egli  scrive  con  molta  inge- 
nuità al  suo  illustre  protettore;  «  Pietro  studia  discre- 
di tamente.  Ogni  dì  noi  andiamo  a  piacere  per  le  terre 
5»  pistojesi;  visitiamo  gli  orti  di  cui  è  piena  la  città,  e 
«  qualche  volta  la  libreria  di  maestro  Zambino,  ove  ho 
V  trovato  parecchie  buone  cosette  in  greco  e  in  latino. 
r  Giovanni  va  tutto  il  dì  sul  suo  cavallino,  e  tirasi  dietro 
»  tutto  questo  popolo  «  *. 

I  ÀDirairato.  Ritratti,  1.  e. 

3  Che  visse  tanto  che  le  prime  lettere  insegnò  a  Pietro,  Gio- 
yanni  e  Giuliano,  figliuoli  di  Lorenzo.  —  Vasari,  Ragionamento 
secondo. 

3  Fabroni,  1.  e. 

*  Vedi  questa  lettera  nelle  Appendici  alla  Vita  di  Lorenzo 
de' Medici  del  Roscoe,  n.  lix. 
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Lorenzo,  come  tutti  gli  uomini  d'alta  mente,  aveva 
linluizione  dell'avvenire.  Egli  avea  presagito  il  meravi- 
glioso istinto  del  prediletto  suo  figlio.  Alla  sera,  quando 
le  porte  del  palazzo  erano  state  chiuse  agli  importuni, 
clìiamavasi  intorno  i  suoi  cari  :  il  Poliziano,  il  Calcondila, 
Marsilio  Ficino,  Gentile,  il  poeta  Verino,  che  celebrò  con 
più  entusiasmo  che  ingegno  la  gloria  di  Firenze  ',  e 
prendendosi  Giovanni  sulle  ginocchia,  loro  ne  mostrava 
l'occhio  in  perpetuo  movimento,  le  schiette  linee  della 
fronte,  i  capelli  inanellati  come  quelli  d'una  fanciulla,  le 
dilicate  inflessioni  del  collo  imitante  la  morbidezza  del 
cigno,  il  dolce  e  spiritoso  sorriso,  e  quindi  chiedeva  ad 
essi  che  formassero  l'oroscopo  del  fanciullo.  Poliziano 
ne  contemplava  il  volto  ed  annunziava  che  un  giorno 
Giovanni  sarebbe  stato  l'onore  delle  lettere  antiche. 
Marsilio  Ficino,  alzava  gli  occhi  al  cielo,  e  prediceva 
un'era  di  gloria  per  la  filosofia  platonica,  della  quale  il 
figlio  di  Lorenzo  estenderebbe  il  dominio  in  Italia.  Cal- 
condila, nel  greco  profilo  del  fanciullo,  leggeva  giorni 
felici  per  gl'EIleni  fuggitivi.  Ed  il  vecchio  Gentile  d'Urbino 
ripeteva  colla  Sacra  Scrittura:  «  Loda,  anima  mia,  il  Si- 
gnore '•  2.  Giovanni  diverrà  l'onore  del  santuario. 

Da  ben  lungo  tempo  l'arte  divinatoria  non  a>eva  così 
chiaramente  preveduto  l'avvenire. 


'  De  illustratione  urbis  Floreotiae ,  libri  Ires.  —  Verino  era 
amico  di  Ficino,  il  quale  ne  parla  in  diversi  luoghi  delle  sue 
opere;  vedi  Fic.  op.,  T.  i,  p.  626,  869,  884.  — Vedansi  su  questo 
poeta  Negri,  Scrilt.  Fioreiit.,  p.  620,  e  Bandini,  Specimen  Liti. 
Floient.,  T.  I,  p.  199.  —  La  Laurenziana  di  Firenze  conserva 
diversi  autografi  di  Verino. 

2  Salmo   145. 
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Il  cuore  di  Lorenzo  tripudiava  per  la  gioja  in  udire 
sidaUi'.  predi/ioni,  ed  in  segno  di  soddisfazione  sliingeva 
la  mano  agli  illustri  suoi  amici.  Egli  intanto  deslina\a 
suo  figlio  al  sacerdozio. 

Giovanni  de'Medici  ricevette  la  tonsura  a  sette  anni. 
Il  giorno  in  cui  egli  entrò  negli  Ordini  sacri,  si  spacciò 
un  corriere  da  Firenze  per  richiedere  a  Luigi  XI  la  col- 
lazione d'un  benefìcio  '.  Firenze,  a  quel  tempo,  non  era 
soltanto  la  città  omerica,  come  la  chiamava  il  l*oliziano, 
ma  ima  fortezza  che  poteva  fornire  centocinquantamila 
combattenti.  Essa  amava  Lorenzo  per  riconoscenza  verso 
di  Cosimo,  che  aveva  speso  trentadue  milioni  [ler  abbel- 
lirla ^;  Lorenzo  era  l'uomo  del  popolo.  Quando  gli  ari- 
stocratici, umiliati  da  un  mercante  di  lane,  che  ri(ìuta^  a 
parentele  reali,  avevano  tentato  di  riprendere  lautorità, 
restituendo  ai  gonfalonieri  ed  ai  signori  gli  antichi  pri- 
vilegi, il  popolo  aveva  mormorato.  I  nobili  finsero  sulle 
prime  di  non  accorgersene.  Intanto  però  l'aristocrazia, 
rappresentata  dalla  famiglia  de'Pazzi,  si  nascose  per  col- 
pire Lorenzo  dietro  la  vesta  dell'arcivescovo  di  Pisa,  che 
le  diede  appuntamento  in  santa  Reparata.  La  chiesa  fu 
lordata  di  sangue  al  momento  della  Elevazione,  ma  il  solo 
suo  fratello  Giuliano  succumbelte  al  ferro  degli  assassini. 
Lorenzo  si  difese  valorosamente,  e  potè  chiamar  soccorso 
ricoveratosi   nella  sagrcslia.  Poche  ore  dopo,  il  popolo 


1  Fabroni,  Vita  Laur.   Med.  in  adn.,  T.  i,  p.    i5. 

-  Sisraondi,  llist.  des  Républ.  Ital. ,  T.  ix  ,  eh.  60,  yi,  y^  ; 
Xj  eh.  78.  —  Ilallara,  L'Europe  au  inoyen  àge,  T.  II,  p.  'ioS 
e  segg.  —  Macé ,  Cours  d'histoire  dcs  lemps  inoderncs,  T.  i, 
]5.'"'"  Lecon,  p.  279,  280. 
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appiccava  ì  principali  congiurali  alle  finestre  del  pa- 
lazzo ';  più  lardi  Coniines  era  spedilo  da  Luigi  XI  per 
felicitare  Lorenzo  e  richiederlo  della  sua  amicizia  ^.  poi- 
ché l'alleanza  con  quel  monarca  repubblicano  non  era 
da  disdegnarsi.  Giammichele  Brulo,  che  scrisse  latina- 
mente la  storia  di  Firenze,  osserva,  e  con  ragione,  che 
il  sangue  dei  Pazzi  servi  ad  accrescere  il  potere,  già  sì 
grande,  di  Lorenzo  il  Magnifico  *. 

Nulla  potea  ricusare  Luigi  XI  a  chi  maneggiando  sì 
bene  la  spada,  l'avrebbe  saputa  tingere  sino  all'elsa  del 
sangue  de' Pazzi,  e  che  per  appagare  la  sua  vendetta  tro- 
^ava  il  carnefice  nel  popolo.  Rispose  quindi  a  Lorenzo 
che  alla  prinìa  vacanza  di  un  benefìcio  nulla  avrebbe 
trascuralo  dal  canto  suo  a  fine  di  i-enderlo  contento. 
\\CA  egli  di  già  concesso  per  contrassegno  di  sua  ami- 
cizia, che  il  nipote  di  Cosimo  portasse  tre  gigli  nell'arme  *. 

Vacata  nel  1483  l'abbazia  di  Fonte-Dolce  ^,  Luigi  la 
conferì  a  Giovanni  de' Medici,  e  fu  questo  il  primo  dei 
fa^m'i  che  il  cielo  gli  aveva  in   si   gran   copia  riservati. 


'  Sismondi,  T.  xi,  eh.  85.  —  Macchiavelli,  Istorie  Fiorentine, 
lib.  vili.  —  Roscoe ,  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici.  —  Comines , 
lib.  VI,  eli.  5. 

~  Deiécinze,  1.  e. 

3  Consilia  qiiae  a  conjiiratis  ad  Mcdicum  potentiara  everten- 
dam  inita  fuerant,  ad  eorum  principatum  stabiliendum  tnirifìcc 
conluleriint. 

*  Mathieu,  Histoire  de  Louis  XI,  in  folioj  Paris,  i6io,  p.  3o8. 

^  Font-Douee ,  village  avec  une  abbaye,  de  l'ordre  de  Saint- 
Benoil,  dans  la  Saintonge,  à  qualre  lieues  de  Saintes ,  sur  le 
niisseau  de  Font-Douee.  —  Michel  Baudrand,  Dict.  géograplii- 
qiie  et  hislorique,  in-fol.  ,  ijoS. 
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Sisto  IV  desiderando  di  farsi  pei'doiiarc  lamicizia  da  lui 
professala  alla  famiglia  de'l*az/j,  a  ricliiesla  dc^iraiiibascia- 
dore  fiorcnliiio,  diede  a  Giovanni  de'Mediei  rinvestitura 
dcll'aliliazia  di  Passignano,  e  così  rieoneiliossi  colla  fami- 
glia de'AIedici. 

Lorenzo  registrava  ne' suoi  Ricordi  tulli  i  prosperi 
avvenimenti  che  si  succedevano  immediatamente  l'uno 
dietro  l'altro  a  favore  di  suo  figlio.  Si  scorge  in  essi 
egualmente  ed  il  cuore  del  padre  e  la  perizia  del  nar- 
ratore. 

«  Noi  abbiamo  ricevuto  '  il  19  maggio  1483  la  nuova, 
che  il  Re  di  Francia  avea  per  suo  mota  proprio  nomi- 
nato mio  figlio  Giovanni  all'abbazia  di  Fonte-Dolce.  Il  31 
noi  abbiamo  saputo  da  Roma,  che  il  l^apa  a^ea  confer- 
mato questa  nomina,  e  dichiarato  Giovanni,  ora  in  età 
di  anni  sette,  capace  di  possedere  un  benefìzio.  Il  primo 
di  giugno  io  l'ho  condotto  dal  Poggio  a  Firenze,  dove  il 
vescovo  d'Arezzo  (Gentile)  gli  ha  dato  la  cresima  e  la 
tonsura,  e  da  quest'epoca  in  poi  egli  è  stato  chiamalo 
messer  Giovanni.  La  cerimonia  ha  avuto  luogo  nella  cap- 
pella della  famiglia.  La  mattina  del  di  seguente  messer 
Giovanni  tornò  al  Poggio.  L'otto  di  giugno  il  corriere 
Iacopino  ci  portò  de'dispacci  nei  quali  il  Re  di  Francia 
dichiarava,  ch'egli  aveva  nominato  messer  Giovanni  all'ar- 
civescovado di  Aix  in  Provenza.  La  sera  medesima  fu  spe- 
dito a  Roma  un  messaggiere,  portatore  di  lettere  del  Re  pel 
Papa  e  pel  cardinale  di  Maeaon.  Il  15,  a  sei  ore  della  notte, 
sì  ricevette  da  Romfi  una  risposta,  la  quale  portai  a,  che 
il  Papa  faceva  qualche  difficoltà  di  dare  l'arci\escovado 

'  Roscoe,  Vita  e  Pontificato  di  Leone  X,  trad.  Bossi.  Milano, 
i8i6,  T.  I,  p.  43-44. 
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a  mosser  Giovanni  a  cagione  della  sua  tenera  età.  Onesta 
risposta  fu  spedita  all'istante  al  Re  di  Francia.  Il  venti  fum- 
mo infermiti  da  Lione!  lo,  che  V^ìxwescovo  non  era  morto. 
Il  4."  marzo  1 484  morì  l'abbate  di  Passignano,  ed  un  mes- 
saggio fu  tosto  spedito  a  Guid' Antonio  Vespucci,  amba- 
sciadore  di  Firenze  a  Roma,  perchè  egli  cercasse  di  in- 
durre il  Papa  a  dare  l'abliazia  a  messer  Giovanni ,  che 
ne  prese  possesso  il  due  sotto  l'autorità  della  Signoria,  ed 
in  virtù  della  liser^a  ,  che  gli  era  stata  accordata  da 
Sisto  IV,  e  che  fu  in  seguito  confermata  da  Innocenzo  AHI, 
allorachè  mio  tìglio  Pietro  fu  a  complimentarlo  in  Roma 
all'epoca  del  suo  avvenimento  al  ponlidcato  ". 

L'esaltazione  di  Giambattista  Cibo ,  che  succedeva  a 
Sisto  IV,  del  quale  i  jMedici  ebbero  sovente  a  dolersi,  fu 
un  av~\  (Tnimento  assai  fortunato  per  Lorenzo  il  Magnifico. 
Francesco,  conte  dell' Anguillara  (uno  dei  tigli  che  Inno- 
cenzo ebbe  prima  di  entrare  negli  Ordini  sacri  ) ,  avea, 
nel  4  487,  menata  in  moglie  3iaddalena  de' Medici  '.  Gli 
Orsini  ed  i  Cibo  per  lungo  tempo  avevano  dato  all'  Italia 
lo  spettacolo  di  un  odio  così  accanito  che  il  sangue  stesso 
non  pote\a  estinguerlo,  ma  la  \irtù  di  una  donna  fu  più 
potente  del  pugnale,  e  sua  mercè  le  due  famiglie  si  ri- 
conciliarono. L'istoria  e  la  poesia  celebrarono  i  meriti  di 
Maddalena  l 

Ogni  giorno,  per  cosi  dire,  recava  nuo^ e  contenlezz'  a 
Lorenzo.  Nel  coi'so  di  pochi  anni  suo  figlio  fu  successi- 
vamente nominalo  canonico  della  cattedrale  di  Firenze, 
di  Fiesole  e  d'Arezzo;  rettore  di  Carmignano,  di  Giogoli, 
di  san  Casciano,  di  san  Gio\ anni  in  Nalle  d'Arno,  di  san 

"  Roscoe,  Vita  di  Lorenzo  de'Medici.  —  Polii-,  Ep.  la,  l.  io. 
2  Idem,  Idem. 
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Pietro  di  Casale,  di  san  Marcellino  di  Cacehiano;  priore 
di  Monte  Varchi;  cantore  di  sanl'Vnlunio  di  Firenze; 
preposto  di  Prato  ;  abbate  di  Monte  Cassino,  di  san  Gio- 
vanni di  Passignano,  di  santa  Maria  di  Morimondo,  di 
san  Martino  di  Fonte-Dolce,  di  san  Salvatore  di  Vajano, 
di  san  Bartolomeo  d'Anghiarri,  di  san  Lorenzo  di  Colti- 
l)nono,  di  santa  Maria  di  monte  Piano,  di  san  Giuliano 
di  Tours,  di  san  Giusto  e  di  san  Clemente  di  V' otterrà, 
di  santo  Stefano  di  Bologna,  di  san  Michele  d'Arezzo,  di 
(viiiaravalle  nelle  vicinanze  di  Milano,  di  Pin  nel  Poitii, 
della  Chaise-Dieu  presso  di  Clermont  '. 

Non  gli  mancava  che  il  cappello  cardinalizio,  cui  mi- 
ravano appunto  i  voti  dì  Lorenzo  e  de'suoi.  La  natura 
avea  fatto  dono  a  Lorenzo  d'occhio  penetrantissimo,  dì 
volontà  irremovibile  e  d'insuperabile  fermezza.  Aveva 
presagito  che  Innocenzo  Vili,  estenuato  dalle  vigilie,  dai 
dispiaceri  di  famiglia  e  dalle  malattie,  non  porterebbe  a 
lungo  la  tiara,  e  che  quell'uomo  onesto,  ma  debole,  era 
fatto  più  per  essere  consigliato  che  per  consigliare  altri^. 
^^on  restando  tempo  da  perdere,  egli  desiderava  arden- 
temente la  porpora  per  suo  figlio,  e  risolvette  di  farne 
l'inchiesta.  Scrisse  pertanto  al  Papa  avere  inteso  dal- 
l'ambasciatore essere  suo  proposito  di  nominare  nuovi 
cardinali;  parergli  di  meritare  riprensione  se  non  gli 
ricordasse  in  questo  caso  l'onore  della  città,  ed  il  suo 
ancora:  conoscere  le  buone  disposizioni  di  Sua  Santità, 

'  Fabroni,  in  Add.,  p.  1^5. 

^  Vedi  la  lettera  a  Lorenzo  di  Guid'Antonio  Vespucci  nelle 
Appendici  alla  Vita  di  Lorenzo  de' Medici  del  Roscoe.  Questa 
lettera  racchiude  alcune  singolari  particolarità  riguardo  alla 
elezione  di  Innocenzo  Vili. 
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ed  esserlene  riconoscente  :  richiedergli  però  il  favore  colla 
efficacia  con  cui  a\rebbe  domandato  a  Dio  la  salute 
dell'anima  propria:  non  vedere  come  potesse  altrimenti 
Sua  Santità  satisfare  e  ricomperare  l'onor  suo,  e  l'opi- 
nione d'essere  nella  grazia  del  Pontefice.  Chiudeva  la 
lettera  scusandosi  di  non  a>  ergli  scritto  di  proprio  pugno 
per  essere  non  troppo  buono  scrittore  ed  anche  per  tro- 
varsi impedito  d'una  mano  '. 

Innocenzo  YIII  non  potò  resistere  a  lungo  alle  pre- 
ghiere di  Lorenzo  ed  al  desiderio  del  cardinale  Ascanio 
Sforza^  e  di  Roderigo  Borgia,  vice  cancelliere  della  Chiesa^. 
Il  nove  d'ottobre  del  1488,  un  corriere  recò  a  Lorenzo 
un  ^  iglietto  del  cardinale  d'Angers,  scritto  in  tutta  fretta 
e  così  concepito: 

«  ÌVIagnifico  e  caro  fratello,  salute.  Buone  nuove  per 
vostro  figlio,  per  voi,  per  Firenze:  Giovanni  è  creato 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Domnica.  Non  so 
esprimervi  la  mia  contentezza  '*  >-. 

Non  vi  fu  padre  più  felice  di  Lorenzo:  la  sera  stessa 
furono  illuminate  tutte  le  case  di  Firenze,  e  Lorenzo  passò 
la  notte  in  dar  notizia  di  questo  avvenimento  a'molti  suoi 
amici. 

«  Io  non  so,  scriveva  egli  a  Giovanni  dei  Lanfredini 
suo  ambasciatore,  se  sarà  dispiaciuta  a  N.  S.  la  di- 
mostrazione e  festa  che  qui  si  è  fatta  universalmente: 
che  mai  mi  parve  vedere  più  vera  e  generale  allegrezza. 
Sarebbersi  fatti  molti  altri  segni,  ma  io  non  ho  lasciato 

'  Fatìroni,   Vila  Leoiiis  X,   App.,  p,   2^6. 

-  MSS.   Fior.  —  Roscoe.  App. 

■^  Ideili. 

''  FaLbroni.  App.,  p.   247- 
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che  si  facessero,  e  questi  non  ho  jx)tnlo  impedire.  Dirò 
questo  perchè  essendo  segreta  l'elezione  di  niesser  Gio- 
vanni ,  tali  dimostrazioni  pujono  opposte  alle  inten- 
zioni di  S.  S.  ;  ma  voi  pid)blicaste  la  cosa  in  modo 
che  forse  non  sarà  fatto  carico  di  quanto  si  fece  per 
l'esempio  di  costi,  uè  io  ho  potuto  negare  o  non  accet- 
tare la  congratulazione  dell'intera  città  fino  a'minimi.  Se 
quanto  avvenne  è  inconveniente,  era  impossibile  che  non 
fosse  cosi.  Avrei  caro  intendere  che  >ita  e  modi  ha  da 
tener  emesser  Giovanni,  qual  abito  e  qual  famiglia.  Intanto 
si  sta  in  casa,  la  quale  è  da  jei'i  in  qua  continuamente 
piena  di  gente.  Ditemi,  se  gli  accadesse  di  scrivere, 
{{uale  sottoscrizione  o  suggello  debba  usare.  Quando 
avrete  la  Bolla  speditela  per  consolazione  degli  amici.  Vi 
mando  la  misura  della  sua  persona ,  ma  da  jeri  mattina 
in  qua  mi  pare  cresciuto  e  mutato.  Spero  in  Dio  che  vi 
farà  onore  delle  fatiche  vostre  e  N.  S.  ne  sarà  ogni  dì 
più  contento.  Aspetto  d'udire  se  vi  paja  che  io  deggia 
mandare  Piero  mio  tìglio,  siccome  v'ho  scritto,  perchè  a 
mio  parere  questo  beneficio  meritei'el^be  non  ch'altro 
che  io  venissi  in  persona  ". 

1  neoplatonici  eran  felici,  né  i  loro  inni  venivano  meno 
perchè  conoscevano  ciò  che  celavasi  sotto  questa  por- 
pora si  liberalmente  concessa  al  figlio  del  loro  benefat- 
tore. 11  Poliziano  non  potè  contenere  la  gioja,  e  volle  che 
il  Papa  ascoltasse  le  voci  di  riconoscenza  da  parte  di 
coloro  tra't piali  Giovanni  di  già  splendeva.  Nella  lettera 
che  gli  scrisse  ben  si  ^'ede  la  mano  del  maestro  superbo 
del  suo  allievo.  Bello  è  vedere  il  Poliziano  vantare  i 
meriti  dello  scolaro  ai  favori  pontificii:  "Il  mio  Giovanni, 
egli  dice,  è  d'indole  sì  buona,  egli  fu  sì  bene  educato  ed 
instrutlo  che  non  la  cede  a  chi  che  sia  per  ingegno,  né 
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per  applicazione  ai  coetanei,  né  per  coltura  ai  maeslii, 
né  per  gravità  ai  \ecchi.  La  bontà  sua  naturale  ed  in- 
genita, fu  così  studiosamente  coltivata  dal  genitore,  che 
dalla  bocca  di  lui  non  solamente  mai  cadde  parola 
turpe,  ma  neppure  inconsiderata  o  licenziosa.  Azione, 
gesto,  contegno,  nulla  v'ha  in  lui  che  meriti  rimprovero. 
Ancor  in  ^erde  età  è  dotato  di  senno  cosi  maturo  che  i 
provetti  udendolo  parlare  rav\isano  in  lui  Cosimo  ,  noi 
Lorenzo  suo  padre.  Si  direbbe  ch'egli  succhiò  col  latte 
della  nutrice  l'amore  alla  pietà  ed  alla  religione  \  Quanto 
mi  piacerebbe.  Beatissimo  Padre,  che  voi  poteste  udire 
l'accordo  delle  voci  che  in  Firenze  s'innalzano  per  augu- 
rarvi un  regno  felice!  Quanto  avrei  caro  che  veder  po- 
teste l'immensa  turba  del  popolo  che  viene  al  palazzo  e 
manda  grida  di  giojai  La  casa  dei  Medici  è  il  convegno 
delle  donne,  dei  vecchi,  dei  fanciulli;  i  sessi  e  le  condi- 
zioni sono  confuse,  ed  ognuno  ambisce  di  vedere  pel 
primo  il  nuovo  cardinale.  Questa  immensa  folla,  salta, 
grida,  leva  le  mani  al  cielo  in  segno  di  tripudio,  e  volge 
preci  a  Dio  per  Vostra  Santità.  Non  dubitale,  Giovanni 
onorerà  la  porpora,  né  cadrà  sotto  il  peso  del  cappello 
cardinalizio  ;  lo  splendore  delle  grandezze  non  lo  affasci- 
nerà giammai  ?' -. 

Questa  lettera  ch'era  d'uopo  raccorciare  (giacché  il  Poli- 
ziano amava  le  belle  frasi,  e  sapea  usarle  felicemente),  non 
piacque  molto  a  Firenze.  Lorenzo  vi  trovava  delle  hm  • 
gherie  •^;  i  dotti  vi  scorgevano  espressioni  stiracchiate; 

'  Cullum  pietalis  et  religionis  pene  eliam  cuni  lacle  uulricis 
exsuxit. 

^  Poi.,  K[ì.  Iib.  VII),  ep.  5. 

"*  MSS.  Fior.  .  .  Ess'  è  mollo  lun^^lia.   Ej^li    saicbLe    cotilcnto 
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gli  accorti  un'imprudente  lode  de'coslumi  dellallievo  '. 
Il  Poliziano  rimase  molto  afflitto  del  poco  incontro  che 
ebbe  la  sua  lettera  in  Firenze,  nò  a  Iloma  ollenne  miglior 
successo,  poiché  il  Papa  non  mostrossene  soddisfatto. 
Il  Poliziano  desiderava  ardentemente  l'approvazione  d'un 
giudice  cotanto  illuminato  quale  si  era  Innocenzo  Vili. 
Qualche  mese  prima  era  stato  più  fortunato  nella  dedica 
che  fece  al  Pontefice  della  sua  traduzione  latina  di  Ero- 
diano. 

Bisogna  convenire  che  giammai  lodatore  alcuno  non 
aveva  tenuto  linguaggio  più  armonioso.  Si  direbbe  che 
quel  proemio  pieno  d'immagini  fosse  scritto  da  un 
commensale  dWuguslo.  È  Lorenzo  il  ^Magnifico  dolce 
astro  che  discende  dal  cielo  e  che  restituisce  al 
mondo  la  serenità;  sono  i  letterali  altrettanti  fiori  in- 
curvati sullo  stelo  da  pioggia  tempestosa,  che  si  ria- 
nimano e  si  rialzano  al  benefico  raggio  d'una  luce  no- 
vella ^.  La  parte  del  Pontefice  in  questa  palingenesi  è 
altrettanto  grande  che  bella,  e  come  Innocenzo  potea 
evitare  di   cedere  a   sì  blande   adulazioni?  II   Poliziano 

che  leUa  fosse  in  concistoro  e  non  solo  da  S.  S.  .  .  .  Io  son 
d'avviso  che  voi  lo  diciate  cautamente  al  Papa  senza  dir  altro. 

'  E  forza  confessare  che  non  è  fatta  per  insinuarci  una  opi- 
nione più  vantaggiosa  del  di  lui  criterio  ,  giacche  nel  tentare 
con  troppo  studio  di  convincere  il  Papa  della  regolarità  della 
j>ua  condotta,  egli  induce  quasi  in  sospetto,  che  quella  condotta 
avesse  bisogno  di  giustificazione.  —  Bossi ,  App.  alla  Vita  di 
Leone  X,  T.  il,  p.  211. 

2  Cessit  videlicet  ille  quasi  nirabus ,  suaque  mundo  reddita 
serenitas  est,  sic  ut  nos  jara  ipsos  colligamus,  atque  ut  gravati 
pluvia  ilores,  peneqiie  decidui,  ad  novae  lucis  radios  erigamur.  — 
Opera  l^olitiani;  Lugduni,  i533,  T.  1,  p.  6. 
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rammenla\a  al  Sanlo  Padre  un  abboccaineulo  in  cui  il 
Pontefice  lo  aveva  richiesto  di  voltare  in  latino  qnalclio 
opera  greca  tuttavia  inedita  intorno  ai  fatti  dei  romani 
imperatori,  e  narrava  d'avere  in  conseguenza  dopo  il  suo 
ritorno  in  patria  messa  mano  alla  traduzione  della  Storia 
di  Erodi  ano  '. 

Innocenzo  non  fu  largo  soltanto  di  belle  parole  d'ami- 
cizia e  d'incoraggiamento,  ma  gli  fece  dono  di  dugeuto 
scudi  d'oro,  affinchè,  diceva  egli  nella  sua  risposta,  po- 
tesse più  agevolmente  con  quell'ajuto  dedicarsi  alle  sue 
utili  fatiche  ^.  Lo  slesso  giorno  cosi  scriveva  a  Lorenzo  : 

«  Il  >olume  del  nostro  diletto  figlio  Poliziano  formerà 
l'ornamento  della  nostra  biblioteca,  nello  stesso  tempo 
che  rimarrà  come  testimonio  perenne  del  suo  valore  e 
della  sua  dottrina.  JXoi  ^i  esortiamo  sommamente  a  \o- 
lere  colla  \  ostra  autorità  spignerlo  a  puljblicare  opere  di 
eguale  natura,  che  a  lui  apporteranno  gloria  non  \oì- 
gare  ed   a  noi  grandissima  dilettazione  «  ^. 

Il  Poliziano  nel  ringraziare  il  suo  benefattore  mostra 
di  rav\isare  in  quel  dono  un  incoraggiamento  pei  lette- 
rati, onde  soi'gano  ad  onorati  lavori.  In  quel  nobile  e 
sincero  scambio  di  complimenti ,  il  retore  e  il  Papa  adem- 
picNano  entrambi  al  loro  dovere.  Innocenzo  VIII  pro- 
teggeva nel  Poliziano  le  lettere  e  le   scienze  sagre  delle 

i  Opera  Poliliani,  T.  II,  p.  5-7. 

-  ]\unc  vero  in  signura  tam  grati  animi  quara  araoris  nostii 
erga  te  paterni,  ducentos  aurcos  per  dilectum  filiuin  Joannera 
Tornaboniiin  ad  te  inittere  decreviiuus  ut  co  vilae  pracjidio 
facilms  liujusniodi  lajjores  subire  qucas.  —  Epist.  Inn.  Vili  , 
Angelo  Politiano.   Epist.  Polii.,  p.  -lòa. 

^  Lp.  bin.  Vili,  Lauicnlio  Mcd.,  p.  233. 
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quali  Iddio  Io  avea  fatto  custode  in  Vaticano;  il  Poli- 
ziano, niagnilicava  le  liberalità  del  Ponlelice.  di  cui 
Guid'Antoiiio  Vespucci  aveva  per  un  istante  dimenticate 
le  doti.  L'ambasciatore  fiorentino,  in  una  lettera  al  lutto 
conlidenziale,  scriveva  a  Lorenzo  :  II  Papa  non  si  occupa 
punto  né  di  politica,  nò  di  letteratura  ':  il  Poliziano  giu- 
dica altrimenti.  Il  retore  era  veritiero  anche  allor  quando 
lodava  il  giubilo  di  Firenze  per  la  novella  dignità  che  il 
Papa  concedeva  al  figlio  di  Lorenzo.  Firenze  si  inebbria 
un  momento  d'amore  per  Roma  ed  obblia  le  sue  antiche 
querele  con  Sisto  IV.  Essa  si  congratula  col  Pontefice  in 
versi  ed  in  prosa:  incorona  Innocenzo  Vili,  lo  colloca 
ne'propri  musei;  lo  celebra  dalle  cattedre,  e  conia  me- 
daglie per  eternare  ne'suoi  annali  i  singolari  beneficii 
ricevuti  ^. 

La  Repulìblica  rendette  grazie  a  Sua  Santità  dell'onore 
compartito  alla  città  col  dare  a  Giovanni  de' Medici  il 
cappello  cardinalizio:  Bartolomeo  Scala  ebbe  l'incarico 
di  questo  spaccio: 

«...  Lo  Scala  Cgliuol  d'un  niulinaro, 
»  Ovver  d'un  tessitor  di  panni  lini  ^  «. 

Lo  Scala  doveva  alle  lettere  le  dignità  a  cui  crasafito. 
Cancelliere  della  Repubblica,  e  Gonfaloniere,  non  obbliò 
mai  nò  i  suoi  parenti,  nò  i  suoi  benefattori  \ 

'  E  non  mollo  di  sperienza  delli  Stati ,  di  non  molta  lette- 
ratura. —  Guid'Antoiiio  Vespucci  Laurentio  Medici.  Roscoe, 
Vita  di  Lorenzo,  nelle  App. 

2  De  Bandini ,  Collcctio  veteruai  aliquot  monuiuenlorum. 
Arezzo,  ij5i. 

3  Altissimo,  in  Bart.  Scala  vita  a  Mannio.  Fior.    1768. 

*  Veni  nudus    omuium    rerum    bonarum   egenus    ad    rempu- 


IL   MAGNIFICO  33 

I  inolll  professoi'i  che  a\eaiì  la  cura  dell' educazione 
ilei  giovinelto  cantarono  in  tulle  le  lingue  la  promozione 
del  loro  allievo.  Fra  i  suoi  precettori  si  citano  Demetrio 
Calcondila,  Pietro  Egineta,  Bernardo  Michelozzo  ed  al- 
cuni alili.  I  veri  maestri  però  furono  Marsilio  Ficino, 
Pico  dalla  Mirandola  ed  il  Poliziano ,  ch'ebbero  cura  di 
lui  all'uscire  dell'infanzia,  ed  al  rischiarirsi  della  ragione. 
Essi  gli  rendettero  familiari  le  umane  lettere  nelle  ve- 
spertine riunioni  al  palazzo  di  Lorenzo,  alle  quali  Gio- 
vanni all'età  di  nove  anni  incominciò  ad  assistere.  Bi- 
sogna che  noi  ci  facciamo  a  parlare  in  modo  speciale  di 
«piesti  tre  grandi  e  nobili  ing;'gni,  giacché  essi  ci  servi- 
ranno di  scoì'ta  a  meglio  conoscerne  lo  scolaro  diventato 
Papa  '. 

]>licam,  vilissiinis  orlus  parentibus.    —  Scala,  Ep.   inter  Polit. 
Ep.  Lib.  XII. 

'  Panvinius,  Vita  Leonis  X.  —  Mencke,  Vita  Polit.  —  Bayle, 
art.  Leon  X.  —  Roscoe,  Vita  di  Leon  X.  —  Imm.  Fichte  de 
philosophiae  novae  plaloiiicic  origine,  in  8.";  Berlin,  1818.  — 
Kerl,  De  can.>>is  alieni  pLilonicorutn  recentioruni  a  religione 
cbiibliana  animi,  in  'j.";  Li[)5Ìaej    1785. 
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l  MAESTRI  DI  GIOVANNI  DE' MEDICI.  —  MAIISIUO 
FICINO— PICO  DALLA  MIRANDOLA.— IL  POLIZIANO. 


soraiviÀRio 

Marsilio  Ficino,  fanciullo,  adolescente.  —  Traduce  Platone,  rifa 
la  sua  versione  per  consiglio  di  Marco  Musuro.  —  Spiega  dalla 
cattedra  le  dottrine  di  quel  filosofo.  — Il  suo  scolaro  Mercati. — 
Pico  dalla  Mirandola.  Suo  ritratto  disegnato  dal  nipote.  —  Suoi 
studi  in  Bologna. —  Suoi  viaggi.  —  E  ingannato  da  alcuni  El'iei. — ■ 
Suo  viaggio  a  Roma.  —  E  accusalo  d'eresia  e  protetto  <l.i  In- 
nocenzo Vili.  —  Accusalo  di  nuovo,  morto  quel  papa,  viene  assolto 
da  Alessandro  VI.  —  Suoi  sentimenti  religiosi.  • —  Il  Poliziano. 
Sua  villa  di  Fiesole.  —  Sue  inclinazioni.  —  Professa  eloquenza 
l.ilina  in  Firenze.  —  Ritratto  che  ne  fa  Paolo  Giovio.  — Le  sue 
Selve.  —  Idea  del  suo  stile.  —  Sua  relazione  con  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. —  Influenza  di  questi  dotti  su  Giovanni  de'  Medici. 

I 

Marsilio  Fici>o. 

iVlai'silio  Ficino  nactpic  a  FiiTnze  nel  i  433,  "  in  qnol 
•'  secolo  doi'o,  coni' ei^li  dice,  in  cui  le  lelleie  (jiiasi 
•'   spiMile  si  ris>  eglia%  ano  alla  \  oce  dei  Medici  '  ?■ .  Mel- 

'  Quo  tandem  scculo  aureo  hberale.s  disci[)litias  feiinc  jam 
extinctas  Floretitia^  in  Iticeia  eduxtrat.  —  l'>[i.   !..   xi. 
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<'lìiscclech,  egli  aggiunge,  nella  sua  Pila  iripUce^  ebbe 
appena  un  padre:  io,  il  più  piccolo  dei  sacerdoti,  n'ebbi 
due  '  :  il  medico  Ficino  e  Cosimo  de'Medici.  Il  curafo  che 
il  baltezza>'a ,  non  potè  trattenersi  dal  sorridere  m  vea;- 
gendo  un  corpiccino,  che  avrebbe  potuto  capire  ih  una 
scarpa  da  donna.  Grazie  alle  cure  mediche,  Marsilio  trionfò 
di  molti  malori  che  lo  tormentarono  dalla  culla^  sicché  a 
<lodici  anni  potè  applicarsi  a  serj  studj.  La  sua  nÈcmoria  ei'a 
pronta,  l'inmiaginazione  vivace,  gli  istinti  suoi  erano  poe- 
tici. Amava  principalmente  Virgilio,  e  eompiaeevasi  di  re- 
citare alla  mattina  sulle  ri\  e  Morite  dell'Arno  i  versi  della 
(ieorgica.  In  tutta  la  sua  ^ita  gli  bisognava  il  sole  per 
iscrivere,  poiché  se  il  cielo  si  copiiva  di  nubi,  il  suo  cer- 
^cllo  mal  rispondeva  alla  forza  del  pensiero.  Lavorava 
assai  di  notte  ,  ma  solo  nel  fare  indagini  o  in  rivedere , 
riservando  la  mattina  all'ispirazione.  Cosimo,  come  di- 
cemmo, gli  fece  dono  di  una  picciola  lampada,  diventata 
poi  tanto  famosa,  ed  anche  i  libri  gli  erano  stati  compe- 
rati dal  principe,  che  non  s'era  ingannato  sull'avvenire 
<li  Marsilio.  Fu  egli  non  di  manco  in  pericolo  d'essere  ar- 
restato nella  strada  di  luce  che  s'avea  ideata.  Il  padre 
proponeasi  di  farne  un  medico;  Cosimo  però  disse  al  dot- 
tore :  Tu  ci  se^ slato  dal  cielo  conceduto  per  curare  i 
corpij  ma  cotesto  tuo  fi(jUo  è  destinato  por  certo  a  curar 
(jli  animi  --.  nulla  seppe  rispondere  il  padre  e  Marsilio 
potè  tornare  al  suo  sole  ed  a'  suoi  libri. 

'  Melchisedech  suramus  ille  sacerdos  unam  vix  matrem,  unum 
vix  paircm  liabuit  :  ego  sacerdos  miniiuus  palres  hal)iii  diios  : 
Ficiiiiim  inedicum,  Cobiinuin  Medicem. —  De  triplici  Vita. 

-  Tiraboschi.  Storia  della  letteratura  italiana.  Ed.  Class.,!',  vi, 
par.  ),  p.  546. 
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Eì'iuio  allora  slati  poi'Iali  da  Venezia  a  Firenze  divei'si 
nianosci'illi  di  Piatone,  e  Cosimo  comperatine  alcuni,  ne 
fé' (bno  al  suo  protetto,  che  tosto  lasciò  le.nmse  per  la 
lilosolia.  Nel  fer\  ore  per  Platone,  il  giovane  obblias  a  l'ora 
del  pranzo,  i  letterati  suoi  amici,  il  Mecenate  e  la  stessa 
Firenze.  Cosimo  ciò  non  pertanto  mantenea  vivo  il  fuoco 
della  picciola  lampada  Qhe  ardea  più  lungamente  del  so- 
lito. Le  veglie  di  Ficino  furono  si  prolungate  da  causùi- 
gli  vera  consunzione  e  da  far  temere  di  sua  morte.  Gii 
amici  con  fatica  poterono  far  comprendere  allo  scolaro, 
essergli  necessario  un  po'di  riposo  per  restituire  le  forze 
assottigliate  dallo  studio.  .Marsilio,  avendo  rinunciato  per 
alcuni  mesi  ai  canti  del  mattino,  al  passeggiare  lungo  il 
fium^,  al  conversare  cogli  umanisti  fiorentini,  al  visitare 
Cosimo,  a  Platone,  al  suo  maestro,  si  l'eslitui  in  salute. 
Ciò  av\eniva  nel  1456.  I)o')o  due  anni  intieri  imj-.ijgati 
nello  scrutare  i  misteri  della  novella  lilosotìa,  Marsilio 
\einie  a!  palazzo  di  Cosimo  per  leggere  innanzi  ad  una 
dotta  adunanza  presieduta  dal  Medici,  alcune  pagine  delle 
Istituzioni  platoniche  ch'egli  avea  divise  in  quattro  parti, 
e  che  si  propone\a  di  presto  mandare  in  luce.  Finita  la 
lettura,  Cosimo  scosse  la  testa  sorridendo,  e  ^Marsilio, 
avendo  ben  compreso  il  muto  segnale,  chiuse  il  mano- 
scritto: disse  un  vale  ai  sonni  di  doria  die  gli  aveano 
sostenuto  lanimo  nel  kn  oro,  e  promise,  prima  di  pubbli- 
care cosa  alcuna,  dimparare  il  greco  che  sapea  imperfet- 
tamente, e  mantenne  la  parola.  Marsilio,  allora  in  età  di 
23  anni  ',  scelse  per  nuovo  maestro,  a  quanta  si  dice,  il 
Platina,  né  lenti  furono  i  suoi  progressi  nello  studio  della 
liiigaa  ellenica,  che  bjii  presto  conobbe'  al  paro  d'un  raj)- 

'   lipibt.   Fic,   ai   Val.   I.   il.   —   liniLkcr,  T.   iv,  p.   5o. 
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sodo  di  Samo.  Si  pose  c[uindi  a  rifare  la  sua  versione  di 
Platone  col  pensiero  di  mostrarla  a  Marco  ^Iiisuro.  mae- 
stro di  Lascari.  l*ortatigli  due  o  tre  fogli  tlella  nuo\a  tra- 
duzione, AIusiu'o.  mentre  leggea  quelle  pagine  scritte  con 
pazienza  da  calligrafo  o  di  giovanetta.  scherzava  col  ca- 
lamajo.  Ficino  impaziente  l'interrompe,  e  supplichevole  gli 
chiede  che  ne  pensasse.  Ecco,  rispose  Musuro,  ed  in  cosi 
dire,  sparse  a  guisa  di  polvere  l'inchiostro  sul  manoscritto 
che  rendè  macchiato  al  traduttore  '.  Altri  che  Ficino  sa- 
rebbe montato  in  ira.  ma  egli  a^  ea  letto  nel  Timeo  pre- 
cetti ammirabili  sulla  collera,  né  avrebbe  voluto  offen- 
dere Platone.  Senza  far  motto  torna  alla  picciola  casa  ru- 
stica che  Cosimo  gli  avea  dato  nella  ^  illa  di  Careggi  -.  e 
ponsi  per  la  terza  volta  all'opera  che  cresce  e  si  fa  grande, 
ma  che  rimane  celata  fino  alla  morte  del  suo  benefattore. 
Piero  era  succeduto  a  Cosimo  ,  nò  Ficino  erasi  accorto 
del  cambiamento  di  Signoria.  Fortunatamente  per  le  let- 
tere i  jNIedici  aveano  aiicora  mollo  tempo  di  dominio,  e 
Piero  volendo  imitare  Cosimo,  fé'  sì  che  s'innalzasse  una 
cattedra  dalla  quale  Ficino  potesse  spiegar  Platone  3.  Non 
si  crederebbe  facilmente  ch'egli  trovasse  nel  figlio  dAri- 
stone  la  Trinità,  il  Verbo  di  san  Giovanni  Evangelista, 
la  creazione  di  Mosè,  l'eucaristia  di  san  Paolo.  Per  lui 
Platone  era  un  genio  celeste  che  avea  avuta  l'intuizione 
de'  libri  santi  ;  nò  gli  fu  di  fatica  il  collocare  in  paradiso 
il  filosofo,  che  Gesù  nello  scendere  all'inferno  tolse  dal 
limbo  purificatore  per  coronarlo  dell'aureola  de' beati. 

'  Niceroi),  Mémoires  pmir  servir  à   l'Iiistoirc  des  homincs   il- 
iiistres.   T.   V,  ]).  :2i4-2'?5. 
-  Tiraljosnhi.   [joc.   cif. 
•*  Bandini.   iti   iiot.   ad   vit.   Ficiiii,   u.    .uS. 
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Avendo  esso  liiiuiuialo  allu  solila  fogptia  del  saliilai'e  . 
chiamava  gli  udilori  fralelli  in  J'lalo)u-.  A' suoi  occhi  it 
Critone  era  un  secondo  Vangelo  caduto  dal  cielo  ,  ed  i 
discepoli  di  Marsilio  lo  imitavano  nell'entusiasmo  e  ne  se- 
guivano le  credenze  '. 

Reuchiino  ed  Agrippa  -,  dopo  a\erne  udite  le  lezioni^ 
tornarono  nell'Alemagna,  che  dovea  essa  pure  operare  la 
pi'opria  risurrezione  intellettuale,  ma  obbliando,  e  taholta 
calunniando  la  terra  ove  i  suoi  figli  aveano  ricevuta  la 
luce  ^. 

Fra  gli  uditori  di  Ficino,  Michele  IMercali  mostra\asi 
oppresso  da  indicibile  melanconia.  Era  travagliato  dallav- 
venire,  e  invano  faceva  domande  sulla  sorte  dell'anima 
dopo  la  vita  a'suoi  dotti  amici  che  lo  rimandavano  a  Pla- 
tone. Infelice,  che  non  sapea  leggere  l'immortalità  del 
pensiero  in  quell'intelligenza  che,  ogni  settimana,  svolgea 
in  modo  cosi  poetico  dalla  cattedra  le  armonie  del  mondo 
spirituale!  Mercati  avea  bisogno  di  credere,  poiché  il  dub- 
bio gli  causava  tormento.  Disputando  egli  un  giorno  con 
Ficino  sul  destino  futuro  dell'uomo:  Maestro,  gli  disse, 
facciamo  un  patto:  chi  morrà  di  noi  pel  primo  venga  a 
dire  all'altro  se  colassù  havvi  qualche  cosa;  e  in  cosi  par- 
lando guardava  tristamente  il  cielo.  Ficino  prese  la  mano 
di  Mercati  e  chinò  il  capo.  Lo  storico  prosegue  in  tale 
maniera  questo  racconto  che  rammenta  una  ballata  di 
Biirger  : 

'  Tiraboschi,  Loc.  cit.  —  Bahle  ,  nell'Istoria  della  filosofia, 
T.  II,  ci  dà  lunghi  e  cuiiosi  ragguagli  intorno  alla  filosofia  di 
Ficino. 

2  Brucker,  T.  iv,  p,  55. 

^  Si  vegga  ciò  che  Weissiinger  dice  di  Reuchiino  nel  suo 
IluUenus  delavvatus.  Costanza,   1730,  p.  3i   e  seg. 
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"  1)01)0  alcun  tempo,  di  bellissimo  mallino,  mentre  tutti» 
V  dormiva  i-irenze,  Mercati  è  svegliato  dal  pestared'un  ca- 
«  vallo  e  dalla  voce  rauca  del  cavaliero  che  lo  chiama  a 
»  nome.  Levasi  egli  dal  letto,  schiude  la  finestra,  e  vede 
y>  su  bianco  cavallo  un  fantasma  che  gli  mostra  il  cielo 
y  col  dito,  e  mormora:  "0  Michele,  o  Michele,  vere,  sì,  vere 
»  sono  quelle  cose  '  v.  Scende  Mercati  precipitosamente 
»  le  scale,  apre  la  porta,  guarda  da  ogni  lato,  ma  la  visione 
w  era  scomparsa.  Richiama  allora  alla  memoria  il  patto  che 
»  aveva  fatto  con  licino:  s'avvia  alla  casa  del  neo-pla- 
"  tonico,  e  batte  all'uscio.  Una  vecchia  gli  dimanda,  e 
w  che  volete  voi?  Parlare  all'amico  Ficino,  risponde  IMer- 
«  cati.  Il  mio  padrone,  ripiglia  la  fantesca,  morì:  pregate 
"  Iddio  per  l'anima  sua  ^  « . 

Così  l'autore  della  leggenda  termina  il  dramma,  ma  non 
sa  dirci  se  Mercati  persistesse  nel  dubbio  ^. 

•  0  Michael,  o  Michael,  vera,  vera  suiit  Illa  !  Ad  vocein  amici 
Michael  ailiiiiraliis  fenestraimjue  apcrieiis  ,  qiiem  audierat  vidit 
post  terga,  ad  ciirsurn  iterimi  acto  cf[iio.  —  Marc.  Zwerii  Box- 
hornii,  Monumenta  illustrium  virorum  et  elogia.  Amslelodaini  , 
i638,  in  4.",  p.  44. 

2  Baroniiis,  Annai.  eccl.  ad  annura  4''-  —  Niceron,  l.  cit. 

3  In  riguardo  a  Ficino  si  consultino:  Scheiliorn,  Amoenita- 
tes  litt.,  T.  I.  —  Bruckor  ,  Ilist.  crit.  phil.,  T.  iv,  p;ig.  49  e 
seg.  —  Elogi  degli  illustri  t^iorenlini,  T.  1.  —  Giovanni  Corsi, 
Vita,  etc. 
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tGlOVAlNM    Pico   DALLA.    MlRA^DOr,,V    '. 

A  lato  di  questiiomo  irrequiolo  veniva  qiialclio  ^oI(a• 
a  sedere,  prestando  orecchio  al  connine  niaeslro,  un  al- 
tro intelletto,  intento  egualmente  alla  ricerca  del  >ero,  e 
pronto  ad  abbracciarlo  ogni  qiial  \olta  avesse  la  fortuna 
di  scoprirlo.  Era  opinione  comune  che  Dio  avesse  volulo 
far  di  lui  una  creatura  eletta.  Vinceva  forse  in  bellezza 
ristesso  Raffaello.  '^  Giovanni  Pico  dalla  Mirandola,  ci  la- 
sciò scrino  suo  nipote,  era  di  corpo  agile  e  sncìIo.  a\ea 
le  carni  di  un  bianco  pallido,  l'occhio  color  di  mare,  folla 
e  bionda  capellatura,  i  denti  del  candor  della  perla.  Da 
tutta  la  persona  traspariva  una  certa  quale  angelica  dol- 
cezza, un  modesto  riserbo,  una  confidente  amoievolezza 
che  rapiva  gli  sguardi  ed  il  cuore  d'ognuno  ^  ".  Oltre 
queste  doti  forse  un  po'  troppo  femminili,  Pico  ne  posse- 
deva altre  più  degne  d'encomio:  una  immaginazione  orien- 
tale, cioè  un  discorso  vivace,  un'anima  arlislica,  [nonta 
a  tutte  le  sensazioni  della  pittura,  della  nuisica  e  della 
elo([uenza;  un  sentire  sjiuisito,  e  per  sopraggiunta  una 
memoria  affatto  prodigiosa.  Lettagli  una  pagina  d'Onìeio, 
la  ripeteva  capovolgendo  l'ordine  dei  veisi.  Pochi  mesi 
gli  bastavano  per  apprendere  l'intero  dizionario  di  una 

'  Joannis  Pici  MiraìKÌoliv  vita,  per  Jodiincui  Fiauctscum 
ìllust.  priiìcip.  Pici  /ili  UHI  consci  iptti,  in  houle  alle  ojH'ie  di 
Gio.  Pico.  Basilea,  1601  ,  T.  1.  —  Si  vegga  il  rilratlo  che  ne 
fa  il  Poliziano  nelle  sue  Misceli,  cent,  i,  e.    io5. 

-  Joannis  Pici  Mirandulac  vila,  in  houle  all'edizione  di  Ba- 
sileaj    itìoi. 
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lingua:  a  dicioUo  anni  possedeva  ^entidlle  idiomi  '.  Ta- 
lora, al  dopo  pranzo,  impro\\isava  innanzi  al  suo  com- 
mensale Benivieni.  un  nuo^o  canto  intero  dell'lnfcino  o 
del  Paradiso  ;  e  la  dimane,  Firenze  presa  da  stupore,  non 
sapeva  se  ammirar  dovesse  i  %ersi  di  Dante,  suo  antico 
poeta,  scoperti  dopo  due  secoli,  o  la  finzione  dell  improv- 
visatore. 

Suo  padre,  signore  della  Mirandola,  volle  ch'egli  stu- 
diasse a  Bologna.  Il  diritto  canonico ,  che  si  spiega\  a  in 
quella  università,  non  pote\a  allettare  una  immagina- 
zione come  la  sua.  Pico  ama>a,  a  preferenza  d'ognaltra 
cosa,  l'aria  e  la  libeità,  sicché  posti  da  un  canto  i  libri, 
si  pose  a  viaggiare.  Come  fece  Lutero  alcun  tempo  dopo, 
egli  camminava  a  piedi  col  fardello  sulle  spalle  ed  il 
bordone  in  mano.  L' oiizzonte  di  giorno,  le  stelle  di 
notte  gli  ser\i\ano  di  bussola.  Ma  nel  mentre  che  il 
tiglio  del  minatore  di  Moehra  si  fermava  sotto  le  fine- 
stre limosinando  il  pane  del  buon  Dio  ^,  il  figlio  di  Gian- 
francesco,  colla  borsa  piena  ed  il  cuore  contento,  sicuro 
della  Provvidenza  e  del  suo  caiinuino,  vagava  airav>en- 
tura.  si  uni\a  alla  folla  degli  scolari  di  cui  erano  frecpien- 
tatissime  le  strade  che  mette^ano  alle  università,  dor- 
mendo sotto  le  tende  di  tela  del  Zingaro  che  predicc>a 
l'avvenire,  od  inforcando  gli  arcioni  al  cavallo  che  qual- 
che soldato  gli  a^e^a  venduto  per  >ivere.  Da  per  tutto 
sprecava   inconsideratamente   il  danaro  e  la  siilule ,   e 

'  All'età  di  diciolto  anni  sapeva  perfellainente  venlidiie  lin- 
gue, cosa  che  ad  alcuni  è  sembrata  incredibile.  —  Luigi  Bossi, 
Aniiolazioni,  ecc.  alla  Vita  di  Leon  X,  T.  ix,  p.  '^55. 

-  INJalhcsius,  Vita  Lullicri.  —  llisloiiede  Lullicr,  [lai  M..\uJui, 
T.  I.  eh    I, 
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metteva  a  rischio  la  propria  esistenza  conversantlo  con 
velraj,  con  fabbri,  con  fattucchieri,  con  nianiu;okli,  con 
becchini,  con  magistrati,  con  preti,  con  fanciulle,  di  cui 
tutti  studiava  i  costumi,  le  abitudini,  le  superstizioni, 
donando  la  metà  del  suo  oro  per  qualche  pagina  della 
grammatica  d'una  lingua  che  imparava  cammin  facendo, 
e  che  riusciva  a  parlare  dopo  pochi  mesi.  Questa  vita  di 
pericoli,  di  sensazioni,  d'esaltazione,  di  moli  materiali  e 
spirituali,  s'addiceva  a  codesto  giovinetto,  innamorato 
dello  sfuggevole  fantasma,  che  nel  linguaggio  della  tìsica 
si  chiama  fuoco  fatuo  ,  e  gloria  in  quello  delle  aiti. 
Vanne ,  giovane  infelice ,  giacché  sei  condannato  u 
camminare,  ma  verrà  tempo  che  Dio  fermerà  i  tuoi 
passi  ! 

Sgraziatamente,  come  accader  suole  ai  vanagloriosi, 
Pico  era  lusingato  dalle  Iodi  e  con  facilità  lasciavasi  pren- 
dere dall'adulazione.  Nel  viaggiare  secondo  il  suo  costume, 
s'abbattè  in  una  carovana  di  Ebrei  con  lunghe  barbe, 
coperti  di  larghe  guarnaccie,  che  andavano  di  città  in 
città  per  vendervi  manoscritti  raccolti  nelle  loro  peregri- 
nazioni. Adagiansi  sull'erba,  si  parla,  si  piatisce.  Pico 
rimane  affascinato.  Gli  vengono  offerti  sessanta  codici 
ebraici,  scritti  da  Esdra,  che,  come  gli  si  dice,  racchiu- 
dono gli  arcani  della  iilosofia  cabalistica  '.  In  quel  tempo 
di  strane  investigazioni,  si  credeva  comunemente  che  il 
popolo  ebreo  custodisse  in  libri  chiusi  ai  profani,  la 
dottrina  dei  magi  dell'antica  legge.  Come  il  Fausto  di 
Goethe,  Pico  credeva  trovare  in  una  pergamena,  la  fonte 
ove  l\inima  può  calmare  la  sete  eterna.  Non  sospettava 
ancora  che  i  misteri  dell'umana  vita,  del  proprio  de- 

*  Apologia,  etCj  opera  Pici,  p.  i23,  T.  t.  Basilea. 
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stino,  dell'avvenire,  stanno  scritti  a  lettere  d'oro  nel 
libro  che  (tristo  ci  legò  morendo.  Il  Vangelo  posava 
a'suoi  piedi,  ma  egli  non  si  abbassava  per  raccoglierlo. 
Giudicate  della  gioja  del  nostro  Assavero  '^  quando  ver- 
sando tutto  l'oro  che  seco  recava  nella  borsa  di  cuojo, 
si  crede  in  possesso  di  segreti,  dei  quali,  alla  sua  volta, 
potrà  essere  largo  co' suoi  simili,  poiché  egli  è  Ube- 
rale  come  di  solito  sono  i  giovani.  È  facile  rindo\inare 
che  Pico  era  stato  ingannato  '.  Le  tradizioni  di  Esdra 
non  erano  che  una  congerie  di  glosse  tolte  dal  Thalmud, 
0  dagli  scritti  di  alcuni  Arabi  e  Greci  vaneggianti;  ma 
per  lui  erano  luce  ed  oro.  Eccolo  adunque  felice  diri- 
gersi alla  capitale  del  mondo  cristiano,  ove  si  propone 
d'invitare  ad  un  cenacolo  filosofico  tutti  i  dotti  dell'Eu- 
ropa ^.  In  Roma ,  ove  regna\  a  Innocenzo  Vili,  protet- 
tore delle  lettere,  Pico  fu  accolto  con  entusiasmo,  fece 
maravigliare  il  Papa,  il  sacro  collegio,  i  dotti  tutti  colla 
sua  scienza  lessicologica.  Egli  rispondeva  in  ebraico,  in 
caldeo,  in  greco,  in  latino,  ed  in  quasi  tutte  le  lingue 
viventi.  Senza  perdere  tempo,  mise  fuori  novecento  tesi, 
di  cui  ciascuna  formai  asi  di  varie  proposizioni,  ed  egli  le 
gittaNa  come  cartelli  di  sfida,  non  allo  stormo  delle  cappe 
nere  che  spazzavano  i  banchi  della  scuola,  ma  ai  teo- 
logi, ai  sacerdoti,  ai  filosofi.  In  (jueste  tesi  trattavasi  di 
fisica,  di  storia  naturale,  di  medicina,  di  teologia,  di  filo- 
sofia cabalistica.  Aristotile  v'era  accoppiato  ad  Isacco  di 
Narbona,  Platone  ad  Abumaron  di  Babilonia,  san  Tommaso 


'  Giudeo  lirrante. 

-  Meineis  j  Lebensbesclireibungen  heiuhìiitcr  Miiiincr,   T.  II> 
p.   i  i   e  seg. 

•*  Tirabobcbi,  Ediz.  Class.  T.  vi,  par.  i,  p.  556. 
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a  Mosò  (lì  Sectlic  nell'EiiiiUo,  Scollo  ;»  Maonielto  di  To- 
ledo, s;ììi! "Ago.sliiio  all'arabo  Addando  '.  Vciii'ano  pure 
i  dispulaiili  clic  Pico  è  pronlo:  ecco  pane,  \iiio,  un  ixion 
lei  lo  all'osleria  della  strada  grossa,  ma  nissuno  si  pre- 
sonta.  Egli  ponsi  a  cercarli  per  le  strade  di  Roma,  ma  non 
\'ha  cui  piaccia  di  cimentarsi  con  tale  giostratore.  iNon 
gli  restava  che  pubblicare  le  tesi,  e  di  fatto  si  attenne  a 
(jucsto  pai'tito.  iMa  egli  aveva  cosi  olfeso  l'amor  proprio 
dei  dotti,  e  questi  cercarono  di  vendicarsi.  Da  quel  caos 
di  proposizioni  sottilmente  esaminate,  ne  trassero  tredici, 
che  >  ennero  presentate  al  Sommo  Pontefice,  come  infette 
di  eresia.  A  questa  denuncia  di  funebre  presagio,  il  no- 
stro pellegrino  si  scuote  ed  inginocchiato  prega  fervoro- 
samente Colui  che  legge  nel  fondo  dei  cuori,  acciò  si 
degni  difenderlo  contro  l' errore  o  1"  invicUa  dei  ne- 
mici. L'ardente  preghiera  venne  esaudita.  Innocenzo  YIII 
lesse  la  sua  apologia  scritta  con  una  fede  ingenua  ;  ne  fu 
commosso,  e  proibi  che  Pico  dalla  Mirandola  fosse  di- 
sturbato '-.  Ognuno  tacque,  ed  il  Papato  ebbe  la  gloria  di 
proteggere  la  libertà  del  pensare  in  uno  dei  più  audaci 
ingegni  di  (piel  tempo.  Fu  quello  un  trionfo  per  la  tiara, 
e  se  Voltaire  non  ne  fa  cenno,  a  noi  spetta\  a  l'obbligo  di 
parlarne. 

'  Paul.  Golomesius ,  Ital.  orientalis ,  p.  l^i.  —  Niceion  , 
loc.  cit. 

^  binocenzo  diede  ad  esaraiuare  le  suddette  proposizioni  aci 
alcuni  teologi,  i  quali  avendole  dichiarale  pericolose  e  sospette, 
il  Pontefice  le  condannò,  dichiarando  insieme  che  non  perciò 
dovea  recarsi  molestia  alcuna  a  Giovanni,  ne  crederlo  reo 
d'eresia,  poiché  avea  protestato  con  giuramento  di  credere  in 
ogni  cosa  al  giudizio  che  ne  desse  la  Chiesa.  —  Tirahu>chi, 
T.  Vi,  p.  55-]. 
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Giovane  ancora,  egli  rideva  de'suoi  amici  clic  scorgea 
correr  come  fanciulli  dietro  bolle  di  sapone.  Un  giorno 
che  Angelo  Poliziano  cantava  poeticamente  i  vantaggi 
che  ci  procurano  le  lettere  :  "  Follel  esclama  appoggian- 
dosi alla  spalla  del  maestro  ;  ti  ostini  a  cercare  nella 
scienza,  ciò  che  non  tro\erai  se  non  nell'  amore  di- 
vino ■••>   \ 

Talvolta  ciò  nulla  di  meno  sentiva  nell'anima  il  pun- 
golo della  \anit;i.  Guardando  egli  un  cofanetto  d'ebano 
che  teneva  sul  suo  scrittojo,  dice\  a  a  Benivienì  :  "  Io 
non  saprei  immaginarmi  il  peccato  di  mormorare  di  Dio, 
fuorché  perdessi  ([uesto  scrignetto  in  cui  sta  chiuso  il 
frutto  delle  mie  fatiche  e  delle  mie  veglie  ^  '•^. 

La  scienza  moderna,  aprendo  quello  scrigno,  sogghi- 
gna di  compassione,  alza  le  spalle  quando  sente  a  par- 
lare della  ammirazione  che  Pico  risvegliava  fra'suoi  con- 
temporanei, e  ride  del  titolo  di  principe  della  cabala  col 
quale  Pico  era  onorato.  Dubita  ancora,  col  suo  fredda 
scetticismo,  per  fino  del  dono  delle  ventidue  lingue,  che 
il  Santo  Spirito  diceasi  aver  infuso  in  quella  testa  mara- 
vigliosa!  Pico,  comunque  si  pensi,  rimarrà  ciò  nulla 
ostante  uno  de'più  potenti  intelletti  del  quindicesimo  se- 
colo. Se  v'ha  della  sabbia  nelle  sue  boriose  tesi  De  omni 
re  scibili j  si  trovano  pure  Ijellissime  perle.  Parlando  Pico 
degli  animali  e  delle  piante,  insegna  che  il  loro  germe  si 
svolge  per  una  ^  irtù  prolifica,  e  presenta  così  quasi  per 

'  Malumus  scmper  per  cognitionem  nnraquara  invenire  quo  I 
qiiaenmns,  ((uain  amando  possidere  id  qaod  non  amando  (ru- 
blra  cliajii   non   inveniielur.  —  J.   Pici  Mir.   Vita.    Basii.,    1601. 

-  Nisi  sciinii  qnacdam  deperirent  quibus  cluculMationes  cjiH 
et   vi^iliac- rec'intlilae  btipaljanlur.  —  Ibid. 
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istinto  la  dooomposizione  dei  corpi,  e  il  principio  (l;'iror- 
ganisnio  vitale.  Sebbene  si  dicliiari  avverso  alTasli'ologia 
giudiziaria,  afferma  clic  gli  antichi  maghi ,  \  ale  a  dire;  i 
sapienti,  possedevano  sicure  nozioni  sui  fenomeni  natu- 
rali; che  nel  cielo  e  sulla  terra  non  v'ha  forze  nascoste, 
le  quali  la  scienza  non  possa  appropriarsi  ;  e  tra  ipicslc 
forze  occulte  che  un  giorno  l'uomo  riuscirà  di  certo  a 
padroneggiare,  sembra  quasi  che  indichi  il  n  aporc,  l'elet- 
trieità  ed  il  magnetismo  '. 

Non  avea  forse  Pico  ragione  di  tremare  pel  suo  scri- 
gnetto?  Quali  tesori  esso  non  racchiuderebbe  se  fosse 
vissuto  a'nostri  giorni! 

Pico  allontanossi  da  Roma.  La  sua  vittoria  avea  costato 
troppa  umiliazione  agli  a^  versarj.  perchè  sperar  potesse 
di  godere  pacilicamentc  del  trionfo.  Riprese  la  vita  ru- 
stica, rivide  il  sole  de'suoi  campi,  e  la  sua  tenda  pol- 
verosa: come  prima  dormì  sotto  la  sua  stella  protettrice, 
ed  aspirò  nuovamente  quellaere  che  gli  dilatava  i  pol- 
moni e  fecondava  1" intelletto.  Aveva  appena  toccato  il 
suolo  di  Francia,  che  ad  un  tempo  ricevette  la  notizia 
della  morte  di  Innocenzo  Vili  e  della  esaltazione  di  Ro- 
derico  Rorgia  alla  sedia  papale  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro VI.  Si  era  intanto  risvegliato  anche  lo  spettro  col 
berretto  dottorale,  che  dalla  cittcà  santa  gli  intimava: 
"  Eretico,  vieni  a  Roma  '^  Ritorniamo  adunque  colà, 
replicò  egli. 

Fortunatamente  si  riso\enne  che  il  Rorgia,  prima  di 
portar  la  tiara,  si  era  fatto  applaudire  come  avNOcalo 
innanzi  ai  tribunali  di  Spagna,  e  determinossi  (juindi  di 

'  lloscoc.  Vita  (.Il  Le  in  X,  trati.  Rossi,  T.  ix,  p.  ■:!5j-ì4i5 
nulle  Noie. 
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richiedere  al  nuovo  Papa  dei  giudici.  Havvi  qui  una  hella 
pagina  nella  storia  della  sua  vita.  Alla  distanza  di  tre- 
cento leghe  dalla  città  eterna,  un  povero  viaggiatore , 
tristamente  seduto  in  un  miserabile  albergo  di  campagna 
prende  in  mano  la  penna  e  scrive  direttamente  al  Papa, 
vale  a  dire  al  personaggio  più  grande  di  questo  mondo; 
giacché  il  Papa,  come  osserva  Voltaire,  era  il  rappresen- 
tante dell'Opinione  nel  medio  evo.  Lagnasi  che  sia  posta 
in  campo  nuovamente  questa  macchia  d'eresia  della  quale 
era  stato  assolto  dallo  stesso  Innocenzo  Vili;  dichiara 
che  nudrito  dal  latte  della  santa  Chiesa  romana,  ama 
questa  Chiesa  come  sua  nutrice  e  sua  madre,  e  vuol 
vivere  e  morire  cattolico.  Supplica  adunque  che  gli  sieno 
concessi  giudici,  e  protesta  sommessione  ed  obbedienza 
alla  santa  Sede.  Alessandro  elegge  tosto  una  commissione, 
e  quindi  le  novecento  proposizioni  sono  sottoposte  a  se- 
vero esame.  Questa  volta  a  presiedere  la  religiosa  inve- 
stigazione, il  Papa  sceglie  teologi  che  già  aveano  avuta 
parte  nel  movimento  intellettuale,  di  cui  Firenze  avea 
dato  il  primo  segno.  L'innocenza  di  Pico  venne  ricono- 
sciuta solennemente,  e  di  certo  fu  bella  pel  nostro  gio- 
vane la  giornata  in  cui  potè  porre  in  fi'onte  alle  sue 
tesi  la  Bolla  di  Alessandro  VI!  '.  La  sua  fede  trionfava, 
ed  egli  era  felice!  Giacché  in  mezzo  al  turbine  di  gioje 
mondane,  di  voluttà  intellettuali,  di  polvere  |e  di  vanità, 
da  cui  erasi  lascialo  trasportare,  egli  non  avea  però 
obbliato  l'accjua  del  suo  battesimo.  L'angelo  si  era  fatto 
uomo  più  di  una  volta,  ma  gli  rimanevano  le  ali.  A  tren- 

'  Nulliim  liaercsis  specimen  voi  suspic.ioncm  ant  notara  sim- 
sliatii  inciiiTissc.  Alexander,  servus  seivoiiirn  Dei,  nobili  viro 
Julianni  l'ico  roiiuU  Miraridulae.  xvii  juriM,   i^QJ. 
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l'anni  se  ne  serviva  per  risalire  al  cielo.  Slanco  d'errar 
a  traverso  lo  spazio,  scosse  la  polvere  de'lnnghi  suoi 
viaggi,  levossi  la  cintura  di  cuojo,  gettò  il  bastone  di 
pellegrino  riparossi  al  santuario,  e  prostralo  all'altare  della 
Vergine,  disse  addio  al  mondo,  ai  dotti,  alla  cabala,  ond'era 
appassionato  sì  ardentemente,  e  consmiiò  il  re»^to  ile'suoi 
giorni  nella  preghiera  e  nell'esercizio  delU;  più  austere 
virtù  del  ci'istianesimo  '. 

Ili 

AGGELO    POLIZIAINO   ^. 

Angelo  Poliziano  ha  altre  inclinazioni.  Egli  non  viaggia 
per  cercare  la  iiionUKjua  imifjnelica  di  cui  Paracelso  e 
Giovanni  dalla  Mirandola  anelavano  (piasi  ad  un  tempo 
in  traccia.  Sceglie  a  sua  dimora  una  \illa  posta  su  di 
verde  eminenza,  e  da  cui  l'occhio  domina  la  città  nieo- 
nia  e  i  Itoujhi  meandt'i  ddVArtio  a  traverso  le  cani  • 
pagne  etrusche  ^. 

'  tlillam,  Hisloire  de  la  litlératiire  de  l'Europe  aux  xv,  xvi 
et  XVII  siècies,  T.  i,  p.  207.  —  Meiners ,  p.  14.  —  Biblioteca 
niodonese,  T.  iv,  p.  qS  etc,  T.  vi,  p.    i6i   etc. 

-  Ragionamento  istorico  sopra  le  collazioni  delle  Fiorentine 
Pandette,  eie,  del  canonico  Angelo  Maria  Bandini.  Livorno  , 
17(34,  in  4j  p-  4'  e  segg.  —  Questa  Dissertazione  raccLiude  al- 
cune curiose  particolarità  intorno  al  Poliziano. 

■*  Talia  Fesuleo  lenlus  ineditabar  in   antro, 

Ruie  sub  urbano   Wedicuin  qua  luons  saccr  urbeia 
Maeoniam  longupic  voluuiina  dcspicit  Arni  ; 
Qua  bonus  lio.^julmiu  fcbx   (ìLiciilaiiKjuc  i|iii(tcm 
Jiuhiltiet  Lauiciis. 
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La  solitaria  abitazione  di  Fiesole,  che  Lorenzo  conce- 
deva al  Poliziano,  non  ha  solamente  begli  alberi,  anii)iezza 
di  vista,  freschi  venticelli;  ma  un  vino  squisito,  che  il 
retore  vanta  al  suo  amico  Ficino: 

u  Se  gli  ardori  di  Careggi  ti  molestano,  vieni  da  me, 
mio  caro  Ficino:  accetta  l'ospitalità  che  ti  offro  ;  un  dolce 
rezzo,  buona  tavola,"  vino  squisito,  eccoti  ciò  che  troverai 
a  Fiesole.  Nel  fatto  dei  vini,  tu  sai  che  io  ne  sono  alcun 
poco  intelligente:  dallo  stesso  Pico,  che  ne  è  espertissimo 
assaggiatore,  ben  poco  potrei  imparare  '  ". 

Alla  Corte  del  ^NLagniflco  non  vi  fu  dotto  che  più  di 
lui  amasse  con  trasporto  i  campi,  la  verzura,  i  fiori  ed  il 
sole:  lo  strepito  di  Firenze  gli  dava  non  poco  martello, 
anche  allora((uando  il  poeta  non  aveva  bisogno  d'inspi- 
rarsi, ne  cercava  il  metro,  o  la  (juantità  nei  %  ersi,  e  con- 
tento al  modesto  lavoro  di  compilatore,  attendeva  alla 
recensione  delle  Pandette  ;  gli  bisognava  lutta>  ia  il  riposo 
dei  campi,  il  canto  degli  uccelli,  la  quiete  della  solitudine. 
Dietro  alle  siepi  di  rose,  in  una  capanna  contornata  di 
biancospino,  assiso  innanzi  a  piccola  tavola,  su  cui  sta- 
vano fiori  odorosi,  compose  il  Poliziano  la  maggior  parte 
delle  sue  opere. 


'  Roscoe,  Vita  di  Lorenzo  de'Mcdici.  Ed.  Ingl.,  T.  U,  p.  igo-i. 
—  Tu  velim  quando  Caregianura  tuuin  sestili  mense  niinis  aestuat, 
rusculum  hoc  nostrum  Faesulannm  ne  faslidias.  Multura  nam  hic 
aquarum  liaberaus  ut  in  convalle  minimum  solis,  vento  certe  nnn- 
quam  destituimiir,  Uim  villula  ipsa  devia,  cura  pene  media  silva 
delitescat,  totani  tamen  «stimare  Fioreiitiam  poiest...  Non...  peius 
liic  ccetial)is,  bibes  follasse  ve!  mclius,  nam  de  vini  qui^lcm  palma 
cum  Pico  quoque  ipso  valde  coutendciim.  —  Poi.,  E[i.,  lib.  x, 
ep.  14. 

AuuiN   T.   I.  4 
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Egli  era  nalo  ne!  1  454  a  Monte  Pnlciano.  e  disccnf'exa 
dai  Cini  o  Aml)rogini  '.  Chi  ebbe  per  maestro  nella  filosofia 
platonica  Marsilio  Fieino,  nilla  filosofia  aristotelica  Gio- 
nni  Argiropulo,  nella  lingua  greca  Andronico  da  Tcs- 
salonica,  nella  latina  Cristoforo  Landino  ^.  e  come  Angelo, 
sorti  un  intenso  amore  alla  fatica,  una  mente  instancabile 
alle  veglie,  una  memoria  che  di  lutto  fa  indelebile  teroro, 
una  immaginazione  che  illumina  fino  nella  spiegazione 
d'un  testo,  può  essere  certo  del  suo  avvenire.  Non  più 
gli  resta  che  d'andare  innanzi .  poiché  il  ciclo  e  la  terra 
sono  in  suo  dominio. 

A  ventinove  anni  egli  insegnava  pubblicamente  in  Fi- 
renze eloquenza  latina.  La  sua  scuola  era  frerpr'nlala  da 
moltissimi   che  s'acquistarono   rinomanza  nelle  lettere. 
Pietro  Rìcci  detto  Crinito,  Varino  Lavorino.  Bernardo  Ricci, 
Scipione  Carteromaco,  erano  suoi  uditori  assidui.  Giovanni 
Pico  dalla  Mirandola  venne  più  d'una  volta  ad  ascoltarlo  ^. 
Dalla  scuola  del  Poliziano  usci  quella  pleiade  d'umanisti. 
i  cui  lavori  furono  magnificali  da  ErasnK):  Guglielmo  Gro- 
cin,  che  poscia  professò  lettere  greche  ad  Oxford:  Tom- 
maso Linacer,  l'amico  del  cancelliere  Tommaso  Moro: 
Dionigi  il  fratello  di  Reuchlino:  i  due  figli  di  Giovanni 
Teixira,  cancelliere  del  re  di  Portogallo.  Risovvenendosi 
egli  de'  suoi  trionfi  come  professore,  non  può  reprimere 
un  movimento  di  vanità  che  di  leggieri  si  può  perdonare 
ad  un  retore.  —   «   Veramente ,   scriveva   egli   ad  un 

'  FrPfl.  Otto  Meiike,  Ilisloria  vit;e,  inque  littetas  uieriloruia 
Angeli  Poi.liaui,  Lipsiae,  ly'Sb,  in  4-** 

3  Tirabosclii,  T.  vi,  p.   i6o6. 

'  Giovanni  Pico  dalla  Mirandola  non  isdegnò  di  onorare  tal- 
volta la  scuola  di  Angelo  e  di  sedere  tra'suoi  discepoli.  —  Ti- 
raboschi,  T.  yj,  p.  i6o8. 
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amico  'j  io  non  so  se  da  mW?  anni  a  questa  jiarte.  alcun 
ma^'slro  d'elo(inenza  latina  abbia  mai  a\  uto  sì  frct|ueiite 
concorso  di  scolari  ».  Quando  si  Nide  pei'  la  prima  \oIla 
questo  professore  in  cattedra,  dal  naso  deforme,  losco 
l'occhio  sinistro,  dal  collo  nial  commesso  "  (così  ce  Io 
rappresenta  Paulo  Gio\io  istorico  contemporaneo),  riu- 
sciva impossibile  cosa  il  trattenere  un  in>o!ontario  mo- 
vimento di  dispetto  0  di  mera\  iglia.  Ma  quando  il  Poli- 
ziano apriva  la  bocca,  la  sua  voce  dolce  e  \  ibrata,  la  sua 
parola  che  spargeva  (lori,  e  il  suo  discorso  ])ieno  di  sale 
attico  (salsa  cuntitas).,  facean  ben  presto  obbliare  i  lui  ti 
fattigli  dalla  natura.  Il  suo  estro  si  risvegliava  facilmeiile, 
ed  egli  sapeva  far  passare  nell'animo  degli  uditori  i  sen- 
linìL'nli  diversi  che  lo  agitavano.  Ansando  esso  di  spie- 
gare i  poeti  bucolici,  se  nì  trova\a  allusioni  ai  piaceri 
della  campagna,  metteva  il  !il;ro  da  parte,  e  recitala  al- 
l'improv\iso  versi  in  cui  dipingeva  i  piaceri  campestri. 
.\on  dimenticava  egli  né  il  dolce  susurrare  dei  pini .  lìè 
j]  sibilo  del  vento  agitante  i  coniferi  cipressi,  ne  il  mor- 
morio dell'onda  che  scorre  tra'  ciottoli  colorati,  ne  l'eco 
graziosa  che  ripete  i  versi  del  poeta.  Ecco  nella  lingua 
dell'autore  (juel  mera\iglioso  tratto,  poiché  im]>osbii.,il« 
si  è  il  tentarne  la  traduzione: 

IJic  ì'esonat  blando  tibi  pi'nus  amata  susurro: 
Hic  vaga  coniferis  insilnlat  aura  cup/essis  : 
Hi'c  scatebris  salii  et  bullantibus  incita  veiiis 
Pura  color atos  interslrepit  unda  lapillos  ; 
Hic  tua  viciìiis  ludit  lasciva  sub  unibris 
JanidudatiL  nostri  captali  ix  canniìiis  Edio. 
>  Quod  nescio    au  alteri    l.itinorum  ,    dicam   enim    audacter , 
mille  circiter  annos  ante  coiiligerit.  —  Poi.,  Ep.,  ep.    i,  lib.  q. 
'-  Erat  facie  r)eqiiac|iiaiii   ingenua   et   liberali,  ab  enormi   nroj- 
sejlim  naso  subliiiconuc  ociilo.  —  P.  Jov.,  El.,  e.  33,  p.  8q. 
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Terminata  la  lezione  spesso  si  univa  a  braccio  col  dotto 
amico  Lorenzo  de'.Medici,  ed  entrambi  si  volgevano  pede- 
stri a  Fiesole  cantando  le  bellezze  della  fresca  sera,  per 
rompere  la  noja  dvl  cammino  '.  A  Fiesole  egli  compose 
molte  delle  sue  Selve:  per  esempio,  quelle  intitolate  Nu- 
tricia,  RiisticuSj  Manto j  Ambra^ .  Il  giorno  dopo  le  leggeva 
a'  suoi  allievi ,  e  si  sarebbero  potute  supporre  di  poeta 
antico,  se  egli  avesse  pensato  a  dilettare  l'oreccbio  col- 
r imitazione  delle  frasi  virgiliane.  È  d'uopo  confessare 
chegli  uè  copia  ,  né  imita  servilmente.  Come  umanista  , 
ha  nel  latino  un  far  tulio  suo  che  non  gli  \  erra  giammai 
contrastato:  fors'anco  la  cura  incessante  di  sfuggire  ogni 
moti  ) .  di  cui  si  avesse  potuto  conoscere  facilmente  la 
dcrivi./Jone,  pose  ne"  suoi  componimenti  certe  bizzarrie 
delle  cjuali  troppo  si  sente  lo  studio.  Il  suo  stile,  a  questo 
riguardo,  molto  rassomiglia  alla  sua  villa  di  Fiesole,  ove 
il  giardiniere  di  Lorenzo  nell'idea  di  meglio  dilettare  la 
vista,  tagliava  colle  forbici  le  vive  siepi,  lavorava  a  cono 
i  faggi,  incarcerava  i  rigagnoli,  procurava  all'occhio  ri- 
j)Osi.  sorprese,  prospettive  curiose.  Il  sofllo  inspiratore 
delia  natura  ben  di  rado  avviva  questo  lavoro  meccanico 
si  nel  giardiniere  che  nel  retore. 

Talora  ([uesto  vivo  desiderio  di  parere  originale  gli 
fece  coiniìsettere  sfrani  errori.  A  questo  modo  nella  tra- 
gedia   liiica   dell'Orfeo^,  invece    di    un  Coro  agli  Dei 

'   Fabroiii,  Vita  di  Lorenzo  de'Medici,  T.  II,   p.  98,288,294. 

-  L'  Ambra  era  una  isolelta  nel  fiume  Onibrone  vicino  alla 
casa  che  Lorenzo  aveva  al  Poggio  a  Cajano.  Esso  cantò,  in  bei 
versi  U.tliam,  quest'isola  deliziosa. 

•»  Giova  1'  osservare  che  alcune  delle  assurdilà  rimprove- 
rate ali  Orfeo,  non  si  trovano  nei  MSS.  oiig  n.iii.  liailaii;.  T.  I, 
p.  ai5;   Burney,  llist.  de  la  musifjue,    T.  iv  ,  p.    17,  e    Roscoe 


ArvGFi.o  rni.iziA^o  53 

d'Omero,  egli  immagina  un  inno  in  onor  del  suo  Mece- 
nate, il  cardinale  Gonzaga,  che  l'eroe  del  poema  canta  sulla 
scena  in  faccia  degli  spettatori. 

II  Gonzaga  era  uno  dei  protettori  lìv]  Poliziano,  ma  ben 
diverso  dall'  amico  d'Orazio  :  sebbene  ricco  signore  ,  pa- 
gava in  moneta  di  rame  >ei'si  che  .\ugusto  solca  com- 
perare a  peso  d'oro.  E  però  tla  credei'si  che  Orazio  non 
abljia  mai  consumato  tanti  abiti,  qua'ito  il  suo  emulo. 
Fortunatamente  però  Angelo  era  assistilo  da  un'altra 
provvidenza,  che  si  Iascia\a  commovere  da' bei  versi. 

«  Il  volgo,  diceva  il  Poliziano  a  Lorenzo,  ride  della  lo- 
>•  gora  veste  che  mi  copre  e  dei  rattoppati  calzari  da  cui 
y>  escono  nude  le  dita  de' piedi  a  godere  libera  l'aria  del 
»  cielo.  Ride  e  pensa  che  io  sia  jioeta  da  poco,  e  che  i  miei 
■yy  Tersi  non  ti  siano  andati  a  grado,  laddo\e  tu  profondi 
»  dal  cuore  lai  lodi,  che  daranno  gloiia  a' miei  libri.  I\Ia 
w  se  vuoi  essere  creduto,  e  spegnere  le  beffe  della  plebe, 
T  mandami  le  tue  vesti.  Lorenzo  '  ". 

A  Yillemberga  un  frate,  che  sai-ebbe  sialo  poeta  se 
avesse  voluto,  così  diceva  all'elettore:  «  La  mia  guar- 
naccia  è  sdruscita,  mandatemi  adunque  un  qualche  pezzo 
di  drappo  nero,  acciò  me  ne  possa  fare  un'  altra  -  ?;  ;  ma  Sua 

credono  die  sia  il  primo  dramma  posto  in  musica  in  Italia.  —  Il 
Tiraboschi  non  parla  della  musica  di  questa  tragedia.  Il  Corniani 
dice  solamente:  Alcuni  di  essi  sembrano  dall'autore  destinati  ad 
accoppiarsi  colla  musica.  Tali  sono  le  canzoni  e  i  Cori  alla  greca. 

^  Lamenti,  vesles  jam  milii  mitle  tuas. 

5  Abljiamo  citato  a  questo  proposito  alcuni  frammenti  di  let- 
tore nell  Istoria  di  Lutero,  T.  II  ;  questi  si  lef;gono  pure  nelle 
Memorie  di  Lutero  del  sig.  Wiclielel:  e  sono  estratti  dalla  cor- 
rispondenza del  Riformatore  ,  pubblicata  a  Berlino  dal  dottore 
De  Wetle. 
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Grazia  non  si  prendeva  pensiero  di  ciò,  nel  mcnfro  (l>o  il 
Magnifico  di  Firenze,  faceva  tosto  cavare  dal  suo  guar- 
daroba e  spi^dire  al  Poliziano  un  vestito  di  drappo  di  Ve- 
nezia, che  il  poeta  indossava  al  momento,  senza  neppure 
farselo  adattare  dal  sartore,  ed  il  popolo  sdamava: 

"  E  un  abito  di  Loivn/o  il  Magnifico;  egli  è  mestieri 
clic  i  versi  di  Angelo  siano  molto  belli,  se  egli  lo  veste 
si  riccamente  ". 

Il  poeta  voleva  ringraziare  il  suo  benefattore  :  invo- 
cava, l'assistenza  di  Calliope,  che  discendeva  dall'Olimpo, 
e  più  non  ravvisando  il  suo  prediletto,  tanto  egli  era  ric- 
camente abbigliato  ,  s'affrettava  di  risalire  al  cielo.  Non 
egli  potea  quindi  esprimere  degnamente  in  versi  la  sua 
riconoscenza  poiché  gli  mancava  lajuto  della  dea  \ 

]Ma  non  lutti  si  occupavano  del  vestire  del  poeta  come 
la  plehocnla  di  cui  pnrla  il  Poliziano.  La  sua  piccola  casa, 
in  vicinanza  della  chiesa  di  san  Paolo,  della  quale  era 
priore,  ogni  mattina  veniva  stipata  da  una  folla  di  visi- 
latori,  che  non  poteva  ricusare  di  ricevere.  Egli  ci  di- 
pinse assai  comicamente  la  disgrazia  di  coloro  che  al  suo 
tempo  cransi  guadagnato  il  nome  di  letterati. 

"  Eccovi  uno  che  batte  alla  mia  porla  con  in  mano 
tuia  spada,  della  quale  non  sa  leggere  le  lettere  miste- 
riose; un  altro  vuole  ad  ogni   costo  una  iscrizione  da 


Ailitil,  iiiqiic  meo  preliosas  corpore  vesles 
Ut  vidit,  paviituiii   reliilit  inde  pedem, 

Nec  potiiit  culli-  faciem  dea  nosse  poelae. 

Corporaqiie  in   tyrio  conspicicnda  sinu. 

Si  niiniis  ergo  libi  meritas  ago  carmina  grales, 
Frustrata  est  calamiim  diva  vocala  ineum. 

(\1  Lauretitium,  Gialiaruin   aclio). 
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porsi  all'entrata  del  suo  studio;  un  terzo  aspetta  un'im- 
presa per  contrassegnare  il  suo  vasellaiie;  altri  mi  ri- 
diiedono  epitalamj  o  canzoni;  egli  è  un  miracolo  se  mi 
avanza  tempo  di  scriverci  Tutto  ni'è  forza  interrompere, 
perfino,  Dio  mei  perdoni,  la  lettura  del  mio  breviario  '5». 
Ci  era  indispensabile  il  fornire  un'idea  delle  inclinazioni 
dei  maestri  di  Giovanni  de' Medici.  Marsilio  Ficino  rap- 
presenta il  neoplatonismo  alessandrino  con  una  ten- 
denza cattolica:  Pico  dalla  Mirandola  il  misticismo  ebraico, 
congiunto  però  col  dogma  cristiano;  il  Poliziano  la  ret- 
torica  pagana,  piegala  allo  stile  del  Risorgimento.  Era 
(piindi  impossibile  che  l'allievo  evitar  potesse  rinllucnza 
de*  suoi  professori.  Egli  apprese  dall'uno  il  suo  amore  per 
Platone,  dallaltro  le  fantasie  djHimmaginazione,  dal  terzo 
il  culto  per  l'antichità.  Se  un  g!!);M,)  per  avventura  Iddio 
lo  chiamerà  a  Roma  per  governare  la  Chiesa,  possiamo  esser 
certi  anticipatamente,  che  troveremo  in  lui  collocato  sul 
soglio,  i  tratti  più  notabili  di  cpiesti  tre  grandi  ingegni. 
Ora  sognerà,  come  Marsilio,  mondi  immaginarli,  dolati  di 
una  nascosta  forza  p^Msonale ;  come  Pico  amerà  la  vita 
campestre,  la  libertà  dellaria  e  dello  spazio;  come  il  Po- 
liziano cercherà  la  solitudine,  i  fiori,  il  sole.  Rifletterà  esso 
le  virtù  di  quelle  tre  belle  anime,  e  sarà  amico  caldo  e 

'  Adeo  mihi  inler  lise  scribendi  restai  aut  corarautandi  lo- 
cus,  ut  ipsura  quoque  liorarium,  sacerdotis  officiura  pene,  quod 
vix  espiabile  credo,  minut.iluu  concidatur.  —  Ep.  9.  Donato, 
lib.  II. —  È  notissimo  l'antico  aneddoto  riprodotto  in  tutti  gli  Ana, 
in  cui  il  Poliziano  dice  di  non  avere  mai  fatto  uso  del  suo  bre- 
viario per  timore  di  guastare  il  suo  latino  con  quello  dell'Uf- 
fi/.io.  Hivle,  die  lo  riporta  pel  primo,  non  dovea  conoscere  le 
lettere  dell'autore;  si  disse  pure  altrettanto  del  Bembo  e  deipari 
senta  ra;;iouc. 
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devolo  come  il  Poliziano,  sensìbile  come  Pico  dalla  Mi- 
randola, dolce  come  Ticino.  La  Provvidenza  nelle  viste 
che  a\ea  snl  Medici ,  pose  non  senza  molÌNÌ  presso  lui 
quei  Ire  dotti  di  vario  carattere.  A  quel  tempo  la  Ger- 
mania, inlenta  a  scuotere  il  giogo  della  Scolastica,  poca 
briga  si  prendeva  del  movimento  intellettuale  onde  era 
agitata  l'Italia.  Ignorando  che  si  facesse  al  di  là  delle  Alpi, 
cretle\a  e  di  continuo  lagnavasi  che  il  Papa  si  fosse  dato 
in  corpo  ed  anima  ad  Aristotile.  Essa,  come  più  tardi  si 
esprimea  per  bocca  d'Ulrico  di  Hutten.era  persuasa  che 
il  sollogismo  che  uccise  l'immaginazione,  che  come  piombo 
s'aggra^a  sul  pensiero,  che  tarpa  il  volo  allo  s])irito  umano, 
e  che  uno  de' suoi  più  gloriosi  tìgli  jìaragonerà  ben  presto 
alla  cavalcatura  d' Abramo,  la  quale  bisogna  abbandonare 
ai  piedi  del  monte,  quando  si  voglia  sagrilicare  sulla  cima 
di  esso,  cioè,  internarsi  nelle  opere  di  Dio,  il  sillogismo, 
dico,  regni  da  solo  nelle  scuole  d'Italia.  I  suoi  lagni, 
di  cui  essa  non  ha  potuto  verificare  l'aggiustatezza,  sol- 
levarono contro  il  papato  autorevoli  intelktli.  Diosta  per 
smentii  li.  L'architettura,  la  pittura,  la  poesia,  l'eloquenza, 
la  musica ,  risorgeranno  visibilmente  sotto  Leone  X  a 
nuova  vita.  Chiunque  avrà  nell'anima  la  scintilla  arti- 
stica riprodurrà  i  suoi  sentimenti  sul  modello  delle  opere 
materiali  dell'antichità.  L' idea  potrà  et^sere  pregiudicata 
dal  culto  troppo  esclusivo  del  simbolo,  ma  la  plastica  vi 
guadagnerà;  e  per  convincersene,  basta  gettare  uno  sguardo 
sui  dipinti  di  Fra  Angelico,  cotanto  mirabili  per  l'espres- 
sione, ma  in  cui  la  vita  si  rifugge  del  tutto  nella  testa  :  e 
sulle  figure  di  rilievo  deU'Orgagna  ,  ove  si  direbbe  non 
trovarsi  nell'essere  umano  che  un  elemento,  invece  della 
doppia  individualità  ;  1"  anima  ed  il  coi  pò  che  Iddio  gli 
donò  nel  creai  lo. 
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Suppongasi  al  posto  di  Leone  X  un  uomo  dolalo  di  \hiii 
eminenti,  ma  di  razza  germanica,  come  Adiiano  di  Utrecht, 
il  quale  a  tutti  gli  artisti  accorsi  per  festeggiarlo  all'occa- 
sione del  suo  ingresso  in  Roma,  preferisse,  come  egli  dicea, 
un  corteggio  di  paralitici.  La  piccola  lucerna  di  Hcino  si 
sarebbe  allora  spenta  per  mancanza  d'alimento,  e  Platone 
avrebbe  varcato  i  mari  per  tornarsene  in  Oriente.  Le 
grandi  vedute  di  Dio  sui  destini  del  mondo  intellettuale, 
non  avrebbero  avuto  lor  complemento,  ed  una  conside- 
revole porzione  dell'umanità,  l'Allemagna,  che  col  fer- 
vore proprio  d'Ha  sua  indole  agognava  ai  mondi  sognati 
dal  figlio  di  Aristone  ,  avrebbe  potuto  lagnarsi  e  non  a 
torto,  che  Roma,  lungi  dal  soccorrerla,  \  olesse  arrestarla 
in  questa  via  di  redenzione  spirituale  '. 

Non  incolpiamo  nulla  di  meno  Adriano  VL  Coli' andar 
del  tempo  si  cangiano  i  lìisogni  della  società  ;  e  ritrovata 
che  fosse  l'arte,  bisognava  un  uomo  del  Nord  che  la  fer- 
masse sul  declivo  del  naturalismo,  in  cui  minacciava  di 
precipitarsi. 

'  Si  possono  leggere  nel  Meiners,  Lebensbeschreibiingen,  eie, 
T.  II,  p.  Il  1-220,  ampie  notizie  intorno  al  Poliziano  e  la  sna 
opinione  su  questo  scrittore  come  poeta  latino  ed  italiano,  come 
retore  ,  come  grammatico  e  come  poeta.  Vedi  anclic  Roscoe , 
Vita  di  Lorenzo  dc'Medici  ,  e  Sismondi  ,  Litléiatnre  du  midi  , 
T.  II,  p.  45-  Il  signor  Villemain  nel  T.  Il  del  suo  Cuurs  de 
lìtlérature,  ha  con  mollo  senno  giudicato  il  carattere  poetico 
del  Po'iz'ano. 


CAflTOLO  IH. 
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CiiloonJi'hi.  —  Bibbiena.  —  Giovanni  Je'  Meilici  studia  \a  mu- 
sici —  V;i  a  Pisa.  —  Quella  univetsità  è  prolelta  dai  Papi  e  re- 
slaiiial»  dai  Meilici.  —  I  professori  Filippo  Decio  e  Barlolonieo 
Succino.  —  l'roijressi  dello  scolaro.  —  Sosliene  la  sua  lesi  in  Fi- 
renze ove  p  ricevuto  dollore  nel  Dirillo  canonico.  • — ■  Filomuso 
predice  che  Giovanni  de'  Medici  diverrà  papa. 


Continuando  Gio\anni  il  corso  de'  suoi  studj.  a  dodici 
anni  conosceva  il  greco  ed  il  Ialino,  eleggeva  corrente- 
niente  Virgilio  ed  Omero,  sicché  i  suoi  maestri  ne  anda- 
vaii  fastosi.  Il  vecchio  Calcondila.  costretto  ad  abbando- 
lu.re  la  cattedia  di  letteratura  greca,  che  all'apparire  del 
Poliziano,  la  maggior  parte  degli  scolari  più  non  frequen- 
t;!\ano  la  sua  scuola',  a^eva  trovato  nel  palazzo  dei  Me- 
lici un  asilo,  o\e  l'amuieN olezza  di  Giovanni  lo  conso- 
[;^^a  dcH'ingiuslizia  de' suoi  antichi  allievi.  Giovanni  non 

'   Paul.  Jovius,   Elog.,  r;ip.   xxix 
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lavca  volalo  al)l)aiiclonare.  Riniproveravasi  a  Calcoiidila 
uno  stile  sl>ia(lato,  un  dire  senza  vita,  una  dizione  fiacca  e 
gelata, per  il  che  veniva  paragonalo  ad  un  retore  digiuno  '. 
(ili  scolari  fiorentini,  si  vivaci  di  natura,  la  ruppero  con 
liii  un  bel  mattino,  mentre  s'appareccliiava  a  spiegar  Pla- 
tone, come  un  dilet fante  di  musica  infrange  il  violino  che 
non  dà  più  suono.  Quel  vecchio  professore,  colle  lagrime 
na}i  occhi,  si  troN  ò  costretto  ad  esiliarsi  dalla  cattedra  che 
era  slata  si  spesso  testimonio  de'suoi  tiionfi,  ed  a  rij)a- 
rarsi  presso  de'suoi  padroni,  ove  almeno  più  non  ascollava 
il  romorc  dogli  applausi  che  \eni\ano  prodigalizzati  al 
sua  emulo,  il  (pKile  per  altro  sempre  gli  rimase  amico  -. 
L-;  sue  pene  ebbero  (ine,  allorachè  ilrovò  nella  Via  I.arga 
un  fanciullo  la  cui  amore\ olezza  gli  fece  dimenticare  la 
iiìgratitudJne  di  coloro,  che,  dopo  i  re.  sono  forse  i  più  ca- 
pricciosi del  mondo  ;  gli  scolai'i  cioè  delle  grandi  città.  Essi 
non  veggiono  nel  maestro  che  un  attore,  e  l'abbandonano 
loslo  che  cominci  ad  incanutire.  Dio  non  dimenticherà 
per  certo  il  bacio  dell'innocenza.  Diventato  grande,  Gio- 
\anni  proveià  1" incostanza  degli  uomini,  e  si  chiamerà 
fi  lice  tro\ando  nelle  tia\ersieun  amico  fedele:  Bibbiena 
pagherà  con  lui  il  debito  di  Calcondila. 

Lorenzo  deWIedici  aveva  preso  asuoi  stipendii  Bernardo 
Dovizio,  cotanto  noto  sotto  il  nome  di  Bibbiena.  Da  piima 
lo  aveva  eletto  a  segretario  ^,  poscia  l'aggiunse  a' maestri 

'   Uli   aridus  nlqiic  jejiinus.  —  P.   Jovius. 

'  Meiickeiiio,  Vit.  Poliliaui  ,  p.  65  e  segg.  —  Tirabosclii  , 
T.  VI,  p.  I  197  e  segg.  —  Calcondila  si  recò  da  Firenze  a  Mi- 
hiiio,  ove  teneva  scuola  ancora  nel  i/^g^.  —  Bandini,  Coli,  veter. 
Ili  »niim.,  p.  •22.  —  Saxins,  Hisl.  Typograpl).  Medio!. j  p.  Sg.^  — 
In  Milano  ebl)e  a  scolaro  Giovanni  Rcuclino. 

2  iluicoc,  Vila  di  LeoDC  X.  T.  1. 
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destinali  ad  oducare  il  suo  dilelto  figliuolo.  Bibbiena  era 
un  bel  giovane,  sebiedo'di  modi,  ingenuo  per  carallere, 
che  paila\a  poco,  e  studiava  l'uomo,  non  già  nel  libri 
spesso  fallaci,  ma  nello  specchio  mollo  più  sincero  della 
fisonomia.  Era  desso  una  delle  preziose  creature  che 
la  Prov^ idenza  rado  concede  ai  piincipi,  giacché  essi  non 
amano  né  la  loro  franchezza,  ne  il  loro  ossequio,  né  i 
loro  consigli,  ma  di  cui  volle  far  dono  a  Giovanni  dj' Me- 
dici, che  seppe  apjirezzare  si  belle  doti.  Il  popolo  fioren- 
tjno,  il  quale  non  h'sciava  passare  per  le  strade  un  ram- 
pollo di  questa  illusive  famiglia  senza  battere  palma  a 
palma,  scaccerà  tra  poco  indegnamente  i  siedici.  Cerche- 
remo alloi'a  cìii  abbia  bastante  coraggio  perseguire  nel- 
l'esilio un  principe  che.  il  di  innanzi,  era  l'idctlo  della  città, 
ed  all'angolo  della  contrada  del  Giglio  noi  troveremo  un 
maestro  di  \ent'anni.  il  Bibl)iena.  che  sia  aspellando  il 
proscritto  suo  allievo,  come  una  madre  attende  un  figlio. 

Alla  Corte  di  Lorenzo  ,  in  mezzo  alle  occupazioiu'  di- 
j)lomaliche,  Bibbiena  trovava  modo  di  sagrincarealle  IMuse. 
rensa\a  al  risorgimento  della  commedia  in  Ilr.lia.  e  di- 
verlÌNasi  nel  formare  le  prime  bozz?  di  qualche  scena 
del  dramma  che,  col  titolo  di  Calandra^  doveva  illu- 
strare ad  un  tempo  il  suo  nome  ed  il  teatro  italiano  Am- 
mirabile era  veramente  la  disposi.zione  di  questo  giovane, 
che  ama^a  can  trasporto  il  suo  paese,  consagrava  un 
cullo  a'  suoi  padroni,  infiammavasi  della  lor  gloria;  e  che 
vedeva  in  Giovanni  il  futuro  Papa,  cui  la  l^rovvidenza  ri- 
servava una  delle  più  belle  parli  che  mai  abbia  affidate 
ad  un  mortale. 

A  quel  tempo  noi  troviamo  di  rado  Giovanni  in  Fi- 
renze, giacché  egli  fugge  il  tumulto  della  città,  per 
attendere  più  tranquillo  alio  sludio  Alcuna  fiala  va  a  sor- 
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prendere  Marsilio,  ed  al  chiarore  della  lucerna  di  Cosimo, 
si  trattiene  con  lui  in  filosofici  colloqui.  Ficino  insegnò 
al  suo  allievo  il  segreto  di  calmare  gli  ardori  del  capo, 
di  ravN  ivare  l'immaginazione  affaticata  dal  lungo  lavoro, 
di  togliere  l'insonnia.  Gli  ripete  spesso  il  suo  adagio  fa- 
vorito: la  medicina  guarisce  il  corpo,  la  musica  lo  spi- 
rito, la  teologia  Fanima  '.  Giovanni,  imitando  il  maestro, 
s'applica  alla  musica  e  ripiglia  il  lavoro  con  nuovo  pia- 
cere. Il  fiore  degli  intellelli  del  secolo  decimosesto  rico- 
nobbe il  potere  della  melodia  sui  sensi  ;  ma  l'Italia,  mollo 
prima  dell'Allemagna,  l'avea  applicato  alle  malattie  dello 
spirito.  'SU  piace  la  pittura  in  cui  Matesio  ci  rappresenta 
Lutero,  il  figlio  suo  prediletto,  esiliato  dalla  casa  paterna, 
di  ritorno  alla  sera  all'albergo,  ricercando  sul  flauto  qual- 
che melanconica  od  allegra  melodia,  a  seconda  che  le  mo- 
nete del  buon  Dio,  caddero  di  rado  o  frequenti  nel  suo 
berretto  di  cuojo.  Ma  Ficino.  il  Poliziano,  iMco  e  Giovanni 
deWIedici  giovavansi  della  lira  lungo  tempo  prima  del 
riformatore,  per  benedire  o  per  far  orazione.  Non  biso- 
gna punto  credere,  come  si  legge  in  alcuni  libri  sci  itti 
in  .Vllemagna  dopo  la  riforma,  che  tulli  gli  scrittori  fio- 
rentini del  risorgimento,  nei  sogni  ove  li  trascinava  Pla- 
tone, avessero  obbliato  l'acqua  sparsa  da  mano  cattolica 
sulla  loro  testa  il  giorno  del  battesimo.  Noi  vedemmo  già 
uno  di  essi,  e  forse  il  più  illustre.  Pico  dalla  [Mirandola, 
spaventarsi,  come  di  colpa  ignominiosa,  al  sospetto  d'e- 
terodossia di  cui  lo  volevano  accagionare  teologi  troppo 
sottili.  Se  fossijiio  entrati  allora  nella  chiesa  di  santa  ile- 
lìarata  in  Firenze,  ci  a\reinmo  te  ovato  Marsilio  Ficino, 

'  Medicina  corpLiSj  mugica  spiriiu  ii,  ibeoloj^ia  aii:;na:u  sanai.  — 

Kpi:!.    FiUlJ!. 
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(ììc  iiiorrà  vestilo  da  canonico,  protestare  ini^inocchiato 
al  piede  defili  altari  la  sua  soininissione  alla  Cliiesa.  Noi 
avreninio  udito  il  Poliziano,  nello  scendere  dalla  calt'dja 
o\e  avea  incantalo  ìj,1ì  uditori,  improvvisare  in  onore  di 
Maria  <|ue!  bel  cantico: 

Tu  stcllis  comam  civrjerisi 
Tu  luìiclni  preijìis  pedi  ò  in  ; 
Te  su/e  (iniictuin  cninliilu 
CJiuii  slupciit  iOìtjelici   '. 

r,iovanni  ,s'^rpe  con-ser\*u'si  incorrollo  mì  mezzo  :'.1!a  de- 
pra\azione  forse  ni;;ggiore  in  iii-enze.  che  nelle  altre  cillà 
cleir  Italia,  giacché  colà  si  ripai-avaiìo  a  loi'me  gji  esil'iili 
l)enespesso  di  sosnelli costumi.  lorUnKìlaniente  non  siamo 
costretti  per  Gio\;nnia  mendicar  scuse  dei  maiuranenti 
eonlro  la  moride  evangelica,  nell'età,  nei  natali,  nella  po- 
sizione dello  scolaro.  Pigolo  Giovio,  abbastanza  noto  per 
essere  troppo  incbinevole  alla  maldicenza,  ce  lo  dipinge 
degno  degli  encomii  di  tutti  quelli  che  il  conobbero  per 
la  purezza  de' suoi  costumi  ^. 

Bayle  aggiunge,  colla  testimonianza  dellistesso  storico, 
che  Gio\aiini  lino  da  fanciullo  non  usa\a  di  troppe  ele- 
ncate vivande  ^. 

Innocenzo  YHI  nel  conferire  a  Giovanni  de"  Medici  la 
dignità  di  cardinale,  prescrisse  che  non  ne  assum.esse  la 
insegne  se  non  se  dopo  tre  anni  di  studio.  Le  istanze 
del  padre  non  valsero  ad  abbreviare  questo  termine.  Sif- 


*   Politiarii,  Opera. 

*^  Constai  enira  quoJ  a  prima  adokscciUia  opinione  omnium, 
continentiae   tandem   fiusset  af!e|>!ii>.   —   Vita  Leon,   x,    p.    igj. 
•*  Bayle,  Dici.,  art.   Leon   X. 
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fatta  iiiiziazionc  ora  assohilanientj  scientifica,  poiché  il 

l*apa  vok'\a  clic  lo  scolalo  andasse  a  Pisa  a  studiare  la 

teologia  ed  il  diritto  canonico  '. 

Pisa  era  semi)re  la  città  cantata  da  Carlo  de'Maxinn's^ 

ove  il  sole  dardeggia  i  suoi  l'aggi  rattenipraii  dalla  brezza 
marina,  ove  l'aria  spira  imbalsamata  dal  i)rotiimo  dei  fiori 
delie  circostanti  colline,  ove  spunta  la  melaiancia  in  pieno 
inverno,  ove  l'atmosfera  sempre  pura  non  è  mai  turbala 
da  scirocco;  città  dello  studio  e  del  diletto  ,  asilo  delle 
muse  e  degli  infermi.  Quando  ne" tempi  di  mezzo  tutte  le 
altre  città  sono  visitate  ogni  anno  dalla  peste.  Pisa  sola 
è  in  sicuro  dell'epidemia.  Aon  \  i  era  al  mondo  luogo  più 
confacente  per  fondarvi  una  università  ^. 

In  ogm"  tempo  i  Papi  fiu'ono  caldi  protellori  di  rpiella 
scuola,  loro  figlia  pretlilelta.  Clemente  VI  nel  1343,  in 
una  Bolla  riportala  dal  Fabrucci  *,  vuole  che  ogni  chie- 
rico, che  vada  colà  a  studiare,  goda  in  pace  dell'intiera 
rendita  de'suoi  benelicj.  Couu  le  altre  università  d'Italia, 
Pisa  ebbe  i  suoi  giorni  gloriosi.  Nel  1386  Francesco  di 
Bartolo   da  Buti  sale   la  cattedra  che  porta  il  nome  di 


'  Rofccoe,  Vita  di  Leone  X,  T.  i.  —  Fabroni,  Vita  Leonis  X, 

p.     IO. 

^  De  studio  Pisanae  urbis  et  ejiis  sitiis  maxima  felicitate,  ad 
Laurentium  Medicem. 

2  V.illis  erat  vitreas  ubi  formosissima  servai 

Nais  aquas,  deiisisque  expellens  frondibus  aestus, 
Briimam    nyai|)lia   .sd)i    f.icit,   et   iiuuc   roscida   nin-co 
Slrata  tegit,  trerauloscjiie  lacus  mine  flore  coronar 
Narcissi,  aut  foliis,  casus  qui  higet  arnaros. 
«  Fabrucci,  Raccolta  d'o^jus.  scienl,,  T.  li,  —    Raccolta  C*. 
Icgeriaua. 
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Dante  ',  per  ispiegarvi  ì  misteri  della  filosofìa  del  poeta 
fiorentino.  Dante  aveva  lasciate  in  Pisa  ricordanze  clie 
non  potevano  venir  meno.  Vi  era  venerato  come  un  Dio 
e  gli  scolari  passando  innanzi  alla  sua  statua  incoronata 
che  stava  nella  sala  maggiore,  si  scoprivano  il  cajio  per 
rispetto.  In  conseguenza  di  varie  vicende  essendo  l'uni- 
versità rimasta  deserta ,  i  Medici  pensarono  a  ridonarle 
il  primitivo  splendore.  La  scuola  pisana  si  rialza  allora 
dalle  mine;  le  strade  si  riempiono  di  prodigioso  numero 
di  pellegrini  che  vanno  ad  udire  que'  celebri  maestri ,  e 
si  abbandona  Firenze,  ove  lo  strepito  de'  negozii,  le  giojc 
tumultuose  o  le  lusinghe  troppo  fallaci  delle  femmine, 
allontanano  lo  spirito  dal  culto  delle  muse  ■^.  Un  altro 
Papa  favorisce  questi  pellegrinaggi  scientifici.  Sisto  IV , 
con  un  Breve  che  porta  la  data  del  1475,  per  giovare 
all'università,  permette  di  levare  mille  ducati  all'anno 
dalle  rendite  ecclesiastiche  ^.  Firenze,  seguendo  la  pro- 
posta del  suo  Signore  ,  aveva  scelto  cinque  fra  i  più  il- 
lustri suoi  cittadini,  per  formare  gli  Statuti  della  novella 
università:  Tommaso  de'Ridolfi,  Donato  degli  Acciajuoli, 
Andrea  de'  Puccini .  Alamanno  de'  Rinuccini  e  Lorenzo 
de'  Medici.  La  gran  saia  fu  restaurata,  l'edificio  abbellito: 
si  cercarono  nel  palazzo  alcuni  quadri  del  vecchi  mae- 
stri per  decorarne  le  pareti  ;  furono  aumentali  gli  stipen- 
dii  de'  professori ,  sicché  quasi  lutti  ricevevano  seicento 
lìorini  all'  anno.  Più  non  mancavano  che  gli  scolari ,  ma 

'  Mazzachelli,  Scrif.  Ita!.,  T.  IT,  parte  4,  P-  246?^. 

2  Aggituito  e  dilclti  e  |)i,iocri  della  cillà  di  Firenze  che  a^li 
stddii  del  tiilto  sono  coiitr.irii.  —  Di;;:roto  della  S:g!uiria  (i^j) 
citalo  d.il  Fuhriicc',  1.  e.  T.  \xiv.  —  Tu  j'ujjcIiì,  T.  vi,  p.  1  ^5 
e  sc-g. 

^  Tiiaboschi  e  Fabriioci^  I.  e. 
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non  tardarono  a  presentarsi,  quando  si  seppe  che  Gìo- 
A  anni  dc'ÌMedici  doveva  in  breve  venire  a  l^isa  per  istu- 
diare  sotto  Filippo  Decio  e  Bartolomeo  Soccino  ' ,  i  più 
esperti  professori  di  legge  civile  e  canonica  che  allora 
fossero  in  Italia. 

u  Quando  ascolto  le  lezioni  di  Soccino,  diceva  il  Po- 
liziano, mi  sembra  di  udire  un  altro  Papiniano  ^w. 

Bartolomeo  Soccino  ,  figlio  di  Mariano ,  celebre  cano- 
nista ,  ebbe  a  maestri  Alessandro  d' Imola  ,  il  Sanese 
Tommaso  Dotti  ed  Andrea  Barbazza  ^.  Ardente  di  ca- 
rattere, correva  volentieri  in  traccia  di  avventure,  e 
da  vero  spadaccino,  deposta  la  penna,  impugnava  il 
brando.  Quando  l'argomento  logico,  le  citazioni  giudi- 
ziarie od  il  pericolo  della  prigione  non  bastavano  per- 
chè un  debitore  di  mala  fede  restituisse  il  danaro  pre- 
statogli, consigliava  sul  serio  al  suo  cliente  d'impiegare 
per  costringerlo  due  pollici  d'una  lama  fina  di  Brescia. 
La  cattedra  di  Diritto  canonico  mal  conveniva  a  codesto 
Gracco  imbacuccato  nella  toga.  Era  ben  più  al  suo  posto, 
quando  slanciandosi  su  d'un  cavallo  che  maneggiava  con 
nu'a  disinvoltura,  e  seguito  da  balestrieri,  corre%  a  a  Siena 
per  abbattere  la  Balia  popolare  e  sostituirle  altra  forma 
di  governo  *.  Piaceva  in  Pisa  il  caustico  suo  umore  ,  la 

'  Fabroni  nella  Vita  di  Lorenzo  de'Medici ,  pag.  5o  e  seg., 
ci  somministra  eslesi  ragguagli  sulla  storia  dell'Accademia  di 
Pisa. 

2  Erit  opus  omnino  Bartolomaei  Sozzini  senensis  doctoris  ex- 
ccllcntis,  imo  vere  piane  singularis,  opera  nobis  et  Consilio.  Quein 
€(|uidem  Pa[)inianum  aitcrura  videor  audactcr  posse  appellare 
saeculo  nostro.  —  L.  v,  ep.  ultima. 

3  Fabrncci,  ap.  (jalog.,  Race,  d'op.,  T.   xxxiv. 
*  Scrip.   Kcr.  hai  ,  voi.  xxiii,  p.  8i2. 

Al'uin.  T.  I.  S 
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pungente  sua  parola,  il  suo  sorridere  satirico  e  le  frasi 
con  cui  fulminava  i  suoi  avversar].  Dilellavasi  della  lolla 
di  parole.  Guai  a  chi  prendesse  egli  di  mira,  giacché  nidla 
rispettava,  neppure  il  triplice  alloro  di  cui  era  coronata 
la  fronte  del  suo  emulo.  Correvasi  da  lontani  paesi 
per  udirlo.  Un  giorno  Lorenzo  de'  Medici  volle  vederlo 
a  piatire  con  Giasone  del  Maino.  La  lotta  durava  da 
un'ora,  quando  Giasone,  stretto  in  maniera  da  non  ve- 
dere più  in  che  modo  potesse  uscire  dall'impaccio,  se 
ne  tolse  col  citare  un  testo  inventato  di  pianta.  Soccino 
fa  sembiante  di  strofinare  la  fronte  per  cercare  una  ri- 
sposta all'argomento  dell'avversario;  snocciola  un  altro 
lesto  al  quale  non  si  può  rispondere,  e  gli  scolari  tulli 
prorompono  in  applausi.  —  Giasone  con  voce  allilonante 
grida  :  Ove  hai  tu  trovato  questo  testo?  —  Presso  a  quello, 
replica  Soccino,  che  tu  hai  ora  recato  '.  Giasone  si  diede 
per  vinto. 

Soccino  al  terminare  delle  contese  usava  di  celebrare 
Ja  vitloria  con  alcuni  allegri  commensali  suoi  amici,  buoni 
bevitori  suoi  pari,  e  giuocatori  di  carte  per  la  ^ita.  Ri- 
ce vea  per  lo  più  alla  taverna  i  molti  suoi  clienti.  Del  re- 
sto egli  faceva  stupire  coireloi(uenza  estemporanea.  Pos- 
sedeva a  fondo  tutti  gli  antichi  legisti,  avea sano  ciilerio, 
meravigliosa  perspicuità:  lodi  tributate  al  noslio  giure- 
consulto da'suoi  stessi  nemici  ^. 

Filippo  Decio  non  rassomiglia  punto  a  Soccino  :  egli  ap- 
parteneva ad  agiata  famiglia,  non  amava  né  il  ^ino,  nò 

'  Tiraboscbi,  T.  vi,  p.  83'i. 

2  Fabroni ,  Vila  Laur.  M.,  T.  Il,  p.  78  e  seg.  —  Roscoe , 
Vita  di  Lorenzo  dc'Medici,  T.  1,  noie.  —  Facciolati,  Fasti  gyiun. 
Pat.,  pars  2,  p.  5;  e  seg. 
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il  giuoco,  nò  gli  stravizzi,  solo  compiacendosi  di  conversare 
con  dotli,  con  vecchi  e  con  ecclesiastici.  Egli  era  figlio  del 
milanese  Tristano  Decio,  e  fratello  di  Lancellotto ,  il  cui 
nome  suona  celebre  fra  i  giuristi.  Studiava  a  Pisa  nel  4473, 
ove  era  chiaro  per  l'amore  alla  fatica,  ed  amato  grande- 
mente da'suoi  maestri.  Bartolini,  Corneo,  Soccino,  Zanet- 
tini,  l'additavano  quale  modello  di  subordinazione  '.  Gli 
veniva  solo  rimproverato  un  umore  battagliero,  che  si 
spandeva  in  amari  sarcasmi.  II  ridicolo  era  l'arme  sua  favo- 
rita, e  guai  a  chi  lo  irritasse.  Eletto  nel  1 476  professore  di 
legge,  spiegava  le  Istituzioni  di  Giustiniano.  Ouando  usciNa 
di  casa  era  seguito  da  una  schiera  d'alunni  che,  colla 
testa  scoperta,  gli  facevan  ala  a'piedi  dello  scalone  della 
scuola  per  lasciarlo  passare.  Nel  1479  l'università  di  Pisa 
era  stata  trasferita  a  Pistoja  ,  e  Soccino  a\  ea  dato  fuori 
alcune  tesi  che  dispiacquero  a  Lorenzo  Pucci,  poscia  car- 
dinale, scolaro  di  Decio.  Fattosi  innanzi  un  allievo  di  Soc- 
cino per  difendere  il  maestro,  s'impegna  la  lotta  ;  soprag- 
giunge Decio  per  sostenere  Lorenzo.  L'intera  città  vi 
piendeva  parte,  ed  aspetta  vasi  l'esito  di  uno  di  que* 
drammi  in  cui  l'ultimo  atto  decidea  della  toga  e  del  ber- 
retto del  vinto,  allorachè  Ranieri  Guicciardini,  sotto  pena 
disila  prigione,  proibisce  a  Decio  di  salire  la  cattedra.  Il 
rettore  temea  la  parola  del  professore ,  il  frizzo  de'  suoi 
motteggi,  la  mordente  sua  ironia,  e  soprattutto  l'arte  colla 
quale  sapeva  colorare  la  sua  collera.  Montato  in  cattedra, 
il  giurista  diventava  poeta,  e  rassomigliava  al  demonio 
di  Lutero,  che  va ,  viene ,  supera  monti  e  valli,  trapassa 
le   macchie,  e  fa  rotolare  le  roccie.  Decio,  che  aveva 

•  Fabrucci,  Calogerà,  Race,  d'opus.,  T.  xxxyii,  p.  24. 
2  TiraLosclii,  T.  vi,  p.  127, 
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studiata  l'antichità  ben  si  guardava  di  lasciarsi  stringere 
nel  cerchio  di  Popilio,  ove  il  suo  avversario  il  \  oleva  im- 
prigionare, ma  allargando  il  campo  di  battaglia,  chiamava 
all'uopo  in  soccorso,  Omero  o  Virgilio,  Platone  o  Cicerone, 
Demostene  o  Terenzio,  che  l'ajutavano  a  confondere  l'av- 
versario. Destava  soprattutto  ammirazione,  quando  ripe- 
tendone colle  stesse  parole  ad  uno  ad  uno  gli  argomenti, 
negavagli  d'intendere  i  testi  citati.  Allora  la  sua  memoria 
appariva  tanto  maravigliosa ,  quanto  la  sua  logica  riu- 
sciva implacabile.  Qualche  volta,  come  nella  controversia 
col  suo  scolaro  Giambattista  Cancellieri,  la  sala  dell'uni- 
versità non  capiva  la  folla  degli  spettatori,  sicché  conve- 
niva ricorrere  alla  chiesa  di  san  Michele  in  Borgo.  Di  buon 
mattino  le  navi  e  le  tribune  di  essa  si  riempi\ano  dalla 
moltitudine  bramosa  di  sentir  Decio.  Il  grido  de'  suoi 
trionfi  passò  le  Alpi,  e  giunse  in  Francia.  Al  tempo  che  i 
Francesi  conquistarono  Milano,  Luigi  XII  richiese  il  giu- 
reconsulto come  suo  suddito.  I  Veneziani  che  per  forza  del 
danaro  avean  preso  al  loro  soldo  il  professore  resisterono 
al  monarca.  Si  scambiarono  Note  fra  gli  ambasciatori  delle 
due  potenze.  II  Re  di  Francia  parlava  da  conquistatola^  ; 
la  Repubblica  da  padrona  dei  mari.  Si  temette  persino 
una  rottura,  e  quindi  ben  poco  mancò  che  Decio  fosse 
causa  di  versare  un  mare  di  sangue.  Decio  però  non  fu 
rapito  all'Italia  '. 

Giovanni  de'  Medici  fermossi  a  Pisa  per  alcuni  anni. 
Egli  era  un  buon  discepolo ,  assiduo  alle  lezioni  de'  suoi 
maestri,  e  dedito  allo  studio.  Ama^  a  i  compagni,  parlava 

■  Io  potrò  raccontare  in  Firenze  che  per  il  solo  Filippo  Decio 
Lo  veduto  contendere  caldamente  insieme  il  Re  di  Francia  e  la 
Repubblica  veneta.  —  Ruccllai.  —  Tiraboscbi,  T.  vi,  p.   856. 
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poco,  attento  ascoltava,  e  quando  veniva  interrogalo 
rispondeva  eon  facilità,  con  garbo,  e  con  appropriate 
espressioni,  che  più  d'una  volta  gli  fruttarono  gli  ap- 
plausi dei  professori  e  dei  compagni.  Bello  è  vedere  il  figlio 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  il  protetto  d'Innocenzo  Vili,  con- 
fuso come  un  fanciullo  del  popolo  in  quella  turba  di  sco- 
lari che  da  tutte  parti  concorrevano  per  udire  la  parola 
magistrale  di  Dccio,  e  dopo  la  lezione  affrettarsi  alla  pro- 
pria casa  per  richiamarne  alla  memoria  nella  quiete 
le  lezioni.  Pisa  fu  la  scuola  ove  apprese  a  parlare  in  pub- 
blico, a  prestare  attento  orecchio  ad  altrui,  ad  abban- 
donare le  poetiche  sfere  in  cui  il  Poliziano  lo  aveva  forse 
troppo  a  lungo  tenuto,  per  passare  in  un  mondo,  ove  la 
logica  impera  sovrana.  Parti  poeta  da  Firenze,  e  ritornò 
dialettico  da  Pisa.  Egli  è  facile  il  comprendere  quale  ri- 
voluzione si  era  operata  ncll'intellelto  del  figlio  di  Lo- 
renzo. Le  persone  colle  quali  egli  brama  intrattenersi  sono 
quasi  tulle  aristoteliche.  Egli  non  ha  rinunziato  per  verità 
al  culto  della  forma,  ma  in  Pisa  più  seriamente  si  occupa 
dell'  idea.  Studia  con  fervore  il  Diritto  canonico,  che  era 
ancora  in  Italia  il  regolo  delle  potenze,  e  tale  riputazione 
avea  saputo  procacciarsi  all'università,  che  Alessandro 
Farnese  gli  scrive  da  Roma,  raccomandandogli  il  vescovo 
di  Pamplona  che  recasi  a  Pisa  per  isludiar^  i  il  Diritto  ci- 
vile ». 

'  Extant  latinae  lilterae  Alexandri  Farnesii  datae  Roinae  vi 
Id.  decembris  an.  i^gi,  ad  Joannera,  quibus  illi  de  ingenio  et 
diligentia  gralulatiir,  necessiludinem  ,  qnae  sibi  cum  Lamentio 
palre  intercedebat,  comraeraorat,  atque  vebementer  illi  commendai 
Pamplonensem  episcopum  qui  Pisas  studiorum  causa  concede- 
bat.  —  Fabroni,  p.  io.  —  L'autografo  si  conserva  negli  ar- 
chivi della  famiglia  Medici,  filza  lxvm. 
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Giovanni  sostenne  con  felice  successo,  nella  sala  arei\e- 
scovile  in  Firenze,  la  tesi  del  doUorato  nel  Diritto  canonico. 
Il  dottore  Teseo  de  Finis  d'Urbino,  vicario  generale  di  Ri- 
naldo degli  Orsini,  arcivescovo  dì  Firenze,  avendo  avuto 
l'incarico  di  esaminare  il  candidato,  assunse  a  compagni 
Domenico  deBonsi  ed  Angelo  de'Niccolini,  ch'entrambi  go- 
devano di  bella  fama  nella  scienza.  La  prova  fu  rigorosa, 
ma  il  candidato  ne  sorti  con  onore,  e,  come  appare  dal- 
l'istromento  che  se  ne  fece,  rispose  da  maestro  alle  que- 
stioni che  gli  furono  proposte.  L'argomentazione  dei  giu- 
dici era  stata  stringente  e  sottile  ad  un  tempo ,  ma 
egli  die  prova  di  tale  sagacità  da  far  stupire  l'assemblea. 
Terminato  l' esame ,  ricevette  solennemente  le  solile 
insegne  del  dottorato.  Il  vicario  generale  pose  nelle  mani 
del  candidato,  il  libro  del  Digesto  prima  chiuso,  e  po- 
scia aperto  :  gli  mise  in  capo  il  berretto  dottorale  e  in 
dito  l'anello  d'oro,  ch'era  il  segno  di  quelle  sponsalizie 
canoniche:  baciatolo  alla  fine  in  fronte  lo  proclamò  dot- 
tore in  gius  canonico ,  colla  facoltà  di  poter  come  tale 
leggere,  insegnare,  comentare,  interpretare,  dare  consulti, 
ascendere  la  cattedra  magistrale,  e  fare  insomma  da  per 
tutto  ogni  allo  annesso  al  titolo  di  dottore.  Dichiarò  che 
quindi  innanzi  il  laureato  aveva  diritto  a  tutti  gli  onori, 
immunità,  privilegi,  prerogative,  grazie  ed  indulgenze  di 
cui  sono  soliti  godere  i  dottori  di  Diritto  canonico  '. 

'  Crediamo  di  fare  cosa  gradita  a'noslri  leUori  nel  qui  riferire 
i  ragguagli  ufficiali  del  ricevimento  di  un  candidalo  al  grado 
di  dottore. 

"  Cuiictis  tenore  praesentium  innotescat  qualiter  venerabiNs 
et  circumspeclus  vir  ac  eximius  Decreloiuin  Doctor  Dominus 
Teseus  de  Finis  de  Urbino  Reverendissimi  in  Christo  Patris  et 
Domini  Domini  Raynaldi    de    Ursinis  Dei    et  Aposiolicae  scdis 
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Giunto  finalmente  il  tempo  in  cui  lo  scolaro  dove>a 
prender  posto  fra  i  princìpi  della  Chiesa,  Giovanni  recossi 
a  Fiesole  al  monastero  dei  santi  Bartolomeo  e  Romolo,  ove 

gratia  dignissimi  Archiepiscopi  Fiorentini  in  spiritualibus  Vi- 
carius  Generalis,  virtute  privilegii  et  Indulti  olim  per  felicis 
rccordalionis  Illustrissimum  Principera  Carolura  quartum  divina 
favenle  clementia  Romanorum  Iinperalorera  Reverendo  Patri 
domino  Petro  lune  Episcopo  Fiorentino  suisque  successoribus 
benigne  concessi  sub  datura  Pragae  anno  Domini  millesimo  tre- 
centesimo sexagesimo  quarto  ,  Indictione  secunda,  quarto  nonas 
jauuarii,  regnorum  suorura  anno  decimo  octavo  ,  imperii  vero 
nono,  Rev.  in  Cliristo  Pairem  et  Dominnm  Dorainum  Johanncm 
Laurentii  de  Medicis  Clericura  Florentinum,  in  Diaconatus  or- 
dine constilulura,  ac  Prolonotariura  Apostolicura,  coram  eoderti 
Domino  Vicario  ut  gradura  docloratus  in  Jure  Canonico  conse- 
quatur  legilime  pracsenlalnm,  una  cura  famosissimis  utriusque 
Juris  Doctoribus  Dominis  Doininico  de  Bonsis  ,  et  Angelo  de 
Niccolinis  de  Floreotia  per  euradem  Dorainum  Vicarium  in  col- 
legara  assumplis  diligcnter  examiuatura,  quia  puncta  sibi  assi- 
gnata  raagistraliter  legit  et  recitavit  declarando  et  interpretando, 
ac  difficillima  el  sublilissiraa  arguraenta  centra  se  facta  per  dictos 
clarissiraos  doctores  optime  reassumendo  perspicacissimis  respon- 
sionibus  solvit,  et  ita  el  taliter  se  habuit  quod  oinnes  admira- 
rentur,  et  plnsquara  idoneus  reputaretur,  ad  docìoratus  gradum 
in  Pontificio  Jure  promovendum  duxit,  alqne  promovit,  de  con- 
sensu  et  voluntate  corundem  dignissimorum  doctorum  itidemque 
suisj  scienlia,  probitate,  doctrina,  et  merilis  exigentibus  in  eadeni 
facultate  canonici  Juris  de  caetero  legcndi,  doceiidi  ,  glosandi , 
et  inlcrpretandi,  consulendi,  cathedrani  raagistralem  ascendendi 
caelerosque  doctores  actus  publice  facicndi  et  cxercendi  ubiqne 
locorum  licentiara,  et  oranimodam  polestalem  concessit,  sibique 
insignia  consueta  tradidit,  videlicet  librura  canonici  Juris  primo 
clausura,  deinde  apertura  in  raanus  suas  consignavit,  birretum 
quoque  doctorale  capiti  suo  imposuit,  ejusque  digilum  anulo  aureo 
cmxit,  ac  scientiae  praedictae  nomine  ipsum  anulo  hujusmodi  des- 
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venne  ricevuto  dall'abate  di  que'canonici  regolari  Matteo 
Eosso  ',  canonico  di  san  Giovanni  in  Laterano,  a  nome  ili 
Lorenzo  de' Medici  del  quale  egli  era  il  confessore.  Dosso 

ponsavit,  et  ad  pacis  osculura,  ut  moris  est,  benigne  recipit;  bene- 
diclionem  vero  summo  Deo  reliqnit,  qui  sibi  et  cunctis  per  infìnìta 
saeculabenedicat.  Declaravit  quoque  euiudernDorainumJohannein 
omnibus  et  singulis  honoribus,  immunitatibus,  privilegiis,  preroga- 
livis,  gratiis,  indulgentiis  et  facultatibus  deinceps  uti  et  gaudere 
debere,  quibus  alii  in  dicto  canonico  Jure  doctorati  utuiilur  et 
gaudent,  et  seu  quoraodobbet  uli  et  gaudere  consueverunt.  De 
et  super  quibus  omnibus  et  singulis  praefatus  Dominus  Yicarius 
niandavit;  dictus  vero  Dominus  Johannes  de  Medicis  petiit  a  me 
Wotario  infrascripto  unum  et  piura,  publicum  et  publica  sibi  con- 
fici  instruraenta. 

Ada  fuerunt  haec  omnia  Florentiae,  in  Palalio  Archiepiscopali, 
sub  anno,  indiclione,  die, et  pontificato  praedictis;  praesentibus  ibi- 
dem honorabilibusetcircumspectis  viris  dominis  Malhaeo  Johannis 
de  Cascia  et  Gregorio  Andreae  Angeli  de  Spuleto,  Florentiae  com- 
morantibus,  testibus  ad  praemissa  vocatis,  babitis  et  rogatis. 

Ego  DominicHS  Anlonii  Johannis  de  Fighino  Imperiali  Au- 
cloritate  Notarius  Judexque  ordinarius  ac  Notarius  publicus  et 
civis  Florentitius,  quia  premissis  omnibus  et  singulis  supra- 
scriptis  per  alium  raihi  fidum,  me  aliis  lueis  gravibus  occupalo 
negotiis,  fidelitcr  scriptis  dum  sic  ut  praemitlitur  fiereut  et  age- 
rentur,  una  cura  praenorainatis  testibus  rogatus  interfui  eaque 
sic  fieri  vidi  et  audivi  et  in  notam  sumpsi,  ex  qua  praesens  pu- 
blicum instrumentum  exinde  confeci  ;  id  circo  in  fidem  et  tesfi- 
monium  praeraissorura  me  cura  solito  signo  subscripsi  rogatus  et 
requisitus  ».  —  Fabroni,  App.,  p.  245,  25o. 

'  Dosso  è  autore  di  diverse  opere  filosofiche:  De  salutaiibus 
animi  gaudiis;  —  De  inslituendo  sapientia  animo;  —  De  to- 
lerandis  adveisis;  —  De  gerendo  magistrata  justitiaque  colenda;  — 
De  immoileralo  inulierum  cullu.  —  Vedi  Mafici,  Verona  illu- 
strata, T.  Ili,  pag.  i8i,  ediz.  de'classici  italiani. —  Mazzuchelli, 
T.  11,  parte  in,  pag.   1862. 
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era  stato  incaricato  dalla  Corte  di  Roma  di  conferire  al 
dottore  le  insegne  cardinalizie,  la  beiretta  e  l'anello  delle 
sponsalizie  si)iriluali.  All'indomani  Pico  dalla  Mirandola, 
Jacopo  Salviati,  marito  di  Lucrezia,  Simeone  Staza,  notajo, 

10  accompagnarono  alla  chiesa.  Correndo  il  giorno  di  sa- 
bato, sacro  a  ]\Iaria,  venne  cantalo  l'Ufizio  della  Vergine- 
Ai  momento  della  consacrazione,  Giovanni  accostossi  alla 
sagra  mensa,  e  con  motta  divozione  ricevette  Foslia  dal 
celebrante.  Terminata  la  Messa,  Bosso  benedisse  gli  abiti 
cardinalizj,  e  presa  in  mano  la  Bolla  ponteficia,  così  disse; 
«  Giorno  benavventurato  è  questo,  o  Giovanni  de' Me- 
dici, per  la  santa  Cliiesa ,  pel  tuo  paese,  per  la  famiglia 
tua.  Ebbe  termine  il  tempo  assegnato  alla  prova  del  nostro 
santo  Padre.  —  Lecfant  qui  Kolunt.  — Essendo  stati  esat- 
tamente adempiti  gli  ordini  della  santa  Sede,  Simeone  no 
scriva  l'istromento  " .  —  Pose  poi  indosso  a  Giovanni  la  veste 
da  cardinale,  volgendo  questa  prece  a  Dio:  «  Che  il  Signore 
ti  rivesta  dell'uomo  primitivo  ereato  nella  giustizia  e  nella 
santità  ».  —  Datigli  di  ix>i  la  berretta,  il  eappello  e  l'anello 
nelle  consuete  forme  :  «  Ecco  le  insegne  della  nuova  di- 
gnità alla  quale  la  Sede  apostolica  ti  ha  innalzato,  e  tu  le 
porterai  per  tutta  la  vita  a  gloria  del  Signore  r>.  —  I  cano- 
nici allora  intuonarono  il  Feni  creator  Spiritus.  Termi- 
nato linno.  il  cardinale  benedisse  l'assemblea,  ed,  in  virtù 
dell'autorità  pontificia,  concedette  indulgenza  agli  astanti. 

11  corteggio  restituissi  quindi  alla  Badia  '. 

In  questo  mentre,  montando  il  suo  cavallo  di  battaglia 
coperto  di  ricca  gualdrappa  d'oro,  Piero  guadagnava  l'erta 
che  mette  a  Fiesole ,  per  abbracciare  e  felicitare  il  fra- 
tello. Presso  la  porta  San  Gallo  la  strada  era  coperta  dì 

1  Epistol.  Math.  Bossi  Veroueiisis  canonici  ad  Arcangelura  Vice- 
tinum  collcgam  suum.  —  Fab.  Vit.  Leonis  X,  Appcnd.  25o-25i. 
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curiosi  a  piedi  ed  a  caNallo,  iinpazienli  di  vedere  il  car- 
dinale, che  tosto  discese  dal  monastero,  traversò  il  IMu- 
gnone  ,  e  fu  ricevuto  \icino  al  ponte  dal  protonotario , 
dai  prelati,  dal  clero  e  dai  principali  magistrati  di  Firenze, 
e  venne  accompagnato  insino  al  palazzo  Mediceo  da  in- 
terminabili grida  di  gioja.  Alla  porta  della  chiesa  della 
Annunziata  discese  dalla  mula,  e  genuflesso  orò  a' piedi 
dell'altare;  cosi  fece  ancora  nella  chiesa  di  santa  Repa- 
rata.  Le  strade  che  percorse  il  cardinale  riboccavano  di 
spettatori,  e,  giusta  il  costume  del  tempo,  le  muraglie 
delle  case  erano  decorate  di  (piadri  rappresentanti  i  fasti 
dei  Medici  '.  Era  giorno  di  lieto  augurio  per  chi  profes- 
sava Jetlere  in  1  ircnze ,  ed  i  poeti  principalmente  eran 
presi  da  ebbrezza.  Uno  di  essi  ^,  in  un  delirio  profetico, 
si  pose  a  cantale  la  futura  esaltazione  dell'  illustre  ram- 
pollo, e  così  gli  diceva: 

«  Giovanetto  d'illusire  stirpe,  coraggio,  cresci,  fatti 

adulto,  tu  porterai  le  sacre  insegne  di  Cristo Verrà 

tempo  che  la  tiara  cignerà  il  tuo  capo.  Quale  gioja  per 
tuo  padre  I  quale  soggetto  di  felici  ispirazioni  pel  poeta  ^  ". 

^  Del  Rosso,  Osservatore  Fiorentino,  T.  v,  p.  25. 

-  Gianfrancesco  Siiperclii  da  Pesaro,  cui  piacque  di  cambiare 
il  suo  cognome  in  quello  di  Filomuso. 

3    Egregia  de  stirpe  puer,  jam  concipe  dignos 
His  uierilis  aniraos,  sensus  jam  sume  seniles; 
Cbristi  sancta  tuo  stabunt  sub  cardine  signa; 
Te  patriae,  virlutis  amor  succendat,  alanique 
Egregios  raores  laudis   monumenta  paterna  : 
Ut  quaiidoque  eliam  possis  raajora  raeieri, 
Eximiumque  caput  sacra  redimire  tyara 
Ponlificis  summi;  proli   gaudia  quanta  parenti 
Tum  dabis,  et  quanlus  mihi  lune  spirabit  Apollo! 


CAPITOLO  IV. 


GIOVANNI  DE'MEDICI  A  ROMA. 
MORTE  DI  LORENZO. 


(1492) 


soraiuARio 


Arrivo  di  Giovanni  de'Medici  in  Roma.  —  È  ricevuto  dal  Papa.  — 
Leltera  a  suo  padre.  —  I  cardinali  Della  Rovere,  Piccolo- 
mini,  Borgia  e  loro  caraltere.  —  Roma  e  Firenze  procurano 
del  pari  l'emancipazione  del  pensiero.  —  Lavori  archeologici  di 
Pomponio  Leto,  col  quale  il  cardinale  de'Medici  stringe  amicizia.  — 
L'Accademia  romana  è  per  alcun  tempo  dispersa  da  Paolo  II  e 
perchè.  —  Paolo  Cortese  ,  Serafino  Aquilano.  — ■  Lorenzo  dà  le 
norme  a  suo  figlio  circa  alla  condotta  che  deve  tenere.  —  Morie 
di  Lorenzo.  —  Giudizio  intorno  a  questo  personaggio. 


Restava  al  cardinale  l'obbligo  dì^  deporre  rcsprcssione 
della  riconoscenza  propria  e  di  suo  padre  appiedi  d'In- 
nocenzo Vili,  che,  affezionato  com'era  a' Medici,  disse 
già  a  Pietro  Alamanni,  ambasciadore  della  Repubblica: 
«  Confidate  nelle  mie  sollecitudini  pel  vantaggio  di  messer 
Giovanni,  giacché   lo  riguardo  come  mio  figliuolo  '  »». 

'  MSS.  Fior.  —  Fabroni,  Vila  Eaur.,  App.  et  AJn.  p.  5oi.  — 
Roscoe,  T.  J,  p.  3o-3i. 
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Innocenzo  proteggeva  le  lettere,  e  se,  durante  il  suo 
pontificato,  non  potè  onorarle  come  avrebl)e  desiderato, 
ciò  provenne  dall'csserne  stato  impedito  da  penose  cin^e 
domestiche  che  gli  al)brc^iarono  i  giorni. 

Giovanni  de'Medici  abbandonò  Firenze  e  si  diresse  a 
Roma.  Nello  staccarsi  dal  padre  non  potè  frenare  le  la- 
grime; Lorenzo,  dal  canto  suo,  vedeva  a  mal  in  cuore 
allontanarsi  il  figlio.  L'avvenire  lo  atterriva,  poiché  forte 
temeva  l'umore  dei  Fiorentini,  l'ingratitudine  dei  nobili, 
la  debolezza  di  suo  figlio  Pietro  e  sopra  tutto  l'eloquenza 
di  Girolamo  Sa^  onarola.  Il  priore  di  san  Marco  dedamaN  a 
dal  pergamo  coll'audacia  di  un  tribuno:  censurava  la  forma 
del  governo,  le  nuove  istituzioni,  i  costumi  de' Medici. 
Inculcava  una  religione  di  povertà,  di  macerazione,  di 
silenzio,  ed  il  popolo  che  gli  dava  ascolto,  applaudiva  allo 
sdegno  dell'oratore  contro  i  grandi.  Gli  uomini,  pratici  degli 
affari,  ben  vcgge^ano  che  le  parole  del  frate,  sostenute 
dalle  male  inclinazioni  della  plebe,  avrebbero  tosto  o  tardi 
gettata  Firenze  nell'anarchia,  e  che  Fautoritìi  publ)Iica  sa- 
rebbesi  trovata  esposta  a  gravi  pericoli.  Avevano  fatto  pa- 
rola de'loro  timori  a  Lorenzo,  il  quale  s'accontentò  di  sor- 
ridere. Lasciava  esso  filosoficamente  che  il  frate  predi- 
casse, sia  che  egli  s'ingannasse  sul  potere  del  Domenicano, 
o  troppo  ciecamente  si  fidasse  alla  sua  buona  ventura, 
o,  come  opina  la  maggior  parte  degli  storici,  dedito  ai 
piaceri  ed  al  riposo,  rij)iignasse  alle  misure  energiche. 

Giovanni  venne  seguilo  a  Roma  da  Filippo  Valori,  da 
Andrea  Camino  e  dal  Camaldolese  Delfino,  uomini  mo- 
rigerati e  colti  che  suo  padi-e  gli  diede  per  compagni  nel 
viaggio.  Si  unirono  al  corteggio  alcuni  illustri  cittadini. 
Sostò  la  sera  all'abbazia  di  Passignano  ;  all'indomani  ^i- 
silò  Siena.  o\  e  venne  accolto  nel  più  cospicuo  modo.  «  Se, 
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dice  l'autore  dell'iliiierario  sciillo  in  lìngua  latina,  io  vo- 
lessi narrare  gli  onori  renduti  al  nostro  cardinale,  una  in- 
tera giornata  non  basterebbe  'j'.  Le  botteghe  e  le  taverne 
furono  chiuse  per  pubblico  editto  ;  non  ^i  fu  alcuno 
che  si  fermasse  in  casa;  gli  operai  ed  i  magistrati  erano 
disseminati  per  la  città  e  fuori  delle  porte,  né  di  più  sa- 
rebbesi  fatto  per  l'ingresso  d'un  Pontciice.  Siena  volle  so- 
stenere le  spese  del  viaggio  del  cardinale  sino  a  San  Qui- 
rico.  Il  giorno  dopo  egli  fermossi  ad  Acquapendente,  ed 
allraversò  Viterbo.  Francesco  Cibo  suo  cognato  lo  atten- 
deva colà  per  accompagnarlo  insino  a  Roma,  ove  pervenne 
il  '22,  di  aprile.  Il  popolo  accalcato  lo  aspettava,  quan- 
tunque da  più  ore  cadesse  dirotta  pioggia.  Fermossi  al 
monastero  di  santa  Ilaria  del  Popolo,  dopo  di  aver  orato 
brevemente  nella  cappella.  La  seguente  giornata  fu  vi- 
sitato dai  cardinali  che  lo  condussero  al  palazzo  del  so- 
\rano  Pontefice.  Il  Papa  abbracciollo  affettuosamente,  e 
gli  diresse,  coH'usato  suo  garbo,  parole  assai  cortesi.  La 
pioggia  non  era  cessata;  tutto  che  diluviasse,  il  cardi- 
nale ed  il  suo  seguito  ritornarono  al  palazzo  Medici  ^.  Le 
carrozze  in  quei  tempi  non  si  adoperavano  che  nelle  ce- 
rimonie papali,  e  l'ombrello  era  solo  un  mobile  di  lusso. 
Nel  concistoro  si  notò  dai  cardinali  il  modesto  procedere. 


'  Si  hic  referre  particulatim  voluero  quo  fuerit  honore  a  Se- 
neusibus  cardiualis  noster  cxceptus,  qua  totius  urbis  congratu- 
lalione,  quibus  deliciis,  non  sufficit  dies.  — Ex.  uionumentis  Ang. 
Fabr.  ad  vilani  Laur.  Med.  —  Guidoni  priori  Angelorum. 

■^  Miralus  surn  ,  ait  Pet.  Delpbinus,  quod  prae  se  tulit  civi- 
tas  quia  nimboso  coelo,  ac  perpetua  comitante  nos  pluvia,  ubique 
per  vicos  et  plateas  adeo  frequentissima  ellundebatur  virorum 
et  luuliei'um  mulliludu  ut  yìx  pcrlransiri  posset. 
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il  parlar  breve,  l'aspello  degno  d'un  figlio  di  Lorenzo  ; 
nelle  strade ,  ciò  che  fece  maggior  impressione  fa  la^  fi- 
gura della  sua  persona. 

Nel  tempo  in  cui  la  Forma  risorge^  a  in  Italia,  è  facile 
il  comprendere  che  Giovanni  de'Mcdlci  attirasse  gli  sguardi 
d'ognuno,  poiché  rassomigliava  ad  una  delle  leggiadre  sta- 
tue di  giovani,  che  i'ompoiiio  Leto  trovava  frequente- 
mente nella  Roma  sotterranea. 

I  pittoi'i,  gli  scultori,  gli  artisti  in  gtmerale  in  vederlo 
non  potevano  a  meno  di  ammirare  in  lui  l'agilità  del 
corpo,  l'armonia  dei  lineamenti,  la  gamba  agile  e  nervosa, 
la  mano  bianchissima  ,  l'aspetto  greco-romano  ,  l'occhio 
cilestrino,  la  testa  grande  su  due  larghe  spalle,  il  labbro 
leggermente  rilevato,  tutte  in  somma  le  i>crfelte  propor- 
zioni delle  quali  era  adorno,  e  di  cui  sembrava  che  si 
fosse  perduto  il  modello.  Pareva  loro  un  Nume  che  at- 
tra^ersasse  i  mari  per  venire  a  Roma  e  qui\i  rialzare  il 
culto  della  materia.  Bisogna  perdonare  a  quegli  uomini 
sensuali  l'entusiasmo  per  la  Forma.  Il  giovanetto  aveva 
studiato  con  molto  impegno  la  piopria  lingua  e  la  par- 
lava con  un  garbo  al  tutto  particolare.  La  schietta  sua 
pronuncia  e  le  parole,  aveano  un  non  so  che  d'armonico 
da  imitare  quasi  le  cadenze  musicali  '. 


'  Erat  enira  Leo  cura  forma,  tura  specie,  tura  statura  deni- 
fjiie  apposita  el  omni  ad  veoerationem.  Proceritas  illi,  qnalem 
lieroibus  fere  pictores  affingunt,  excelsa  constabat.  Habitus  cor- 
poris  succosus  potius,  quam  pinguis,  et  quideni  perartiis  singulos 
grata  proportione  difìusus,  teretia  directaque  crura,  manus  can- 
dore, Oguraqueniveae,  et  quasi  tornalae,  una  capitis  araplitudocae- 
tera  mendira  enormi  prope  excessu,  nec  tanien  aliter  quam  velles 
superabut.  I^x  ore  saavitas  afftabatur  tanta,  nihil  ut  ultra;  caesii 
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Tosto  che  furappresentato  al  sommo  Pontefice,  nel  colmo 
della  felicità  affrettossi  di  ragguagliarne  il  padre.  In  (jue- 
sto  primo  atto  della  ^ita  privata  di  mi  giovane  si  av- 
\enturoso,  si  scorge  a  canto  d'una  esultanza  che  nulla 
offre  di  fastoso,  l'affettuoso  e  sincero  amore  filiale  ', 

oculi  et  ad  modiitn  adulti ,  nasus  leniter  declivis  ;  turgidula  la- 
hva.  —  Trismegistus  Mediceus  ,  sive  Leo  X,  P.  O.  M,  tribus 
oralionibiis  in  anniversario  triennii  funere  laudatus  ,  a  Jacobo 
Albano  Ghibbesio ,  medicinae  doctore,  atque  in  Roma  eloquen- 
tiae  professore. 

'  Magnifico  viro  Laureutio  de  Medicis  patri  optirao,  Florentiae« 

Sdluus  si's.   Se  e'  non  vi  bavessi {nìancuìité)  dare  adviso 

di  cpialche  cosa.  Io  venerdì  mattina  fui  ricevuto  in  publico,  ac" 
coinpagnato  da  S.  M.  dal  populo  insino  a  palazzo  ,  e  da  pa- 
lazzo in  fino  in  campo  di  Fiore  da  tucti  questi  cardinali,  e  da 
quasi  tucta  la  Corte  e  da  una  grande  piova.  Fui  visto  da  No- 
stro Signore  molto  gratiosamente ,  non  gli  parlai  quasi  niente. 
£1  dì  seguenti  li  oratori  visitarono  N.  S.  :  bebbono  gralissima 
audientia.  El  Papa  mi  riservò  il  dì  sequente  per  udirmi,  cb'  è 
oggi.  Sonci  ito  et  la  S.  S.  mi  ba  parlato  tanto  amorevolmente, 
quanto  è  possibile:  hami  ricordato  et  confortato  a  fare  qualche 
cosa  in  queste  visitazioni  de  cardinali ,  che  le  ho  cominciate  a 
fare  in  questi  che  ho  visitati  :  che  tucti,  che  vi  scriverò  un  al- 
tra volta  chi  sono  ,  dimostrono  molto  di  esser  volti  benissimo 
verso  voi.  Delle  cose  passate  so  ne  siete  suto  advisato.  Di  me 
non  ho  da  dirvi  altro,  se  non  che  io  mi  sforzerò  di  farvi  ho- 
nore.  De  me  proloqui  ulterius  nefas.  Io  ho  av,uto  molto  caro 
l'adviso  del  vostro  stare  molto  meglio,  et  non  ho  altro  desiderio 
se  non  di  sentirlo  spesso  et  di  questo  per  insino  a  bora  ne  ria- 
gralio  Scr  Piero.  Io  mi  raccomando  a  voi.  Non  altro. 

Io.   FlLlUS 

Roma'  die  i'j  martii  1/Ì92. 
(Ex  orig.  in  Archiv.  reip.  Floreut.).  V.  Roscoc,  Vita  di  Leone  X. 
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Fra' cardinali  che  gli  faccan  corteggio  alcuni  non  go- 
devano di  signifìcanza  personale,  altri,  aU'oppposto.  ei-ano, 
diremmo  quasi,  simboli  parlanti  del  tempo.  Francesco  Pìc- 
colomini,  nipote  di  Pio  II,  rappresenta  le  lettere;  Rode- 
rico  l'orgia,  il  popolo;  Giuliano  Della  Rovere,  la  Chiesa. 
Piccolomini  non  si  cura  punto  degli  affari  temporali,  ma 
va  solo  in  traccia  della  compagnia  dei  dotti.  Se  fosse  eletto 
Papa  e  Dio  gli  concedesse  lunga  vita,  egli  camminerebbe 
sulle  orme  di  Enea  Silvio,  per  ampliare  al  pari  di  lui  il 
regno  delle  scienze.  Borgia,  novello  Luigi  XI,  sarebbe 
soltanto  preoccupato  dal  pensiero  di  liberare  il  popolo 
dalloppressione  dei  grandi.  Se  cinge  la  tiara,  sarà  ineso- 
rabile con  tutti  i  feudatarj  che  tengono  Roma  nella  schia- 
vitù. Uomo  di  Stato  e  d'animo  energico,  che  a  grandi 
qualità  congiimge  passioni ,  di  cui  portò  il  germe  dalla 
Spagna,  non  ripugnerà  né  alla  scaltrezza,  né  al  sangue 
per  fiaccare  i  tiranni  suoi  vassalli.  Si  mostrerà  egli  affe- 
zionato senza  limiti  al  vantaggio  della  sua  famiglia,  in  cui 
troverà  ajuto  contro  l'aristocrazia  romana.  Giuliano  Della 
Rovere  conosce  i  bisogni  politici  ed  intellettuali  del  suo 
tempo.  Ama  le  lettere,  ma  con  fine  interessato,  e  si  gio- 
verà dei  dotti,  quando  Dio  lo  avrà  collocato  sul  trono,  come 
di  uno  slromento  di  gloria  o  di  potenza  nazionale.  Alla  vista 
di  questo  prelato,  che  salta  a  cavallo  come  un  soldato,  che 
porta  la  cotta  a  maglie  come  Sickingen,  che  maneggia  la 
spada  da  esperto  condottiero,  è  fiicile  pr€^  edere  ,che  Giu- 
liano saprà  proteggere  i  diritti  temporali  della  Chiesa  ;  e  se 
per  caso  un  principe  oltramontano,  varcherà  le  alpi  per 
invadere  l'Italia,  egli  difenderà  il  proprio  paese  da  guer- 
riero coraggioso.  Se  lo  visitate,  non  troverete  nelle  sue 
anticamere  alcune  di  quelle  figure  contraddistinte  da  co- 
mune frsonomia  di  famiglia,  comefquelle  che  si  accalcano 
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presso  del  Borgia.  Della  Rovere  non  ha  parenti,  e  se 
>  oi  servite  la  Chiesa,  sarete  il  suo  prediletto  figlio.  È  fa- 
cile il  portar  giudizio  sul  carattere  di  questi  tre  perso- 
naggi da  quelli  che  li  circondano.  Il  cardinale  di  san  Pietro 
in  ^  incoli  ha  per  favorito  un  povero  monaco;  cortigiano 
dell'arcivescovo  di  Valenza  è  Cesare  Borgia;  Pomponio 
Leto  è  l'amico  di  Francesco  Piccolomini.  Giovanni  altac- 
cossi  con  predilezione  a  Giuliano  Della  Rovere. 

In  Roma  ed  in  Firenze  a  quel  tempo  si  sollecitava  del 
pari  l'emancipazione  del  pensiero  umano,  ma  per  diverse 
strade.  Firenze  la  cercava  in  Platone,  Roma  nelle  pietre; 
amendue  però  aveano  1'  antichità  per  iscopo.  La  strada 
sulla  quale  Ficino  si  era  messo  a  Firenze,  era  forse  più 
fiorita ,  più  luminosa ,  più  seducente ,  ma  più  lunga  di 
certo.  L'inmiaginazione  sola  gli  serviva  di  scorta  a  traverso 
quel  misterioso  passato  ove  spingeva  i  suoi  uditori,  e  sol- 
tanto co'suoi  sogni  dorati  doveva  raddolcire  le  fatiche  del 
>iaggio,  rianimare  le  forze  affievolite,  rendere  piacevole 
ogni  ora  del  giorno  e  della  notte.  Nulla  v'  avea  che  ri- 
svegliasse nell'animo  degli  allievi  di  Ficino  l'amore  della 
patria,  che  inebbriasse  il  pensiero,  che  popolasse  lo  spazio 
d'esseri  conosciuti.  Ficino,  per  guidarli,  cantava  inni,  che 
loro  lusingavano  l'orecchio  come  dolci  suoni,  sfuggevoli 
al  paro  di  quelli  della  musica.  Pomponio  Leto,  ponendo  in 
iscena  le  grandi  ombre  delle  quali  trovava  i  nomi  scritti 
sulla  pietra,  faceva  che  l'animo  assistesse  ad  un  dramma, 
ove  in  ciascuna  iscrizione  potcAa  leggere  il  racconto  di 
(jualche  impresa  militare,  di  qualche  gran  pensiero  fon- 
<lat()  in  cose  reali,  d'un  antico  trionfo  della  civiltà  sulla 
{)aibarie,  e  qualche  volta  ancora  d'una  bella  ereazione 
inlc'llettuaie.  Ficino  non  aveva  per  uditori  che  spiriti 
elevati.  Il  popolo  non  sapeva  prendere  parte  a  quanto 
A  Lini»  T.  1  6 
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egli  ammirava,  poiché  non  lo  intendeva,  laddove  polca 
ben  comprendere  ed  appassionarsi  per  quelle  evocazioni 
archeologiche  alle  quali  era  giornalmente  invitato  da 
Pomponio  Leto.  Un  fregio,  una  cornice,  il  frammento  di 
una  statua  erano  altrettanti  libri  aperti  nei  quali  quel- 
l'erudito faceva  legger,'  a'  suoi  discepoli  le  memorie  dei 
passati  secoli.  Del  pari  che  Ficino ,  aveva  egli  pure  la 
sua  piccola  lucerna  che  accendeva  molto  prima  del  le- 
var del  Sole,  per  andare  in  traccia  delle  vetuste  iscri- 
zioni. A  quel  tempo  il  nostro  antiquario  non  avea  bisogno 
di  scavare  profondamente  il  terreno.  Bastava  un  colf») 
di  zappa  nel  Campo-Vaccino  per  iscoprire  un'iscrizione  : 
egU  la  segava,  l'inviluppava  nelle  pieghe  del  bucherato 
suo  mantello .  ed  affrcttavasi  di  salire  al  Quirinale  ove  era 
aspettato  dagli  scolari.  Pomponio  posava  la  pietra  su  d'una 
piccola  tavola,  ed  allora  incominciava  una  scena  quasi 
di  negromanzia.  L'ombra  di  cui  la  pietra  aveva  conser- 
\'ato  la  rimembranza,  evocata  dalla  voce  del  professore, 
compariva,  e  Pomponio,  ben  più  da  poeta  che  da  archeo- 
logo, narrava  la  vita  del  fantasima.  Se  fra'vivi  1'  ombra 
aveva  vestito  il  mantello  del  filosofo,  egli  tesseva  l'istoria 
della  Setta  alla  quale  ella  aveva  appartenuto:  se  avea 
trattata  la  cetra,  Pomponio  recitava  alcuni  dei  versi  da 
lei  dettati;  se  avea  seduto  sulla  cattedra  del  magistrato, 
esponeva  lidea  dell'opera  giuridica,  frutto  del  suo  lavoro; 
se  finalmente  era  stata  uomo  di  spada ,  descrive\  a  le 
battaglie  ove  questi  erasi  segnalato.  Le  sue  lezioni  in- 
somma abbracciavano  ad  un  tempo  l' istoria,  la  filosofia, 
l'archeologia  e  la  morale. 

Cacciavasi  alcuna  fiata  nel  fondo  di  qualche  gran  ci- 
mitero, ove  la  marra  non  era  ancora  stata  adoperala. 
e   là  \eniva  lro\alo  in    fiijura   d'estatico   soffocato  dai 


CIOVA>M   De'mEDICI    A    ROMA  83 

singhiozzi,  col  petto  anelante  e  l'occhio  bagnato  di  lagrime  '. 
Al  roniore  dei  passi  delio  straniero,  Pomponio  si  alzava: 
alla  vista  di  quella  testa  incanutita  precocemente,  di 
quelle  guancie  emaciate  dallo  studio,  di  quel  corpo  di 
cui  un  abito  rattoppato  copriva  a  stento  la  nudità,  si  sa- 
rebbe detto  che  fosse  uno  speltro.  La  scienza  per  altro  ha 
ragione  di  rimproverare  Pomponio,  quando,  dopo  aver 
corso  inutilmente  tra  le  mine  .  per  non  confessare  di 
aver  perduta  la  giornata,  inventa^a  una  iscrizione  ed 
improvvisava  il  testamento  di  Leto  Cuspidio  e  lepitafio 
del  poeta  Claudiano  ^,  che  Rabelais-faceva  imprimere  in 
Lione  dal  Grifiìo  nel  1582,  e  di  cui  Barnaba  Drissonio 
nelle  Formole,  ed  Antonio  Agostini  ne' Dialoghi,  non  du- 
rarono fatica  a  dimostrare  la  falsità  ^. 

Bartolomeo  Platina,  cotanto  influente  alla  Corte  pon- 
tificia, aveva  ottenuto  al  suo  amico  Pomponio  una  pic- 
cola casa  sul  declive  del  Quirinale.  Questa  abitazione 
rustica  e  silenziosa,  rassomigUava  alcun  poco  a  quella 
cantata  dal  Poliziano,  vale  a  dire  che  sorgeva  in  mezzo 
alla  verzura,  era  protetta  dal  sole  da  alcuni  boschetti 
d'alloro,  ed  allo  strepito  di  Roma  da  grosse  muraglie.  Non 
sarebbe  credibile,  se  non  fosse  narrato  da  tutti  gli  sto- 
rici .  che  un  giorno  quell'  asilo  delle  muse  fu  invaso 
dal  popolaccio  armato,  il  qua|e  ,  nel  pazzo  suo  furore, 
guastò  gli  antichi  avanzi  che  Pomponio  avea  radunalo 
nel  corso  di  tanl'anni,  e  che  no  facevano  l'ornamento. 
iSon   venne   risparmiata  né  la  \crzura,  che  ser\i\a  di 

'  Tiraboschi,  T.  vi,  p.  967. 

-  A.  Zeno,  Dissertazioni  Vossiane,  T.  II,  {).24o-25o. 
•'  Rapii.  Volat.  Coni,  urbana  ,  T    xxi.   —    Tiraboschi,  T.  vi, 
p.  1,70. 
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riposo  agli  occhi  del  maesUo;  né  il  bosco  d'alloro  al- 
l'ombra del  quale  egli  sede\a  la  sera.  Il  ritorno  della 
primavera  e  benefica  pioggia  fecero  rinverdire  il  giar- 
dino e  gli  allori,  ma  fu  più  diffidi  cosa  radunare  di  bel 
nuovo  i  marmi ,  e  sarebbe  slato  impossibile  a  Pomponio 
il  procacciarne  altri  per  danaro ,  giacché  il  suo  amico 
Platina  ci  assicura  che  egli  era  sì  povero  ,  "  che  se 
avesse  perduto  un  pajo  d'  uo>a,  e'  non  aviebbr  |)()tuto 
comperarne  altro  |)ajo  '  ".  Ciò  avvenne  nella  somniossa 
accaduta  in  Roma  nel  1484.  Il  professore  fortunatamente 
contava  altrettanti  .imici  quanti  scolari,  ed  essi  girando 
per  la  campagna,  ben  presto  raccolsero  altre  pietre,  altre 
statue,  altre  iscrizioni,  sicché  Leto  ripigliò  il  corso  delle 
sue  lezioni  su  Roma  sotterranea,  rimaste  per  alcun  tempo 
interrotte  ^.  Marcantonio  Sabellico  ,  Corrado  Peutingero 
ed  Andrea  Fulvio  continuarono  i  lavori  del  loro  maestro  ^. 

Al  vecchio  Pomponio,  felice  nel  suo  museo  lapidario, 
non  piaceva  il  mostrarsi  colla  barba  incolta  e  colla  ^  estc 
l'attoppata  a  coloro  che  tutto  il  di  venivano  al  Quirinale 
per  visitarlo.  Dite  che  non  sono  in  casa,  faceva  rispon- 
dere ad  uno  di  questi  importuni";  mi  prendono  forse  per 
un  orso  o  per  un  lione? 

Avea  per  altro  quell'  uomo  troppe  obbligazioni  a  Lo- 
renzo de'Medici  per  escludere  il  cardinale.  Giovanni  era 
eziandio  allievo  del  Poliziano,  col  quale  rarcheologo  teneva 
commercio  di  Ietterete  questi  sapeva  pure  che  il  giovnietto 

'  Plaliiia  nel  suo  Trattato  :  De  honesta  voluptale,  citalo  dal 
Baillet,  Jugernent  des  savanls.  Anist.  T.  i,   p.   127,  in  4-" 

2  Muratori,  Script,  rerum  ital.,  T.  v,  pars  2,  p..  1 163. 

^  TiraboscLi,  T.  vi,  p.  5ii. 

*  Mici).  Perno  ,  App.  ad  voi.  ti,.  ìì\h.  aicd.  ci  ini',  ad.  — 
¥d\).,  [>.  ()  e  seg. 
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amava  la  laliiiilà.  Ora  Pomponio,  il  maestro  di  Gu- 
i^lielmo  Lilly  ',  ([iianliinquo  inleramenle  dato  allo  studio 
dell'  antiquai'ia  ,  avoa  atteso  anche  alla  pubblicazione  di 
alcuni  autori  classici  latini:  Silio  Italico  che  avea  pub- 
blicato a  Roma  nel  1471  :  Varrone  a  Venezia  nel  1474  : 
Quinto  Curzio,  ecc.  ^;  come  mai  avrebbe  potuto  non  ac- 
coglierlo in  casa  sua?  Giovanni  adunque  si  recò  a  visi- 
tare frequentemente  Pomponio. 

Questo  erudito  fu  il  primo  in  Roma  che  fondasse  una 
unione  letteraria  col  titolo  di  Accademia,  ove  si  aduna- 
Mino  ogni  settimana  tutti  quelli  che  attendevano  alle 
arti,  alle  scienze  od  alla  filosofia,  avendo  egli  preso  a 
modello  l'instituzìone  platonica  stabilita  in  Firenze  sotto 
la  protezione  dei  Medici.  Coloro  che  in  Roma  si  fecero 
compagni  di  Pomponio  erano  si  stranamente  invaghiti 
del  paganesimo,  da  rinunziare  al  nome  battesimale,  per 
assumere  quello  di  (pialchc  personaggio  dell'  antichità  : 
Filippo  Ruonacorsi  chiamossi  Callimaco;  Marco  Romano, 
Asclepiade  ;  Marino  Veneziano.  Glauco  o  Ciocco  ^  ;  quasi 
ohe  il  nome,  dice  r.Vriosto,  facesse  il  poeta  t 

«  E  che  quel  meglio  t' abbia  a  far  poeta 
«  Che'l  studio  e  l'esercizio  di  nioll'anni  *. 

Tulto  ben  ponderato  ,  questa  era  una  innocente  fan- 
tasia, di  cui  l'autorità  pontificia  non  avrebbe  punto  do- 
vuto sgomentarsi;  ma  sembra  che  non  fossero  festeggiate 

'  Gnndling  ,  Gescbichle  dcr  Gelelutheit  .  p.  2740.  —  Allg. 
I  er.   Ili,   p.    i8g. 

-  Roscoe,  T.  I,  p.  48-49)  note. 

•*  Quirino,  Paiili  II,  Vita  et  viiidiciae  Romac,  i74"'  ^-  I'j 
|).   7S. 

*  S  itira  a  mcsser  Bembo  cardinale. 
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soltanto  le  muse  in  questo  letterario  istituto,  ma  che  \\ 
si  evocassero  talora  reminiscenze  repubblicane,  alle  quali 
la  santa  Sede  non  poteva  di  leggieri  acquetarsi,  e  che  in 
quelle  unioni  si  farneticasse  il  ristabilimento  della  re- 
pubblica romana,  e  fors'  anco  il  ristabilimento  delle  su- 
perstizioni pagane  '.  Paolo  II  fece  imprigionare  alcuni 
accademici,  fra  cui  il  Platina  e  Pomponio  Leto.  Si  rim- 
provera al  Pontefice  di  aver  usato  soverchio  rigore 
contro  i  colpe^'oli,  e  si  pretende  che  temendo  esso  il  pro- 
gresso scientifico,  abbia  inventato  falsi  delitti  per  poter 
quindi  esiliare  alcuni  fanatici  che  gli  davan  ombra.  Nel 
Platina,  membro  di  questa  congrega  ^,  Paolo  II  ebbe  un 
caldo  accusatore.  Il  protestantismo  non  fece  che  ram- 
mentarne le  querimonie,  senza  punto  dimenticare  quanto 
r  istorico  dice  a  danno   dell'  intelligenza  del  Papa  ^.  Un 

'  PIi.  Chasles,  Revue  de  Pari.s ,  i843,  19  raars,  p.  io4-  — 
Si  sa  che  Gemisto  Pletone  venne  accusato  di  aver  voluto  rimet- 
tere in  onore  il  paganesimo.  Possono  leggersi  alcuni  ragguagli 
su  questo  tentativo  in  una  Dissertazione  di  Boivin:  Sur  la  que- 
relle des  philosophes  du  XV  siede;  T.  II  delle  antiche  Memorie 
dell'Accademia  delle  Iscrizioni,  p.  771  e  seg.  —  Allacci  il  difese 
con  calore  (Fab.,  p.  98-99).  Il  sig.  A.  J.  H.  Vincent  parlando  dei 
documenti  che  raccolse  intorno  alla  musica  antica,  nelle  tornale 
del  22  e  del  27  aprile  184^,  fermò  r.tllenzione  dell'Accademia 
delle  Iscrizioni  su  di  un  rituale  pagano,  che  portava  il  nome 
di  Pletone,  e  che  sembra  non  lasciare  alcun  dubbio  sul  di- 
segno formato  dal  ncoplatonico  di  far  liviverc  la  teologia  di 
Orfeo  e  di  risuscitare  le  divitiilà  del  paganesimo. — Vedi  rinslilui, 
journal  general  dcs  sociclés  et  tiavaux  scienlillques  de  la  Fraiue 
et  de  létrangcr,  Paris,  num.  76,  avnl    1842. 

2  Platina,  Vita  di   Paolo  II.  ' 

•*  Roscoc  dice  che  questo  P,ipa  era  del  pari  orgoglioso  ohe 
ignorante,  T.  1,  p.  47. 
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moderno  scrittore  però  pose  in  chiara  luce  la  falsità  di 
cotesto  rimprovero  d'ignoranza.  Quando  si  leggono  le 
prove  che  stanno  nella  Dissertazione  di  monsignor  Qui- 
rini.  non  è  più  possibile  di  credere  ignorante  un  papa, 
che  studia  gli  storici  antichi,  che  soccorre  del  suo  pe- 
culio i  giovani  nobili  nel  corso  degli  studj,  che  paga  ge- 
nerosamente i  professori,  e  che,  innanzi  tutto,  concepisce 
l'idea  d'un  collegio  di  settanta  abbreviatori,  la  cui  oc- 
cupazione precipua  è  di  rivedere  e  correggere  gli  alti 
pubblici  in  lingua  latina  '. 

Che  che  ne  possa  essere,  gli  avanzi  di  questa  Acca- 
demia ,  dispersi  per  diverse  contrade  ,  si  riunirono  in 
Roma  all'  esaltazione  di  Sisto  IV.  buonacorsi ,  dopo  un 
lungo  esilio,  ricomparve  al  Quirinale,  conservando  sem- 
pre il  nome  di  Callimaco  ,  cui  ora  aggiungeva  1'  epiteto 
d'experiens,  alludendo  alla  varia  fortuna  che  sorti  nei  lun- 
ghi suoi  viaggi  ^.  Alla  Corte  di  Polonia  rinvenne  in  Ca- 
simiro un  generoso  protettore;  e  nel  tempo  al  quale  ci 
riferiamo  egli  era  ambasciatore  di  questo  principe  appo 
Innocenzo  Vili  in  Roma.  Vi  trovò  1'  amico  Pomponio , 
consunto  dagli  anni,  ma  sempre  occupato  degli  antichi 
marmi,  che  amava  tuttora  come  nella  prima  gioventù. 
Alcuni  dei  vecchi  colleghi  erano  stati  mietuti  dalla  morte, 
ma  loro  ne  erano  succeduti  altri ,  e  nuovamente  si  col- 
tivavano le  lettere.  Paolo  Cortese,  l'ospite  novello  di  Pom- 
ponio, compieva  a  ventitré  anni  il  celebre  dialogo  De 
liominibus  doctis,  ed  adunava  i  materiali  de*  suoi  quat- 
tro libri  di  sentenze  ^,  formanti  una  Raccolta  di  omelie 

'  Muratori,  Seriplor.  rei.  Ita!.,  T.  iii,  pars  '2,  [)ag.  986.  — 
Qiiirini,  eie. 

-  Apost.  Zeno,  Diss.  Voss.,  T.  Il,  p.  3 16. 

^  In  IV  lib.  Sent.  Pef.  Lomb.  Comm.  Romae,   i5o3. 
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sul  gusto  delle  Postille  del  dottor  Lutero.  Uno  dei  mag- 
giori rimproveri  che  Martino  fece  ai  frati  fu  d'essere  ri- 
masti fino  alla  riforma  impacciati  nelle  ruvide  lane  d' 
Giovanni  Scoto.  Non  di  meno  il  Cortese  ne.' Discorsi  vol- 
gari non  si  attcjme  al  metodo  aristotelico.  "  In  essi  non 
?'  si  fa  uso  di  sillogismi,  di  obbiezioni ,  di  repliche  ;  ma 
?'  si  propone  semplicemente  e  si  esamina  l'argomento,  e 
«  si  congiunge  insieme  l'autorità  e  la  ragione  senza  in- 
»  volgerla  nella  barbarie  usala  finallora  nelle  scuole  «  '. 
Le  cose  così  essendo,  l'Italia  per  la  prima  si  ribellava  alla 
scolastica.  A  che  dunque  si  ristringono  gli  eloquenti 
piangistei  di  Lutero? 

Sembra  che  Paolo  Cortese,  zelando  le  lettere,  volesse 
in  Roma  una  doppia  tribuna  d'onde  si  propagasse  da  lon- 
tano la  luce,  e  cjuindi  tentò  di  fondare  un'altra  Accade- 
mia,  ma  fallì  nel  proposito  ^.  NuUadimeno  ci  manca  la 
prova  ch'egli  abbandonasse  la  casa  di  Pomponio  Leto. 
La  poesia  italiana,  a  quel  tempo,  cominciava  a  fiorire  in 
Itoma,  e  tra'  suoi  cultori  primeggiava  Serafino  Aquilano, 
protetto  dal  cardinale  Ascanio  Sforza.  Serafino  si  era 
molto  addentrato  nello  studio  di  Dante  e  di  Petrarca.  Fu 
uno  dei  primi  che  imaginassero  di  improv^  isare  versi  al 
suono  del  liuto,  ed  essendo  mollo  esperto  nella  musica, 
nascondeva  sotto  le  vibrazioni  dell'  istromenlo  i  difetti 
della  poesia.  La  fama  di  lui  fece  sì  che  sbocciassero 
in  grossa  quantità  poeti .  mollo  meno  inspirati  di  Sera- 
fino, i  quali  strimpellando  la  lira  cantavano  miserabili 
versi.  Quei  nomadi  rapsodi  però,  usando,  per  piacere  alia 

'  Tiiabosclii,  T.  v,  p.  452. 

2  Menckeiiio,   Vila   Polii.  —  Scripfor.    rer.    Ital,,    voi.  xxiii, 
p.    i85. 
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moltitudine  .  la  lingua  volgare ,  risvegliavano  intanto  il 
culto  della  musa  nazionale  '. 

Poeta,  musico  ,  archeologo  ,  filosofo ,  Giovanni  de'Me- 
dici,  doveva  star  contento  in  Roma.  Frequentò  lunga 
pezza  le  adunanze  di  Pomponio.  Continuava  a  Roma  il 
modesto  metodo  di  vita  usato  a  Firenze:  le^  avasi  di  buon' 
ora  e  recavasi  a  qualche  remota  chiesa  per  le  mattutine 
preci;  ritornava  quindi  al  proprio  palazzo,  ove  non  gli 
mancavano  le  visite  de'  prediletti  amici.  Egli  non  aveva 
dimenticato  né  il  padre,  né  i  fratelli,  né  i  letterati,  né  i 
professori,  coi  quali  tutti  manteneva  frequente  commercio 
epistolare ,  ed  era  sempre  sommamente  affezionato  alla 
sua  città  natale.  Chiamavasi  felice,  quando,  in  compagnia 
di  Pomponio,  scopri\  a  qualche  bel  marmo  di  cui  potesse 
farle  dono.  Tenea  frugale  mensa  come  suo  padre;  durante 
il  pranzo,  faceasi  leggere  qualche  istoria  antica  ,  poscia 
amava  di  passeggiare  nellantica  Roma.  Non  ricercato 
nel  vestire,  usava  però  abili  sommamente  puliti.  Era 
amato  da'  servidori,  cui  mostravasi  buono,  dolce  ed  affa- 
bile; i  poveri  non  ricorrevano  mai  a  lui  in  vano;  Inno- 
cenzo Vili  conversava  seco  a  lungo.  Giovanni  intanto 
obbediva  ai  consigli  di  suo  padre. 

Poco  prima  della  sua  morte,  Lorenzo  avea  scritto  per 
suo  figlio  la  seguente  Regola  di  condotta,  che  sembra 
l'opera  di  un  savio  ritirato  dal  mondo  ^. 

'  Ex  co  tanta  iinitanlium  aulocdoriim  raultiludo  manavit,  ut 
quidquid  in  hoc  genere  Italia  tota  cani  videatur ,  ex  ejiis  ap- 
parcat  carminurn  et  modormn  piacscriplione  natuiii.  —  Paul. 
Cortesius,  de  Cardinalatu,  lib.  II,  p.  74. 

2  Roscoe,  Tlie  Life  of  Lorenzo  de'  Medici ,  App.  66,  T.  Jii, 
pag.  ^39. 
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..  Lorenzo  (ì e'  Medici  Padre 
4  iiieaser  Gioionni  de' Medici  Cardinale  r. 

4.  jMcsser  Giovanni:  Voi  sete  molto  obbligato  a  Mess. 
rDomcnedio  e  tutti  noi  per  rispetto  vostro,  perchè  oltra 
va  molli  benefìci  et  honori,  che  ha  ricevuti  la  casa  no- 
"Stra  da  lui,  ha  fatto  che  nella  persona  vostra  veggiamo 
via  maggior  dignità,  che  fosse  mai  in  casa;  et  ancoraché 
•■la  cosa  sia  per  sé  grande,  le  circoslantie  la  fanno  assai 
•'maggiore  massime  per  l'età  vostra  etconditione  nostra. 
"Et  però  il  piimo  mio  ricordo  è,  chi  vi  sforziate  esser 
5»grato  a  :\I.  Domenedio,  ricordandovi  ad  ogni  bora,  che 
—  non  i  meriti  vostri,  prudentia  o  sollecitudine,  ma  mira- 
vbilmenle  esso  Iddio  v'ha  fatto  Cardinale,  et  da  lui  lo  ri- 
V conosciate,  comprobando  questa  eonditione  con  la  vita 
55 vostra  santa,  esemplare,  et  honesta,  a  che  siete  tanto 
rpiù  obbligato  per  bavere  voi  già  dato  qualche  opinione 
V nella  adolescentia  vostra  da  poterne  sperare  tali  frutti. 
j'Saria  cosa  molto  > ituperosa,  et  fuor  del  debito  \ostro  et 
"aspettatione  mia,  quando  nel  tempo  che  gli  altri  sogliono 
V acquistare  più  ragione  et  nu'glior  forma  di  \ita,  voi  di- 
rmenticaste  il  vostro  buono  instituto.  Bisogna  adunque, 
«che  vi  sforziate  alleggerire  il  peso  della  dignità  che  por- 
giate, vivendo  costumatamente,  et  perseverando  nelli 
•studj  convenienti  alla  professione  vostra.  L'anno  passato 
'io  presi  grandissima  consolatione.  intendendo,  che  senza 
'•che  alcuno  ve  lo  ricordasse,  da  voi  medesimo  vi  confes- 
V saste  più  volte  et  communicaste ;  né  credo,  che  ci  sia 
-miglior  via  a  conservarsi  nella  gratia  di  Dio.  che  lo  abi- 
•tuarsi  in  simili  modi  et  perseverar\i.  Questo  mi  pare  il 
vpiù  utile  et  convenienU'  ricordo  che  per  lo  primo  \ì  posso 


r.IOVA>'M   DF/MEDiri   A  T-OMA  91 

rdare.  Conosco  che  andando  ^oi  a  Roma,  che  è  sentina  di 
«tutti  i  mali,  entrate  in  maggior  difficultà  di  fare  quanto 
"vi  dico  di  sopra,  perchè  non  solamente  gli  escmpj  muo- 
"vono,  ma  non  vi  mancheranno  particolari  incitatori  et 
"Corruttori;  perchè,  come  ^oi  potete  intendere,  la  pro- 
«motione  vostra  al  Cardinalato,  per  l'età  vostra,  et  per 
"le  altre  condilioni  sopradelle,  arreca  seco  grande  invidia, 
"et  quelli,  che  non  hanno  potuto  impedire  la  perfetione 
"di  questa  vostra  dignità,  s'ingegneranno  sottilmente  di- 
"minuirla,  con  denigrare  l'opinione  della  vita  vostra,  et 
'•farvi  sdrucciolare  in  quella  stessa  fossa,  dove  essi  sono 
'•caduti,  confidandosi  molto  debba  lor  riuscire  per  l'età 
"Vostra.  Voi  dovete  tanto  più  opporvi  a  queste  difficultà 
"quanto  nel  Collegio  bora  si  vede  manco  virtù:  et  io  mi 
"ricordo  pure  bavere  veduto  in  (piel  Collegio  buon  nu- 
"mero  d'huomini  dotti  et  buoni,  e  di  santa  vita:  però  è 
"meglio  seguire  questi  esempj,  perchè  facendolo,  sarete 
"tanto  più  conosciuto  et  stimato,  quanto  l'altrui  conditioni 
"vi  distingueranno  dagli  altri.  È  necessario  che  fuggiate, 
"Come  Scilla  etCariddi.il  nome  della  hipocrisia,  et  come 
"la  mala  fama,  et  che  usiate  mediocrità  ,  sforzandovi  in 
"fatto  fuggire  tutte  le  cose,  che  offendono  in  dimostra- 
"zione,  et  in  conversatione,  non  mostrando  austerità .  o 
"troppo  severità;  che  sono  cose,  le  quali  col  tempo  in- 
"  tenderete  et  farete  meglio,  a  mia  opinione,  che  non  le 
"posso  esprimere.  Voi  intenderete  di  quanta  importanza 
"cl  esempio  sia  la  persona  d'un  Cardinale,  et  che  tutto  il 
"mondo  starebbe  bene  se  i  Cardinali  fussino  come  do- 
"vrebbono  essere;  perciocché  farebbono  sempre  un  buon 
•Pana,  onde  nasce  quasi  il  riposo  di  tutti  i  (^hristiani. 
"Sforzatevi  dunque  dessnr.^  tale  voi.  che  quandj  gli  altri 
-fiissin  cosi  falli,  se  ne  pot  ^^sse  aspettare  questo  l)>?ne  uni- 


55vei'sali\  ìl\  ppreliè  non  è  maggior  fatica,  che  conversar 
55 bene  con  diversi  huomini,  in  (juosla  parte  vi  posso  mai 
?'dar  ricordo,  se  non  che  v'ingegnate,  che  la  eonversalione 
«voslra  con  gli  Cardinali,  et  altri  huomini  di  conditionc 
rsia  caritativa  et  senza  oll'ensione;  dico  misurando  ragio- 
jmevolnicnte ,  et  non  secondo  l'altrui  passione,  perchè 
«molti  volendo  quello  che  non  si  dee,  fanno  della  ragione 
55  ingiuria.    Giustilicale  adun(|ue  la  conscientia  vostra  in 
«questo   che   la  eonversalione  vostra  con  ciascuno  sia 
J5 senza  offensione;  questa  mi  pare  la  regola  generale  mollo 
•'a  proposito  vostro  ,  perchè  quando  la  passione  pur  fa 
«qnalchc  inimico,  come  si  partono  questi  tali,  senza  ra- 
»gione,dairamicitia,  così  qualche  volta  tornano  facilmente. 
55 Credo  per  questa  pi'ima  andata  \oslra  a  Roma  sia  bene 
V adoperare  più  gli  oiecchi  che  la  lingua.  Hoggimai  io  vi 
rho  dalo  del  tutto  a  M.  Domenedio,  et  a  S.  Chiesa;  onde 
«è  necessaiio,  che  diventiate  un  buono  Ecclesiastico,  et 
55  facciate  ben  capace  ciascuno,  che  amate  l'onore  et  stato 
55  di  Santa  Chiesa,  et  della  Sede  Apostolica  innanzi  a  tutte  le 
55  cose  del  mondo,  posponendo  a  questo  ogni  altro  rispetto; 
55 né  vi  mancherà  modo  con  ((uesto  riservo  d'ajutare  la 
>5città  et  la  casa;  perchè  par  questa  città  fa  l'unione  della 
55 Chiesa,  et  voi  dovete  in  ciò  essere  buona  catena,  et  la 
55casa  ne  va  colla  città.  Et  benché  non  si  possono  vedere 
55gli  accidenti  che  verranno,  cosi  in  general  credo,  che 
55 non  ci  habbiano  a  mancale  modi  di  salvare,  come  si 
;5dice,  la  capia  e  i  cavoli,  tenendo  fermo  il  vostro  primo 
5presup{X)sto,  che   aìileponate  la  Ciiiesa   ad   ogni   altra 
55  cosa.  Voi  siete  il  più  giovine  Cardinale  non  solo  del  Col- 
55legio,  ma  chefusse  mai  fatto  intìno  a  qui;  et  però  è  ne- 
55cessario  .  che  dove  havete  a  concorrere   con  gli  altri. 
55siate  il  ])\\i  .sollecito,   il  più  humile.   senza   far\i  aspet- 
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?->lare  o  in  Cappella,  o  in  Concistoro,  o  in  Dej)iilazi()i)(\ 
j'Voi  conoscerete  presto  gli  più  e  gli  meno  accostunìali. 
"Con  gli  meno  si  vuol  fuggire  la  conversatione  molto  intrin- 
j'seca,  non  solamente  per  lo  fatto  in  se.  ma  per  l'opinione, 
ra  largo  conversare  con  ciascheduno.  Nelle  pompe  vostre 
5? loderò  più  presto  stare  di  qu.à  dal  moderato  che  di  là  ;  et 
«più  presto  vorrei  bella  stalla,  et  famiglia  ordinata  et  polita, 
«che  ricca  et  pomposa.  Ingegnatevi  di  vivere  accostuma- 
rtamente,  riducendo  a  poco  a  poco  le  cose  al  termine, 
"che  per  essere  hora  la  famiglia  et  il  padron  nuovo  non 
;'si  può.  Gioje  e  seta  in  poche  cose  stanno  bc'ue  a  pari 
5- vostri.  Più  presto  qualche  gentilezza  di  cose  antiche  et 
"belli  libri,  et  più  presto  famiglia  accostumata  et  dotta 
rclie  grande.  Convitar  più  spesso  che  andare  a  conviti, 
»nè  però  superfluamente.  Usale  per  la  persana  vostra 
«cibi  grossi,  et  fate  assai  esercitio;  perchè  in  cotesti  j)anni 
j'si  viene  presto  in  qualche  infermità,  chi  non  ci  ha  cura. 
';Lo  stato  del  Cardinale  è  non  manco  sicuro  che  grande; 
"  onde  nasce  che  gli  huomini  si  fanno  negligenti,  parendo 
"loro  haver  conseguito  assai,  et  poterlo  mantenere  con 
"poca  fatica,  et  questo  nuoce  si3esso  et  alla  conditione  ed 
"alla  vita,  alla  quale  è  necessario  che  abbiate  grande  av- 
r^rtenza;  et  più  presto  pendiate  nel  fidarvi  poco,  che 
"troppo.  Una  regola  sopra  l'altra  vi  conforto  ad  usare  con 
rtutta  la  sollecitudine  vostra;  et  questa  è  di  levarvi  ogni 
«mattina  di  buona  hora,  perchè  oltra  al  conferir  nuito 
"alla  sanità,  si  pensa  ed  espedisce  tutte  le  facendo  del 
"giorno,  et  al  grado  che  ha  vote,  havendo  a  dir  l'uflicio, 
"Studiare,  dare  audicnlic»,  ecc.,  ve'l  troverete  mollo  utile. 
"  Un'altra  cosa  ancora  è  sommamente  necessaria  a  uu  paii 
"Vostro,  cioè  pensale  sempre,  et  massime  in  (juesti  prhi- 
•cipii.  la  scia  (liiian/i.  tutto  (piello  che  havete  da  lare  il 


fJ4  tilOVAMM   De'mEDICI    A   ROMA 

"giorno  seguente,  acciocché  non  vi  venga  cosa  alcuna 
"immeditata.  Quanto  al  parlar  vostro  in  Concistorio,  credo 
"sarà'più  costumatezza,  et  più  laudabil  modo  in  tutte  le 
"Occorrenze  che  vi  si  proporranno,  riferirsi  alla  Santità  di 
"N.  S,  causando,  che  per  essere  voi  giovane,  et  di  poca 
"csperientia,  sia  più  ufficio  vostro  rimettervi  alla  S.  S.  et 
"Sapientissimo  giuditio  di  quella.  Piagionevolmente  voi  sa-, 
"rete  richiesto  di  parlare  d'intercedere  appresso  a  N.  S. 
«per  molte  specialità.  Ingegnatevi  in  questi  principj  di  ri- 
r chiederlo  manco  potete,  et  dargliene  poca  molestia,  che 
"di  sua  naturali  Papa  è  più  grato  a  chi  manco  gli  spezza 
"gli  orecchi.  Questa  parte  mi  pare  da  osservare  per  non 
"lo  infastidire;  et  così  l'andargli  iimanzi  con  cose  piace- 
-voli,  o  pur  quando  accadesse,  richiederlo  con  humiltà 
"et  modestia,  do  vera  sodisfargli  più,  et  esser  più  secondo 
"la  natura  sua.  State  sano:  di  Firenze  ". 

Pochi  giorni  dopo  scritta  questa  lettera,  appellala  a 
ragione  dal  Tabroni  il  feanto  del  cigno  ',  Lorenzo  rese 
l'ultimo  sospiro. 

Yi  fu  un  istante  in  cui  suppose  che  Dio  gli  avrebbe 
concesso  di  ritirarsi  dagli  affari,  e  passare  lungi  da  Fi- 
renze ancora  qualche  anno  in  una  delle  sue  ^  ille  ,  in 
mezzo  alle  domestiche  affezioni,  tra' suoi  figli,  i  suoi 
amici,  i  suoi  libri.  Ma  la  sua  ora  era  battuta,  ed  a  qua- 
rantaquattro anni  pone  vasi  a  letto  per  abbandonare  per 
sempre  il  mondo,  del  quale  era  l'onore.  Una  febbre,  di 
cui  il  Poliziano  descrisse  il  carattere  ferale,  non  gli  con- 
cesse più  alcun  riposo.  Accorsero  i  medici:  il  primo  fu 

'  Haec  lani([iiaiu  cycDca  fuit  prudentissimi  ac  sanctissimi  ho- 
luiiiis  vox  et  oralio.  — Fabroni,  Vita  Leonis  X,  p.  i3.  La  let- 
tera è  intera  nelle  annotazioni  dell  opera,  Niun.  7,  p.  252-255. 
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Pier  Leoni  da  Spoleto,  che  invano  fé' prova  degli  ordi- 
narj  riniedj  ;  poscia  Lazzaro  chiamato  da  Pavia,  la  cui 
rinomanza  era  grande,  e  che  con  un  miscuglio  di  mine- 
rali e  vegetabili  ci*edeva  di  aver  trovata  una  eroica  ri- 
cetta ;  ma  anco  la  sua  scienza  doveva  tornare  impotente. 
Quando  Lorenzo  conobbe  di  essere  agli  estremi  momenti, 
volle  riconciliarsi  con  Dio.  Fece  chiamare  il  suo  confes- 
sore ,  il  vecchio  Bosso ,  che  più  non  si  distaccò  da  lui. 
Alla  mezza  notte  essendogli  annunciato  che  s'avvici- 
nava il  sacerdote  col  sagramento,  Lorenzo  disse  queste 
tenere  e  dolci  parole:  «  Non  lìa  mai  che  Colui  clie  mi 
M  ha  creato,  e  redento  col  suo  sangue,  \enga  fino  alla 
55  mia  camera.  Toglietemi  di  quk,  ve  ne  prego,  sicché  io 
y>  vada  incontro  al  mio  Signore  '  ".  Sollevatosi  poscia 
come  potea,  e  supplendo  colla  forza  deHaninio  alla  fiac- 
chezza del  corpo,  andò  alla  sala,  e  postosi  ginocchioni, 
innanzi  al  prete  cosi  orava  lai;riinando:  ^  ìMìo  Dio,  abbi 
"  pietà  dime,  po\ero  peccatore;  che  il  sangue  tuo  offerto 
55  al  Padre  in  olocausto  per  la  redenzione  degli  uomini, 
5^  mi  salvi  nell'eternità  ^  59.  Comandò  allora  il  sacer- 
dote che  Lorenzo  venisse  riportato  al  suo  lettuccio, 
per  potergli  amministrare  con  più  comodo  il  viatico. 
Quando  ebbe  compiuti  i  doveri  dei  cristiano,  volendo 
stare  per  alcuni  momenti  da  solo  a  solo  col  tigliuolo,  si 
allontanarono    gli   astanti:  Lorenzo  diede   a  Piero.   jìIì 

'  Procul  a  ine  hoc  absit  patiar  ut  Jesuin  nieuin  qui  me 
liuxil,  qui  ine  ledeniit,  ad  usque  cuLiculum  hoc  veiiial  :  tollile 
hiiic,  obsecro,  me  (juampriiuuni  tollite  ut  domino  occunam.  — 
Polit.  Epist.,  ep.  Jacobo   Antiquario  suo. 

-  Valeal  in  causa  iiiea  ianguis  illc  luus,  .K'>u,  preliosissimus. 
(iiiem  pio  assercnJis  in  iibeil.iteui  hoininibuM  in  aia  illa  ìuljhiui 
iiosliac  salutTs  flliiiJibti.  —   Polii,  f/ju-t..  Ibid. 
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ultimi  suoi  ricordi.  II  giovinetto  che  l'avea  ascollato  in  si- 
lenzio, promise  che  avrebbe  obbedito  a' suoi  comandi. 
Lorenzo  stese  la  mano  tremante  sul  capo  del  suo  erede 
e  lo  benedisse. 

Da  lì  a  poco  giunse  il  Poliziano,  il  quale  alla  vista  di 
quel  corpo  ridotto  quasi  cadavere,  non  potè  reprimere 
la  dolorosa  impressione,  e  volse  altrove  la  testa  pian- 
gendo. "Sei  tu,  Angelo?,  disse  il  moribondo  sforzandosi 
di  sorridere;  avvicinati  adunque  ".  l:d  alzava  la  mano 
convulsa  per  chiamarlo  a  sé.  Il  Poliziano  la  prese,  la  baciò 
rispettosamente,  quindi  adagiatala  sul  lelto.  uscì  nell'an- 
ticamera a  dar  libero  sfogo  a'  suoi  singulti  ;  ma  ritornò 
al  più  presto  nella  stanza  di  Lorenzo. 

Cercava  questi,  con  occhio  inquieto,  luia  persona  la  cui 
assenza  forte  lo  affliggeva.  «  Dov'è  Pico?  mormorò  egli 
sospirando  profondamente,  non  è  egli  fra  noi.'  —  Egli 
teme  di  riuscirvi  importuno,  soggiunse  il  Poliziano.  — 
Mai  no,  riprese  Lorenzo,  desidero  anzi  di  vederlo  ».  — 
Pico,  appena  ne  fu  avvisato,  corse  a  lui  e  si  precipitò  sulla 
mano  che  gli  stendeva  l'illustre  morente,  nel  mentre  che 
il  Poliziano,  curvato  sul  letto,  gli  stringeva,  colle  braccia, 
le  ginocchia.  Lorenzo  interruppe  questa  muta  scena,  e  vol- 
gendosi a  Pico,  gli  disse  con  fioca  voce:  «  Amico,  bra- 
mai di  vederti  per  l'ultima  volta,  ed  ora  nmojo  con- 
tento ".  Cangiando  quindi  ad  un  tratto  il  tenore  della 
conversazione  :  «  Avrei  desideralo  che  Dio  mi  avesse 
concesso  tanto  di  vita  da  poter  rendere  compiuta  la  tua 
biblioteca.. . .  '  ".  —  In  questo  mentre  presentossi  il  Sa- 
>  onarola.  —  lo  vengo,  disse  il  Domenicano,  per  esortar\  i 

'  Vclleiii  distiiìisset  me  saitcm  mors  liaec  ad  eumdeiu  dicm 
<jH!)  vc^t^am  piane  bibliolhccain  abiolvissetn. 


GIOVA»!  UEMEDICI    A    ROMA.  97 

a  durare  con  costanza  nella  fede  cattolica.  —  Questo  è 
il  fermo  mio  proposito,  disse  Lorenzo.  —  Se  Dio  vi  re- 
stituisce la  sanità  promettetemi  di  menare  una  vita  al 
lutto  cristiana.  —  Ah  sì!  ve  Io  prometto.  —  E  di  ras- 
segnarvi  con   coraggio  a   morire .  se  la  vostr'  ora  fosse 
giunta.  —  Che  sia  fatta  la  volontà  di  Dio,  replicò  Lo- 
renzo. —  Allorachè  il  frate  fece  per  allontanarsi,  Lorenzo 
lo  richiamò,  e  —  Padre  mio,  prima  di  partire,  gli  disse, 
datemi   la   vostra  benedizione.  —  Savonarola  il   bene- 
disse. —  Tutti  questi  ragguagli  ci  furono  conservati  dal 
Poliziano.  —  Il  suo  racconto  non  è  d'accordo  con  alcuni 
altri  istorici,  i  quali  ci  rappresentano  il  frate  di  san  Marco 
che  si  allontana  dal  malato  senza  volerlo  assoh  ere,  ri- 
fiutandosi egli  di  restituire  la  libertà  a  Firenze.  Se,  come 
venne  detto,  questa  scena  ebbe  luogo  tra  il  frate  ed  il 
suo  penitente,  senza  che  vi  fossero  altri  testimonj,  che 
penseremo  del  Savonarola   che   divulga  i   segreti   della 
confessione?  Fortunatamente   per  la  memoria  di  fra  Gi- 
rolamo, la  narrazione  di  Gianfrancesco  Pico,  nipote  del 
Pico  famoso,  non  è  che  una  favola  '. 

L'ora  estrema  di  Lorenzo  si  affrettava:  perde  l'uso 
della  parola;  le  sue  labbra  si  aprivano  alla  prece,  ma  il 
^uono  delle  sue  parole  non  poteva  essere  inteso.  Inter- 
pretandosi un  suo  sguardo,  gli  si  avvicinò  alla  bocca  un 
crocifisso ,  che  abbracciò  teneramente  ,  chinò  quindi  il 
capo  ed  esalò  l'ultimo  sospiro. 

I\è  mori  mai  alcuno  non  solamente  in  Firenze,  ma  in 
Italia  con  tanta  fama  di  prudenza,  né  che  tanto  alla  sua 

'  Vedi  a  questo  proposito  la  Vita  di  Lorenzo  del  Roscoe, 
T.  II,  p.  3a5  in  nota. 

Aldik  T.  1.  7 


patria  dolesse,  dice  il  Machia  vello  '.  La  morte  che  dovea 
riuscire  la  sorgente  di  tante  calamilà.  fu  annunciata  in 
cielo  da  segni  meravigliosi  "^ 

Anche  il  Machiavello  allude  ai  prodigi  dei  quali  par- 
lano i  contemporanei,  come  la  folgore  caduta  sul  tempio 
di  santa  Reparata,  i  fuochi  notturni  che  illuminarono  la 
villa  a  Careggi,  la  lotta  di  spettri  di  smisurata  grandezza. 
le  voci  che  si  fecer  sentire  nell'aria,  i!  lampeggiare  a  ciel 
sereno,  ed  il  suicidio  del  medico  Pietro  Leoni,  che  gil- 
tossi  in  un  pozzo  ^. 

Il  cadavere  da  Careggi  fu  portato  a  Firenze  e  sepolto 
nella  chiesa  di  s  Lorenzo.  Non  furono  mai  versate  tante 
lagrime  in  consimili  circostanze:  il  popolo  ad  alta  voce 
recitava  l'orazion  funebre  del  defunto  ;  i  poeti  ripetevano 
i  più  noti  ^ert>i  della  sua  Ambra;  i  filosofi  ricordavano  il 
piacere  che  provato  avea  quando  Girolamo  Roselo  gli  re- 
galò il  busto  di  Platone,  allora  per  la  prima  volta  scoperto  *; 

'  Stor.  Fior.,  Lib.   viii. 

'  E  come  dalla  sua  morte  ne  dovesse  nascere  grandissime  ro- 
vme,  ne  mostrò  il  cielo  molti  evidentissimi  segni.  Fuochi  i  quali 
in  lungo  si  distendeano  sopra  la  villa  di  Careggi,  per  più  seie 
neir  ultimo  della  sua  infermità  ;  ombre  di  rairabil  grandezza 
contender  insieme,  ed  udite  voci  orrende  e  confuse;  corusca- 
zioni  ueir  aere  quando  era  più  lucido  e  più  sereno  ;  il  tempio 
di  santa  Reparata  tocco  dal  fulmine.  —    Valori,  p.  49- 

'  Petrus  Crinitus,  de  honesta  disciplina,  lib.  ni,  cap.  g,  De 
bomiuibus  qui  se  ipsos  in  puteum  jaciunt,  in  fol.;  Paris  i52o. 

*  Non  è  maniera  di  poesia  in  cui  Lorenzo  nor.  facesse  sue 
prove:  nel  poemetto  Ambra  vesti  di  un'allegoria  degna  d'Ovi- 
dio il  caso  di  quella  deliziosa  isoletta  ;  nella  Caccia  del  Falcone 
calcò  felicemente  le  pedate  di  Oppiano,  p.  5i2.  —  Tullio 
Dandolo,  Rivista  Europea,  Milano,  dicembre  iS\-2.  —  Roscoc, 
Vita   di   Lorenzo  de'  Medici,  T.   11.  passim- 
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gli  scultori  parlavano  dei  magnifici  giardini  presso  san 
Marco ,  in  cui  aveva  adunati  molti  antichi  marmi ,  ed 
ove  Michel'Angelo  ogni  mattina  andava  ad  inspirarsi  '  ; 
i  pittori  lodavano  l'amicizia  che  professò  al  Ghirlandajo, 
ed  a'  suoi  allievi  Francesco  Granacci  e  Pietro  Torrigiani; 
chi  professava  lettere  richiamava  alla  memoria  la  modesta 
tavola,  ove  all'ora  della  cena  venivano  a  sedersi  tutti 
quelli  che  godevano  fama  di  eruditi  e  di  artisti ,  e  dove 
i  figli  di  Lorenzo,  arrivando  gli  ultimi,  non  aveano  altro 
posto,  fuor  quello  che  avessero  tro\ato  ^:  i  dotti  enco- 
miavano le  sue  sollecitudini  nel  radunare  antichi  nianu- 
scritti  per  arricchirne  la  biblioteca  che  desiderava  di  for- 
mare prima  di  morire;  le  madri  citavano  la  sua  vita  h- 
migliare,  in  cui  divertivasi  a  giuocar  alla  palla  co' suoi 
iigUuoletti  ed  a  camminar  carpone  portandoli  sulle  spalle; 
di  che  a  torto  è  biasimato  dal  grave  Machiavello  ';  altri 
encomiava  l'abilità  che  Lorenzo  avea  nel  raccontare,  la 
dignitosa  e  maschia  sua  conversazione,  condita,  quando 
il  soggetto  comportasse,  di  sali  tolti  dalla  marina  in  cui 


'  Lorenzo  avea  fatto  fare  il  giardino  solamente  perchè  lo 
teneva  pieno  di  figure  antiche  di  marmo....  solo  per  condurre 
una  scuola  di  giovani,  —  Vasari,  Ragionamento  secondo.  Giorn. 
seconda,  p.   i567-i568. 

'  Avvenne  bene  spesso  che  Michelagnolo  sedette  sopra  i  fi- 
gliuoli di  Lorenzo,  ed  altre  persone  pregiate  ,  di  che  tal  cam 
di  continuo  fioriva  ed  abbondava.  —  Condivi,  Vita  di  Michel- 
<«gnolo,  p.  9,  ediz.  di  Pisa. 

'  Si  dilettasse  d'uomini  faceti  e  mordaci,  e  di  giuochi  pue* 
rili  più  che  a  tanto  uomo  non  pareva  si  convenisse,  in  modo 
che  fu  visto  tra  i  suoi  figliuoli,  tra  i  loro  trastulli  mescolarli.  — 
Machiavelli,  Ist-,  lib.  viii. 
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era  nata  Venere  '  ;  altri  ricordava  le  cene  di  Lorenzo 
presso  Ugolino  Verino  ^  ;  i  canonici  del  Duomo  rammen- 
tavano la  sua  pietà,  la  viva  e  schietta  sua  fede,  le  tonibe 
innalzate  agli  illustri  che  avean  giovato  allo  Slato:  i  cor- 
tigiani facevan  l'elogio  della  affabilità;  i  servitori  della 
bontà  sua.  Fra  mezzo  a  questo  blando  accordo  di  voci 
udivasene  a  stento  una  che  severamente  biasimava  lo 
smodato  suo  gusto  per  gli  spettacoli,  l'inclinazione  sua  ai 
piaceri,  il  paganesimo  introdotto  nelle  arti,  i  tripudii  car- 
nascialeschi ai  quali  non  contentavasi  solo  di  intervenire, 
ma  che  avea  cantato  in  versi,  cui  la  morale  non  può 
sempre  approvare.  L'istoria  non  può  pretermettere  queste 
lodi  e  questi  biasimi  senza  tradire  l'obbligo  che  le  corre 
d'essere  veritiera,  ma  essa  è  in  diritto  di  pesarne  il  valore 
su  giusta  bilancia.  Gli  encomii  compartiti  al  morto,  che  a 
testa  scoperta  attraversa  le  strade  di  Firenze,  erano  lo  spon- 
taneo esternamento  dall' affezion  popolare;  il  biasimo  era 
una  protesta  suggerita  non  tanto  dal  sentimento  religioso, 
forse  troppo  spesso  per  vero  dire  offeso  da  Lorenzo,  quanto 
dallo  spirito  di  parte.  Era  in  Firenze  chi  macchinava  la 
mina  dei  Medici,  in  espiazione  dei  mali  che  alcuni  pre- 
tendevi^no  essere  slati  recati  alla  patria  da  questa  fa- 
miglia. Si  fatti  uomini  infiammati  dalle  prediche  del  Sa\  o- 
narola  ,  sebbene  mantenuti  la  maggior  parte  alle  spese 
di  Lorenzo,  calunniavano  i  morti,  aspettando  il  momento 
di  poter  scacciare  i  vivi.  Nessuna  però  di  queste  ingrate 

'Acer  illi  sermo  el  gravis  ,  et  cura  res  postulai  salibus  sca- 
lens,  sed  ilio  mari  collatis  ex  qno  Venus  est  orfa.  —  Politian., 
Ep  ,  epist.  6,  lib.  III. 

^  Laurenlius  Medices  urbis  nostrae  facile  primus,  apud  pa- 
trem  metim  pransus  est  nonnuiiquain.  —  Mie.  Ver.  ,  Ep.  xv,. 
np.,  Ban  I.   —   Roscoe.  Vita  di  Lorenzo,  T.  II,  p.    if\6. 
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creature  apparteneva  alla  classe  dei  letterati.  1  poeti  fe- 
cero prodigi  in  questa  circostanza,  non  dimenticando  che 
Lorenzo  gli  a^ea  abbondarlemente  favoliti  di  ombra,  di 
boschi,  di  sole,  di  libri.  Pagarono  quindi  il  debito  colla 
sola  moneta  che  possedessero,  cioè  con  magnifici  versi. 
Il  Poliziano,  più  generosamente  degli  altri  ricompensato 
da  Lorenzo,  ne  celebrò  più  altamente  le  virtù.  Mentre 
il  corpo  di  Lorenzo  conduce  vasi  al  sepolcro,  egli  escla- 
mava: «  Chi  darà  agli  occhi  miei  fonte  inesausta  di  la- 
•■  grime,  sicché  io  pianga  il  giorno,  io  pianga  la  notte? 
'■  Così  si  lagna  la  vedova  tortorella,  cosi  il  cigno  mori- 
"  bondo,  cosi  l'usignuolo  nel  suo  dolore  '  ". 

Alloraquando  il  popolo,  ad  istigazione  del  Savonarola, 
scaccerà  i  suoi  padroni,  nel  pazzo  furore  dell'ira  sua, 
non  rispetterà  né  la  colomba,  né  l'usignuolo,  né  il  cigno; 
saranno  tolti  al  Poliziano  perfino  i  suoi  libri  '. 


Quis  dabit  capiti  meo 

Aquatile  Quis  oculis  meis 

Fontem  luc/irymarum  dabit,  '_ 

Ut  nocte  fleam , 

Ut  luce  fleam  ? 

Sic  turtur  viduus  sòlet, 

Sic  cygnus  moriens  solet, 

Sic  luscinia  conqueri. 

'  Oltre  alle  biografie  di  Lwenzp  scritte  dal  Valori,  dal  Fa- 
broni  e  dal  Roscoe,  chi  ami  di  meglio  conoscerlo,  può  consul- 
tare: Politiani  Epistolae.  —  Ficini  Epistolae.  —  Wiliisin  Parr 
Gresvvel,  Memoirs  of  A.  Politiaous,  1 80 1,  Manchester.  —  Pauli 
Jovii  Elogia.  —  Varilias,  Anecdoles  de  Florence.  —  Hentzner, 
Itmerarium  Gerinaniae,  Galliae,  Angliae,  Italiac,  seriplum....  No- 
iitnbergae  emocxii,  in  4-"- 


CAPITOLO  V 


L'ITALIA  CONSIDERATA  POLITICAMENTE 
E  LETTERARIAMENTE  ALLA  MORTE  DI  LORENZO 

sommAmo 


Stato  colitico  deli/Itama.  —  tVlilano  ed  i  suoi  Duchi.  —  T.o- 
dovico  Sfor7,a  chiama  Carlo  Vili  in  Ilalia.  —  Venezia,  Genova. 
Firenze  al  tempo  dell'invasione.  —  Piero  de'Medici  impotente  » 
reprimere  le  turbolenze  di  Toscana.  —  Stato  i-ettfrahio  del- 
l'Italia. —  f^enezia.  —  Aldo  Manuzio,  Erasmo,  Girolamo  Alean- 
dro.  —  Ferrara.  —  Matteo  Maria  Bojardo ,  Lodovico  Ariosto, 
Francesco  Cieco.  —  Mantova.  —  Francesco  Gonzaga,  Battista  Spa- 
gnuoli  ,  Gianpiefro  Arrivabcne.  —  Napoli.  —  Jacopo  Sannazzaro, 
Gioviano  Fontano.  —  Milano.  —  Bernardo  Beliincioni  ,  Giorgio 
Merula.  —  Bologna.  —  Urceo  Codro.  —  Prolezione  che  i  papi, 
i  cardinali,  il  clero,  i  principi  concedono  alle  lellere  sullo  scorcio 
d«l  decimoquinto  secolo. 

I. 

Si  Ajo  poi,niro  niT.i. 'Italia. 

(jiova  di  ben  conoscere  Io  stato  politico  ed  intellet- 
tuale dell'Italia  nel  i492  a  chiaro  comprendere  quanto 
eosti  al  mondo  la  motte  di  tni  srand'uomo. 


SIA  IO    POLl'IirO    I>Kr.l,    Il  ALIA  *  "» 

T;  Italia  coniava  jioveriii  di  li'e  specie:  a  Napoli  una 
niaiiarchia  ereditaria:  a  Roma  un  principe  elettivo;  negli 
altri  paesi  Repubbliche,  in  cui  il  popolo  non  possedea  che 
una  rappresentanza  apparente,  ed  ove  il  dominio  spet- 
tava in  fatto  a  famiglie  od  arricchitesi  col  commercio,  come 
a  Firenze,  o  segnalatesi  colle  armi,  come  a  Milano.  Al- 
cune fra  di  esso  esercitavano  sulle  lettere  un  patronato 
ereditario,  come  a  Ferrara. 

Giacomuzzo  Attendolo,  stanco  dei  cattivi  trattamenti 
che  riceveva  nella  bottega  d'un  calzolajo,  risolvesi  ad  un 
tratto  di  farsi  contadino  '.  Lavorava  ne'  campi,  quando 
lo  scuote  il  suono  di  musica  militare;  guarda,  e  scorge 
avvicinarsegli  una  banda  di  soldati  di  ventura  che  percoi'- 
revano  la  campagna  pronti  a  vendersi  al  primo  cittadino 
o  campagnuolo  che  avesse  voluto  assoldarli.  Giacomuzzo 
è  assalito  dall' ardor  marziale;  ma  bisogna  che  parli  la 
voce  di  Dio.  Se  l'accetta  che  tiene  in  mano,  e  che  slan- 
cia in  alto  a  tutta  forza  ,  rimarrà  attaccata  al  vicino  al- 
bero, egli  si  farà  soldato;  diversamente  rimarrà  conta- 
dino: l'ascia  risponde  all'intento,  ed  eccolo  soldato,  sulla 
strada  maestra,  nei  campi  de'Visconti,  ottimo  e  valoroso 
guerriero  che  spende  allegramente  il  danaro  ed  il  sangue 
proprio.  Vien  proclamato  il  forte,  e  sotto  il  nome  di  Sforza 
acquista  ben  presto  la  riputazione  del  primo  condottiere 
del  regno  di  Napoli.  Mori  nel  1447,  come  avea  vissuto, 
da  valoroso.  Il  figlio  Francesco  redo  il  suo  nome  ed  il 
suo  valore.  Invece  di  cominciare  la  carriera  nella  bot- 
teguccia  di  un  calzolajo,  condusse  in  moglie  Bianca  Vi- 
sconti, figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di 

'   Macé,  Cours  d  bistoire  iles  temps  moderne».  T.  i,  p.  007.  — 
TiiMboschi,  T.   vij  p.    18. 
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Milano.  Francesco  preparavasi  a  far  valere  i  titoli  di 
erede  al  ducato,  che  contemporaneamente  gli  venivano 
contrastati  da  altri  quattro  competitori:  il  Duca  di  Savoja. 
il  Re  di  Napoli,  la  Repubblica  veneta  e  Carlo  d'Orléans,  nato 
di  Valentina  figlia  del  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti  ': 
quando  i  Milanesi  inaspriti  dalle  sanguinose  follie  del- 
l'ultimo loro  Duca,  insorsero  e  proclamarono  la  libertà. 
Francesco  Sforza  affidavasi  all'incostanza  dei  Milanesi,  e 
ne  avea  ben  donde.  L'amor  dell'indipendenza  svani  tosto. 
Il  popolo  finì  per  dimandare  un  padrone,  e  la  scelta  cadde 
sullo  Sforza.  Il  figlio  del  calzolajo  Attendolo  governò  Mi- 
lano da  abile  politico  pel  corso  di  sedici  anni  :  morì  duca 
di  Milano  dopo  di  aver  dato  una  delle  sue  figliuole  in 
moglie  al  figlio  del  Re  di  Napoli,  e  di  aver  concluse  le 
nozze  di  suo  figlio  Galeazzo  Maria  colla  sorella  della  Re- 
gina di  Francia,  moglie  di  Luigi  XI  ^ 

Galeazzo  Maria  ereditò  quasi  un  regno,  poiché  il  du- 
cato di  I\Iilano  comprendeva  Milano,  Cremona,  Parma, 
Pavia,  Como,  Lodi,  Piacenza,  Novara,  Alessandria,  Tor- 
tona, Robbio,  Savona,  Albenga,  Venlimiglia  e  Genova; 
montagne ,  pianure ,  fiumi  e  più  di  trenta  leghe  di  litto- 
rale  marittimo.  Sgraziatamente  egli  vivea  in  Milano  da 
soldato,  tentando  di  sedurre  ogni  donna  che  gli  piacesse  *. 
Alcuni  giovani  di  nobile  stirpe,  dei  quali  avea  disonorato 
le  famiglie,  giurarono  innanzi  alla  statua  di  sant'Am- 
brogio d'ucciderlo,  e  lo  trucidarono  nella  basilica  di  santo 
Stefano  *.  Cola  Montano,  suo  maestro,  era  tra' congiurali. 

'  Ragon,  Abrégé  de  l'hisloire  generale  des  temps  raodernei. 
^  Macé,  opera  cit. 

'  Donato  Bossi,  Cronaca  citala  da  Roscoe,  T.  i,  p.   i43  in  nota. 
*  Rotteck,  Histoirt  generale,  T.  il,  p.  796,  in  S."  ;  Paris, 
i835. 
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Il  popolo,  che  di  rado  si  prende  pensiero  de' cattivi  co- 
stumi de' principi,  purché  non  gli  sia  tolto  né  il  pane,  né 
la  libertà,  vendicò  l'assassinio  del  Duca  su  d'uno  dei  con- 
giurati. Gian  Galeazzo,  figlio  dell'impudico,  fu  acclamato 
duca  plaudendo  la  moltitudine.  Non  mancarono  però 
apologisti  né  al  popolo ,  né  agli  uccisori  '.  A  Gian  Ga- 
leazzo, che  avea  olto  anni,  fu  dato  per  tutore  Lodovico 
il  Moro,  uomo  ambizioso  che  giunto  una  volta  al  potere, 
per  conservarlo  seppe  resistere  ai  rimorsi  della  coscienza 
ed  al  grido  dell'opinione  pubblica,  posto  da  banda  il  ti- 
more di  Dio  e  degli  uomini.  Impiegò  le  rendite  dello  Stato, 
cioè  oltre  a  seicentomila  ducati  all'anno,  per  guada- 
gnarsi i  soldati  ed  i  capitani  ^;  e,  quasi  che  ciò  non  ba- 
stasse, diede  in  balia  a  Carlo  Vili  il  proprio  paese  ,  per 
indossare  cpialche  giorno  di  più  il  manto  ducale.  Cre- 
sceva frattanto  Gian  Galeazzo;  esso  avea  sposato  Isa- 
bella, figlia  d'.\lfonso  duca  di  Aragona,  donna  di  alti 
spiriti,  per  testimonianza  di  Comines  ^,  e  che  "  faceva 
"  ogni  sforzo  per  mettere  in  credito  suo  marito,  se  ciò 
"  le  fosse  stato  possibile  ,  ma  egli  era  assai  dappoco ,  e 
r  palesava  quant'essa  gli  diceva  ».  Osavano  a  mala  pena 
lagnarsi  del  Moro,  che  loro  lasciava  mancare  perfino  gli 
alimenti  *.  Alle  intimazioni  che  il  re  di  Napoli  Ferdinando  I 
gli  faceva  di  restituire  a  Gian  Gaiezze  la  ducale  auto- 
rità ,  Lodovico  avea  risposto  col  mandare  il  conte  Carlo 

•  Sismondi,  Hist.  des  Rép.  Ita!.,  T.  xi,  eh.  84.  —  Fantuzzi, 
Scr.  Boi.,  T.   VI. 

'  Corio,  Storia   di  Milano,   lib.  vii,  p.   499. 
'  Mém.   de  Comines,   liv.   vii.   p.    118. 

*  Ed  in  tal  forma  fu  rislietta  la  Corte  ducale  che  a  fatica 
Giovanni  Galeazzo  ed  Isabella  sua  moglie  potevano  aver*  il 
villo  loro.   —  Cono,  Sloru  di   Milano.   Iib.   vu,   p    49^. 
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di  Belgiojoso  alln  Corle  di  Francia,  per  iii% itaro  (.arlo  Vlfl 
a  discendere  in  Italia,  collo  scopo  di  .sostenere  i  suoi  di- 
ritti alla  corona  del  regno  di  Napoli,  come  crede  dellì 
casa  d'Angiò,  e  nello  stesso  tempo  stijjulava  alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  col  Papa  e  colla  Repuhljlica  di  Ve- 
nezia. Giunto  che  fosse  Carlo  Vili  in  Italia,  Ferdinando 
non  avrebbe  più  potuto  recar  molestia  a  Lodovico  Sforza, 
il  quale  non  dovea  temere  neppure  di  Carlo  ;  giacché  in 
ogni  caso,  Venezia  ed  il  Papa  lo  avrebbero  posto  al  do- 
vere. Tutto  ciò  era  combinato  con  somma  scaltrezza, 
come  osserva  il  Machiavello  '. 

Del  resto,  Ferdinando  che  cotanto  zelava  gli  interessi 
di  (ìian  Galeazzo,  regnava  in  Napoli  in  forza  di  ragioni 
molto  dubbiose.  Manfredi,  suo  avolo,  era  stato  un  usur- 
patore -;  ma  Ferdinando  a\ea  potente  sostegno  nel  Papa, 
dichiaratosi  in  favore  della  casa  d' Aragona.  L'  autorità 
pontificia  in  Francia  non  avea  però  tanta  forza  quanto 
in  Italia,  e  durava  ancora  una  famiglia  che  per  qualche 
tempo  avea  regnato  a  Napoli.  Renato,  duca  d'Angiò  e  di 
Provenza,  costretto  ad  abbandonare  l'Italia,  non  avea 
salvato  delle  sue  conquiste  che  il  titolo  di  Re  di  Napoli 
che  gli  avea  conferito  Eugenio  IV  ^.  Nella  Corte  di  Fei*- 
dinando  aveavi  una  moltitudine  di  malcontenti  che  fa- 
vorivano la  casa  d'  Angiò.  Luigi  XI.  re  di  Francia,  non 
avea  abbandonate  le  pretensioni  che  sembra vanoj' giu- 
stificate dal  testamento  di  Renato.  11  regno  di^Napoli. 
feudo   della  Chie.sa   sotto  Cali;; lo  III  .  e  sua  dipendenza 

'  Muratori,  Ann.  d' It.,  T.  ix,  p.  568. 
'  Roscoe,  Vie  de  Leon  X,  T.  i,  p.    i55. 
3  Ragon  ,  Cours  d'hi.stoire  moderne,  T.  i,  p.    jt^o.  —  Sai»- 
ciardini,   Storia  d'Italia,  1.   i. 
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sotto  Pio  II.  coolrastato  fra  due  grandi  case,  diventato 
il  patrimonio  di  un  principe,  che  replicatamente  aveva 
disgustati  i  suoi  sudditi;  e  Napoli,  quella  città  meravi- 
gliosamente posta  sul  Mediterraneo  ,  difesa  da  doppia  fila 
di  monti  scoscesi  e  da  castella  che  l'arte  poteva  rendere 
inespugnabili,  erano  prede  da  eccitare  facilmente  la  cu- 
pidigia dei  vicini  e  dei  lontani. 

V^enezia  doveva  invidiare  tutti  questi  tesori,  nel  mentre 
che  a  quel  tempo,  seguendo  l'espressione  di  lord  Byron, 
dotava  le  sue  figlie  colle  spoglie  delle  nazioni,  ed  il  ricco 
Oriente  versava  nel  suo  seno  la  brillante  pioggia  de'suoi 
tesori  i.  Non  era  ancora  trascorso  un  secolo  che  sotto 
al  doge  Francesco  Foscari  essa  a\eva  aggiunto  al  suo 
territorio.  Brescia.  Bergamo,  Crema  e  Ravenna:  di  fresco, 
vale  a  dire  nel  1490,  erasi  impadronita  dell'isola  di  Ci- 
pro, la  cui  regina  mandava  al  cardinale  Piccolomini  pre- 
ziosissimi manoscritti  ^;  e  con  lusinghe,  o  con  minac- 
cie,  avea  fatto  sottoscrivere  un  trattato  a  Maometto  II, 
col  quale  il  Sultano  giurava  pe' quarantacinque  profeti, 
per  la  sua  spada,  per  la  sua  barba,  di  rispettare  i  ban- 
chi della  Signoria  ^.  Ma  Venezia,  soverchiamente  fidando 
nelle  sue  navi,  troppo  baldanzosa  per  le  sue  ricchezze, 
avea  replicatamente  ardito  d'umiliare  i  suoi  emuli.  Se  av- 
venga dunque  che  Dio  presenti  l'occasione  di  ricattarsi 
a  queste  repubbliche,  vinte  od  oppi'esse  da  lei,  tosto  si 
sforzeranno  esse  di  scuotere  il  giogo  della  Roma  dei  mari. 
Vanno  esse  spiando  il  momesito  in  cui  airic<  hirsi  a  sue 

'  Chiidc  H  irold  >  Pilsiiraagc,  e.   iv,  st.    i,  a. 

'  Friedrich   Blum,  Iter  Ilalnum.   Ilailc,    i83o,  in   8.',  T.   m, 

^  Macé,  Coiirs  dliistoirc  dfs  tenips  modernes ,   T.   i,  p.   3oi. 
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spese,  mettere  un  freno  alla  sua  ambizione  ed  alle  su« 
conquiste.  San  Marco,  troppo  sicuro  della  sua  fortuna, 
punto  non  avea  riguardo  di  mandare  in  ruina  gli  al- 
leati del  pari  che  i  nemici  : 

«  San  Marco,  impetuoso  ed  importuno, 

Credendosi  aver  sempre  il  vento  in  poppa, 
Non  si  curò  di  rovinare  ognuno  '  »». 

Il  vento  è  incostante,  e  le  repubbliche  italiane  non  per- 
dono di  vista  il  mare. 

Era  trascorso  il  tempo  in  cui  Genova  avrebbe  potuto 
contrastare  l' impero  all'emula  Vinegia.  Altre  volte  essa 
non  cura  vasi  del  sangue  che  versava;  il  bastagio  com- 
batteva a  lato  del  nobile,  e  quello  che  rimaneva  più  gra- 
vemente ferito  era  maggiormente  benemerito  della  patria. 
Tornati  i  navigli  nel  porto ,  incominciava  per  Genova 
novella  vita.  Il  suo  popolo  sì  valoroso  ,  leale ,  magna- 
nimo nei  combattimenti,  al  punto  delle  elezioni,  vendeva 
sfacciatamente  a  prezzo  i  suffragi  che  davano  il  sommo 
potere.  E  facile  in  conseguenza  l'immaginare  che  non 
mancassero  compratori.  Già  da  alcuni  secoli  tre  grandi 
famiglie,  i  Fregosi,  gli  Adorni,  i  Fieschi,  disputavansi  i 
voti  con  sorte  più  o  meno  prospera,  secondo  che  l'oro 
più  0  meno  abbondasse  ne' loro  scrigni.  La  lotta  non 
terminava  col  trionfo,  poiché  al  partito  succumbente  ri- 
maneva il  ripiego  di  vendere  la  patria  allo  straniero. 
Cosi  avvenne  nel  4  396.  Cn  bel  mattino  la  città  trovasi  ina- 
»[)ettatamente  sottoposta  ad  un  nuo^'o  padrone,  Carlo  VI, 
povero  soro,  che,  nel  riposo,  tenta  di  far  valere  i  suoi 
diritti  colla  spada  del  maresciallo  Boncicaut.  Questa  spada 

*  Mach.,  .4sino  d'oro,  cap.  y. 
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in  mano  di  si  forte  guerriero  fece  prodigi,  ma  alcuni 
uomini  amanti  della  patria  seppero  spezzarla,  e  Genova 
ricuperò  l'indipendenza.  Essa  non  seppe  però  conservarla, 
che  il  condolliero  Carmagnola,  altrettanto  valoroso  che 
Boucicaut ,  assedia  Genova,  e  la  sottomette  a  Filippo 
Maria  Visconti,  duca  di  Milano.  Pel  corso  di  due  secoli 
quella  città  è  teatro  a  miserandi  spettacoli:  genovese  la 
sera,  milanese  il  mattino  seguente,  francese  al  meriggio, 
napoletana  al  tramonto  del  sole,  infino  a  che  nel  4  490, 
dopo  di  essersi  data,  venduta,  abbandonata  a  molli  e 
diversi  padroni .  questa  orgogliosa  è  dichiarata  feudo 
della  corona  di  Francia,  sotto  la  custodia  del  duca  di 
Milano,  vassallo  di  Carlo  Vili  '. 

Firenze  per  lungo  tempo  rassimigliò  a  Genova.  Il  suo 
poeta,  seduto,  al  solito,  su  d'un  banco  di  pietra  innanzi 
al  Duomo,  versava  lagrime  in  pensando  alle  pazze  no- 
vità dietro  cui  correva  la  patria  sua  diletta.  Egli  escla- 
mava : 

«  Quante  volte  del  tempo  che  rimernbre 
Leggi,  monete,  offìcj  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  raembre? 

E,  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliante  a  quell'inferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  »  '. 

Dopo  varie  prove  di  governo  tranquillo  o  sanguinario, 
Firenze  terminò  col  ricoverarsi  sotto  la  monarchia:  giac- 
ché, escluso  il  nome,  era  pur  tale  il  governo  dei  Medici. 

'  Macé,  Cours  d'histoirc,  T.   i,  p.  3o3. 
'   Dante,   Parg.,   e.   vi,  in   fine. 
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Il  .Machiavello  osserva  che,  riell' abbaltcre  le  diverse  fa- 
zioni dalle  quali  venne  agitata,  non  meritò  giammai  il 
nome  di  repubblica  '.  Stanca  dalle  lotte  tra  le  potenti  fa- 
miglie che  quotidianamente  la  turbavano,  anelava  al  riposo, 
e  fors'anco  ad  una  mite  serN  itù.  che  impedisse  le  antiche 
fazioni  onde  troppo  spesso  era  stata  dilaniata.  Le  incessanti 
disgrazie  domestiche,  l'avean  ridotta  a  preferire  la  tirannia 
di  un  solo  a  quella  di  molti.  Amava  il  servaggio,  "  giac- 
ché, soggiunge  il  Machiavello,  durante  la  sua  dipendenza, 
non  vi  fu  un  istante  in  cui  abbia  pensato  a  liberar- 
sene "  '. 

Pel  corso  quasi  di  un  secolo,  i  Medici  procurarono  a 
Firenze  posto  onorato  fra  gli  altri  Stati  d' Italia ,  un  flo- 
rido commercio  interno  ,  un  mirabile  militare  ordina- 
mento, alleanze  colle  vicine  repubbliche  e  coi  principi 
stranieri,  un  senato  popolare,  un  consiglio  benissimo  co- 
stituito per  resistere  all'aristocrazia,  un  dittatore  inve- 
stito deirautorità  di  ricorrere  a  straordinarii  spedienti  a 
prò  della  pubblica  salute,  se  i  nobili  si  fossero  levati,  se 
qualche  gran  cospirazione  minacciasse  la  tranquillità  dello 
Stato,  se  un  nemico  esterno  ponesse  a  rischio  la  libertà. 
Nulla  le  rimaneva  a  desiderare  ,  poiché  i  suoi  padroni 
studiavansi  di  lusingarla  nelle  proprie  vanità.  Cosimo 
diminuiva  le  gravezze,  spendeva  l'oro  a  piene  mani  ' 
per  abbellire  la  città ,  accasava  con  donne  fioren- 
tine i  suoi  figli,  rifiutava  le  parentele  che  gli  venivano 

•  Traile  de  la  République,  eh.  xxxvni,  p.  loi.  Paris,  i84a, 
io   18. 

«  Ivi,  p.  35, 

3  Sismoudi ,  Hist.  des  Rép.  ilal.  ;  ix  ,  cb.  66  ,  71  ,  74  ;  x  , 
eh.  78.  —  Haliam,  TEuiope  au  iiioyeu  àge,  T.  IJ,  p.  uo5  et 
suiv.  —  Macé,   i5.*  iegoij. 
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proposte  dalle  teste  coronate,  e  moriva  portando  nella 
tomba  il  titolo  di  Padre  della  Patria.  L'opera  dell'avolo 
venne  continuata  da  Lorenzo.  Questi  costruì  palazzi  che 
contrastavano  nello  splendore  con  quelli  di  Genova,  for- 
tezze per  difesa  contro  gli  stranieri,  giardini  ove  adunava 
antichi  marmi,  una  biblioteca  che  arricchì  di  manoscritti 
in  ogni  lingua,  una  galleria  nella  quale  egli  raccolse  i 
capi  d'opera  di  pittura. 

Aperse  un'accademia  nella  quale  Marsilio  Ficino  spie- 
gava Platone,  ed  istituì  cattedre  di  greco  e  di  latino,  ove 
sedettero  il  Calcondila  ed  il  Poliziano.  L'imperadore  Fede- 
rigo III  il  consultava;  Giovanni  II,  re  di  Portogallo,  man- 
tenne seco  lui  commercio  epistolare:  Luigi  XI  gli  spedi 
ambasciatori  '  ,  ed  il  Sultano  di  Costantinopoli  spesso  il 
presentò  di  ricchi  doni  ^. 

A  Firenze  bisognava  un  padrone  quale  fu  Lorenzo: 
ma,  egli  morto,  il  popolo  tornò  alla  naturale  incostanza, 
ch'era  per  lui  una  seconda  ^  ita  Anche  sotto  la  domina- 
zione di  Lorenzo  .  tormentato  dallo  stimolo  di  novità . 
correva  in  folla  ad  ascoltare^ Girolamo  Savonarola,  il  suo 
grande  oratore  ,  il  suo  sacerdote  .  tribuno  e  poeta.  Le 
parti  eran  cambiate;  e  la  malata,  cui  alludeva  Dante,  si 
agitava  nel  letto  per  trovare  distrazione  al  riposo  che  riu- 
sciva mortale  a' suoi  sensi,  ed  in  cui  era  caduta  da  circa 
un  mezzo  secolo.  È  vera  disgrazia  per  Firenze,  se  sotto 

'  Conservasi  al  Palazzo  Vecchio  una  leUera  autografa  di 
Luigi  XI  a  Lorenzo.   Filza  lix. 

2  Un  bel  cavallo  bajo  ,  animali  strani,  montoni  e  pecore  di 
varj  colori  con  orecchi  lunghi  sino  alle  })[jalle,  e  code  in  terra 
grosse  quasi  quanto  il  corpo  ;  una  grande  ampolla  di  balsamo, 
1  I  corni  di  zibetto  loiigivi  ,  e  legno  aloè  quanto  può  portar» 
una  persona.   —  Pietro  da  Bibiciu  a  Clarice  di  Medici  a  Iloina. 
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il  successore  di  Lorenzo  il  popolo  non  tro^a  in  che  im- 
piegare l'irrequieta  sua  attività.  Egli  ha  d'uopo  di  feste,  di 
sensazioni  materiali  ed  intellettuali  d'ogni  sorta,  di  spet- 
tacoli posti  fuori  della  vita  reale,  se  non  può  averne  sulla 
scena  ordinaria  della  repubblica,  cioè  a  dire,  sulla  piazza 
del  comune,  ne' tribunali,  alla  casa  del  gonfaloniere,  ai 
palazzo  del  principe.  ÌNon  sapendo  Piero  sfortunatamente 
l'arte  di  tenere  occupato  il  popolo,  risorgeranno  le  fazioni. 
]\el  passare  innanzi  al  Palazzo  Vecchio,  l'aiistocrazia  fio- 
rentina potrà  ancora  scorgere  le  traccie  del  sangue  dei 
Pazzi.  Lorenzo  non  ebbe  per  verità  bisogno  di  lavarne  la 
muraglia.  Quel  sangue  non  avea  mandato  un  solo  grido  du- 
rante il  dominio  del  Magnifico,  né  alcuno  vi  avrebbe  dato 
ascolto,  ma  ora  la  bisogna  camminerà  diversamente.  Sco- 
prasi un  lanzo  al  servizio  dei  Francesi,  dalla  parte  di  Pisa; 
qualcheduna  delle  vicine  repubbliche  lasci  sfuggire  una 
parola  avventata  contro  Firenze  ;  la  voce  del  Savonarola 
rimbombi  più  forte  del  solito  nel  Duomo  ;  la  famiglia  Me- 
dici perda  uno  de' suoi  fermi  appoggi  colla  morte  di  In- 
nocenzo Vili,  allora  i  nobili  umiliali  rialzeranno  la  te- 
sta, i  gonfalonieri  ed  i  pi'iori  richiederanno  la  loro  an- 
tica autorità ,  il  consiglio  vorrà  riprendere  i  suoi  vecchi 
privilegi ,  ed  il  popolo,  in  balia  de'  grandi,  sarà  l' istro- 
mento  principale  di  cui  servirassi  l'aristocrazia  per  ab- 
battere la  famiglia  regnante.  Quanto  maggiori  saranno 
le  obbligazioni  che  il  popolo  avrà  verso  i  Medici,  tanto 
più  si  mostrerà  ingrato. 

Non  erano  cotesti  vani  spauracchi,  giacché  uno  di 
quegli  avvenimenti  verifica  vasi  colla  morte  di  Inno- 
cenzo Vili  (25  luglio.  1492).  Come  principe  temporale, 
quale  lo  deggiamo  qui  considerare.  Innocenzo  non  era 
scevro  di  rimproveri;  ciò  nulla  di  meno  giustizia  vuole 


DKLI/ ITALIA  -1  13 

the  bia  fatto  elogio  alle  belle  doti  di  eui  andava  ador- 
no. Procurò  di  frenare  le  fazioni  che  si  sollevarono 
fuori  di  Roma,  amò  la  pace,  fa>ori  la  giustizia,  vegliò  di 
continuo  per  la  felicità  reale  del  popolo  romano;  e  seppe 
preservare  gli  Stati  suoi  da  quelle  frequenti  carestie  che 
uccidono  i  corpi,  e  spesso  precipitano  gli  animi  nella 
disperazione  '. 

Verso  la  fine  del  suo  Pontificato,  quando  Innocenzo 
era  presso  a  succumbere  a  mali  dogni  specie,  che  l'arte 
non  poteva  vincere,  giacche  più  afiliggevano  in  lui  la 
parte  morale  che  la  fisica,  la  campagna  di  Roma  comin- 
ciava ad  essere  infestata  da  bande  armate  ,  e  per  fino 
nelle  contrade  della  città,  i  capi  delle  più  illusili  fami- 
glie ponevan  termine  alle  loro  contese  col  sangue  2.  jXon 
sapevasi  ehi  gli  sarebbe  succeduto:  ma  anche  senza  es- 
sere indovino  era  facile  prevedere  a  quanti  perigli  IKalia 
infelice  andava  ad  essere  esposta,  se  i  suoi  principi  non 
duravano  uniti.  Questo  accordo  era  divenuto  iaipossi- 
bile  ,  fatta  vedo>  a  Firenze  del  suo  gran  cittadino  Lo- 
renzo era  l' arbitro  che  tutte  le  repubbliche  aN  rebbero 
prescelto  nel  caso  di  contestazione  ;  il  solo  da  potersi 
opporre,  colla  speranza  di  prospero  successo ,  allo  stra- 
niero che  si  fosse  arrischiato  a  varcar  le  Alpi  per  tur- 
bare la  loro  quiete.  Alla  chiamata  dell' amato  Signoie, 
1  iienze  avrebbe  fornito  numerosa  mano  di  soldati  :  Lo- 

'  Constanlissirnus  jiistitiae  cultor,  pacis  sliidiosissimiis  amator, 
et  exuberantis  annonae  vigilantissimiis  inslriictor.  —  I^eonellus, 
tip.  Goncordiensis ,  in  oratione  coram  cardinalibus  habita.  — 
Raynaldiis,  Ann.  Eccles.  ad  ann.   1492. 

-  Tiirl)alus  est  ager  romaniis,  urbs  ipsa  qiiotidie  caedibiis  et 
rapinis,  quorumdain  temeiilate  ciipidilateijiie  foedatiir.  —  Leo- 
iicllus  Episcopus....  Ibid. 

Al  m\   'I'.   r.  8 
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'enzo  ,  mercadanlc  sem})re  fortunato  ne". suoi  iicgo/.ii . 
avrebbe  trovalo  nell'  Oriente  più  d'un  riceo  niercaiilc 
che  avrebbe  data  sicurtà  j)er  lui.  11  Papa  pote\a  far 
conto  su  di  esso,  (jualora  gli  Sfati  della  (Chiesa  fossero 
minacciati.  In  caso  di  periglio,  il  popolo  che  versa  il 
proprio  sangue,  i  grandi  che  somministrano  il  danaro,  i 
letterati  che  celebrano  chi  si  sagrifica  pel  ben  pubblico 
e  ne  tramandano  i  nomi  alla  posterità .  non  a\  rebbero 
formato  che  un  uomo  solo.  Le  preci  cantate  sulla  mortale 
salma  di  Lorenzo,  nella  chiesa  del  suo  patrono  a  Firenze. 
furono,  saremmo  per  dire,  lorazione  funebre  dell' Italia. 
Passiamo  ora  a  vedere  quanto  abbia  costato  questa 
morte  alle  lettere. 


11. 
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Venezia,  cìie  ìo! d  Byron  poco  innanzi  ci  mostrava  lice- 
Nendonel  suo  seno  le  perle  deirOriente,  ne  versava  essa 
pure,  e  migliori  di  tutte  quelle  che  si  trovano  in  altri  mai  i 
0  che  ii  sole  fa  nascere,  ed  il  cui  fulgore  durar  doveva 
eternamente  '.  Essa  imprimeva  su  alcuni  foglietti,  pre- 
parati col  metodo  di  Guttenberg.  tesori  di  sapienza,  di 
eloquenza,  di  poesia,  di  ragione,  simili  a  quelli  di  cui 
parla  la  Scrittura  ,  e  che  non  temono  né  la  ruggine  .  né 
il  tarlo,  né  i  ladri.  Qua!  posto  avrebbe  riservato  Pkitone 
nella  sua  repubblica  a  quel  po\eio  operajo  che  avesse 
osato  di  dirgli  : 

'  Nel  i46p  Venezia  aveva  di  già  una  stamperia  iHiPita  da 
Giovanni  rli  Spira  che  pubblico  in  qinll  .umo  le  fjclKrc  f.tmiT 
j;liari   di   ('.icncm»!'. 
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■■'  Voglio  ,  voi  riderete  del  mio  proposito,  voglio,  voi 
direte  che  la  mia  concezione  è  disennata ,  voglio  ,  a  mal 
grado  del  vostro  crollar  del  capo ,  si ,  io  voglio  scrivere 
con  un  sol  colpo  di  mano,  con  un  solo  movimento  delle 
dita,  con  un  sol  conato  di  braccia,  in  un  istante  solo .  e 
per  un  sol  atto  del  mio  pensiero ,  quanto  un  gran  fo- 
glio di  carta  possa  capire  di  linee,  di  parole,  di  lettere; 
il  lavoro  che  il  più  esperto  non  fa  uè  in  uno  ,  nò  in  più 
giorni  "  '. 

Platone  avrebbe  i  iso.  e  fors'anco  rispinto  da  se  il  Ma- 
gonzese,  ma  senza  coronarlo  di  fiori  come  faceva  con 
Omero. 

Ciò  non  ostante  il  nostro  artelìce  tedesco  teneva  pa- 
rola, ed  Aldo  Manuzio  a  quel  tempo  usava  della  nuova 
invenzione  ;  e  Platone  non  era  tra  gli  ultimi,  che,  per 
opera  d'un  braccio  ignorante,  dovesse  dillondere  fra  i 
popoli  le  maravigliose  sue  visioni.  Trasportale  sulle  navi, 
nella  tasca  del  viaggiatore,  su  di  un  carro  tirato  da  muli, 
si  divulgavano  esse  in  Italia  .  in  Trancia ,  in  Germania , 
in  Inghilterra,  dovunque  si  fosse  trovato  chi  sapesse  leg- 
gere. In  Italia  il  successore  di  quello  a  cui  Cristo  disse: 
«  Tu  sei  Pietro  «  ,  il  Pontefice ,  sotto  i  diversi  nomi  di 
Sisto  IV,  di  Innocenzo  Vili,  di  Pio  IH.  prendeva  a  pro- 
teggere l'invenzione  di  Gutlenberg. 

Presso  Roma,  ni'l  monastero  di  Siiltbiaeo,  i  cui  monaci 
erano  quasi  tutti  originarli  dell'AlIemagna,  fu  eretta  una 
delle  prime  tipografie  conosciute  in  Italia.  Le  bozze  di 
•stampa  erano  dal  monastero  mandate  per  la  revisione  a 
Giannandrea  de'  Bussi ,  allievo   dì  Vittorino  da  Feltre. 

'  Hjstojre  de  ITnveulion  de  l'irapriraerie  par  ies  nionuments. 
Puris-    1840,  grand  in-4.". 
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(ìiannandiva  con  qneslo  Iunoio.  giunlagiiaxa  ".j)pi'iia 
la  niercedc  clic  dava  al  ba  •hiciv.  come  egli  .slcsso  se  ur. 
lagna,  in  fronle  alla  stampa  d'  Aulo  Gellio  da  Ini  cor- 
retta '.  Il  Russi  da  sacerdote  fu  eletto  vescovo  d' Aleria 
hi  Corsica,  ina  fermossi  a  Roma,  ove  venne  trasferita  la 
stamperia  di  Subbiaco.  Colà  il  troviamo  sotto  il  Pontili- 
cato  di  Sisto  IV,  sempre  premurosamente  occupato  nella 
revisione  delle  stam|)e:  ma.  grazie  a  Dio.  non  più  co- 
stretto a  lottarci  col  duro  Itisogno. 

Venezia  a  quel  tempo  era  il  poi'to  o\e  approda\a  la 
maggior  pai-te  dei  Greci  che  fuggivano  da  (lostantinopoli. 
Aldo  Manuzio,  ed  i  dotti  suoi  amici,  spiavano  dal  lido 
ogni  lontana  vela  che  si  dirigesse  alla  lor  volta.  Tosto 
che  il  bastimento  toccasse  le  acque  del  canale,  saltavano 
in  gondola,  s'avvicinavano  al  naviglio  e  raccoglie^ano 
nella  lor  barca  i  proscritti  per  cui  già  era  prepaiato  l'al- 
loggio. I  Greci  ricompensavano  quasi  sempre  l'ospitalità 
^eneziana  col  dono  di  qualche  antico  manoscritto.  31a- 
nuzio  adunava  i  suoi  amici  al  nuovo  giorno  :  aprivasi  il 
libro;  si  esamina^a  il  testo;  si  notavano  le  ^arianti;  si 
faceva  il  confronto  delle  di%erse  lezioni;  e,  dopo  lunghe 
indagini,  l'opera  veniva  stampata.  Incominciavasi  alloia 
un  altro  lavoro  ancora  più  curioso  e  più  paziente:  ogni 
pagina  bagnala  passava  sotto  gli  occhi  di  ciascun  nr^'m- 
bro  dell'areopago  letterario,  il  (juale  notava,  coi  segni 
di  uso,  gli  errori  del  copista  e  del  tipoteta,  empiva  i 

'  Auli  Gelili  ed.  an.  1469.  Net  Memoriale  dedicato  a  Si.sto  IV, 
Sweinlieim  e  Pannarlz,  tipografi  venuti  dalla  Geiraatna,  dicl)ia- 
ravano  nel  i^j'i  di  aver  già  impressi  più  di  layj  volumi.  — 
Veggasi  in  riguardo  a  Giannandrea  de'  Bussi  ,  Ma^znchelli. 
Sritt.,  It.  T.  I.  [tarlc  II.  p.  roì.  —  C.diiso  ,  PieiiionlcM  illu- 
stri,  T.    II.   [).    r)8i. 
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iiìargini  di  note,  di  jxislille.  di  n  arianli.  di  scolii,  di  glosse, 
<lip  il  proto  portava  sulle  seconde  prove;  si  correggevan 
nuovamente  queste  bozze,  si  leggevano  e  si  rileggeAano 
in  lino  a  che  Manuzio  le  licenziava  pel  torchio.  Aldo 
avea  adottata  l'impresa  di  Vespasiano:  Festina  lente, 
cui  aggiungeva  :  -  falibrica  a  buon  mercato  •' ,  ed  egli 
l'isolse  il  doppio  problema.  I  suoi  \olumi,  modelli  di  ti- 
[jografia,  ove  la  nitidezza  dei  caratteri  non  la  cede  alla 
scrupolosa  correzione  del  testo.  cosla^'aIlo  all'incirca  due 
franchi  della  moneta  attuale  '.  È  facile  l'immaginarsi  la 
gioja  di  uno  scolaro  che,  con  pochi  scudi,  procuravasi 
una  biblioteca  portatile  composta  d"  Omero,  di  Virgilio  , 
d'Orazio,  di  Demostene;  biblioteca  ih'  a  similitudine  di 
])iante,  potea  intera  riporre  nella  sua  bisaccia  da  viaggio, 
giacché  il  Aecehio  Aldo,  lasciata  la  forma  atlantica  dei 
volumi  usata  in  Allemagna,  avea  adottato  il  più  co- 
modo sesto  deirin-8."  ^ 

Se  un  uomo  per  correre  in  traccia  della  scienza  move 
dalle  ri\e  d[i  Reno  o  dalla  capitale  del  mondo  cristiano 
per  ^cnire  a  Venezia  a  studiarvi  il  mo>imento  intellet- 
i Itale  ch'ivi   si  appalcsa^a   mollo  prima  della  caduta  di 

<  lostanlinopoli.  è  il  ben  capitato  :  Aldo  lo  ricc\  e  nel  suo 
l»alazzo,  od  a  meglio  dire,  nella  sua  officina.  Innanzi  a 
(juesla  letterario  alveare,  ove  numerosi  opeia'  lasora- 
>ano  guidati  dall'occhio  intelligente  di  tanto  maestro,  lo 
.'■Iraniero  brama  di  intromettersi  fra  lo  sciame,  e  recare 

<  ir  onera  comune  un  po' del  mele  acquistato  ne' lunghi 
;  noi  viaggi.  .Alanu-zio  sorridendo  gli  impone  una  berretta 

'  ILrasmi,  Ad  Chi!.  2,  Cent,  i,  Prov.  i,  (j,  ^02.  —  De  Bu- 
ri_m)y,  Vie  d'ICrasme,  T.  1,  p.    i34. 

2  Annales  de  l'impnmenc  des  Aides,  par  Renouaid;  3.'"  édit. 
HI  8.'\   i85'|,  p.  576  et  suiv. 
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di  carta,  o  da  quv\  punto  egli  è  impiegalo  nella  slam- 
peria  nella  (jualità  di  cori-etloiv.  come  Erasmo  di  Roller- 
damo  ,  lucente  asti-o  della  Germania ,  e  come  Girolamo 
Meandro,  che  non  era  ancora  salito  in  fama,  ma  il  cui 
nome  dov^^a  suonar  ben  presto  glorioso  nella  repub- 
blica delle  lettere.  Aleandro,  anche  dopo  di  aver  trion- 
fato della  eresia  luterana  alla  dieta  di  i\oriniberga,  an- 
noverava tra  i  suoi  più  bei  giorni  ,  quelli  in  cui  cor- 
reggeva le  prove  di  stampa  presso  Aldo  Manuzio;  nel 
mentre  che  Erasmo  iiitei'rogato  da  un  suo  nemico  :  -^  Se 
fosse  stato  agli  stipendii  della  tipogratìa  Aldina  ",  brusca- 
mente risponde^  a:  -'  Rendetti  più  d'un  servigio  all'oflicina 
di  Aldo,  ma  non  ne  ricevetti  alcuno  '•  '.  Acuì  Giulio  Cesare 
Scaligero,  del  quale  è  nota  la  ruvidezza  del  carattere, 
soggiunse  :  '<  Impiegato  come  correttore  nella  stamperia 
di  Manuzio,  tu  non  occupasti  che  il  posto  di  mezz'uomo, 
ma  come  bevitore  valevi  il  triplice  Gerione  •<'  -. 

Aldo  Manuzio  non  erasi  dato  solamente  a  stampar  opere 
greche,  latine  ed  ebraiche,  che  non  gli  usciva  di  meni  e 
la  sua  diletta  Italia.  E  buona  ventura  per  un  bibliodlo. 
anco  a' nostri  giorni,  i!  linvenire  qualche  libro  di  poesia 
italiana  nitidamente  stampato  e  corretto  da  Aldo,  e  che 
prima  di  essere   posto  in  luce,  era   slato   riveduto  dal 

'  An  ille  ininister  est  oflicinae  qui  proprio  open?  Neque  eniin 
aliati!  opeiuni  Aldo  addixeram.  Officina  inilii  potius  erat  riii- 
mstra. 

2  Illuni  semihominis  salteui  operaia  in  Aldi  officina  legeiidu 
prae.ililissc ,  potando  auleiii  li'rj;fiuiiii  Geryouis.  —  Oratio  prò 
Cicerone  cosina  Era-s-rnum.  —  Si  dice  che  Erasmo  abbia  aviiiti 
ijuaraiila  ducali  per  la  rcv;.->;oiii!  del  testo  di  Piatilo.  Il  fjlo- 
lof,'o  dichiara  di  iioii  aviiiit-  ricevuti  che  veuti  :  Vn^isili  c-r..t- 
uali.    —    ì\n.   53.   hb.   XVIII. 
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lU'inbo.  da  Andrea  Navagero,  da  Daniele  Ranìeii,  da 
\huino  Saiiuto ,  da  Beìii;detto  Kamberll  ,  da  Ballista 
l:a,iiazio,  da  GiamiiallisUi  [laniiisio  '.  Marco  Musuro.  che 
Kovraintendeva  alle  re\isioni  dei  libri  greci,  disponea  a 
(jiiel  tempo  una  edizione  delle  opere  di  Platon.',  la  quale 
non  venne  in  luce  se  non  sotto  il  Pontiticato  di  Leon  X. 
(Uie'leUerati  vivean  felici  appo  di  Aldo;  presso  che  tutti 
sedevano  alla  sua  mensa,  di  cui  alcune  zucche  inzuppate 
n.^ll'aceto  (ormavano  l'ordinario  guernimento  ^.  Essi  in 
NCnezia  non  conoscevano  che  la  piazza  di  san  Marco, 
(AC.  dopo  il  lavoro  della  giornata,  recavansi  a  passeg- 
giare, per  ristorare  gli  spirili  col  vento  della  sera.  Qual- 
cheduno  di  loro,  come  avea  fallo  Aldo,  scrisse  sulla 
{)orta  della  stanza  di  studio:  u  Chiunque  tu  sia,  se  hai 
aicua  che  a  dirmi ,  sbrigati  con  brevi  parole ,  e  va 
quindi  pe'fatti  tuoi  r,  •\ 

Se  Venezia  è  la  città  degli  stampatori,  quella  dei  poeti 
è  Ferrara,  ove  i  figli  delle  Muse  agguagliano  in  numero 
i  ranocchi  ideile  vicine  paludi  \ 

['roteili  dalla  casa  d'Este,  i  poeti  canta\ano  in  tulle 
le  lingue,  e  particolarmente  nell'italiana.  Non  v'ha  luogo 
ove  possano  essere  più  felici.  Abitano  ove  meglio  ad  essi 
piace:  e  quindi,  se  il  frastuono  lor  non  disgrada,  in  al- 
<-uno  de' palazzi  di  marmo,  di  cui  la  città  abbonda;  se 
preferiscono  la  soiiUidine,  ^«uHe  circostanti  colline,  d'onde 

'   Roscoe,  T.   I,  p.    i5o. 

-   Ph.  Chasles,  Revue  de  Paris,    i845,  p.    ifyc^. 
'■'•  Qiiisqjiis   e»,  rogat  te  Aldus  cliam  atque  eti.iin,  ut  si  quid- 
qui  1  o->l  quod  a  se  velis,  perpaucis  af;as,  dcinde  tictiituLQ  abeas. 
'  Nani  tot  Ferrarla   vaJes 

Quot   lanas  tellus  fetranensis  habct. 

Bulli,    l'u'/.    Prifiuani. 
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scorgono  i  campanili  della  olila;  sì'  sono  (IìnoII  presso 
ad  ima  chiesa.  In  ogni  Inogo  sono  accolti  con  rispetto; 
sono  invitati  a  tutte  le  feste,  alle  mense  stesse  del  prin- 
cipe: lo  seguon.»  alla  caccia,  ed  hanno  posto  distinto  al 
teatro  ducale,  quando  si  rappresenti  per  la  prima  volta 
una  commedia  imitata  da  Pianto  o  da  Ai'istofane.  In 
contraccambio  di  cotanti  favori,  non  si  richiede  da  loro 
che  di  seguire  la  propria  inclinazione,  cioè  di  poetare,  e 
i  poeti  obbediscono.  Dopo  morti,  sono  sicuri  di  avere 
una  bella  tomba  nella  cattedrale,  come  Matteo  Ilaria 
Bojardo,  conte  dì  Scandiano  \  dotto  grecista,  che  a  quel 
tempo  rivedeva  la  sua  traduzione  di  Erodoto;  latinista, 
emulo  del  Poliziano  nelle  egloghe  ;  scrittore  comico  il 
cui  Timone ,  al  dire  del  Crescimbeni  -,  manifesta  uno 
spirito  acuto  e  giocoso,  riboccante  di  sali  Lncianeschi; 
poeta  italiano  in  fine  e  poeta  epico. 

II  suo  Orlando  innamorato  è  un  dilcltevolissimo  ca- 
priccio. i\oìi  si  può  accagionarlo  di  aver  imitato  servil- 
mente gli  anlichi:  egli  è  originale  per  fino  nella  scelta 
dei  nomi  degli  eroi  che  pone  in  azione,  che  non  toglie 
nè'airolimpo  dQv  Greci,  né  al  cielo  de'[.atini,  ma  che 
inventa  egli  stesso,  o  che  forse  trovò  per  istrada,  come 
in  allora  credevasi.  Il  suo  Rodauìonte  è  il  modello  dello 
nature  vanagloriose;  e  l'appari/.ione  dWngelica  alla  Corte 
di  Carlo  Magno,  colla  cjuale  incomincia  il  suo  poema  ^ 
sta"]tra  le  più  m;ignilìche  narrazioni  che  l'epica  Musa'ab- 
bia  giammai  inuiiaginalo  ^. 

'  Tiraboschi.  Storia  .delta   Iftter.  ital.,  T.  vi,  |).     ii88. 
-  Mazziiclielli,  Scrill.  ita!.,  T.  Il,  p.    i\'\~» 
^  Uistoire  de  la  liUératiue    de    1'  Europe    prii'iiiilj'le   ifj.*  , 
i6.'  et    IT."  sièri»,   p,ir  HilLiin.    T.   i,   p.    -i^g. 
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Ma  la  più  h^'Hopci-a.  eerlaineiite  del  lUtjaido.  è  l'Ario- 
sto; poiché  non  v'ha  <Uibbio  che  le  lodi  pioluse  all'Or- 
ìandn  innantunilo.  indussero  niesser  LodoNico  a  eoni- 
poire  l'Orlando  Furioso  '. 

Sia  lode  alla  casa  d'Esle,  che  ripone  la  sua  ielicilk 
nel  coltivar  le  lettere,  e  la  sua  gloria  nel  proteggerle! 
Principi,  ministri,  cortigiani,  ambasciatori,  appo  la  Corte 
in  Ferrara,  tulli  pensano  allo  studio.  T.o  siudio  è  fonte 
di  fortuna:  gli  Estensi  a  Landolfo  Collenucclo  da  Pesaro, 
autore  della  commedia  1" Anfitrione,  danno  il  posto  di 
maestro  di  belle  lettele  e  di  diritto  cì>ile;  a  (>elio  (lal- 
cagnini  una  casa  da  principe:  a  Giovanni  d'Arcoli.  pi'o- 
fessore  di  medicina,  una  pensione  \italizia:  ad  Antonio 
de'Leonardi.  geografo,  cento  scudi  doro:  a  Niccolò 
d'AUemagna  che  avea  presentato  un  codice  di  Tolom- 
meo.  cento  tiorini  d'oio  -.  V'ebbero  letterali,  che,  come 
Francesco  Filelfo,  richiedettero  al  principe  la  dote  pel- 
le loro  figliuole,  e  l'ottennero  ^.  Se  siete  istorico.  archeo- 
logo, numismatico,  iilosofo,  e  meglio  ancora  se  poeta, 
avrete  bei  giardini,  un  ricovero  in  >ecchiaja,  e  libri  in 
abbondanza;  nulla  \i  mancherà,  nemmeno  la  tomba 
marmorea  in  qualche  sontuosa  cappella,  allorache  aviele 
pagato  il  tributo  alla  natura.  A  questo  modo  Ferrara 
può   essere   paragonata   ad    una    vera   accademia:  ogni 


'  Sommi  furono  gli  applausi  che  riscosse  a  quf"  tempi  il 
Hojardo  eoli  Orlando  innamorato,  e  vuoisi  die  leco  iji  tali  elogi 
vivamente  toccasse  1'  animo  fieU'.-^i  loslo  !)er  largii  comporre  il 
.suo  Furioso.  —  Gio.  Andres,  Dell'origine,  progressi  e  stato  at- 
tuale d'ogni  letteratura.   Parma,    1782,  in   ^P,  T.   II,   [).    i36. 

-  Tirabosclii.   Storia  della   leti,   ita!.,  T.  vi,  p.   41. 

^  \d.    ibid.,   ]>.   4v,. 
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{genere  eli  lolUM-atura  \\  è  coltivato:  la  ("t'nmrdia  è  inp- 
prcsoiilala  da  Pandalfo  (lolk'iiuecio.  la  poesia  Ialina  dai 
due  Strozzi,  l'elciiiia  dal  (iuaiini.  la  satira  dal  r.djardo  e 
dal!" Ariosto.  ^'  Cosa  inaravigliosa,  soggiunge  il  Patrizi  '.  in 
?'  Fei'rara,  sotto  la  pìotezione  de'prin('i|)i  suoi,  l'uno  sc- 
-  guente  all'altro,  sei  poL'li  di  sette  pociui  eroici  sono  stati 
"  compositori;  di  c!k'  niun'altra  città,  non  Roma  antica, 
"  non  Alene  si  può  dar  vanto,  non  (juasi  Italia  tutta I  >•. 
Allora  Ferrara  ne  aveva  due:  lOìlando  ed  il  Mani- 
briano  di  Francesco  (^ieco.  Vantava  pure  un  magnifici) 
teatro,  inaugurato  dal  duca  Ercole  coi  Menecmi  di  Plauto, 
che  si  vogliono  da  lui  stesso  tradotti  in  italiano.  Fu  quello 
giorno  avventuroso  per  Ferrara,  clie  ad  essa  vide  veniri* 
jìarte  della  popolazione  di  Bologna,  i  principi  mantovani, 
gli  abitanti  delle  rive  deir.\rno  e  dei  colli  Euganei,  ca- 
valieri ,  magistrati ,  e  numerosa  schiera  di  gioventù 
d'ambo  i  sessi,  come  poeticamente  ci  descrive  il  Gua- 
rini  ^. 

Mantova  che  andava  agli  spettacoli  teatrali  della  Corte 
di  Ferrara,  vantava  essa  pure  a  quei  di  un  gran  principe 
ed  un  gran  poeta:  Francesco  Gonzaga  e  Battista  Spagnuoli 

Francesco  Gonzaga,  asìimoso  guerriero,  avea  i!  genio 
intraprendente  d'un  condoltiere;  slanciavasi  a  corpo  per- 
duto  nel  più  accalcato  squadrone   nemico,  ferendo    di 

^   Francesco  Patrizi,   Deca   isforiilc  della    Poetica. 

'         Vcnit   et  ad  raaJ;llo^  popiilosa   Bonooia  ludos, 
Et  ciirn  fioitimis   Mantua   principibus. 

Euganeis  junctae  propeiarunf  rollibu!»  urbes, 
Quique  bibiint  lyinphas,   Arne  vadose,  luis  ; 

IIiDC  plcbs,  hiDC  eqiiilei  plauserunt,  inde  senatii.i: 
HujC  cufu   vir^i  .«'0   nnpta   tMtcrva  choro. 
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t;ii<!io  V  (li  punta,  come  nn  soldato  di  ventura  che  volesse 
diventare  capitano.  Non  vi  era  alcuno  al  suo  tempo,  che 
sapesse  maneggiare  la  spada  meglio  di  lui.  Amava  pas- 
sionatamente  i  cavalli  di  buona  razza .  eh'  ei  procu- 
ravasi  dalla  Spagna,  dall'  Irlanda  e  dalla  Numidia  '.  Di 
ritorno  dalle  sue  spedizioni,  nelle  quali  se  non  sempre 
gli  arrise  prospt^ra  la  fortuna  mostrossi  però  ognor  va- 
loroso, ricreavasi  nel  compor  vei'si  molto  stimati  dal- 
l'Ariosto -. 

Francesco  aveva  menala  in  moglie  Elisabetta  d'Este. 
(duella  eoppia  avvenente  formava  rornamento  di  Man- 
tova, e  di  loro  diceva  l'Ariosto: 

«  Di  lei  degno  egli,  e  degna  ella  di  Ini; 
Ne  meglio  s'accoppiano  unqne  altri  dui  "  '. 

Elisabetta  era  dotata  di  buon  gusto  in  letteratura. 
Avea  adunato  con  molto  studio  nel  suo  palazzo  una 
collezione  preziosa  di  anticaglie  che  disgraziatamente 
vennero  disperse  dai  nemici.  Dilettavasi  di  medaglie  \  ed 
alcuno  de'suoi  cammei  di  squisita  bellezza  venne  lodalo 
in  versi.  Poeta  favorito  di  Ki  era  lo  Spagnuoli. 

Il  latino,  all'epoca  del  risorgimento  delle  lettere  e  delle 
arti,  formava  la  lingua  dei  dìUi.  Romolo  Amaseo.  alla 
presenza  del  Papa  e  dell'lmpjralore,  sosteneva  eh  •  l'ita- 
liano era  da  abbandonarsi  alle  botteghe  ed  ai  Irivii  '.  I 
Papi,  grandi  apostoli  dell'umanità,  diffondevano,  con  ogni 
lor  p.ìssa,  quella  lingua  che  tanto  efficacemente  cuislribui 

'    Paul.  Jovms,   Elog.   viior.   beli.   virt.   ili.,   p.  •^'Si. 
-  Quadrio^  Stona   della   poesia,  T.   ÌI,  p.   212. 
2  Ori.  fur.,  e.   xxxvii,  st.   xi. 

^   HfUinelii.   Delle  lettere  ed  arti.   Mantov.,  p.   87. 
^    Tiiabosclii,   T.   vu,   p.   'Ji'iS. 
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alla    Olii  iii(i|)azioiic    della    iMoUiludiiic.    l.    \enliiia    poi' 
rilalia  ohe  i  suoi    lollorali    siaiisi  dati  a  o()!li\arla.  Stii- 
jliandosi  i  podi   che  scrissero  in  italiano  nel  secolo  X\ , 
e  facile  lo  scorgere   quale   fra   essi   siasi   inspiralo  afili 
esemplari   dell'antica    Ilonia;   egli  sa  dar  risalto  al  pen- 
siero, coloiire  lo  stile,  animale  il  disooi'so.  molto  meglio 
di  colui  che  disgrazialani'iile    liascurò  (juelle  fonti  in- 
spiratrici  del  bello.  1\m-ò  fu  grande  strumento  di  civiltà. 
Mercé    questa  lingua  uiii\ersali'.   il  lil()Si)fo.  l'istorico.  il 
l>oeta.  potevano  da  inlelletto  ad  inlelletlo  coiiiunioarsi  le 
j)roprie    idee.    Chi    serivea   latino    ei-a    sicuro    di   essere 
inteso   in   Francia,    in    Inghilterra,  in  .\llemagna:  il  suo 
libro  attraversava  le  .Vlpi.  ed  andava  in  ([uellc  divei'secon- 
tcade  a  scuotere  le  menti.  Risorte  che  furono  pienamente 
I.!  lettere,  il  latino  rimase  in  uso  soltanto  appo  la  Chiesa, 
la  cui  parola  deve  essere  immutabile,  come  la  dottrina. 
Spagnuoli  scrisse   adunque  in  latino,  e  di  tale  squi- 
sitezza,  che   più   non  venne  chiamato  Battista,  come  si 
costuma  in  Italia,  ove  il  nome  battesimale  è  sempre  caro, 
ma  il  .Manto\ano   in   ricordanza   del   (Jigno  che  nacque 
sulle   ii\e   del    Mincio.    Erasmo,   questo   principe  delle 
lettere,  sciisse  sul  serio  :  .'  Se  il  mio  presagio  non  falla. 
Battista  non   sarà  di  molto  infi-riore  al  suo  concittadino 
])cr  ingegno  e  per  fama  •'  '.  La  testimonianza  è  auten- 
tica: gli  Italiani  ripetcvjuio  la  sentenza  del  filosofo  olan- 
dese: ma  (juauti  ora  cono-oo'ì.)  lo  Spagnuoli?  Nel  ìi[ì'2 
invece    era   letto,  ani, ilo.   aiiì'xii-alo:  i  versi  che  la  facile 
sua  mus.i  ,djtta\a    ogni  giorno,  giiavano  da  p:'r  !;itto. 

'  Et  nisi  ine  (ailit  jUj^iiiunn  ,  ent,  t-nt  aliqnando  Bipli^i,! 
suo  concivi  i;loria  celebiitiìeq'ie  non  ili  multo  infenor,  simul 
invidia,!!  a.iui  deU-axerinl.    —   Apj).  ad   i-.-i.   Ep.,  ep.   3q>. 
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Sareblic  jidesso  duvo  castiiio  pe!  più  ealdo  cuiloro  tìdìv. 
umane  leltere.  il  c()strina;crlo  alla  lettura  dì  un  solo  di 
quo' poemi  che  nel  f|uindicesimo  secolo  intratteneano 
piace volniente  perfino  le  donne  '. 

Il  poema  in  quattro  canti  intitolato  Gonznqidos  di 
Giami)ielro  Arrivabene.  scolaro  di  Francesco  Filelfo,  fu 
molto  lodato  al  suo  apparire.  11  nome  di  Luigi  Gonzaga 
Ai\rà  nell'istoiia.  nel  mentre  che  l'opera  destinata  a  ce- 
lebrarlo è  morta  per  sempre:  e  tutta\ia  per  opinione  di 
giudici  competenti  '^  si  leggono  in  questo  poema  magni- 
liche  descrizioni  di  battaglie. 

Napoli  egualmente  in  quel  secolo  \anta  con  orgoglio 
alcuni  belli  ingegni.  (^Iii  la  ved.'.  dalla  .sua  baja  smagliante^ 
pel  sole  e  pi'r  la  verdura,  non  si  fai'à  Ir  m('ra\iglie  chi' 
abbia  prodotto  si  gran  numero  di  poeti.  1  nì'csì  formano 
la  sua  allegi-ez.ca.  il  suo  destino,  la  sua  ricompensa,  e 
(jualche  Aolta  ancora  il  suo  castigo,  giacché  non  inter- 
rompe i  canti  festosi.  nemuKMio  se  gli  stranieri  entrino 
vincitori  nelle  sue  mura. 

Sannazzaro  è  il  tipo  del  Napoletano.  Nell'odissea  di 
avvenimenti  di\  ersi,  in  cui  lo  ritroN  iamo.  o  sia  egli  ricco 
come  Creso,  o  povero  al  pari  di  Giobbe/:  poeta  di  Corte, 
vale  a  dire,  imprigionato  nel  palazzo  del  suo  padrone,  o 
pure  meni  la  vita  pei  campi  cotanto  prediletta  a  Pico 
dalla  Mirandola;  sia  egli  seduto  nella  sua  villa  a  l*osilippo. 
ove  la  vista  si  spinge  sino  al  Vesuvio,  o  vero  a  caN  .iilo 

'  Calogerà.  Raccolta  d'opuscoli  T.  xxxvi,  p.  '.■j\.  — ,1.  Pici, 
opera,  epist.  var.  —  Ainln-.  Caimel,  Vita,  etc,  iti  4."  Torino, 
1785. 

-  Mazzuch.,  T.  I,  par.  •»..  p.  m58.  —  Lcopol.  Cainm.  Volta, 
Raccolta  Ferrar,  d'op.,   T   ix,    p.   85. 

•'Crcscimliciii.  l>loiia  ileM.i  vol-.ir  poesia  Venezia, T.  li,  p.  jÓt. 
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ferisca  tli  pillila  e  di  Uv^Vu)  in  min  mililare  j^pedizione, 
non  lasciava  mai  passare  giorno  senza  .scrivere  un  sonetto, 
un  epigramma.  Era  allegro,  rissoso  anzi  che  no,  bo- 
rioso, ma  amico  leale.  Avea  cangiato  il  proprio  nome  di 
Jacopo  con  quello  di  Azzi;)  Sincero.  Virgilio  era  il  suo 
poeta,  ed  in  ogni  anno  ne  soiennizzava  la  nascila  in 
compagnia  degli  amici  '  di  cui  contava  buon  numero, 
poiché  l'essere  amato  dal  Sannazzaro,  o  dal  Pontano.  as- 
sicurava l'immortalità. 

«  Parli  di  me  il  Pontan,  quel  bel  tesoro 
D  Apollo  e  delle  Aooide  sorelle, 
Che  con  la  lingua  sparge  un  (iutne  d'oro. 

Dipioto  io  sia  nell'opre  eterne  e  belle 
Del   mio  bel  Sannazzar,  vero  Sincero, 
Ch'allora  io  giungerò  fino  alle  stelle  »  ; 

cosi  Cariteo  nella  sua  Risposta  contrn  li  malholi. 

Sannazzaro  allora  lavorava  intorno  all'Arcadia,  che, 
nel  giro  di  un  secolo,  doveva  conlare  più  di  sessanta 
edizioni  -.  In  quell'opera  la  sua  musa  sa  trattare  tutti  i 
toni,  e  discendere  qualche  volta,  sempre  felicemente  in- 
spirata, sino  al  motteggio:  si  mostra  scorrevole,  abbon- 
dante, fiorila,  e  tutta  sente  la  purezza  dello  stile  del 
Petrarca  ^. 

11  Sannazzaro  possi;deva  una  casa  di  campagna  nelle 
vicinanze  di  Napoli,  da  lui  cantata  in  una  elegia  a  Lucio 
Crasso.  Alessandro  d'  .Alessandro ,  autore  dei  Dies  ge- 
niales  *.  ci  descrisse  minutamente  una   di   quelle  cene 

'  Grescimbeni,  I.  e. 

2  Tiraboschi,  T.  vii,  p.    (j68. 

3  Saifi.  Hi.st.   btt.  dllal.,  cont.  de  Ginguené,  T.  x,  p.  92. 

*   .Alessandro  diede  al  suo  IdVoro  il   titolo  di   Dies  f/enialcs, 
glorili  di   Giove  0  giovedì,  giacche  111  quella  giornata,  in  Italia, 
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cainpcs.lil.  o\e  Hìhiìo  buon  accordo  la  veccliia  zucca 
sminuzzata  (H»lle  lattughe  spruzzale  coli' agresto,  la  mela 
fragrante  in  mezzo  ai  rigori  del  verno  ed  ai  fichi  secchi  '. 
A  questa  mensa  del  poeta,  ove  le  ore  scorrevano  si  ve- 
locemente, sedevano,  il  giureconsulto  Alessandro,  il  cui 
libro  considerato  classico  per  lungo  tempo,  forniva  curiosi 
ragguagli  sui  costumi,  la  legislazione,  le  usanze,  la  vita 
pubblica  e  privata  del  popolo  romano;  Cariteo  che  can- 
la^a  nello  strano  suo  stile: 

«  L'Alma  formata  in  cielo 

Da  l'almo  Creator  della  natura 

Ogni  cosa  nel  elei  chiaro  comprende  ; 

Che  la  substantia  pura 

Separata  dal  nostro  ombroso  velo. 

Quanto  SI  fa  là  su   vede  et  intende. 

Et  per  necessità  d'alcuna  stella, 

Se'nvole  nelle  umani  e  gravi  membra 

Di  uuUd  si  rimembra  ;•. 

Andrea  Matteo  Acquaviva,  che,  disceso  dal  cavallo  di 
battaglia,  correva  alla  lira  e  beveva  le  acque  d'Ippo- 
crerie;  Girolamo  Carbone,  che  al  latino,  si  allora  in  uso, 
preferiva  il  toscano,  ed  i  cui  versi  riescono  allorecchio 
quasi  suoni  musicali:  in  line  Gioviano  Ponfano.  maestro 
del  Sannazzaro  -,  il  restauratore  dell'Accadeiuia  napole- 
tana fondata  dal  Panormita  ^. 

non  si  aprivano  i  tribunali  e  le  scuole,  o  forse  perchè  essendij 
giureconsulto,  non   lavorava  alla  >ua  opera  che  in  quel  giorno. 

'  Alex,  ab  Alexandro,  Geuiaies  dies,  Lugd.  Balav.  167:1,7.1, 
p.  256. 

2  Erga  Jovianum  Pontanum,quo  sludiorum  suorum  impulsore 
in  luventute  usus  erat,  ita  semper  animatus  fuil  ut  erga  semel- 
i|»»iMn.   —  Sauiiazani,    Vita   a  Joaime   Viilpio  rimscripla. 

■*  Tuaboschi,   '1'.    VI,  p.  16-. 
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il  Poiilaiio  non  era  soUaiilo  un  reloie  erudito  come 
il  Poliziano:  un  appassionato  archeolo2;o  come  l^ouiponio 
Leto;  un  poeta  divino  come  il  Sannazzaro;  ma  anche  un 
astronomo  che  cantava  in  isplendidi  versi  le  sue  scoperte, 
e  lilosofo  che  dissertava  elo(|uentemente  sulla  morale. 

Bailly  è  d'oi>inione  che  il  nostro  iXapoletano  sia  stato 
il  piimo  tia  i  moderni,  che  facesse  rivivere  l'idea  di 
Demociito,  doversi  la  luce  della  ^ìa  lattea  ascri\ere  ad 
una  miriade  di  piccole  stelle  '. 

Al  pranzo  del  Sannazzaro  succcdcNano  (juasi  di  con- 
tinuo letture  j)oetiche.  il  ['ontano  recitava  (pialclie  scpiar- 
cio  della  sua  Urania  o  del  suo  (ìiardino  delle  Esperidi: 
il  Sangrio,  epigs'ammi  arguti  e  mordenti,  ne' quali  era 
cotanto  celebre:  Sannazzaro,  alcune  scene  delle  sue 
farse  popolari,  le  quali  sui  teatri  sct»perti,  di  cui  jNapoli 
cominciava  a  riboccare,  suscitavano  le  jhù  clamorose  risa 
Ira  i  lazzaroni  di  Chiaja.  Allora  le  Muse,  dice  l'Ariosto, 
abbandonavano  il  sacro  monte  per  ascoltare  il  poeta: 

«  Jacopo  Sannazzar  ch'alle  Camene 
Lasciar  fa  i  monti  ed  abitar  l'arene  «  2. 

CÀò  che  reca  maggior  sorpresa  nell'organismo  degli 
uomini,  come  il  hannazzai'o.  si  è  la  feracità.  Rassomigliano 
essi  al  suolo  di  (piesta  MMiturosa  terra  di  Napoli,  ove 
spuntano  i  fiori  senza  essere  coltivati:  né  vengono  in- 
spirati solamente  dal  mondo  fisico,  ma  dal  Vangelo,  da 
riatone.  dalle  favole,  dalle  storie,  dalla  vita  comune  e 
(lai  mondi  ideali.  Se  il  letterato  napoletano  ha  immagi- 
nazione  estro,  entusiasmo  maggiore  del  dotto  fiorentino. 

'   Hist.  de  rastronoiuie  inoderiie,  T.   1,   [t.  (ii. 
-  Ori.  fiir.j  C.   XLVi,  st-    17. 
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gli  cede  però  in  coscienza.  Terminato  un  lavoro,  il  Fon- 
tano lo  obblia  ;  se  il  rivede,  noi  fa  per  correggerlo;  egli 
s'innamora  sempre  più  de'suoi  stessi  difetti,  e,  come  sa- 
viamente osserva  lo  Scaligero,  mentre  perdona  a' suoi 
versi,  non  perdona  alla  propria  riputazione  '. 

11  cervello  italiano  in  Milano,  non  è,  come  a  Napoli, 
sottoposto  all'influenza  inspiratrice  d'un  sole  ardente,  e 
quindi  l'immaginazione  vi  appare  meno  feconda.  L'unico 
scrittore  di  versi  che  Milano  possa  opporre  a  Ferrara  , 
Mantova,  Napoli,  è  il  liorentino  Bernardo  Bellincioni , 
poeta  laureato  della  corte  di  Lodovico  Sforza  ^.  La  po- 
sterità ha  sfogliata  la  rosa  d'oro  regalata  dal  Duca  a 
quel  suo  favorito  che  avea  natura  d'artista,  viva,  atta 
a  ricevere  diverse  impronte ,  che  sapea  ben  ornare 
i  suoi  racconti,  ma  per  lo  più  non  riesciva  a  descrivere 
se  non  quadri  da  taverna.  È  un  Teniers  che  sbuffa  e  si 
irrita  se  v'ha  chi  ardisca  censurare  i  bevitori,  gli  alchi- 
misti, i  villani  da  lui  dipinti.  Uno  dei  critici  fatto  scopo 
al  malumore  del  Bellincioni,  se  ne  vendicò,  con  un  so- 
netto del  quale  riferiamo  i  primi  versi  : 

«  Non  t'accostare  a  questa  tomba  oscura 
Se  tu  non  sei  di  lingua  empia  e  mordace; 
Che  qui  Bernardo  Bellinzona  giace, 
Che  in  morder  altri  pose  ogni  sua  cura  "  \ 


'  Quae  prima  quaque  inventione  arrisissent ,  iis  plura  po- 
sterà dum  recognosceret  addita,  alque  ipsis  potius  carminibus 
quam  sibi  pepercisse.  —  Seal.  De  re  poet. 

'■^  Saxius,  Hist.  typog.  Mediol.,  p.  555. —  Mazzuchelli,  Scrilt. 
Ital.,  T.  II,  parte  II,  p.  68o. 

^  Antonio  Tibaldeo. 

.\ci)i>  T.  I.  9 
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La  poslerità  noji  confermò  yli  esagerali  clof^i  clie  i  suoi 
eoucilladiiii  Iribularono  a  (ìaspaio  Viscoiili ,  eguaglialo 
da  essi  mentre  vivea  al  l'elrarea  '. 

Ciò  nulla  (li  meno  a  Milano  faeeasi  più  che  scrivere 
bei  versi.  Antonio  Cornazzano  nel  suo  libro  De  re  mi- 
litari, segue  le  orme  di  Yegezio,  e  fornisce  ottimi  pre- 
cetti di  strategia;  Gianliloteo  Achillini  è  un  dolio  anti- 
quario  che  fa   scavi  per  iscoprire  le  statue  colle  fjuali 
eresse   un  magnitico  museo;  Jacopo  Anti(|uaiio  man- 
tiene col  Poliziano  una  corrispondenza  letteraria,  in  cui 
dà  prove  della  sua  vasta  eiudizione;  r)ernardino  Corio, 
nella  Storia  di  Milano,   espone  le  origini  della  sua  città 
natale,  con  rara  diligenza  ed  esattezza;  Nestore  Dionisio, 
compilando  il  vocabolario  della  lingua  latina,  impresso 
nel  4  483  in  Milano,  rende  servigio  inestinudìile  agli  studi 
classici;  Giorgio  Morula  narra  i  fatti  dei  Visconti  in  un 
libro  che  non   manca  nò   di  calore  di  stile  ,  né  di  elo- 
quenza. È  desso  una  delle  glorie  del  secolo,  poeta,  ora- 
tore ,  isloriogi'afo ,  linguista ,  ma  per  giunta  borioso  più 
di  chiunque;  guai  a  chi  non  s'inchina  innanzi  alla  sua 
celebrità  I  Merula  vuol  essere  ammirato.  Il  vecchio  Filelfo 
suo  maestro,   ^  ardì  l'iprenderlo  perchè  a^esse  scritto 
<.i  Turcas  invece  di  Tarcos.  E  questo  bastò  perchè  due 
r  sanguinose  lettere  pubblicasse  1'  anno  1 480  contro  lo 
?•>  stesso  Filelfo  ••  "'. 

Se  Bologna  fu  larda  ad  aver  parte  nel  movimento  in- 
lellcltuale  che  scosse  le  altre  ciltà  italiane,  ciò  provenne 
dall'essere  straziata  da  intestine  di\isioni,  e  dal  ti'ovarsi 
ognora  astretta  a  combattere  per  la  propria  libertà,  ed 

'  Tirabosclii,  T.  vi,  p.   i-2^\. 

'^  Tirahosdii,  Si.  della  IcM.   Hai..  T-  vi,  p.  iuS8. 
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ceco  il  perchè  non  seguisse  il  naturale  istinto,  che,  più 
d'ogni  altra,  è  città  di  progresso.  Va  Bologna  debitrice 
al  pontefice  Niccolò  V  dell'Accademia  di  musica,  la  quale, 
al  punto  in  cui  siamo  della  nostra  storia,  avea  per  j)ro- 
fessore  Ramos  Pereira  di  Salamanca  '. 

Il  cardinal  Bessarione,  Legato  della  santa  Sede  a  Bo- 
logna, dal  1450  al  1455,  non  poco  contribuì  a  riaccen- 
dervi l'amor  delle  lettere.  Il  Platina  ci  pone  innanzi  que- 
sto prelato  che  ajuta  col  suo  peculio  i  giovani  studiosi 
in  cui  trovava  ingegno.  L'Università  aNca  ogni  sua  pre- 
dilezione, sicché  fecesi  ad  invocare  il  favore  del  Ponte- 
fice a  prò  dei  professori.  Niccolò  V  ne  accrebbe  succes- 
sivamente con  varie  Bolle  i  privilegi  e  gli  onori  -. 

Vivea  ancora  in  Bologna  un  poeta  frequenti  volle  men- 
tovato dai  dotti  di  quel  tempo.  Il  Poliziano  al  fresco  rezzo 
di  Fiesole,  si  chiama  felice,  quando  Urceo  Codro  il  loda, 
l'ascolta  e  lo  obbedisce;  anima  candida  che  restò  fedele 
alla  memoria  de' Bentivogli  suoi  protettori,  né  si  trat- 
tenne dall'  encomiarli  anche  in  presenza  del  cardinale 
Legato,  allorachè  il  Papa  dichiarò  loro  la  guerra. 

Come  ricino  avea  la  sua  picciola  lucerna  che  ardeva 
la  maggior  parte  della  notte;  era  dessa  di  bel  lavoro,  e 
nel  piedestallo  portava  inciso  il  motto  : 

.    Studia  lucer:va3I  ole^tia.  orTnn:  ole>t. 

La  fiamma  di  questa  picciola  lucerna  die  lume  a  la- 
vori letterarii  d'ogni  specie:  selve,  egloghe,  epigrammi, 

'  Arteaga,  Rivo!,  del  teatro  musicale  ital.,  T.  i,  p.  201.  — 
Il  Pereira  è  autore  d'una  Teorica  per  la  musica,  Milano  1492.  — 
Tirabosclii,  T.  vi,  p.  653. 

-  Vita  di  Niccolò  V,  p.  55. 
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sermoni  ed  epistole,  in  cui  s'  esprijue  con  piacevoli 
bizzarrie".  Egli  se  la  prendea  con  Aldo  Manuzio  per  aver- 
gli venduto  i  libri  di  Ai'i.slolile  De  natura  ani  inalili  in, 
dieci  volte  più  cari,  che  non  dieci  dei  migliori  autori  la- 
tini. Lagnavasi  della  carta,  dei  margini  .  dei  caratteri , 
delle  trasposizioni,  dei  barbai'ismi,  dei  solecismi,  che  de- 
turpano le  edizioni  greche  del  vecchio  Aldo  -.  Codro  si 
ritrasse  al  \  ivo  nell'epilatio  che  desiderava  fosse  posto 
sulla  sua  tomba,  ancor  più  breve  di  ({nello  del  Tasso. 
La  voce  del  morto  diceva  al  passeggiero  : 

CODRUS   ERAM. 

Avventurosa  terra  d'Italia,  oac  gli  scrittori  al  quindi- 
cesimo secolo,  esclama  un  poeta,  son  numerosi  quanto 
le  stelle  nel  cielo  di  Napoli  I  A  giudicare  con  j)iena  co- 
gnizione di  causa  dello  stato  intellettuale  di  questa  con- 
trada a  cominciar  dalla  metà  del  secolo  XV,  sino  alla 
morte  di  Lorenzo  de'  Medici .  occorre  ben  altro  che  co- 
testa  incompiuta  serie  di  nomi.  Il  solo  Tiraboschi  può 
farci  comprendere  quanti  uomini  gloriosi  nelle  lettere, 
nelle  scienze  e  nelle  arti,  abbia  in  cpiesto  tempo  prodotti 
ritalia.  Non  havvi  terra  ove  il  diligente  biografo,  con  amore 
liliale,  non  abbia  i)rocurato  di  rianimare  le  ceneri  degli 
illustri  che  allora  vi  fiorirono.  Seguitelo,  ed  a  Siena  egli  vi 


'  In  hoc  Godìi  voluraine  conlinentiir  orationes  seti  sermoiies, 
111  ipse  appellabat ,  epistolae,  silvae,  salyrae,  eglogae  et  epigram- 
mata.  Venundanfnr  Parisiis  a  Joanne  Parvo,  in  vico  s.  Jacob;, 
iiib.  Lilio  aureo,  in   !^.^,   i5i5. 

-  Episf.  Codri  13aptist.  Palmario.  —  Veggansi  le  notizie  in- 
torno a  (lodro  inserite  nel  T.  i,  delle  Mèmuircs  Ittici  uires.   La 
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additerà  Francesco  Contarini  "  uomo  versato  neireloqiienza, 
nella  lingua  greca,  noU'aulichità  di  cui  era  amantissimo  <'  '; 
a  Pistoja,  Antonio  Agostini  che  ci  diede  l'istoria  dell'as- 
sedio di  Piombino  -;  a  Roma,  Giannozzo  Manetti.  dottis- 
simo in  lingua  ebraica,  ed  autore  della  Vita  di  Niccolò  V  ^  ; 
a  Murano,  nel  convento  di  san  Michele,  Niccolò  Malerbi 
che  tradusse  per  intero  la  sacra  Scrittura  in  lingua  ita- 
liana ,  un  mezzo  secolo  prima  di  Lutero  *  ;  a  Volterra , 
Antonio  Agli,  maestro  di  Paolo  II.  che  scrisse  le  vite  dei 
santi  ^;  a  Milano,  Bonino  Mombrizio  che  diligentemente 
ricercò  gli  alti  antichi  de'  Martiri,  e  meritossi  l'elogio  de' 
Kollandisti  "  ;  a  Ferrara,  il  veronese  Guarino,  di  cuiTri- 
temio  lodò  la  scienza  istorica  "',  e  che  «  per  comando  di 
Niccolò  V  recò  dal  greco  in  latino  i  primi  dieci  libri  della 
geografia  di  Strabone  »  *. 

Raro  spettacolo  egli  è  quello  della  grande  congiura 
de'letterati  del  risorgimento  contro  l'ignoranza  I  Santa 
lega  nella  quale  concorsero  papi,  cardinali,  vescovi,  preti. 
re,  duchi,  nobili,  campagnuoli  ed  artefici,  ed  in  cui 
ognuno  servivasi  dei  doni  che  il  cielo  gli  aveva  largiti 
per  combattere  il  comune  nemico.  I  papi  al  vanguardo 
di  questa  crociata,  sono  larghi  di  Bolle,  d'oro,  di  mitre, 
di  cappelli  cardinalizi.  Quanto  non  fecero  Pio  II,  Nic- 
colò V.  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili!  I  cardinali  invocano 

■  Tiraboschi,  T.  vii,  p.   io4o. 

2  Muratori,  Scritt.  It.,  T.  vi,  p.    io4o, 

•*  Tiraboschi,  T.  vi,  p.    i  iS']  e  seg. 

''  Paitoni,  Bib!.  degli  ant.  aut.  volgarizz.,  T.  v,  p.   i. 

5   Muratori,  Scrit.   It.,  T.   i,  parte  i,  p.    i85«- 

^  Praef.  ad  Acl.,  p.  21. 

'  Auu.   Eccl.j   p.   807. 

'^  'riral)0sclii,   T.   vi,  p.    i  |()3. 
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i  favori  della  santa  Sede  a  prò  dei  coltivatori  delle  lettere, 
come  il  Hessarione,  il  Griniaiii,  il  Piccoloniiiii.  e  tanti 
altri  de'  quali  taciamo  i  nomi  per  amor  di  brevità. 
I  Sacerdoti  ricusano  spesso  le  dignit.à  per  vivere  tran- 
quilli e  ritirati  in  un  monastero,  e  dar  opera  in  silenzio 
alla  riforma  dei  costumi;  cosi  fece  Matteo  Bosso,  il  con- 
fessore di  Lorenzo  de'Medici.  I  principi  dispensano  co- 
rone d' oro ,  colle  quali  cingono  personalmente  il  capo 
de' grandi  ingegni,  come  fecero  Lodovico  Sforza.  Fran- 
cesco Gonzaga,  i  Benlivogli,  gli  Estensi,  i  Medici.  I  dotti 
fanno  ancora  di  più ,  poiché  producono  e  diffondono 
la  luce. 

Erano  gli  uomini  di  lettere  diventati  per  tal  modo 
una  potenza  vera,  e  ben  aveano  compresa  la  parte  clic 
dovevano  avere  nella  restaurazione  dell'inlelligenza.  Per 
conoscere  ciò  che  fossero  a  quel  tempo,  non  faremo  scelta 
di  una  di  quelle  nature  mirabilmente  organizzate  che  in 
ogni  tempo  avrebbero  i  prl\  ilegi  e  gli  onori  del  genio, 
ma  di  uno  scrittore  che  non  desta  alcuna  ricordanza 
di  straordinaria  gloria,  cioè  Jacopo  Antiquaiio.  Quante 
simpatie  non  muove  egli  solo  in  suo  favore  I  Tiene  com- 
mercio epistolare  coll'Ammanali.  conosciuto  sotto  il  nomi; 
del  cardinale  di  Pavia  ;  con  P.artolomeo  Calchi  che  lo 
invitò  a  Milano;  con  Angelo  Poliziano,  maestro  di  Gio- 
vanni de'Medici  e  favorito  di  Lorenzo;  con  Pico  dalla 
Mirandola,  l'uomo  enciclopedico  del  secolo  XV;  con  I  i- 
lippo  Beroaldo,  sommo  tra  gli  umanisti;  con  Agostini) 
(jriusliniani,  editore  d'un  salterio  in  quattro  lingue;  con 
.Marsilio  Ticino,  il  neoplatonico;  col  grande  archeologo 
lomano  Pomponio  Leto;  con  Franchino  il  Gafurio.  celebre 
maestro  di  musica.  Lodovico  Sforza,  il  nipote  di  lai.  il 
fratello,    lo   regalano  a  profuc.ione.    Mi!a!io  lo  (inora  di 
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pubbliche  feste,  ed  Aldo  Manuzio  si  muove  a  visitarlo. 
Non  è  questa  una  vera  sovranità  riconosciuta,  onorata^, 
ammirata  dall'universale!  ' 

Tale  era  lo  stato  delle  lettere  in  Italia  quando  mori 
Lorenzo  de'Medici.  Egli  avea  potentemente  contril)uito 
al  loro  splendore  tenendo  in  freno  le  gelose  rivalila  delle 
vicine  repubbliche.  Non  v'ha  dubbio,  che  se  egli  non 
fosse  stato  rapito  troppo  presto  all'amore  de'suoi.  Carlo  Vllf 
non  avrebbe  concepita  l'idea  d'invadere  l'Italia:  Dio  gli 
avea  fatto  dono  di  foite  sentii'e  e  di  una  buona  spada, 
ed  egli  se  ne  sarebbe  gioxalo  ]n\v  mandar  a  NuOto  i 
progetti  del  nemico  comune. 

Le  guerre  che  dopo  la  morte  th  Lorenzo  de'Medici  de- 
soleranno questa  terra  del  sapere,  dovranno  necessaria- 
mente recar  onta  alle  lettere.  Si  ascolti  la  preghiera  di 


'  A  ben  conoscere  Io  stalo  delle  lettere  in  Italia  alia  fine  del 
secolo  XV,  ohre  agli  scrittori  già  citati,  si  possono  consultare:  — 
Giornale  de' Letterati  d'Italia,  Venezia,  i^iS.  -^  Biblioteca 
Sarraziana ,  Hagae  Cora.,  1715  in  8.°  —  Mencke,  Biblioth. 
virorum  luiiitia  aeque  ac  scriptis  illusi.  Lipsiae,  1734.  —  Dis- 
sertazioni Vossianc  di  Apostolo  Zeno.  Venezia,  1763,  in  4-°  — 
Rad.  Soprani,  Scrittori  della  Liguria.  Genova,  1667,  in  4-°  — 
Augustinus  Oldoinus,  Athenaeum  Liguslicum.  Perusiae  ,  1680, 
in  4-°  —  Michele  Giustiniani,  Scrittori  Liguri.  Roma,  1667.  — 
Saxiu.s,  Hist  litteraiio-typcgraphica  Mediolanensis,  primo  voi. 
della  Bibliotheca  Script.  Mediolanensium  ,  Phil..  Argelati  We- 
diol.  1745,  ni  fol.  —  Cardin.  Quirini,  Specimen  variae  lute- 
rai urae  quae  in  urbe  Brixia  paulo  post  typograpLiae  incuna- 
bida  tiorebat,  P.  I.  Brixiae,  '75y,  in  4-*'  —  Girolamo  Ghilinij 
Teatro  d'uomini  letterati  in  Ven.,  1647,  in  4-"  —  Filippo  Pi- 
cinelli,  Ateneo  dei  letterati  milanesi.  Mil.,  1670,  in  4"  —  Giulio 
Nc-,i;ii,  Stona  degli  Scrittori  Fiorentini.  Ferrara,    lyi-i,  in    fol- 
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Aldo  Manuzio:  ;'  Ponga  fine  Iddio  a  questa  guerra  esiziale 
ehc  toglie  il  riposo  al  mio  paese,  e  lo  allontana  dal  sacro 
studio  delle  lettere  »  '. 

J  Deus  perdat  perniciosa  haec  bella  quae  te  perturbant,  quae 
te  tamdiu  avertuot  a  sacris  studiis  litterarum. 


CAPITOLO  VI. 


RITORNO  A  FIRENZE. 


(1492-^493) 


soraMARio 

Roma  afflilla  per  la  morie  di  Lorenzo.  —  Ledere  del  cardi- 
nale al  fraleiio  Piero.  —  Stalo  degli  animi  in  Firenze.  —  Il  car- 
dinale trova  in  Firenze  i  vecchi  amici.  —  Prove  di  grato  animo 
Terso  i  suoi  maestri.  —  Roderico  Borgia  eletto  Papa,  prende  il 
nome  di  Alessandro  VL  —  Come  il  popolo  romano  accoglie  I  ele- 
zione di  questo  Pontefice. 


(guanto  grande  la  sorpresa,  altrettanto  grave  fu  il  do- 
lore per  Roma  alla  morte  inaspettata  di  Lorenzo.  Inno- 
cenzo Vili  ne  pianse  la  perdita,  come  se  fosse  slato  uno 
de'  suoi.  I  membri  del  sacro  collegio  andarono  in  quella 
trista  giornata  a  teslilicare  al  cardinale  il  loro  cordoglio, 
e  l'alta  stima  che  nutrivano  per  l'uomo  che  l'Italia  avea 
perduto;  gli  artisti  si  mostrarono  inconsolabili,  e  ;;uasi  tutti 
congiungevano  all'espressione  del  loro  dolore,  funesti  pre- 
sagi per  l'avvenire  di  Firenze. 

Col  cuore  trafitto  da  si  crudele  notizia ,  il  cardinale 
alìrellossi  a  scrivere  a  Piero,  e  cosi  gli  dicea: 
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«Carissimo  Fratello  ed  unico  sostej^no  della  casa  nostra. 
*•  Nulla  ho  da  scriverti,  fratello,  all'iufuori  di  las^rinic  , 
5'  pei'chè  considerando  essere  mancata  la  felice  memoria 
55  di  nostro  padre ,  più  mi  piace  piangere  che  non  par- 
"  lare.  E  che  |)adre  era  desso  ?  Nissuno  fu  più  amore- 
»  vote  coi  tigliuoli,  né  v'ha  d'uopo  di  testimonianze,  che 
«  la  cosa  parla  da  sé  stessa.  Non  è  dunque  meraviglia, 
"  se  mi  dolgo,  se  piango,  se  non  tro\o  alcuna  ((uiete; 
55  ma  alquanto  mi  confoi'ta .  o  fratello,  il  pensare  comi; 
-  tulta\ia  mi  resti  tu,  che  sempre  avrò  in  luogo  del  di'- 
'•  funto  nostro  padre.  A  te  s'aspetta  il  comandare,  a  me 
55  l'obbedire,  che  i  tuoi  comandamenti  mi  faranno  sem- 
'  pre  piacere  sopra  quanto  si  può  credere.  Fanne  pro\  a. 
55  che  io  non  tarderò  ad  adempiere  i  tut)i  comandi.  Ti 
55  prego  non  di  meno,  o  Piero,  a  \olere  essere  con  tutti, 
5'  ma  specialmente  co' tuoi,  come  desidero,  benefico,  af- 
'•  fabile .  cortese  ,  liberale ,  con  che  non  havvi  cosa  che 
55  non  s'acquisti  e  non  si  conservi.  Non  ti  ricordo  que- 
55  sto.  perche  mi  diffidi  di  te,  ma  perchè  così  richiede 
55  il  mio  debito.  Mi  rassicurano  e  mi  consolano  molti 
5)  fatti:  il  concorso  delle  persone  che  piangevano  alle 
55  nostre  case:  la  trista  faccia  dell'intiera  città:  il  pub- 
55  blico  lutto,  e  quante  di  tali  dimostrazioni  sollevano  il 
55  dolore;  ma  quello  che  più  mi  conforta,  è  l'avere  te  in 
5-  cui  tanto  mi  conlido,  quanto  non  \algo  a  dire  ••  '. 

Pochi  giorni  dopo  l' immagini'  di  Firenze  appari\a  al 
cardinale,  che  tergend.»  le  lagrime  scriveva  al  fratello; 

'  Vedasi  la  lettera  originale  tlata  da  Roma  il  la  aprile  i^g'ì, 
al  nurn.  LXXX  dell'Appendice  die  Iloscoe  aggiunse  alla  sua 
Vita  di  Lorenzo  de'AJeilici,  e  che  presenta  curiosa  l^e^colaaza 
di  parole  Ialine  ed  ilalianc  ,  della  quale  però  si  hanno  esempi 
in  multe  sciitlure,  massime  famigliari,  ilei  secolo  XV. 


«  Tregua  al  pianto,  mostratevi  uomo,  ed  alzate  gli  occhi 
verso  Lorenzo  che  vi  guarda  dall'alto  de'  cieli  "  '. 

Impaziente  oramai  di  rivedere  Firenze,  egli  andava 
colà,  portando  da  Roma,  congiuntamente  colla  comune 
simpatia,  non  dubbie  prove  della  benevolenza  del  sommo 
Pontefice.  Innocenzo  Vili  lo  nominò  dai)piima  Legato 
apostolico  della  santa  Sede  in  Romagna  ^ .  poscia  nel- 
l'Etruria.  Rimunerava  per  tal  modo  al  figlio  i  ser\  igi  resi 
da  Lorenzo  al  pontificato.  l'oisanco  pre^edendo  egli  il 
futuro,  scorge\a  aN  vicinarsi  il  giorno  in  cui  Firenze  sa- 
rebbe di  nuovo  afflitta  dalla  sua  malattia  ereditaria  del- 
l'incostanza, e  vedeva  in  Giovaimi  un  carattere  Niriie  ca- 
pace di  mettere  al  dovere  un  popolo  sordo  alla  ragione  s. 

Liberali  dal  padrone,  i  Fiorentini  cominciaxano  a  com- 
moversi. Punto  non  osando  di  radunarsi  sulla  puliblica 
piazza ,  ove  le  effigie  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  pareva 
che  li  rimproverassero,  convenivano  alla  chiesa  ove  pre- 
dicava il  vSavonarola.  La  voce  del  Domenicano  diventava 
sempre  più  animosa.  Poneva  egli  in  ridicolo  i  Medici 
quando  non  li  flagellava  a  sangue.  In  nome  di  Dio  an- 
nunziava prossime  tempeste,  l'imminente  apparizione  delle 
soldatesche  francesi  in  Italia,  l'esemplare  castigo  della 

'  LeUeia  inedita  nella  Raccolta  dei  marchese  de  Piers. 

-  Joannes  Medices  cardinali»  duodeviginti  annos  nalus  eiat  , 
lej;atiis  Pontiflcis  ili  Ecclesiae  patrimonio  ut  in  patria  sua.  Is 
taleiii  laiilunique  be  j.im  in  arduis  nes^otiis  geiit  el  praeslat,  ut 
omnium  in  se  mortalium  ocuins  ronvertent,  atqiie  iticiedibilem 
qiiandam,  cui  lesponsiirus  piane  est  ,  expectatioiiem  concilave- 
ril.  —  Anqel.   Poliliamis. 

•*  Id  eniin  utile  loie  speravi!  ad  Florentinos  natili  a  coinmu- 
taiidae  reipublicae  perciipnios  ui  ofiicio  conliwciidos.  —  Fa- 
Lroiii,   p.    i5. 
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Ktriiiia.  lìoma  era  da  lui  chiamata  sentina  di  peccati  che 
Dio  .stava  per  punire,  ed  esoi'tava  il  popoh)  alle  preci 
pei'  ottenere  che  s'allontanasse  la  vendetta  celeste.  Nel 
chiostro  metteva  in  pratica  (juanlo  raccomandava  dal 
pulpito;  poiché  non  l)e\eva  che  ac(|ua,  non  mangiava 
che  nero  pane,  e  p;issa\a  le  notti  nell'orazione  e  nella 
macerazione  della  carne.  Il  suo  volto  segnava  a  gran 
tratto  i  lunghi  suoi  digiuni;  egli  era  pallido,  scarnato;  gi- 
rava l'occhio  azzurro  in  mezzo  a  due  orbite  ossee;  la 
tosta  avea  al  tutto  calva.  I  Domenicani  parlavano  delie 
sne  visioni,  delle  estasi,  dei  miracoli  da  lui  operati;  il 
popolo  scopi'ivasi  il  capo  in  vederlo;  alcuni  uomini  di  let- 
tere restavan  pui'e  da  lui  sedotti,  e  fra  gli  altri  il  Beni- 
vieni,  l'amico  di  Pico  e  del  Poliziano.  Una  numerosa  fa- 
zione, composta  di  gente  calda  di  testa,  facile  ad  essere 
commossa,  inclinata  al  meraviglioso,  e  nota  sotto  il  nome 
di  Frateschi,  non  dissimulava,  né  il  suo  astio  contro  i 
Medici,  uè  le  sue  speranze  di  mutazioni  politiche  ,  né  il 
suo  entusiasmo  pel  profeta  inviato  da  Dio.  Nel  partito 
dei  Fi'ateschi  erano  vaneggianti  republjlicani,  preti,  no- 
bili e  mercadanti.  A  spegnere  le  turbolenze  nascenti.  Fi- 
renze avrebbe  avuto  bisogno  di  tuff  altro  uomo  che  di 
Piero  de'  Medici.  Lorenzo,  molto  innanzi  alla  sua  morte. 
"  si  era  spesso  lamentato  con  gli  amici  più  intimi  che 
Fimprudenza  ed  arroganza  del  figliuolo  partorirebbe  la 
lovina  della  sua  casa  ••  '.  il  padre  meglio  giudicava  del 
maestro,  il  quale  attribuiva  al  suo  allievo  per  sino  le 
virtù  del  Gran  (Cosimo  -.  Piero    era   dotato    di    ardeiitt' 


'  Guicciariiini,  St.   d  It.,   L.   \. 

-  ScLs  aiilem  quam  f^ralus  iuultita<]iiii  sit  et  civibiis  Petrus  no- 
sler,  DUI!   iiiinus  jara  sua  quaui  l'auiiliae  j^luna  ;    scilicet  in   quo 
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immaginazione,  ma  disgrazialaniente  le  sue  piimc*  idee 
erano  ognor  fallaci,  ed  incaprieciavasi  sempre  più  di  esse, 
quasi  che  illuminato  fosse  da  una  ^  isione  celeste.  Egli  non 
conosceva  punto  l'umore  de'Fiorentini.  ed  invece  di  stu- 
diarlo nella  natura  \ivente,  lo  investigava  nella  storia. 
Suppone^a  il  popolo  che  egli  dovea  reggere,  eguale  a 
quello  che  cinquant' anni  prima  Cosimo  governava  co- 
tanto facilmente.  In  questo  inter^allo  erasi  compiuto  un 
grande  rivolgimento.  Un  operajo  di  ^lagonza  avea  in- 
ventala l'arte  della  stampa,  ed  in  Italia  eransi  destate 
nuove  idee  all'apparire  dun  libro  di  Platone,  più  che  i 
cliiostri  non  ne  avessero  suscitate  nelle  freciuenli  disputa- 
zioni  di  un  secolo  intero.  L'esame,  frutto  della  dilnisione 
dei  libri,  avea  fatto  nascere  il  dubbio;  dal  dul)bio  alla 
rivolta,  tanto  nella  politica  che  nella  religione,  non  havvi 
che  un  passo,  ed  il  Savonarola  appimlo  si  pìeparaxa  a 
tentarlo  pel  primo.  Piero  probabilmente  non  conobl)e 
quanta  forza  esercitar  potesse  la  voce  di  questo  frate 
sulla  massa  del  popolo  che  cominciava  a  leggere  nei  libri. 
Suppose  in\ece  suo  dovere  di  divertire  la  moltitudine 
cogli  spettacoli,  di  sbalordirla  colle  continue  feste,  d'imi- 
tare in  ogni  cosa  il  padre  e  l'avolo  :  di  amare  i  cavalli, 
d'  essere  galante  colle  donne,  e  liberale  tino  alla  prodi- 
galità, sciupando  tesori  co' suoi  cortigiani,  sicuro  che  nel 
caso  di  sventura,  non  a\rebl)e  che  a  chiamare  in  soc- 
corso tutti  quelli  che  venisaiio  da  lui  si  largamente  be- 
nelicati:  giovane  infelice,  che  avea  la  disgrazia  daflidarsi 
alla  gratitudine  1 

palris  ingeniiim,  patrui  virtus,  patini  magni  luiraanilas,  avi  pro- 
bitas,  proavi  prudentia  ,  pielas  abavi  reviviscit ,  omniiini  vero 
niajorum  suoruiB  liberalitas  ornnilimque  atiiraus.  —  Poi.,  Ep., 
I   xri,  ep.  6. 


-!  ■Ì2  r,iTop.\o  A  rir',r.-\-zF. 

Se  (lualcìic  Iciro  pi'nsici'o  il  sorprcrnL'va.  volgevasi  a 
riguardai'e  le  uiagnificlic  statue  innalzate  sulla  fronte 
degli  edifizj  a' suoi  antenati,  e  segnava  quindi  l'eternità 
della  famiglia  e  del  dominio  de'Mediei.  A  quel  tempo  vi 
avea  a  Firenze  un  giovane  chiamato  il  Machiavello  che 

10  avrebbe   potuto  disingannare,   ma  egli  non  lo  con- 
sultava. 

Il  cardinale.  arri\  andò  in  Firenze,  vi  trovò  la  maggior 
parte  di  quelli  che  in  passato  frequentavano  il  palazzo  in 
Via  Larga.  Tutti  erano  rimasti  affezionati  alla  memoria 
di  Lorenzo ,  ed  alcuno  cFessi  attende\  a  a  scrivere ,  ad 
onore  del  defunto,  versi  che  il  cordoglio  non  gli  avea 
jìrima  permesso  di  compiere.  I^iangevano  a  tutta  ragione 
il  loro  benefattore,  poiché  Piero  li  trascurava  o  li  di- 
menticava. Ancora  un  istante,  e  la  picciola  lucerna  di 
^Marsilio  Ficino  si  spegneva  per  difetto  di  olio.  Giovanni 
de'Mediei  fu  sollecito  d'investire  il  suo  maestro  del 
canonicato  che  possedeva  in  santa  Maria  del  Fiore.  Con 
grato  animo  Ficino  scriveva  al  suo  allievo:  Voi,  dunque 
non  volete  che  mi  rammarichi  per  la  morte  di  Lorenzo?  '. 

11  neoplatonico  a^('a  sempre  conservato  la  freschezza 
della  immaginazione  ;  ama^  a  ancora  di  lasciarsi  traspor- 
tare a  traverso  lo  spazio  sulle  ali  degli  astri  da  lui  pre- 
diletti; soltanto  non  vi  si  fermava  più  si  a  lungo.  Ca- 
lato di  nuovo  a  terra,  occupavasi  ad  insegnare  colla 
sua  Triplice  vita  il  modo  di  prolungare  l'esistenza.  Il 
medico  era  subentrato  al  poeta,  ed  il  tempo  avea  can- 
giato il  colore  delle  sue  visioni,  egualmente  che  quello 
dc'suoi  capelli.  Platone  continuava  ad  essere  un  Dio  per 

'  Obitu  magnanimi  Lanrentii  fortnnam  snam  sibi  deflere  mi- 
nime iicehat...  non  aliena  niihi  das  sed  tua  — IVI.  Ficini,  Epist. 
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luì,  ma  un  Dio  che  permcttea  di  dubitare  della  sua  im- 
niortalilà.  L'età  lo  riconduceva  a  Quello  di  cui  il  sole 
non  è  che  loinbra,  come  scrivea  agli  amici  '. 

Il  Poliziano,  tutto  che  conservasse  il  genio  pe'flori, 
aveva  abbandonato  la  ^'illa  a  Carreggi,  e  tornato  a  Fi- 
renze, per  quanto  si  sforzasse,  non  riusciva  a  consolarsi 
dell'aver  perduto  l'illustre  suo  amico.  Gli  si  facevano 
scontare  i  favori  di  cui  Lorenzo  gli  fu  largo,  la  trascorsa 
I)rospera  sorte,  la  gloria,  i  trioni!.  coU'insultare  i  suoi 
costumi,  la  sua  fede,  la  fonte  delle  sue  inspirazioni  ^. 
Larrivo  del  cardinale  arrecò  un  istante  di  tregua  alle 
solTerenze  del  Poliziano,  che  tornò  a  poetai'e;  ma  le  in- 
spirazioni mancavano,  i  patemi  danimo  soffocavano  la 
voce  della  sua  musa. 

Risovveniamoci  del  Calcondila .  il  quale  aveva  date 
lezioni  di  greco  al  figlio  di  Lorenzo.  Ammalato  com'era. 
Aedevasi  abbandonato  dalla  maggior  parte  degli  scolari, 
i  quali  frequentavano  invece  la  scuola  del  Poliziano. 
Padre  di  numerosa  prole,  riuscivagli  con  fatica  di  provve- 
dere a'bisogni  di  sua  famiglia.  In  sin  che  visse  Lorenzo, 
egli  non  se  ne  dava  pensiero  più  che  l'uccello  de'suoi  nati, 
poiché  d'ogni  cosa  veniva  pro\'veduto  da  Lorenzo  istesso, 
padre  generoso  di  tutti  i  fuggiaschi  da  Bisanzio.  La  morte 
del  suo  affezionato  protettore  lo  piombò  nella  più  sii  in- 
gente povertà.  Dio  vegliava  su  di  Calcondila,  ed  al  momento 

1  Lumen  umbra  Dei.  —  M.  Ficini,  Epist. 

2  Nel  rariUiis  ,  Anecdotes  de  Florence ,  p.  1 96 ,  si  vede 
(li  quali  colpe  venisse  accagionato  il  Poliziano.  —  Luigi  Vives 
nella  sua  opera  De  veritate  fidei  christ.  ,  L.  Il,  p.  764,  Ba- 
sii., i544)  cercò  invano  di  spargere  dubbi  sui  sentimenti  reli- 
giosi del  poeta.  —  Picrio  Valeriano,  De  lift,  inf.,  L.  II ,  ven- 
dicò l'amico  di  fiitle  queste  assurde  accuse. 
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«it'l  maggior  uopo,  Gio\aniiì,  il  suo  allievo,  ritorna.  TI 
maestro  avea  dei  debiti.  Giovanni  li  pagò;  le  sue  figlie 
che  egli  amava  teneramente,  furono  dotate  e  maritate  da 
Giovanni.  IMantiene  egli  del  proprio  una  famiglia  nume- 
rosa. Se  sta  per  battere  l'ultima  ora  dell'esule  veeehio 
egli  di  certo  non  morrà  di  fame  '. 

Vi  avea  in  Firenze  un  gran  numero  di  Greci  stipen- 
diati da  Lorenzo.  Nulla  ad  essi  mancava  lui  vivente; 
pane,  legna,  vestiario,  libri,  tutto  loro  provvedeva.  Lo- 
renzo era  generoso,  e  rimunerava  i  dotti  da  gran  prin- 
cipe. Mancato  che  fu,  erano  essi  per  la  maggior  parte 
caduti  nella  miseria,  ed  alcuni  vedc\ansi  costretti  a 
vendere  per  fino  fi  di^  ino  Omero,  che  lor  teneva  indi- 
visibile compagnia  anche  a  tavola.  Avvenimento  ben 
fortunato  fu  per  essi  l'arrivo  del  cardinale  che  loro  dava 
mezzo  di  tornare  al  solito  noncurante  e  gajo  tenore 
di  vita  -. 

Pico  dalla  Mirandola,  fuori  d'ogni  bisogno,  nulla  aveva 
a  chiedere  airantico  allievo,  ma  afllitto  nell'animo  cer- 
cava di  essere  consolato.  Il  malcontento  suscitato  dalle 
proposizioni  affisse  dal  nostro  filologo  sulle  muraglie  di 
Roma  ,  non  era  ancora  spento.  Pico  era  tormentato  dal- 
l'accusa d'eresia,  colla  quale  si  voleva  diffamarlo,  e  la 
voce  stessa  d'Innocenzo  Vili,  per  quanto  potente  si  fosse, 
non  era  riuscita  a  calmare  intieramente  i  suoi  terrori. 
Non  aveva  ancora  imparato  a  disprezzare  il  giudizio  degli 

'  Quorlr[iie  luultorum  liberorum  pater  erat  Demetrius  Chal- 
condyles,  hiinc  vel  in  aere  solvendo  ,  vel  in  filiarum  colloca- 
tione  ,  vel  in  re  quaerenda  libéralissime  adjuvit.  —  Fabroni, 
pag.   14. 

-  Nec  siiiit  egerc  Graecos  illos  qui  in  siniim  Laureutii  con- 
fii^erant.   —  Id.,  ib. 
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nominila' piedi  del  crocifisso.  Per  sottrarsi  alla  calunnia, 
pensava  ad  esiliarsi  di  bel  nuovo,  a  distrai*si  cioè  nello 
strepito,  ed  a  nascondersi  nella  polvere  delle  grandi 
sti-ide.  sulle  quali  avea  consumala  quasi  intera  lavila.  Egli 
dovea  adunque  mettersi  ancora  in  viaggio;  ma  sul  punto 
di  riprendere  il  bordone,  recossi  a  ^isitare  lo  scolara. 
Kra  questo  restremo  addio  prima  di  ritirarsi  dal  mondo. 
.\l  suo  ritorno,  passando  innanzi  alla  chiesa  di  santa 
Alaria  del  Fiore,  s'invogliò  d'entrarvi  per  farvi  orazione, 
punto  non  immaginandosi  che  Iddio  colà  lo  attendesse, 
e  che  ai  piedi  deirallare,  ove  si  era  inginocchiato,  egli 
dovesse  rinvenire  la  pace  dell'anima,  la  calma  dei  sensi, 
la  vera  felicità!  Povero  giovane,  che  conosceva  a  fondo 
ventidue  lingue,  e  non  possedeva  quella  che  il  più  rozzo 
degli  Juomini  sa  parlare  efficacemente  a  DioI  portava 
solo  con  sèi  una  dolce  contentezza,  poiché  tutti  gli 
amici  crangli  rimasti  affezionati.  Se  il  cielo,  com'egli 
allor  supponeva,  chiamasse  un  giorno  Giovanni  de'Medici 
sulla  cattedra  di  san  Pietro,  egli  era  certo  che  la  veste 
bianca  del  Pontefice  lo  porrebbe  al  sicuro  de'suoi  nemici, 
come  la  rossa  veste  del  cardinale  calmava  in  quel  mo- 
mento i  vani  terrori  dai  quali  si  trovaxa  oppresso. 

Il  protettore  di  Pico  dalla  Mirandola,  Innocenzo  Vili, 
cadde  infermo.  Alla  nuova  del  pericolo  che  ne  minac- 
ciava i  giorni,  il  cardinale  recossi  di  nuovo  a  Roma  ac- 
compagnato da  Paolo  degli  Orsini,  ma  cammin  facendo 
ricevette  la  notizia  della  morte  del  Papa. 

Questo  Pontefice,  più  d'ogni  altro,  ebbe  a  dolersi 
della  ingratitudine  degli  uomini.  Vivente,  fu  rimproverato 
d'esser  troppo  debole;  morto.  \ enne  accusato  di  atrocità 
che  non  aveva  commesse.    E  poiché  \\  fu.  non  si   sa 

AUDIK     T.     l  IO 
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bene  qual  Ebreo .  il  quale  col  sangue  ancor  caldo  d"  un 
fanciullo  ',  si  proponea  di  rianimare  le  forze  af/icvolile  del 
moribondo,  delitto  che  il  Papa  comandò  di  l)Ullir<^  non  si 
ebbe  riguardo  di  chiamare  Innocenzo  un  omicida.  Era 
questa  un'odiosa  accusa,  inmìaginata.  come  tante  altre, 
da  qualche  scrittore  maldicente.  1  ortiu)atamente  1  istoria, 
per  giudicare  un  uomo,  non  va  a  scartabellare  un  gior- 
nale dettato  da  deplorabili  pregiudizi,  ma  ìun  oce  consulta 
il  popolo.  Ed  il  popolo  rispondea.  additando  tulio  che 
avea  per  lui  operato  binocenzo  Vili,  nutrendolo  nei 
tempi  di  carestia,  allora  cotanto  freciuenti.  e  fondando  nu- 
merosi asili  per  li  poveri  e  ))('r  li  malati.  Roma,  lo  ri- 
petiamo, gli  va  debitrice  di  importanti  caritatevoli  sta- 
bilimenti. Sotto  il  suo  regno,  le  infette  prigioni,  ove  il 
meschino  trovava  spesso  la  morte  piima  di  essere  giudi- 
cato, furono  rese  saluliri  ed  ariose;  vi  siprov^ide  all'anima 
egualmente  che  al  corpo.  La  giustizia  del  Pontefice  era 
altrettanto  sollecita  che  imparziale;  il  povero  non  avea 
più  a  lagnarsi  della  lentezza  dei  tribunali  ordinali,  ed 
innocente  o  colpevole,  il  prigioniero  in  poche  settimane 
conosceva  la  sua  sentenza.  Ad  Innocenzo  YIII.  troppo 
spesso  malato,  non  fu  concesso,  come  desideralo  avrebbe, 
di  guarentire  il  popolo  dalle  estorsioni  delle  famiglie 
potènti. 

'  Accidit  lura  ut  cum  vis  morbi  medicarli  artem  eluderet , 
Judaeus  imposlor  qui  valetudinem  pollicehalur,  a  Inhus  pueris 
annorum  decem,  qui  paulo  post  niorlui  sunJ,  sanguineni  exliau- 
seril  ,  ut  ex  eo  pharmacura  stillatitiura  chimica  arte  paratum 
propinandura  pontifici  conficeret  ;  quod  cum  Innocentius  resci- 
visset  execralus  ncfas  Judaeum  jussit  lacessere  ,  qui  mox  fu^a 
supplicio  se  subduxit.  —  Raynald.  ,  Ann.  Eccl.  ad  annum 
i4y2  5  P     '97- 
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Lr  poìiijK'  fiirjchri  \ennero  celebrale  al  defuiilo  Papa 
il  nove  del  mese  di  agosto;  nel  giorno  seguente  i  car- 
dinali si  unirono  in  conclave,  e  come  succedeva  in  (jucl 
lenino  nel  caso  di  Sede  vacante,  -e  per  Roma  scorrevano 
a  schiera  i  ladroni,  gli  omicidiarii.  i  banditi  ed  ogni  pes- 
sima sorte  d'uomini,  ed  i  [)a!azzi  de' cardinali  avevano 
le  guardie  di  scliioppettieri ,  e  delle  bombarde,  perchè 
non  fossero  saccheggiati  ^'  '.  Eletto  il  nuo\o  l*ontetice, 
il  governatore  faceva  appiccare  alcuni  di  que'bandili.  ed 
era  ridonata  la  calma  alla  città. 

Il  numero  de' cardinali  non  era  copioso,  poiché  erano 
M'nli  air  incirca.  Per  qualche  tempo  parve  ilubbia  la 
scelta.  Tra  i  cardinali,  altri  favori>ano  Ascanio  Sforza, 
I)relato  di  cospicui  natali,  parente  delle  principali  famìglie 
<ritalia,  ma  di  carattere  timido  e  debole;  altri,  e  questi 
erano  in  maggior  numero,  sembravano  inclinati  a  prò 
di  Roderico  Borgia  che  era  stato  nominalo  cardinale 
da  suo  zio,  Calisto  IH.  Credevano  essi  che  nelle  diffi- 
cili circostanze,  in  cui  l'Italia  era  avvolta,  fosse  d'uopo 
un'anima  di  salda  tempra,  che  non  temesse  né  lo  straniero 
che  ne  minaccia\a  la  libertà,  né  i  potentati  che  desola- 
vano colle  loro  dissensioni  il  paese  romano,  e  la  stessa 
città  santa,  né  la  trista  malevoglienza  di  tutti  que' prin- 
cipi che  porta van  corona  ducale:  alleati  assai  dubbj  della 
Sede  pontifìcia,  e  pronti  del  pari  a  difenderla,  od  a  com- 
l)attei'la,  a  seconda  dei  propri  interessi.  Temendo  che  il 
potere  temporale  pontilicio  non  patisse  danno  nella  lotta 
che  stava  per  agitarsi,  trovavano  essere  necessario  che 
la  tiara  fosse  portata  da  testa  più  forte,  che  non  il  de- 
funto, e  quindi  proclamarono  il  Borgia,  che  assunse  il 

'  Conclave  ciePotilefici  Romani,   i(i68,  in    12.",  p.   lou. 
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il  nome  di  Alessandro  VI.  Giovanni  de.Medici  avr^Mx' 
preferito  un  agnello  al  bue  di  cui  parla  il  Corio.  tras^for- 
matosi  in  leone  dopo  l'esallazion  sua  '  ;  ma  "questo  leone, 
se  dobbiamo  attenerci  alla  testimonianza  di  uno  storico, 
al  quale  non  si  può  dar  rimproveri  di  largheggiar  nelle 
lodi  con  alcuno,  ammi^i^l^ò  gli  affari  accoppiando  la  pru- 
denza alla  sagacità,  la  pi-rspicacilà  all'arte  del  persuadere, 
la  costanza  all'operosità  '-.  In  (jue' tempi  calamitosi,  un 
uomo  del  carattere  di  .Vlessandro  doveva  essere  riguar- 
dato come  stromento  della  Pi'ovvidenza.  La  sua  elezione 
adunque  è  cosa  affatto  naturale,  ed  il  popolo  istesso 
applaudi  alla  scelta  del  conclave.  In  una  delle  iscrizioni 
da  esso  improvvisate  si  mettevano  a  confronto  Cesare 
ed  il  Papa.  Il  primo  era  un  uomo,  dell'altro  se  ne  faeea 
un  Dio: 

diesare  magna  fait,  mine  Roma  est  maxima  :  Sextus 
Regnai  Alexander;  ille  vir,  iste  deus. 

Un'altra  iscrizione  diceva  : 

ALF.XA>Dr>0  SAriE?(Tis.snro , 

ALEXAADRO   MAGMFICE>TIS.sniO, 

ALEXA>DRO     I>'     OMMBUS     MAXIMO. 

Questo  grido  del  popolo  alla  esaltazione  del  Pontefice, 
è  pur  quello  della  storia.  Se  il  cardinale  Roderico  avesse 
rassomigliato  al  Pjorgia.  descrittoci  da  Burcardo,  ci  sem- 
bra che  il  popolo  sarebbe  rimasto  in  silenzio,  od  almeno 
non  avrebbe  fatto  un  Dio  di  uu  uomo  scandaloso;  non 
avrebbe   chiamato   col    nome    di  santo   Padre  un  pjete 

'  Entrò  nel  Pontificato  Alessandro  VI  mansueto  coniP  hup  , 
ed  ha  amministrato  come  leone.  —  Corio,  Stona  di  Milano  , 
parte  VII,  in  4-"   Venezia. 

2  Guicciardini,  Storia  dltalia,   L.  I. 
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rinomato  per  le  dissolutezze.  E  se  allora  gli  scandali  e  le 
dissolutezze,  erano  misteri  da  ognuno  ignorati,  e  come 
mai  Koderico  potè  tenersi  celato  all'occhio  scrutatore  di 
Chi  legge  a  traverso  delle  muraglie,  e  immagina  ciò  che 
non  ha  veduto  ?  Questo  è  un  fenomeno  di  cui  l' istoria 
Ila  diiilto  a  richiederne  ragione. 

Se  male  non  ci  apponiamo  intorno  ad  Alessandro  VI, 
ahbiam  compreso  da  che  derivi  la  gioja  esternata  dal 
popolo  in  questa  circostanza.  Oppresso  dall'aristocrazia 
romana,  egli  invoca  un  liberatore,  ed  anticipatamente 
chiama  col  nome  d'  un  Dio  colui  che  lo  strapperà  dalla 
tirannia  dei  > assalii  della  Chiesa. 

Qualche  volta  uno  di  que'  potenti  signori  andava  ar- 
malo nell'oflìcina  di  un  povero  operajo,  e  s'impadroniva 
de' suoi  utensili,  del  suo  peculio,  e  spesso  ancor  della 
sua  lìgliuola.  Quesl'  infelice  chiedeva  giustizia  al  Papa, 
ma  lo  scellerato  avea  una  buona  caviilcatura  e  fuggiva. 
Quando  il  Borgia  ebbe  in  capo  la  tiara,  il  popolo  respirò 
come  il  malato  che  vegga  giungere  il  medico.  Sotto  del 
r.orgia  più  non  vi  furono  castelli  inespugnabili,  nascon- 
digli inaccessibili,  né  salde  cotte  di  maglia.  Ecco  l'uomo 
di  cui  il  popolo  avea  l)isogno  :  egli  conobbe  che  il  car- 
nelice  era  rimasto  li'oppo  a  lungo  ozioso. 

~  Sono  io  il  Papa,  vicario  di  Gesù  Cristo?  chiese  il 
c.irdinale  Roderico  quan(|o  gli  si  annunziò  l'esito  dello 
.scrutinio. 

—  Si ,  beatissimo  Padre,  rispose  il  cardinale  Sforza,  e 
speriamo  che  questa  elezione  darà  gloria  a  Dio ,  riposo 
alla  Chiesa  ,   conlentezza  alla  cristianità. 

—  E  noi,  riprese  il  Pontefice,  noi  speriamo  nel  soc- 
corso dell'Altissimo;  il  carico  che  ci  venne  addosacto  e 
ben  pedante,  ma  Dio,  come  fece  eoa  san  Pietro:  quando 
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l)()se  nello  mani  dellAposlolo  le  chiavi  del  cielo,  ci  soni- 
iiiiiiislrerà  la  forza  di  poilailo.  Prl\o  dell"  assisleii/.a 
divina,  chi  oserebbe  gravarsen  '?  Ma  Dio  è  con  noi.  egli 
ci  promise  il  suo  spirito.  Noi  non  dubitiamo,  fratelli  di- 
lettissimi, della  vostra  sommessione  al  capo  della  (Ihiesa; 
voi  gli  ubbidirete  come  il  gregge  di  Cristo  ubbidi\a  al 
primo  pastore  —  '. 

All' il  agosto  del  1492  .Vlessandro  fu  accompagnato 
con  solenne  pompa  alla  chiesa  di  san  Pietro.  II  caldo  era 
eccessivo,  e  durante  le  cerimonie  dellintronizzazione.  Ales- 
sandro impallidì  più  n-de  :  molto  sofferse,  e  tenne  cpiasi 
sempre  la  testa  sulla  spalla  duno  de' cardinali.  Fra  quelli 
che  assistettero  a  questa  gran  festa  fuvvi  il  camaldolese 
Pietro  Delfino,  uno  dei  maestri  di  Giovanni  de'Medici.  il 
quale,  come  testimonio  dei  dolori  del  Papa,  non  potè  a 
meno  di  comunicare  al  suo  alunno  alcune  filosofiche  ri- 
flessioni suggeritegli  da  quello  spettacolo.  Non  gli  augu- 
rava certamente  gli  onori  della  tiara,  se  avessero  do\  uto 
costargli  il  sudore  che  grondava  dalla  fronte  del  Ponte- 
fice !  \ 

Tosto  che  il  Papa  ebbe  benedetto  il  popolo,  i  cardinali 
che  si  erano  opposti  alla  sua  elezione  si  affrettarono  ad 
allontanarsi  da  Roma.  Giovanni  Colonna  andò  in  Sicilia; 
Giuliano  Della  Rovere  ad  Ostia,  di  cui  era  vescovo  e  go- 
vernatore, e  che  studiossi  di  cambiare  in  una  fortezza; 
Giovanni  de'  Medici  ritornò  a  Firenze  ■\ 

'  Gordon,  Vie  d'Alexandre  VI,  T.  i,  p.  24-^5.  Amst.  1751. — 
Raynaldns,  ad  ann.    1492. 

2  Si  vegga  la  sua  leUera  nel  Rayiialdi,  Ann.  eccles.,  ad  aii- 
niim    i49^- 

3  Gordon,  Vie  d'Alcxan.lre  VI,  T.  1,  p.  62.  —  Giiicc.  ,  St. 
dlt.    L.    I. 


L'Italia  neiraspellazione  di  straordinarj  avvenimenti, 
scorgea  imminente  una  invasione  dei  Francesi,  ma  non 
si  sgomentava  ' .  Si  era  sparsa  la  voce  che  Carlo  Vili 
aviTbbe  attraversato  l'Italia  allo  scopo  d'imbarcarsi  a  Na- 
poli, e  moversi  a  portar  guerra  ai  Turchi  ^.  Lo  stesso  ri- 
cino, come  vedremo  in  bi'eve,  cadde  in  (juesto  crror  po- 
polare. 

Il  Savonarola,  dal  pergamo,  armunciaVa  il  giorno  in 
cui  lo  straniero  varcherebbe  le  Alpi,  e  faceva  registrare 
la  sua  profezia  negli  archivii  della  repubblica.  Lo  stra- 
niero, diceva  egli,  era  destinato  dalla  divina  Provvidenza 
a  compiere  una  dopi)ia  missione:  a  castigare  cioè  i  ti- 
ranni, ed  a  riformare  la  Chiesa;  ed  in  nome  del  cielo  , 
N  ielava  a  chiunriue,  sotto  pena  di  grave  peccato,  di  op- 
porsi alle  mosse  del  conquistatore,  giacché,  essendo  egli 
inviato  da  Dio,  nulla  avrebbe  potuto  resistergli  ^. 


'  Gordon,  T.  i,  p.  56.  —  Paul.  Jov.,  L.  i. 

-'  Ph.  de  Ségur,  Hist.  de  Gli.  Vili,  T.  i,  p.  SgS. 

•*  li  avoit  tousiours  asseuré  la  venue  du  Roy  ,  disant  qu'il 
estoit  eìivoyé  de  Dieu  pour  chastier  les  tyrans  d'Italie,  ef  que 
rien  ne  pouvoit  resister  ni  se  deflendre  contre  luy.  —  ryorui- 
ues,  I.   vili,  eh.  2,  p.    \gS. 
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I  principi  italiani  favoriscono  la  spedizione  di  Carlo  Vili.  — 
Alessandro  VI  tenia  di  mandar  a  vuoto  F  impresa  del  Monarca 
francese  ,  ma  non  vi  riesce.  —  L'  esercito  francese  si  mette  in 
cammino:  suo  arrivo  a  Lione,  Torino  e  Pisa.  —  Trattative  di 
Piero  de'  Medici  col  Re  de' Franchi.  —  La  convenzione  conchiusa 
da  Piero  indispone  gli  animi  de'Fiorenlini.  —  Ritorno  di  Piero  a 
Firenze.  —  Insurrezione.  —  Il  cardinale  tenta  invano  di  calmare  il 
popolo.  —  È  costretto  a  fuggire.  —  Il  convento  di  san  Marco 
gli  chiude  le  porle  in  faccia.  —  Il  palazzo  Medici  è  saccheggiato.  — 
Entrata  di  Carlo  Vili  in  Firenze.  —  Piero  si  rilira  a  Bologna.  — 
Il  cardinale  a  Castello. 


1  principi  che  regnano  in  Italia  sotto  differenti  nomi, 
offrono  uno  spettacolo  ben  ttisto  alla  vigilia  della  inva- 
sione francese,  poiché  invece  di  unirsi  contro  il  comune 
nemico ,  cercano  nascostamiute   di  affezionarselo.    Es><i 
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hanno  ai  confini  della  Penisola  nn  inespugnabile  baluardo 
<ii  roccie,  di  nevi,  di  ghiaccio,  ove  a\  n'bhcro  ])oluto  aspet- 
tare Carlo  Vili  a  pie  felina  :  ma  preferiscono  di  non 
uscire  dai  loro  palazzi.  Uno  non  v'ha  che  riponila  la  sua 
confidenza  in  Dio.  o  nella  spada  che  Dio  gli  diede:  tutti 
sono  guidati  dal  timore,  dalla  gelosia  e  dall'ambizione. 
Lodo\ico  Sforza,  duca  di  Milano  '.  è  pronto  a  ricono- 
scere i  diitti  di  Carlo  Vili  alla  corona  di  Najioli .  se  il 
Monarca  gli  guarentisce  il  ducale  ermellino  da  lui  tolto 
al  proprio  nipote  (jaleazzo,  v.  che  portar  vorrebbe  inlino 
nella  tomba.  Il  He  di  JNapoli  teme  rascendente  della  ])o- 
tenza  papale,  sicché,  se  potesse,  senza  avvilirsi  di  tropico, 
comperare  il  riposo  al  prezzo  d'una  alleanza  col  He  di 
Francia,  ci  la  sottoscriverebbe  al  momento.  Genova  ha 
degli  antichi  rancori  coH'einula  Venezia,  e  per  XMHlicat- 
sene  ,  prepara  magnilici  alloggiamenti  ne'palazzi  Spinola 
e  Dorla  al  seguito  del  Re  ^.  Ercole,  duca  di  Ferrara,  per 
astio  contro  Alessandro  VI  •*.  si  dispone  a  salutare  la 
prima  bandiera  francese  che  scorgerà  sventolare  al  di 
qua  dei  monti.  Lorenzo  e  Giovanni  de'  Medici  ,  figli  di 
Pier  Francesco  de' Medici  e  iiij)oti  di  Lorenzo  il  seniore, 
fratello  di  Cosimo  *,  gelosi  dell'autorità  di  Piero,  loro 
cugino,  promettono  al  Monarca  grosse  somme  di  danaro, 
se  venga  in  Italia.  Il  tradimento  era  si  palese  che  Piero 

'  Persuaso  (Carolo  )  da  alcuni  principi  napolitani  e  da  Lo- 
dovico Sforza,  duca  di  Milano,  ecc.  — istoria  di  messer  Marco 
Guazzo,  ove  si  contengono  la  ventila  e  parlila  di  Culo  Vili 
re  di  Pranza.   In   Venezia,    1647.  in   8.",   p.   5. 

2  Ph.  de  Ségur  ,  Hist.  de  Cliarlcs  Vili.  —  Paris,  in  8.», 
T.  1,  p,  778. 

'  13enedelli.  Fatto  d'arme  del  Taro. 

*  Roscoe.  T.  1,  p.  i63,  164.  —  Nardi,  Isl.  Fior.,  L.   1,  p.  10. 
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ti'ovossl  cosli'ctlo  a  f.irli  ;ii'i-('>t:iri'.  Il  drlilto  floNÓMi  ('ssrrr 
punito  col  .sangue,  ma  fui'orio  soltanto  conlinali  in  Mila. 
Non  essendosi  poste  guardie,  essi  si  i*ifn2;£iirono  in  Fran- 
cia. o^e  Tuno  di  essi  divenne  niaiiiiioiddnio  del  Re.  .\l- 
c'uni  cardinali  '  ,  Della  Rovere  fra  gii  altri;  un  \eseo\o. 
Gentile  d'Arezzo;  un  nobile  fiorentino.  Pietro  Soderini  ^ 
guarenti\ano  al  Monarca,  (piando  a\e.sse  posto  piefle  in 
Italia,  pronti  soccorsi  di  uomini  e  di  danaro.  Di  tal  modo 
spingevano  l'infelice  (jailo  a  (piesta  funesta  spedizione, 
l'età  sua,  la  vanità,  i  colligiani,  i  suoi  nemici  stessi.  Gli  si 
additavano  segni  cel  'sti,  e  mastro  (iuilloche  di  Bordeaux, 
pi'ofeta  e  poeta,  scri\ea  anticipatamente  la  gloiiosa  odis- 
sea del  princi|)e  che  soggiogherebbe  gli  Italiani,  ^arche- 
i-ebbe  i  mari,  rialzerebbe  il  regno  d.'lla  ((recia.  ed  en- 
trerebbe trionfante  in  Gerusalemnj(^  ■'. 


'  Anche  fu  mollo  sollicitato  dalla    venuta  d'alcuni   cardinali, 
fra  quai  era  san   Pietro  in  vincala.  —  Marco  Guazzo,    1.  C4 
'■^  .ammirato.  Istorie  fiorentine.  T.  111,  p.    190. 

^  TI  fera  de  si  grands  batailles 

Quii  subjuguera  les  Itailles; 
Ce  fait,  d'illec   il  s'en   ira 
Et  passera  de  là   les  ruers, 
Entrerà   puis  dedans  la  Grece, 
Où   par  sa   vaillanle  proiie^se 
Sera  noinmé  le  roi   des  Greca, 
En  Jerusalem   entrerà 
Et   mont  Olivtl   monterà. 

La   Projihefie  da   Roy  Charles  huictiesnie  de  ce  noni,   en.ieinble 
i  c'xeicice  d  icclle,   par  maislre  Guilloche  de  Bourdeaux.  —  .M.SS. 

di'    la    li.    'Ili    llui.    IN'.    iojS--6v)    f. 
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(liovaiini  Aliclìcl  avc\a  \isioni  profetiche  clic  cicdeva 
inviate  a  lui  notte  tempo  <la  Dio.  nelle  (]uali  ^cdea  il  Re 
di  Francia  conquistare  il  sepolcro  di  (j'isto.  e  rifoi'mare 
la  (chiesa  ed  il  ('ristianesimo  '. 

In  Italia,  Haltista  Spagnuoli ,  l'emulo  di  Virgilio,  ram- 
mentava ne' suoi  versi  la  profezia  di  sant'Angelo,  (juel 
cai'melitano  che  nel  secolo  Xfll .  annunziava  la  libera- 
zione del  mondo  col  mezzo  della  spada  di  un  monarca 
francese  ^. 

Un  uomo  solo  in  mezzo  a  cotanto  diflicili  congiunture 
seppe  compiere  i  propri  obblighi  •*  :  fu  tiuesto  Alessan- 
dro VI,  che  penetrato  il  j^ensiero  di  Carlo,  procurò,  seb- 
bene invano,  di  opporsi  all'invasione  dell'Italia.  ìSon  bi- 
sogna passar  sotto  silenzio  tutto  che  fece  di  bene  (juesto 
Ponlelìce.    Ado}»erò  sulle  prime   la  preghiera,  le  limo- 

'  Vision  divine  ,  revelée  à  Jelian  Michel  ,  très  liamble  pro- 
phete  de  la  piosperité  du  trés  Chrestien  roy  de  France,  de  la 
nouvelle  reformation  du  Ciecle ,  et  la  recuperation  de  Jenisa- 
letn  à  Igy  destinée.  —  M.  du  Roi,  N.  8060. 

^  Afque  utinam  veniat,  tua  quem  dixere  futuiuru 
Rex  novus  ex  Francis  oracula,  qui  fuget  istam 
Progenieai,  peste  hac  totuui  qui  liberei  orbein. 

Fast.    Chtist.,  L.   V,  p.   i-ij. 
Vengasi  anche  Paul.  Jov.,   L.   i. 

•*  Roscoe  crede,  e  con  ragioiic  ,  che  Alessandro  VI  si  oppo- 
nesse alla  invasione  francese.  Questa  è  pure  I'  opinione  di  Cn- 
inines,  del  Cono  e  di  lutti  gli  Storici  che  non  si  lasciano  affa- 
scinare da  funeste  prevenzioni  contro  l'Autorità  papale.  Il  signor 
Masse,  autore  d  una  moderna  Stona  dei  papa  Alessandro  VI  e 
di  Cesare  Borgia  ,  quantunque  scriva  con  ispirilo  avverso  alla 
Corte  romana,  s  accorda  non  ui  menu  nell' opinione  livdio  sto- 
rico   iiiglfse. 
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stranze  .  i  coiisijili  (Ifll'iiinicizia  '.  iiui  unu  r  ascoll.ifo. 
i*arla  più  (MKTiticaiUi'iilc,  cci  in  un  liriivi'  apo^lolico.  so- 
^licnc  i  diiilli  tli'lla  ^an(a  Sede  al  suo  (ioiniiiic  li'iiiporak'. 
f(l  inlanlo  il  He  fa  i  prcpai-alis  i  del  \  i;.|;i^i«).  I>a  irìfiino  ri- 
foijo  alle  minaccia:  (lailo  risponde  che  ..  Da  luni^o  leiii|)o 
Ila  i'altu  un  \olo  a  san  l'iv'lro  di  lionia.  e  clie  di  lutla 
iieeessilà  bisogna  die  lo  catn;ìia  anclìe  a  pericolo  della 
>  ita  r  ^ 

Prima  di  inlrapreiMlere  ([uesio  \iaii;;io.  te/o  mislrro  ili 
yA'o.  come  dice  uno  st!)iico  contemporaneo  •*,  (^arlo  Vili 
volle  che  i  suoi  sudditi  facessei'o  orazioni  per  lui.  (kiesle 
preci,  clic  si  recila\ano  persino  ni'lle  campagne,  erano 
assai  \ive:  poiché  coloro  che  le  alzavano  al  cielo  erede- 
Nano  fermamente  che  il  principe  andisse  a  combattere 
til'  infedeli.  Si  metteva  sotto  la  protezione  della  Vergine 
e  degli  .\ngeli  questa  nuova  crociata,  che,  simigliante  a 
(juella  del  santo  re  Luigi,  agitava  fortemente  gli  animi  *. 

'  Volve  iiisii|)er  animo  crebias  inulaliones  italicas,  et  consi- 
dera hos  poteiilatos  nolle  ex  se  ipsis  aliqieiu  siipra  ceteros  ita 
extolli,  ul  non  aeqiialeui  sed  superiore/n  siiit  liahituri.  —  Mao.si, 
T.   Ili,   p.    114. 

'^  Biantòme.    —  Pli.  de  Ségur,  T.  1,  p.  346. 

^  Cuiuiries,   L.   vili,  eh.   2. 

*  Eodein  anno  Carolus  octavu-i  jiissil  siirtiagia  prò  eo  fieri  et 
felici  progressu  contra  Agareiios,  videlicet  processioncs  ter  111 
lielidoiuada,  iu  ecolesiis  coilegiatih  ac  conveulualihu-.,  et  prima 
duminica  meiisis  ve!  die  voliiit  esse  geiierales  ;  voluilqne  in  ec- 
cieaiis  caiiipestiiLua  fieri  diebus  doinmicis,  ctiam  Sulue  et  f^eui 
C/ tutor  cantari,  cum  aliquibus  colieclis.  de  Sancta  Viigine,  prò 
lege,  de  angelis,  el  defiuiclis.  —  Vedi  l*'oncemagne,  Mémoires 
de  r.\odd  des  Inscr.  et  Belles-lcUres,  T.  xvi  :  Éclaircissenifiils 
liistonqiies  .sur  quelque»  cireonslaiiees  du  voy.ige  de  Charles  Vili 
en    Ila  Ile. 
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11  piincipe  si  mise  in  viaggio  con  numeroso  esei'cilo.  e  di 
cui  no!i  erasi  mai  da  prima  veduto  un  più  hello.  Porgeva 
allocchio  una  strana  mescolanza  darim'.  di  vesti,  d'ar- 
mature e  di  vessilli.  La  Svizzera  avea  dati  al  Re  parecchi 
de'  suoi  montanari  d'  Uri  e  d'  Underwald  .  i  quali  fa- 
cilmente si  distinguevano  perle  laneie  sfa^illanti  ai  raggi 
del  sole,  di  cui  s'erano  sì  hene  giovati  a  Morat,  e  per  le 
sottane  a  due  colori,  come  quelle  che  indossano  a'noslri 
giorni  gli  alahardieri  al  Vaticano,  l'orlavano  un  cappello 
coll'ala  rialzata  sulla  fronte,  ornato  di  svolazzanti  piume. 
La  (juascogiia  a\ea  fatto  leva  di  seimila  l)alestrieri  svelti, 
hen  in  arnese,  il  cui  vestir  teatrale,  il  mover  ^  ivace,  pi'on- 
lo,  il  passo  al  tutto  marziale,  e  la  faccia  ahhronzata,  incu- 
tevano a  prima  giunta  in  chiunque  un  senso  di  rispettosa 
ammirazione.  I  nohili  sfoggiavano  grande  magnilicenza . 
portando  in  dosso  saj  di  drappo  di  seta,  catene  d'oro  ed 
elmi  guarniti  di  pennacchi  \  I  cavalli,  sonmn'nistrati  in 
parte  dalle  proN  incie  vicine  a  Parigi,  non  avevano  la  pre- 
senza dei  cavalli  napoletani,  ma  resistevano  senza  stento 
e  fatica  al  sole  ed  alla  polvere.  Quelli  che  erano  montati 
dai  capitani,  si  distinguevano  alle  gualdrappe  dorate,  alle 
staffe  liscie  come  fossero  d'acciajo.  al  panno  colorato  che 
loro  copriva  la  metà  del  coi-po.  Le  guerre  contro  gli  In- 
glesi avean  tolto  alla  Francia  i  soldati  migliori.  1  nohili, 
posti  air avanguardo .  sia  lode  al  vero,  si  erano  halluli 
disperatamente,  sicché  parecchi  erano  morti  sul  campo 
dihattaglia,  o  l'ijuasti  storpi  dallo  fei'ite.  Poiché  in  f|uesta 
arrischiata  spedizione  occorrexano  a  Carlo  animosi  capi- 
tani, essogli  aveva  scelti,  senza  riguardo  alla  nascita,, 

'   Ma.ese    Hist.  (In  P.ipe  .Alexandre  VI.   Paris,   1 85o ,  in   8.", 
y.  4;  e   6i). 
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Ira' più  \al()!'osi  sMoi  sold.Ui.  Si  eoiilavaiio  qiiiiidi  Ì!i  (|ii','I- 
l'cscrcilo  alcuni  capi  di  milizia,  ai  (piali  xaiito  non  era  altro 
titolo,  iìiorclic  il  sangui'  dcnopiici  di  cui  ci'ano  tinte  le 
loro  alabarde  od  i  loro  scudi.  Il  He  ponea  fede  nel  loro 
valore,  (piasi  egualmente  cIk'  suH'eiTetto  delle  ailiuiierie 
di  grosso  calibro  che  strascinavasi  dietro,  {strtiiiiciiti 
più  diabolici  che  iiinaiii.  eom«  li  chiama  il  Guicciaidini. 
Il  cannone,  dice  il  poeta. 

.<  Dove  va  in   persona 
Ogni   c'iifizio  gli  fa   riverenza   '   •>. 

DoNunque  veniva  abbassata  la  lancia  dei  I  rancesi.  que- 
sta apriva  un  vaico.  come  fece  col  suo  coi'j»o  Ainoldo 
di   Winkeiried  a  Sempach. 

ti  Monarca  scarseggiava  soltanto  di  danaro,  sicché  fu 
astretto  di  prenderne  a  prestito  dal  primo  mercante  che 
gli  capit(V  cioc"  dai  Sauli  di  Genova;  ma.  come  dice  Co- 
mines.a  gi'avosi  interessi  da  pagarsi  da  una  tiei'a  all'al- 
tra ^.  1  banchieri  d'Italia  possono  paragonarsi  ai  Fugger 
d'Augusta,  sì  spesso  posti  in  deriso  da  Lutero,  i  (|uali 
prestavano  il  loio  denaro  egualmente  al  cattolico  ed  al 
riformato,  pui'chè  vi  fosse  buona  e  solvente  cauzione. 

Lione  avea  preparate  al  Re  magnillche  feste.  Fermossi 
colà  fra  principi  e  gentiluomini,  menando  vita  divagala 
in  giostre  e  tornei  di  giorno,  conversando  e  ballando  la 
sera  colle  signore  molto  av\enenti  e  cortesi  in  quel  paese  •*. 

'  Cornazzani.  De  re  mil  Ij.  ih,  p.  58.  —  Venturi  ha  pro- 
vato che  I  invenzione  del  cannone  è  anteriore  di  qualche  anno 
al  Petrarca.  Vedi,  Storia  dell'origine  de' primi  progerssi  delle 
moderne  artiglierie.   Mil.,    1 8 1 6,   in   ^"^ 

^  Mais  a  gros  inleicis  polir  cent,  et  de  fune  en  fuire. 

^  AJéinoires  de  B.iyard. 
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1  II  in  Lioiu'  clif  il  Duca  dì  Savoja  propose  per  paiigio 
a  Carlo  il  giovinetto  lUiiartlo.  che  sapea  correre,  lottare, 
saltai"  l>arri(n-e,  e  fra  le  altre  cose,  montare  il  più  focoso 
destriero,  li  Re  l'accolse  dicendo:  In  fede  mia  gli  è  im- 
))Ossibile  ch'ei  non  riesca  a  henel  Poscia  volgendosi  ad 
un  gioNane  suo  fa\ orilo,  soggiunse:  Cugino  di  Ligny.  \i 
alìido  la  custodia  di  (|uesto  paggio.  Alcuni  giorni  dopo 
essendosi  il  paggio  inginocchiato  innanzi  a!  Re  per  con- 
gedarsi, gli  disse:  Mio  caro  l^ic({uet.  ].)io\oglia  assisleiNi 
in  avvenire,  come  ho  (in  qui  ^eduto.  Voi  sarete  prode. 
Andate  ora  in  im  paese  dove  sono  belle  donne:  fate  adun- 
cjue  da  guadagnarvene  la  grazia.  Addio  '. 

.\vuto  il  denaio.  nulla  mancaNa  all' esescilo  in  cam- 
mino, né;  pure  lastiologo  di  uso.  che  chiamavasi  Antonio 
dellHamelet.  e  che  per  consultare  gli  astri,  non  rice\e\a 
che  cenloNenti  lii e  all'anno,  vale  a  dire,  la  sesta  parte  di 
quanto  si  pagava  ad  uno  speziale".  Anzi  che  una  marcia 
militare  era  una  continua  baldoria.  Si  lasciava  a  Carlo  Vili 
il  comodo  di  ristorarsi  dalle  fatiche,  d'assistere  ai  balli, 
di  danzare,  di  corteggiare  le  belle,  di  dare  udienza  sotto 
archi  di  trionfo  .  di  udire  le  lodi  dei  poeti,  e  di  spedire 
i  rinomali  caci  d"Il;.Iia  alla  Regina  sua  sposa  •*. 


'  Mémoires  de  Bayard.  —  Ph.  de  Sé^ur,  T.  i,  p.  ^jJ-'-iy^, 
Picquet  era  un  soprannome  che  Carlo  diede  a  Baiardo  ,  e  i  oii 
cui  usò  sempre  chiamarlo. 

-  Etat  des  olficiers  de  la  maison  du  Roy  Charles  Vili,  com- 
inenfant  le  i.'^'^  ocluhre  i495  et  fiiiissant  le  dernier  septem- 
i)re  1496-  —  Observations  sur  1' hist.  de  Charles  Vili,  à  la 
suite  de  l'hist.  de  ce  prince,  par  Guillaume  de  Sh ligny,  p.  jo4- 

^  AndrJ  de  la  VI^fle,  p.  1  i,5.  —  Comines,  p.  up-i.  —  Exirait 
du   Voy,)ge  du   Roy   Charlcò   Vili. 
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A  (ifciioblo  It*  slrade  erano  faslosamcnlf  pai-afe  di 
lapi)e/,z"i-ie  .  ornale  di  (juadri  ed  einlileini  elie  allude- 
>  ano  al  Ile  ed  alla  Reiiiina  '. 

Il  Re  a!)!)andonò  la  l'rancia  il  |ii'inio  di  selleinbre.  A 
Torino  era  ansiosamente  aspellalo,  e  la  Ik'iigenle  di  Sa- 
voja.  per  riceverlo,  si  oi-nò  delle  vesti  più  slaizose  e  delle 
più  rieehe  gemme,  ed  andò  ad  incontrarlo  a  cavallo,  se- 
guila da  una  schiera  di  damigelle  anch'esse  acconciate 
in  uìaniera  che  nulla  restasse  da  desidei'are.  Le  strade 
erano  tappezzale  di  drai)pi  d'oj'o  dai  sobborghi  al  castello 
ove  il  Re  andò  ad  alloggiare,  in  mezzo  al  suono  di  melo- 
diosi slromenli.  Nella  città  erano  poste  mense,  ove  cia- 
scuno polca  mangiare  e  bere  liberamente  ^. 

'  Et  devant  liistoires,  et  beaux  mystères  parfaitemenl  demon- 
Irés,  designant  rexcellcnt  honneur  et  louange  dn  toi  et  de  la  reine. 
'  Elle  esloit   liabillée    d'un    fin  drap  d'or  frizé  ,  travaillé   à 
J'antiqne,  bordé  de  gros  saphirs,  diamans,  rubis  et  autres  pier- 
res  fort  riclies  et  précieuses.  Elle  portoit  sur  son  chef  un  gros 
tas  d'alfichets  subrunis  de  fin  or,  remplis  d'escarboucles  de  ba- 
lais  et  liyacinlhes  avec  des  houpes  dorces,  gros  fanons  et  boii- 
quels  d'orfévrerie  luignarderaent   travaillés.   Elle  avoil  à  son  col 
des  colliers  à  grands  roqiiets  ,  garnis  de  grosses  perles  orienta- 
les,   des  bracclets  de  mùme  en  ses  bras,  et  autres  parures  fori 
lares,  et  ainsi   ricliement   vestile,  elle  esloit   monlée  sur  une  ha- 
qnenée,  la  quelle  esloit  conduite  par  six  lacjuais  de  pieds,  bien 
accoutrés  de  fin  drap  d'or  broché.  Elle  avoil  à  sa  suite  une  bande 
de  damoiselles   ordoiinées  ,  et  eqnipées   de    si    botine  manière  , 
(ju'enfin  il  n'  y  avoit   rien    à  rcdire....  Toutes  les  rues  estoient 
tendues  de  fin  drap  d'or  et  soie    et  d"  autres  riches  pareraens, 
el  garnies  des  grands  écbat'aiids    remplis  de  mysières  ,  lant  de 
J,i  loi  de  nature    qr.e    de  la  loi    écrite  ,    gcstcs  poetiques  et  lii- 
sloires  tarit  du  viel  que    du  nouveau  Teslamenf  :  ce  qui   estoit 
aujsi  continue  dopiiis  l'enlicc  des  faux-bourgs  de  la  dile  ville  (de 
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A  Genova,  sette  magnifici  vascelli  armati  di  grosse  ar- 
tiglierie, attendevano  l'arrivo  del  Grande  Scudiere  d'Urfé  '. 
Il  Duca  d'Orleans  dovea  prenderne  il  comando  immedia- 
ta: lonte.  Il  poeta  Cariteo,  Tirteo  novello,  tentava  di  ec- 
€itàre  l'Italia  a  respingere  lo  straniero;  ma  in  vano  di- 
ceva a'  suoi  compatriotli  : 

«  Qual  crudeltà  vi  muove,  o  spirti  insigni, 

«  0  alme  italiane, 

«  A  dare  il  latin  sangue  a  genti  invise? 

Non  gli  si  dava  ascolto,  poiché  tutti  erano  ansiosi  di  precipi- 
tarsi nella  schiavitù.  Le  città,  come  le  carte  da  giuoco  ca- 
devano alla  vista  di  pochi  frombolieri  o  balestrieri.  Ognuno 
rimanea  atterrito  al  presentarsi  di  codesti  soldati.  Bran- 
tòme  ce  li  presenta  come  avanzi  di  forca,  e  che  cercavano 
coir  acconciamento  del  capo,  colle  lunghe  barbe  e  colla 
stranezza  del  vestito  di  rendersi  terribili  ai  nemici  ^. 

Turin)  jusques  aii  chasteau,  au  quel  le  Roy  entra  pour  y  loger  en 
très  grand  triomphe  ,  au  son  de  la  mélodieuse  harmonie  des 
Irompettes  et  des  clairons.  Il  ne  faut  pas  obmettre  que  dans  la 
dite  ville  furent  ce  jour  faits  ,  en  quanlité  d' endroits  ,  plu- 
sieurs  repeu'és  franches,  où  il  fut  abondamment  donne  à  raan- 
ger  et  à  boire  à  tous  passans  et  rcpassans.  —  Journal  de 
Durey.  —  Ph.  de  Ségnr.  T.  i,  p.  2g4}  2g5. 

'  Agostino  Giustiniano,  Annali  di  Genova,  Lib.  v,  p.  249-  — 
Roscoe,  T.  I,  p.  281. 

"-  La  plupart  gens  de  sac  et  de  corde;  niL-chantsgarnimentséchap- 
pés  de  justice  ,  et  surtout  fori  raarqnés  de  la  fleur  de  lys  sur 
l'épaule  :  essorillés  ,  et  qui  cachaient  calte  mutilation  de  leurs 
oreilles,  à  dire  vrai,  par  de  longs  cheveux  hérissés,  barbes  lior- 
nbles  ,  tant  pour  celle  raison  que  pour  se  rendre  elìroyables 
à  leurs  ennerais  :  d'ailleurs,  babilics  à  la  pendarde ,  portant 
cliemises  longues  qui  leur  duraicnt  plus  de  trois  mois  sans  chau- 
Ai'DiN  T.  1  I  1 
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Lai tiylii'i'ia  francese  incute\a  spavento  del  pai-i  clic  i 
soldati.  Paolo  Gio\io  ne  parla  con  terrore  '.  A  ijiù  luigliaja 
sommavano  le  persone  che  attendevano  alle  bisogne  di 
essa,  ed  oltomiia  cavalli  v'erano  adoperati. 

11  Re  giunse  a  (icnovfi  al  13  di  settembre  '^,  il  IO  ot- 
tobre a  Piacenza,  PS  no\embre  a  Lucca,  il  10  a  Pisa. 
Fivizzano,  avendo  ricusato  di  aprire  le  porte,  fu  battuta 
a  colpi  di  cainione,  ed  apertasi  una  breccia,  presa  e  sac- 
cheggiata ^.  11  grido  dell'indegno  trattamento  che  il  vin- 
citore avea  fatto  provare  tanto  alla  guarnigione  che  agli 
abitanti,  pose  la  costernazione  in  Firenze.  Sarzanella,  for- 
lilicata  da  Lorenzo  de'  siedici,  non  fu  punto  sgomentala 
alla  caduta  di  Fivizzano  ;  essa  avea  per  difensori  citta- 
dini che  semi »ra\  ano  deliberali  a  sepj)ellirsi  sotto  le  sue 
mine.  Fu  loro  intimalo  d'arrendersi;  ma  risposeio  alle 
minacce  dei  Francesi  a  colpi  di  cannone.  Disgraziatamente 
la  guarnigione  era  troppo  picciola  per  resistere  a  lungo, 
sicché  dovelle  capitolare  \ 

L'esito  della  spedizione  a  quel  punto  era  in  mano  di 
Piero  de' Medici,  poiché  al  .Monarca  francese  occorreva 
pronta,  decisiva  riuscita  ;  divei'samente  l'iavendosi  i  po- 
poli italiani  dalla  loro  sorpresa,  e  non  iscorgendo  più  in 

ger  ;  montrant  poitrine  velue,  pelue,  et   à  Iravers  leurs  ^chaus- 
ses  bigarrées  et  déchiquetées,  la  chair  de  leurs  cuisses. 

'  Elle  était  servie  par  6oo  bastardeiirs,  3oo  maistres  pciir 
pierres  de  fonte,  giosscs,  moyeniies  et  petites,  aoo  niai.stres  cx- 
perts  pour  accoutrer,  6oo  maistres  charpentiers,  moo  maislrcs 
charbonniers  poiir  faire  charbon,  qoo  iiiaislres  pour  laire  cordes 
et  chàbies,  4oo  charretiers  pour  coiidiiire  8ooo  clievaux  — Gaguin, 
Coiuines,  De  la  Vigiie. 

2  GiusliDiano,  1.  e.  L.   V,   p     i5o. 

3  Roscoe.   r.   I,   p.    igi. 

*  Id.   ib.    —   Leon,   Ilist,   d  lljiic,  T.   i,  [).    iò5-45(i. 
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Carlo  l'uomo  inviato  da  Dio  a  liberar  Terra  Santa,  o  l'an- 
gelo esterminatore  predetto  dal  Savonarola ,  potevano 
volerlo  costringere  a  far  alto,  e  chiedergli  ragione  de' 
suo'  disegni.  II  sangue  versato  a  Fivizzano  ed  a  Ra- 
pallo '  forte  gridava  alla  vendetta:  poche  goccie  ancora, 
e  non  avrebbe  gridato  soccorso  invano.  Lorenzo,  al  posto 
di  l^iero.  avrebbe  messa  in  armi  Firenze,  coi  sobborghi 
ed  i  luoglii  circonvicini  ,  e  ,  senza  prender  l'orfensiva 
contro  l'esercito  francese,  sarebbe  rimasto  contento  ad 
appostarsi  vantaggiosamente,  ad  imbarazzargli  il  cam- 
mino, a  togliergli  i  foraggi  e  le  vittovaglie,  a  tendergli 
agguati,  a  fargli  soHiir  la  fame,  a  tormentarlo  insomma 
colla  guerra  minuta;  ma  Lorenzo  godeva  dell'amore  del 
popolo,  che  il  suo  erede  di  giorno  in  giorno  andava  per- 
dendo. Piero,  di  lenìpra  vivace  come  suo  padre,  amava  i 
piaceri,  ma  non  sapea  goderne  in  silenzio.  Esso  contava 
per  nemici  forte  numero  di  mariti  ingannali,  i  quali  in 
generale  appartenevano  alle  più  ricche  famiglie  di  Firenze. 
A\eva  Piero  commesso  due  errori  che  arrecar  gli  do- 
vevano mala  sorte  :  a\  er  implorarato  grazia  dai  giudici  a 
prò  de'suoi  due  cugini,  manifesti  rei  di  cospirazione  con- 
tro Io  Stato,  e  non  aver  ardito  di  far  tacere  il  Savonarola. 
I  suoi  cugini,  fuggiti  di  Toscana,  ricovrarono  in  Francia 
alla  Corte  di  Carlo  Vili  -,  e  dal  campo  nemico  esploravano 
il  momento  opporliuio  i)er  atterrare  il  proprio  congiunto 
Piero,  che  non  ebbe  la  forza  di  v  olere  il  loro  sangue.  Fon- 
davano ogni  speranza  non  già  nella  spada,  che  non  avreb- 
bero a\uto  il  coraggio  di  sguainale,  ma  nelle  parole  che  dal 
pulpito  tuonava  un  frale  e  che  \alcano  p<T  più  battaglioni. 

'  Fabroui,  p.    nj. 

'^  Nardi,  Ist.  Fioictil.,  T.  i,  p.    io. 
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Volse   l^icro    per    un    i^.UuiU'    il   peiisicro    alla    difesa. 
A\eva  admuiue  riparate  le  l'oi-tilieazioni  di  l*isa  e  di  Sai*' 
zanella;  rinloi'zale  qiK'Ue  di  Fii'eiize,   seavate   fosse   in- 
torno alla  cillà.  rialzale  alcune  mura  cadute  per  vetustà, 
tornito  l'arsenale,  comperate  armi.  1  ricchi  doveano  fuori 
d'ogni  dubl)io  pagare  queste  spese;  ma  essi,  o  si  rifiuta- 
vano di  concorrere  alla  difesa  della  città,  o  se  soddisfa- 
cevano il  trihiito.  altamente  spai'lavano  del  loi-o  Signore. 
rUiegli  uomini  opulenti  andavano  debiloii  i)er  la  maggior 
parte  della  prospera  sorte  ai  Medici.   Erano   dessi  mer- 
cadanti.  i  quali,  in  grazia  di  Lorenzo,  ave\ano  concluso 
ottimi  affari  in  Oriente   ed  allontanatisi  poscia  dal  com- 
mercio ,   menavan  vita  beata  e  contenta  ,  e  ricusavano 
sfacciatamente  di  prestare  appoggio  al   figlio   di   chi   gli 
avea  arricchiti.  A  qual  fine  impedir  dovevano  che  Firenze 
cadesse  nelle  mani  di  Carlo  Vili?  Probabilmente  il  Mo- 
narca avrebbe  avuto  bisogno  di  denaro  per  continuare 
la  spedizione,  ed  essi  eran  pronti  a  sovvenirlo  alle  con- 
dizioni dei  Sauli  di  Genova,  vogliam   dire   al  cinquanta 
per  cento. 

Il  Savonarola  con  voce  stentorea  gridava  al  popolo  : 
a  Verrà  un  uomo  ad  invader  l'Italia  in  poche  settimane 
senza  neppure  trarre  la  spada  dal  fodero.  Egli  varcherà 
i  monti  come  fece  Ciro  altre  Nolte:  /lacc  die  il.  DoniinuK 
ChrixU)  nii'o  Cyro^  e  le  ròcche  e  le  fortezze  cadranno 
a    lui  dinanzi  ••   '. 

'  Vita  e  molte  del  venerando  padre  Fra  Giiolaino  Savona- 
rola, Ferrarese  di  nascita  ,  d'  origine  l^adovano  ,  .scritta  da  un 
Piagnone  religio'-o  ,  trascritta  dall'ong  naie  iicii  anno  ijog.  — 
MSS.    Val.   5ì5j,  Otlohoni. 
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li  popolo,  che  vedca  verificarsi  la  profezia  del  Donip- 
liicano.  rideva  dei  vani  sforzi  tentali  da  Piero  per  aire- 
stare  il  vincitore. 

11  Medici  in  queste  stringenti  circoslanze  si  riso\  \enne 
di  una  massima  che  Lorenzo  raccomandava  a"  figli  suoi  : 
mandare  sollecitamente  ad  effetto  il  pioposilo  '.  .Ma 
scordava  l'altro  precetto  paterno:  consultare  innanzi 
lutto  uomini  assennati  e  prudenti  ^. 

Egli  risolse  di  visitare  Carlo  Vili,  ed  era  questo  gra\e 
fil!o.  Il  fratello  cardinale  lo  consigliava  caldamente  a 
non  abbandonare  Fireiize.  ove,  durante  la  sua  assenza. 
i  nemici  avrebbero  avuta  l'opportunità  di  nuio\ersi  a 
ribellione.  La  determinazione  presa  era  troppo  pericolosa: 
in  ogni  caso  dovea  egli  al  suo  ritorno  assicuraisi  all'in- 
terno un  partito  abbastanza  potente  per  mandar  a  vuoto 
i  disegni  de'suoi  avversarli;  ma  Piero  noi  fece.  Fidava  nei 
servigi  resi  allo  Stato  dalla  sua  famiglia,  ignorando  che 
nulla  al  mondo  8Ì  dimentica  cotanto  facilmente,  quanto 
un  favore  ricevuto.  Per  avere  scòrto  tutto  il  popolo  ac- 
compagnare lagrimando  alla  chiesa  il  corpo  di  Lorenzo, 
si  immaginava  che  l'ombra  del  padre  dovesse  proteggere 
il  figlio.  Se  in  luogo  di  consumar  la  sera  nel  rileggere 
Virgilio,  avesse  studiati  quegli  altri  poeti  che  si  chiamano 
Storici,  avrebbe  imparato  che  spesso  i  popoli  cambiano 
di  Signore,  anche  solo  per  desiderio  di  novità,  massime 
«piando  i  padroni  sono  lontani. 

Prima  di  andare  al  campo  del  Re,  il  26  ottobie  1 491 
Piero   diresse   da  Empoli   ai   magistrati  della  città    una 

'  Slatiin  ab  ip.so  animi  decreto  maturare  ad  perficiendum.  — 
Paul.  Jov. ,  "Vit.  Leon.  X,  p.   ii5.  Florent.,    1648. 

■■^  Ciiin  amicissimis  judicii  atque  prudentiae  Ojiinioiie  piae- 
stantibns  difiuse  consultare.  — ■  Id.  ih. 
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lettera  piena  di  teneri  sentimenti:  «  Intanto  prego  le  Ma- 
>•>  gnifieenze  vostre,  egli  dicea,  jìer  la  fede  ed  affezione 
r>  che  dovete  alle  ossa  del  vostro  Lorenzo,  mio  padre,  e 
?5  lo  amore  che  avete  conservato  verso  di  me  non  manco 
5'  figlinolo  vostro  che  suo  in  riverenza  ed  affezione,  siate 
V  contenti  fare  pregare  Dio  per  me  •'  '.  Raccomanda  suo 
fratello  e  gli  innocenti  suoi  figliuoli  che  confida  al  loro 
amore,  nel  caso  che  Dio  non  gli  permettesse  di  rivedei- 
Firenze.  È  il  suo  testamento  che  loro  affida,  giacché  egli 
è  pronto  al  sagrifizio  della  propria  vita  per  la  prosperità 
della  patria  sua  diletta. 

Sembra  che  una  lettera  ove  si  rimane  indecisi  se  più 
si  debba  onorare  o  il  principe,  od  il  padre,  od  il  citta- 
dino, avrebbe  dovuto  proteggere  i  destini  di  Piero. 

Spacciato  quel  foglio  .  abbandona  Empoli ,  attraversa 
Pisa,  ed  in  compagnia  di  Paolo  degli  Orsini  ^  presentasi 
al  posto  avanzato  dell'esercito  francese.  De  Pienne  e 
P)riconnet.  ofiìciali  francesi,  furono  incaricati  di  trattare 
con  Piero  in  nome  del  Re. 

Non  degenerava  egli  dalla  sua  stirpe,  né  quindi  man- 
cava di  coraggio  e  di  capacità;  ma  disgraziatamente 
doveva  lottare  contro  1" influenza  di  funeste  preoccupa- 
zioni. Sapeva  che  la  resistenza  di  Sarzanella  avea  forte 
irritato  Carlo  AHI,  il  quale  potea  far  scontare  a  caro 
prezzo  il  sangue  dei  Francesi  versato  innanzi  a  quella 
fortezza,  mettendo  a  ruba  Firenze,  o  confiscando  le  merci 
che  i  suoi  cittadini  aveano  in  deposito  a  Lione  ed  in 
altre  città  del  regno  ^.  Ciò  che  \i  a>ea  di  sicuro  è  ,  che 

J   FaJjroni,  p.  -ìOì. 
2   Detto,  |).    19. 

^  E  oltre  ciò  clie'l  più  delie  loro  mercanzie  erano  a  Lione 
ei  in   altri   Inoj^lii  di    Francia.  —  M.irco  Guazr.o,  p.  5t). 
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i  mercadanli  fiorentini  di  lane,  nobili  e  plebei,  paventa- 
vano grandemente  per  le  loro  merei  ,  né  quindi  erano 
punto  disposti  a  resistere  al  Monarca.  La  lotta  sarebbe 
stata  troppo  ineguale,  da  che  Siena.  Lucca  e  Pisa  avean 
stabilito  di  aprir  le  porte  alla  prima  intimazione.  P.isogna 
pur  supporre  che  Piero,  trattando  col  Re  di  trancia , 
avesse  di  mira  anche  alla  protezione  delle  sue  armi,  se 
mai  gl'interni  nemici  tentassero  di  togliergli  l'autorità. 

Sotto  l'impero  del  terrore  e  della  speranza,  Piero  mosse 
a  parlamentare  cogli  agenti  del  Sovrano.  «  Quelli  che 
>'  trattarono  con  Piero,  narra  Comines,  mi  riferirono 
"  beffeggiandolo  ,  e  ridendosi  di  lui ,  che  rimasei'o  ma- 
"  ravigliati  nell'  averne  ottenuto  cose  si  grandi ,  che 
"  mai  non  avrebbero  sperato  v  '.  Sia  permesso  il  con- 
ghietturare  che  negoziatori  cotanto  astuti  abbiano  potuto 
accorgersi  della  parte  che  Piero  era  costretto  forzata- 
mente a  rappresentare.  Essi  furono  molto  esigenti,  giac- 
ché sapevano  che  nulla  poteva  lor  rifiutare.  Dimanda- 
rono che  fossero  lor  consegnate  Sarzanella,  Pietrasanta. 
Livorno,  l^isa,  e  Piero  accettò  tutte  le  condizioni  che  gli 
furono  imposte  ". 

Quando  fu  noto  in  Firenze  il  Trattato  sottoscritto  dal 
Medici,  la  disapprovazione  universale  si  manifestò  con- 
!ra  di  lui.  I  mercadanti  della  via  dei  Calzajoli  n'erano 
commossi  fino  al  piangerne,  ma  neppur  uno  di  essi  pen- 
sava ad  annullare  l'accordo.  Erano  sdegnali  con  ragione 
perchè  un  alto  di  tanta  importanza  fosse  stato  accettato 
senza  consultarli  da  prima,  né  si  fosse  rispettata  la  loro 
sovranità.    La   Signoria   spedi  tosto   cinque   cittadini   al 

,    '  Mémoircsj  L.  vili,  chap.  7. 

-  Marco  Guazzo,  L.  e,  p.  Sj.  —  Nardi,  Ist.  Fior.,  L.  1. 


168  CADUTA    DEI    lir.DICI 

campo  reale,  e  fra  questi  il  Savonarola,  acciò  tentassero 
ogni  via  per  ottenere  che  il  Re  francese  attenuasse  il  ri- 
gore delle  condizioni  inijìoste  alla  Repubblica. 

Il  frate  di  san  Marco  dovea  inoltre  iinplorare  la  pietà 
del  vincitore  a  prò  della  sua  amata  Firenze. 

Fu  introdotto  Girolamo  nelle  camere  del  ^Tonarca, 
congiuntamente  a'  due  frati  che  volle  compagni  di  viag- 
gio. Di  nulla  sgomentavasi ,  poiché  non  temeva  che  un 
Monarca  solo,  il  Dio  dei  cieli.  «  Vieni,  egli  disse  a  Carlo. 
»  vieni  adunque  lieto,  sicuro  e  trionfante,  poiché  coh:i 
r  ti  manda  che  per  nostra   salute  trionfò  in  su  il  legno 

5»  della  croce Ascolta  le  mie  parole Il  servo  inutile 

r  al  quale  è  stato  rivelato  questo  sagramento,  da  parte  di 
«  Dio  ,  idest  della  SS.  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e  Spirilo 

?5  santo e  di  tutta  la  Corte  celestiale,  te  da  lui  man- 

55  dato  esorta  ed  ammonisce  che  a  similitudine  sua  tu 
55  faccia  in  ogni  luogo  misericordia ,  massime  nella  sua 
•5  città  di  Fiì'enze ,  nella  <juale  (benché  siano  molli  pec- 
»  cati)  ha  però  in  lei  molti  servi....  così  nel  secolo,  come 

y>  nella  rehgione Da  parte  di  Dio  ti  esorla  e  ti  am- 

55  monisce  il  servo  inutile,  che  con  ogni  diligenza  tu  ri- 
55  guardi  e  difenda  l'innocenza,  le  vedove  ed  i  pupilli  e 
55  le   miserabili   persone,  e   massimamente  la  pudicizia 

55  principalmente  dei  monasteri  delle  spose  di  Cristo 

55  Ricordali  del  tuo  Salvatore,  il  quale  pendendo  in  croce 
55  perdonò  a'  suoi  crociiìssori.  Le  quali  cose  se  tu  farai, 
55  Dio  dilaterà  il  tuo  regno  temporale  e  daratti  vittoria 
55  in  ogni  luogo 55  '. 

1  Carle.  Hisl.  de  Savonarole  ,  1842,  in  8.",  pag.  i52.  — ■ 
Hort.  Allard ,  Hist.  de  la  Républiqne  de  Florence,  in  i-i", 
1843,  p.  556,  557.  —  Il  discorso  è  riferito  per  intero  dal  Bu^ii 
nel  T.  XII,  pag.  282. 


Onesta  era  la  seconda  volta  che  Carlo  VIIT  ndi>a  si 
franco  linguaggio.  Prima  di  mettersi  in  viaggio  i  parigini 
turbati  gli  dissero:  "  Riflettete.  Sire,  che  il  vostro  regno 
"  non  può  stare  senza  di  voi;  abbiate  riguardo  alletà  ed 
»  alla  poca  vostra  salute.  Considerate  che  la  sorte  vi  può 
"  essere  avversa,  come  al  re  Alfonso  nella  guerra  contro 
5'  i  Genovesi  ed  il  Duca  di  Alilano  ". 

Il  Re  avea  con  brevi  detti  risposto  : 

«  Né  la  carità  della  patria,  né  1"  obbedienza  dovuta  al 
55  vostro  Re,  vi  nuiovono  a  parlarmi  di  tal  modo,  giac- 
j'  che  non  chieggo  ,  né  intendo  di  chiedervi  alcun  con- 
«  siglio  intorno  a  questo  affare  ^^  '. 

A  Poggibonsi  la  risposta  fu  più  corta,  jioichè  volse  le 
spalle  al  Sa^  onarola ,  o  che  non  l'avesse  inteso  ,  o  piut- 
tosto che  il  f)ioKÌn  principe,  beniano  per  natura,  (come 
scrive  Comines)  non  avesse  intenzione  di  fare  alcun  male 
a  Firenze  ^. 

La  Deputazione  avea  appena  abbandonata  la  città,  per 
recarsi  al  campo  del  Re.  che  disersi  crocchi  si  forma- 
rono sulla  pubblica  piazza  ed  innanzi  alle  chiese.  Il  nome 
di  Piero  suonava  su  tutte  le  bocche.  I  frati  lo  accusa- 
vano di  libertinagpào  ed  allegavano  i  nomi  delle  donne 
eia  lui  disonorate:  i  mercatanti  lagnavansi  del  pericolo 
che  correvano  le  ricche  mercanzie  comperate  in  Oriente, 
poste  a  repentaglio  dalla  sua  imprudenza;  i  nobili  ac- 
cennavano alle  ventiquattro  guardie  dalle  quali  inces- 
sanlemente  si  faceva   accompagnare  ;  inutile  coi  Seggio 

'  Histoire  ile  la  conquète  de  Naples  par  Cbailo  Vili,  ex- 
traite  de  la  Mar  des  Histoires,  et  publiee  par  M.  Gonoii.  Lyon, 
ili  8.0,   1842,  p.    184. 

-  Pli.  de  Ségur.  Hist.  de  Charles  viii,  T.  i. 
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ohe  maiiifrstava  una  colpcvolf  diflidouza  contro  i  1  loi-oii- 
tini,  giacché  qm^Ua  scoila  venne  concessa  a  suo  padre, 
dopo  la  congiura  dei  Pazzi,  a  proleggerlo  contro  il  pu- 
gnale degli  assassini ,  ma  il  figlio  avrebbe  do\  nto  smet- 
terla ,  non  essendo^  i  chi  tramasse  ai  suoi  giorni  ;  gli 
operai  rimproveravajìgli  le  sue  vesti  di  seta,  e  la  tra- 
seuranza  alle  ordinarie  assemblee.  Tenevasi  intanto  un 
conciliabolo  di  persone  di  conseguenza  ,  ove  Francesco 
Valori,  ardente  repui)blicano,  proponeva  la  perdila  di 
Piero,  fondandosi  sulla  notoria  sua  incapacità,  e  sui  pe- 
ricoli ai  qualità  libertà  di  Firenze  andava  incontro,  affidata 
com'era  a  mani  tanto  inesperte  '.  Egli  faceva  pur  men- 
zione di  segrete  dissolutezze  ,  di  ratti  notturni,  di  tradi- 
menti, di  tirannie.  Non  s'udì  una  sola  voce  a  difesa  dello 
sventurato  cittadino,  né  alcuno  che  rammentasse  in  fa- 
vor suo  i  nomi  di  Cosimo  e  di  Lorenzo. 

Piero  non  ignorava  il  mal  animo  di  Firenze  :  non  po- 
teva frappor  indugio,  se  bramava  di  evitare  una  solle- 
vazione -.  Parti  adunque,  facendosi  seguire  in  qualche 
distanza  da  una  lianda  di  soldati  comandata  dagli  Orsini. 

Erano  tre  ore  di  sera  all' incirca  quando  entrò  in  Fi- 
renze la  domenica  del  9  novembre  1494  ^.  Si  diresse 

'  Falironi.  Vita  Leonis  X,  p    'io. 

'  Roscoe,  T.  1,  p.    196-197. 

3  Ammirato  pretende  die  Piero  sia  entrato  in  Firenze  il 
j^iorno  8.  —  Ist.  Fior,  in  foi.,  5  voi.,  T.  1,  L.  ao,  p.  2o5.  — 
rs'ardi  gli  attribuisce  un  pensiero  che  non  avrebbe  avuto  cer- 
taiuente  coraggio  né  di  concepire,  uè  di  eseguire:  d'impadro- 
nirsi cioè  del  polare,  di  cambiare  la  forma  del  governo,  stabi- 
lire il  dispotismo ,  e  mandare  i  suoi  nemici  alla  morte  od  in 
e>ilio.  Il  Nardi  è  un  calunniatore  ,  giacché  la  sola  maldicenza 
suppoi  rebl)f    in    Piero    qualità  che    non  avca.    «< Se    ne 
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fo.sfo  al  palazzo  della  Signoria  .  probahihnenle  per  ren- 
dere ragione  dell'abboeraniento  avuto  col  Re  di  Francia, 
ma  ne  troNÒ  chiusa  la   porta  principale.  Richiedette  le 
chiavi .  ma  gli  fu  risposto  .  non  poter  esso  entrare  che 
dalla  piccola  porla  solo  e  disarmato.  Insiste:   \iene  re- 
spinto ;  tenta  entrare  nella  sala  del  consiglio  per  una  via 
segreta,  ma  inutilmente,  poiché  anch'essa  è  custodita. 
Ritorna  d'onde  parti  e  vi  trova  sul  portone,  in  sentinella. 
Luca  Corsini,  Jacopo  Nerli,  e  Filipuzzo  Gualtcrotti.  Piero 
vorrebbe   entrare  ad  ogni  costo ,  prega   e  minaccia  ;  i 
tre  cittadini  gli  interdicono  il  passo,  e  l'opprimono  d'in- 
giurie. Il  popolo,  al  crescere  del  mormoi'io,  comincia  ad 
adunarsi  sulla  gran  piazza.  In  vedendo  Piero,  si  mette  in 
furore;  i  fanciulli  raccolgono  ciottoli  e  li  slanciano  contra 
il  principe,  al  quale  è  giuocoforza  l'allontanarsi.  Lungo 
la  via  incontrossi  con  Pietro  Antonio  dell'iVquila,  custode 
delle    prigioni,   che   mo\ea   ad   offrirgli   il  soccorso   di 

«  tornò  alia  città  con  ferma  intenzione  di  pigliare  il  palagio  e 
5j  costringere  la  Signoria  a  far  parlamento,  e  mediante  quello 
»  ripigliare  lo  Slato,  non  solamente  secondo  il  modo  consueto 
»  dell'antico  governo  de'  Medici,  ma  con  ferma  deliberazione  di 
»  far  da  principe  assoluto,  e  così  far  morire  o  mandare  in  esilio 
';  tutti  quelli  che  sapeva  aver  maccliuiato  contra  di  lui  ».  — 
Stona  della  ciuà  di  Firenze,  i584,  m  ^.°,  L.  i,  p.  ■ìi--2'}.  — 
Ammirato  sostiene  al  contrario  die  voleva  andare  a  palazzo 
«  per  dar  animo  agli  amici  ,  e  per  torlo  a  chi  di  tentar  cose 
»  nuove  avesse  preso  ardimento  ».  L.  xx.  —  L'opinione  del- 
l'Ammiralo è  più  confacentc  al  cualtere  di  Piero  imi  abilmente' 
dcscriUo  dal  Fabroni.  «  Laurenln  [»a:ris  et  vita  el  prudentia 
>'  longe  dissimilis,  timidus  in  adversis  ,  arrogans  et  snperbiens 
3;  in  prospcris,  labons  impatiens,  saepissime  inconslans  et  levis, 
»  peciiiiiae  et  polenliae  cupidus  ,  sed  bis  conservaii>iis  uugen- 
"   di^(pie   iiequaquam   par  ''.    —   P.   '21. 
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alcuni  amici  alì'c/.ionali.  Ma  la  folla  aumc!»ta\a,  iniirossala 
dagli  opciai,  che  in  t|ìiel  giorno  fcsIÌNO  nscivano  di  chiesa. 
Venne  assalilo  il  bargello,  si  disarmarono  le  guardie,  ed, 
a  furia  di  (ischi,  di  grida,  di  minacele,  il  carceriere  venne 
costretto  ad  aprir  le  prigioni  donde  uscirono  sessanta 
])ersone  che  aumentarono  sem})re  più  la  fazione  dei  mal- 
contenti. Rinfrancati  dal  moto  popolare,  i  membri  della 
Signoria  uscirono  uno  ad  uno  dalla  propria  casa,  e  ven- 
nero armali  sulla  gran  piazza.  In  quel  mentre  tutte  le 
campane  delle  chiese,  suonando  a  stormo,  davano  il  se- 
gnale della  rivolta. 

l'ictro  raggiunse  la  Via  l.arga,  ove  comandò  agli  Or- 
sini di  movere  coi  soldati  sulla  piazza,  centro  della  som- 
iHossa.  Suo  fratello  dovea  precederli  in  abito  cardinalizio. 
(^)uesti  obbedì,  ma  arrivato  alla  chiesa  di  san  liartolomeo, 
trova  che  il  popolo  gli  vietava  il  passo.  Giovanni  de' Me- 
dici risov\oììendosi  dell'acclamazione  che  a  gara  tutti 
facevano  nel  giorno  della  congiui'a  de' Pazzi  ,  grida: 
Palle  \  palle!  Ma  il  popolo  ammutolisce:  Giovanni  vuol 

'  Niliil  uii(liqiie  magis  quarti  populi  voces:  Pilas,  pilas;  id 
etiirn  Mediceae  (amiliae  insigne  est,  clamitantes.  —  Angel.  Po- 
litianiis,  Conjiiiationis  Pactianae  commentarium.  Fior,  1478.  — 
Veggasi  pure  Jni.  Caesar  liiilengeriis  :  Da  Medicorum  fami- 
Ime  insignibus.  Pisa,  1618.  —  Ziegler  dice  che  quando  egli 
era  a  Roma,  si  spacciavano  certi  versi  profetici  die  descrive- 
vano la  sene  delle  armi  di  famiglia  ,  incominciando  da  Cali- 
i)lo  111  fino  a  Clemente  VII  ,  e  clic  tra  gli  ultimi  leggevasi  »l 
seguente  : 

«  Post   liinas  qiicrcus,  post   quercus  sanguisugae   bove  >•. 

Poiché  le  lune  indicavano  Pio  III,  le  queicic  Giulio  il,  Leone  X 
ieggeuijo  invece  sdtujuisutjae  hoiiae  applicava  la  prufexia  a  sé 
stesso;  inlendendo  che  le  ilgiire  dello  stemma    mediceo   {ossero 
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parlare,  si  alza  una  voce:  Muojano  i  traditori!  Tenta  di 
spingersi  innanzi,  s'abbassano  le  lancie  ad  impedirlo,  la 
questo  mentre  presentossi  Piero:  la  contrada  dei  Cal- 
zajoli  era  zepi)a  di  rivoltosi,  i  quali .  armati  di  projettili, 
il  minacciavano  colla  voce  e  col  gesto.  Se  avesse  sguai- 
nata la  spada  era  morto  ;  per  sedaie  il  tumulto  provossi 
di  gettare  al  poi)olo  diverse  monete,  ma  non  vi  fu  al- 
cuno che  si  abbassasse  a  raccoglierle.  Parve  aitine  che 
comprendesse  che  la  sua  parte  era  tinita,  ed,  abbando- 
nata Firenze,  seco  adducendo  il  fratello  Giuliano  ,  pi-ese 
la  via  di  Bologna  '. 

L'istoria,  dopo  aver  cercate  le  cause  di  questa  improv- 
visa caduta  dei  Medici,  è  costretta  confessare  di  non  po- 
terne scoprire  alcuna.  La  disgrazia  che  incontrò  l'erede 
di  Lorenzo  fu  assolutamente  ingiusta,  come  sono  tutti  i 
castighi  inflitti  dal  popolo  in  un  istante  di  furore.  11  Nardi, 
che  nei  suoi  Annali  scrive  essere  la  libertà  di  Firenze 
dovuta  ai  sessanta  malfattori  di  cui  la  plebaglia  spezzò  i 
ferri,  è  pure  d'opinione  che  Piero  non  avrebbe  perduta 
la  Signoria  se  ,  alloraquando  fece  ritorno  dal  campo  del 
Re.  si  fosse  vólto  alla  Via  Larga  anzi  che  al  Palazzo  Vecchio. 
Da  qual  debile  tilo  dunque  pendono  i  destini  di  un  trono, 
se  i  sassi  che  la  ragazzaglia  slancia  contra  del  principe, 
il  quale  fatalmente  sbagliò  la  strada,  formano  l'irrevoca- 
bile decreto  della  sua  caduta?  È  per  altro  forza  rammen- 
tare, come  Nestor  dice  ,  «  Che  Piero  divertivasi  spesso 
r  alla  caccia,  ad  uccellare,  ad  amoreggiare  qua  e  colà, 

sei  ventose,  allusive  alla  medicina  esercitata  dai  suoi  antenati. — 
Zieyleri,  Hist.  Glem.  VII  nel  tomo  II  ,  pag.    287  delia  Amoe- 
niLales  Historiae  ecclesiasticue  et  litterai  ine  collectue  a  Jo. 
Geor.  Schelhornin.   Francofiirti  ,   tjriH. 
'  jNaidi,   L.  e,   [).    iu. 
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"  non  prendendosi  alcun  pensiero  di  ciò  che  faccNaiiO  i 
"  inuj^isli'ali  ,  rare  volte  mostrandosi  a  palazzo  .  e  ne- 
?'  gando  udienza  ai  cittadini  che  nel  richiedevano  »  '. 
Ma  nella  storia  di  Firenze  non  v'  ha  neppure  un  gonfa- 
loniere, austero  repubblicano,  al  quale  non  si  possano 
volgere  più  gravi  rimproveri. 

La  fuga  di  Piero  fu  il  segnale  di  orribili  vend(itte.  II 
popolo  si  volse  da  prima  alla  casa  del  Guidi ,  notaio  e 
cancelliere  delle  Riforme,  ed  a  quella  di  Bernardo  Mi- 
niati, prov\  editore  del  ^lonte,  entrambe  noti  per  la  loro 
affezione  ai  Medici,  e  gli  accusarono  di  a\er  fatto  rinca- 
rire  il  sale  '■^.  Le  loro  abitazioni  furono  poste  a  ruba  da 
cima  a  fondo.  Ovunque  il  pojìolo  veda  le  armi  dei 
Medici,  le  abbatte  mettendo  furiose  grida.  Scancella  le 
immagini  della  famiglia  dipinte  sul  palazzo  del  podestà 
nel  4433,  e  nel  1478  sulle  porte  della  dogana  ^.  Altre 
volte  le  salutava  festosamente ,  ora  le  bestemmia  :  al- 
tra fiata  dava  ai  personaggi  ivi  rappresentati  il  nome  di 
padri  della  patria,  ora  li  chiama  traditori  e  tiranni. 

Cosimo  a\('a  fatta  costruire  nella  Via  Larga  una  ma- 
gnifica casa  che  formava  l'ammirazione  dello  straniero, 
u  vero  teatro,  dice  uno  storico,  di  gentilezza,  di  virtù  e  di 
sapere  »  *.  Il  popolo  ne  murò  le  porle,  quasi  fosse  un 
ricovero  di  appestati;  una  solasi  tenne  aperta  a  comodo 
degli  uscieri  e  dei  gridatori  incaricati  della  vendita  dei 
tesori  adunati  in  quella  splendida  abitazione.  1  compra- 
tori vi  concorsero  in  folla. 

'  Nestor,  Hist.  des  liotnmes  illusUei  de  la  Maison   de  Medi- 
cis.  Paris,  i564,  in  4-"j  p-    •o4- 
^  Nardi.  L.  e,  p.  23. 
^  Id.  Ibid. 
*  iNestor,  L.  e,  p.  uoy. 
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«  Là  si  vedevano,  continua  Nestor.  in  copioso  numero, 
ta[)peli  d'oro  e  di  seta  e  molli  altri  drappi  della  mede- 
sima stoffa,  oltre  al  vasellame  d'oro  e  d'argento  ed  a 
grande  quantità  di  statue  di  bronzo  e  di  rame  lavorate 
all'antica  ». 

«  Serrava  il  cuore  a  parecchi  il  vedere  mettere  a  ruba 
la  libreria,  che  Cosimo  dapprima,  indi  iMero  suo  figliuolo, 
e  per  ultimo  Lorenzo  ,  aveano  ampiamente  fornita  di 
buoni  libri  ebraici,  greci  e  latini,  e  per  accrescere  la  quale 
s'erano  affaticati  si  chiari  ingegni,  ed  avean  viaggiato  tante 
persone,  sicché  la  Grecia  n'era  quasi  rimasta  spoglia....  Il 
signor  di  balassart  giunse  a  Firenze  per  apparecchiare 
l'alloggio  al  Re  nella  casa  del  signor  Piero  de'  Medici, 
si  mise  pel  primo  a  prendere  roba,  appena  seppe  la  fuga 
dell'  ospite ,  dicendo  che  il  banco  che  i  Medici  ave- 
vano a  Lione  gli  andava  debitore  di  grossa  sonmia  di 
danaro.  Fra  le  altre  cose  s' appropriò  diversi  sacchetti  del 
valore  di  sei  o  settemila  ducati,  e  due  altri  grandi  sac- 
chi. 1  compagni  di  Balassart  fecero  altrettanto  in  quella 
casa  in  cui  I*iero  avea  chiuso  la  miglior  parte  del  suo 
valsente.  Il  popolo  depredò  tutto.  La  Signoria  ebbe  una 
parte  delle  più  ricche  anella  e  circa  a  ventimila  ducati 
che  si  trovavano  nel  suo  banco,  senza  contare  una  quan- 
tità grande  di  vasi  di  agata,  di  cammei  squisitamente  la- 
vorati ,  oltre  a  più  di  tremila  medaglie  d'  oro  e  d'  ar- 
gento '  ". 

Ecco  dun(jue  perduti  e  per  sempre  que' preziosi  vo- 
lumi adunati  con  lauto  a  :!ore  dal  Ficino  ,  dal  Poliziano, 
<la  Pico  dalla  Mirandola  .  da  cui  Lorenzo  ,  ancor  mori- 
bondo, non  poteva  allontanare  lo  sguardo.  Quando  uno 

'  iN'eblor,  L.  e,  p.  107-108. 
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(li  que' tesoli  del  sapere,  di  poesia,  di  eloquenza,  dopo 
avere  aUl•a^el'sato  felicemente  i  mari,  giungeva  da  Co- 
stantinopoli a  Firenze,  con  quale  festa  non  veniva  ac- 
colto da  quei  dotti  !  Con  (piale  contentezza  consumavano 
le  ore  nel!' esaminarlo!  Annunciavano  essi  quella  fortu- 
nata notizia,  come  ora  si  pubblicherebbe  un  avvenimento 
che  dovesse  cangiar  faccia  al  mondo.  In  quelle  i)agine 
greche  o  latine  .  stavano  celati  i  destini  dell'  intelletto 
umano,  ed  oia  un  fanciullo  getta  alle  fiamme,  o  disperde 
al  \ento  le  ispirazioni  di  Piatone,  di  Aristotile,  di  Demo- 
stene, di  Virgilio,  del  Crisostomo,  dei  Padri  delle  due 
Chiese,  di  tutta  la  sostanza  eterea,  insonnna,  di  cui  possa 
nudrirsi  l'umano  spirilo,  e  che  un  povero  monaco  ci  avea 
conservata  ! 

Lorenzo  riposava  fortunatamente  nellatomba.  Se  avesse 
vissuto  (piell'uomo  che  tanto  onorò  i  letterati,  e  fu  per 
dottrina  egli  stesso  tra  i  primi  del  suo  tempo,  come  dice 
Hutten  ',  sarebbe  morto  di  dolore  alla  vista  di  tanta  pro- 
fanazione. 

Il  popolo  non  è  ancor  soddisfatto:  ecco  che  va  nel 
sestiere  di  sant'Antonio ,  alla  casa  del  cardinale ,  ove 
pone  a  sacco  od  abbrucia  le  mobilie,  i  libri,  gli  abiti,  i 
(juadri  ,  le  statue,  e  da  ultimo  la  demolisce  da  cima 
a  fondo  ".  Di  là  coire  a'  bei  giardini  della  piazza  di  san 
Marco,  a  quel  Museo  ove  venivano  a  studiare  Francesco 
Rustici  ,  Lorenzo  di  Credi,  Giuliano  Bugiardino,  Baccio 

•  LaureiitiiLs  vero  pater  et  coiiiit  doctos  et  fiiit  ipse  doctrina 
iiiter  primos  suae  aetatis  cotumemorandus.  —  Hutt.  in  libellula 
Laiir.   Vallae  :   Opera,  T.   i,  p.   4'4- 

■^  A  fiindameiitis  fere  eversa. —  Fabroni,  p,  ^i. 
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Moiitelupo,  Andrea  Contucci  e  Michelangelo  ';  né  le 
sculture  hi  raccolte,  nò  gli  alberi  ed  i  fiori  che  loro  ser- 
vono di  riparo  e  d'ornamento,  sono  rispettati  dalla  furi- 
bonda plebe. 

Quando  ne  fu  saziato  il  furore,  quando  cioè  più  non 
rimaneva  in  Firenze  alcuna  inmiagine  dei  Medici,  alcuna 
delle  statue  eh'  essi  avevano  pagate  sì  generosamente  , 
alcuno  dei  manuscritti  che  a  tutta  spesa  eransi  procu- 
rati dall'Oriente,  alcuno  degli  alberi  da  essi  piantati; 
quando  la  vendila  degh'  oggetti  preziosi  di  loro  spettanza 
fu  consumata  ;  quando  i  magistrati  seppero  farsi  asse- 
gnare i  giojelli  di  famiglia  dei  quali  aveano  bramosia; 
quando  più  nulla  rimanca  a  disertare,  sfracellare,  abbru- 
ciare, rubare  di  ciò  che  spettasse  a'Medici,  la  Signoria  fece 
pubblico  bando  col  quale  si  minacciava  dei  più  severi 
gastighi  chi  avesse  turbata  la  pubblica  quiete  coli'  ucci- 
sione 0  col  saccheggio  -  ;  e  fu  solennemente  collocata 
innanzi  al  palazzo  la  statua  di  Giuditta  ,  lavoro  del  Do- 
natello ,  come  lezione  o  minaccia  della  giustizia  popo- 
lare ^. 

Durante  queste  scene  di  devastazione,  ove  cela\asi  il 
Savonarola  ?  Avremmo  desiderato  di  vederlo  ascendere 
il  pergamo,  per  coprire  di  vergogna  quei  sacrileghi  at- 
tentati. 

•  Roscoe ,  T.  1,  p.  199-200.  —  Vasari,  Vita  di  Torrigiano 
scultore.  —  Del  Rosso,  Osservatore  Fiorentino,  T.  II,  p.  lO^-iSS. 

2  Ed  avrebbero  forse  seguitato  di  fare  simile  insolenza  cen- 
tra de' primi  amici  e  seguaci  della  casa  de' Medici,  se  con  se- 
verissimi bandi  colali  malfattori  non  fusscro  stati  raflrenati  dalla 
Signoria.  —  Nardi,  p.  20. 

^  Ammirato,  Istor.  Fior,  Voi.  in,  p,  aio. 

AuDiN  T.  I.  12 
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La  Sii^iioria  lasciò  tiaiKiiiilii  i  ri\oll()si  :  senza  dubbio 
per  le  noi  li  a  bada,  lisoh  elle  d'onorare  la  inenioria  dei  eo- 
spiraloi'i  del  1478  '.  Venne  pennesso  chianiarsi  col  nome 
di  l*a/zi  e  \aniare  come  stemma  glorioso  il  sangue  che 
bruito  il  suolo  di  santa  Reparata.  Essa  richiamò  Lorenzo 
e  Gio\anni,  figli  a  Pier  Francesco  de"  Medici,  che  can- 
giarono i  loro  slemmi  genlilizj.  rinunziaiono  al  nome  loro, 
per  assumere  (juello  di  Popolani  ^  duiìlice  \illà  che  gli 
storici  di  ({ualuiujue  parlilo  biasimarono  con  ragione  -, 
poiehè  alcuno  non  a\rebbe  mai  di  cerio  i)oliilo  vergo- 
gnaisi  di  porlaie  ie  armi  di  Ojsimo  e  di  Lorenzo I 

Dopo  di  ciò .  Liienze  dovette  prepararsi  a  iice\ ere 
Carlo  Vili. 

Vi  entrò  il  Re  francese  il  17  no\embre  del  1494,  e  fu 
licevulo  alla  i)orla  di  san  Friano  sotto  di  un  ricco  bal- 
dacchino ,  portalo  da  giovani  delle  più  nobili  famiglie. 
Esso  monta\a  un  ca^allo  magnificamente  bardato  ^. 

Riferiremo  (jui  il  raccoiilo  di  Andrea  de  la  Vigne: 

-^  I  cilladiiii  e  gli  abilanli  gli  presenlarono  immediata- 
mente le  grandi  chia\i  della  cillà  ,  gli  giurarono  fede 
ed  omaggio,  e  gli  resero  onore  e  riveienza  come  a  loro 
le  e  signore.  Dopo  che  tutti  i  corpi  della  cillà,  si  eccle- 
siastici che  secolari,  furon  passali,  le  soldatesche  del  Re 
cominciai'ono  a  stilare  ;  sicché  mai  non  si  vide  i)iiì  bella 
entrala.  Andavano  pei  primi  i  soldati  delle  colubrine,  i 
tedeschi,  i  lanzi  e  gli  svizzeri,  tulli  bene  in  arme.  Poscia 
\i'MÌ\ano    i    i)icchieri    cogli    stendardi,    coi    guidoni    e 


•    Amimiatu,   p.   uo^.  —  Nardi,  1.   e,   p.   uói 
'■^   Roscoe,  I.   e,  T.   I,  p.    ao5. 
•*   JNaiiii,   I.   e  ,    p.   y8. 
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co' flauti  V  Dopo  procede\a  una  banda"  di  alabardieri 
frammisti  ad  alti  spadaccini  ';  tutti  vestiti  ad  un  modo, 
cioè,  coi  colori  e  colle  assise  del  Re;  corta  daga  al 
fianco ,  le  calze  di  drappo  in  oro  .  una  catena  al  collo- 
In  seguito  venivano  i  capitani,  il  marchese  di  CléNCs  ed 
il  conte  di  Nevers,  alla  testa  di  circa  seimila  soldati,  che 
camminavano  a  due  a  due,  e  con  essi  il  signor  Lornay 
cavallerizzo  ed  il  Bailo  di  Digione.  Poscia  gli  arcieri  di 
ordinanza,  coU'arco  teso,  ed  il  turcasso  carico  di  freccie: 
quijidi  gli  uomini  d'arme  a  cavallo,  colle  loro  chiarine , 
trombette,  cornette  e  tamburelli  da  guerra.  Ammontavano 
ad  ottocento  lance  in  circa,  lutti  gentiluomini  e  nobili  di 
gran  valore  e  virtù,  animati  solo  dal  desiderio  d'acijui- 
starsi  onore  e  fama  nel  servire  il  Re. 

«  In  seguito  succedevano  dugento  balestiieri  colle 
balestre  tese.  Poscia  gli  arcieri  della  guardia  del  Re,  a 
(luattro  a  quattro,  coperti  le  spalle  con  casacche  ornate 
di  line  orificerie.  Seguivan  pure  alcuni  capitani,  come  il 
signor  di  Crussol,  Claudio  de  la  Chastre,  con  suo  figlio, 
chiamato  il  signor  di  Quoquebourne,  ed  altri,  tutti  assai 
riccamente  vestiti,  oltre  a  cento  gentiluomini  del  Re  in 
abito  sfarzosissimo. 

«  I  paggi  d'onore,  che  montavano  alti  destrieri,  ed  i 
staffieri  a  piedi,  vestiti  di  drappi  d'oro  e  di  velluto,  cir- 
condavano la  persona  del  Re.  che  ca\  alca^  a  un  corsiero 
detto  Savoja.  Egli  era  coperto  da  capo  a  i)icdi  di  lucente 
armatura,  dorata  in  più  luoghi,  e  ricca  di  grosse  perle 
e  di  pietre  preziose.  Avea  una  coiona   d'oro   in   testa  , 

'  l*>ano  probabilmente  gli  arcieri  a  cavallo  della  gente  d'arme, 
allora  armati  di  picche. 
-  Ph.  de  Ségiir,  I.  e. 
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leiiipi'sfata  di  yvmiue  coii  un  gi'iuuli.ssiino  carlHìiicliio. 
Quattro  personaggi  dei  più  cospicui  della  cillà  pollavano 
al  di  sopra  del  He  un  ricco  baldacchino  di  drappo  d'oro, 
loggiato  alla  moda  di  Francia,  e  ciò  ad  ifidicare  viKoria 
e  conquista.  Il  grande  Scudiere  porlavagli  innanzi  la 
spada  reale  di  giustizia  ed  il  gran  Prevosto  della  Casa  del 
Re  co' suoi  arcieri  della  guardia  del  corpo  stava  ai  (lancili 
del  Monarca  per  difendei'lo  dalla  calca  e  da  ogni  periglio. 

"  I  grandi  signori  dell'ordine  di  san  Michele  ed  altri 
ancora  il  seguivano  da  presso;  poscia  alla  rinfusa  cardi- 
nali, arcivescovi,  primati,  vescovi,  abbati:  (juindi  i  pre- 
sidenti ed  i  membri  del  gran  Consiglio,  i  grandi  pensio- 
nar] dello  Stato ,  i  generali  delle  finanze ,  i  tesorieri ,  i 
controllori  ed  i  ricevitori,  tutti  a  ca>allo  e  ben  vestiti,  e 
da  ultimo  i  camerieri,  gli  ofiiciali,  i  ciedenzieri,  i  coppieri, 
gli  spenditori,  gii  uscieri,  i  panatlieri,  i  tappezzieri  e  gli 
altri  servidori  della  Casa  reale. 

«  Facean  codazzo  i  famigli  ed  i  paggi  col  traino  dei 
forzieri,  (K'i  k-lli  di  camiiagna,  degli  utensili:  i  vivandieri, 
i  lavanda],  i  carri,  le  carrette,  le  carriuole  ,  i  mulattieri, 
gli  u (ì'uini  di  stalla,  i  carretta],  i  pedoni,  gli  avventurieri 
ed  altra  bassa  gente. 

«  A  questo  modo  l'esercito  francese  con  tutto  il  suo 
treno,  che  ascendeva  a  non  meno  di  cinquantamila  uo- 
mini, attraversò  vittoriosamente  la  bella,  la  gentile 
Firenze.  Le  contrade  erano  addobbate  a  festa.  Il  Re  con 
quel  corteggio,  con  quella  pompa  fu  condotto  fino  alla 
cattedrale,  o\e  sostò  e  fece  orazione;  poscia  fu  accom- 
pagnato alFassegnatogli  palazzo,  che  api)arteiieva  a  Piero 
(le' Medici  e  le  cui  mura  erano  fabbricate  di  marmo  >-  '. 

'  Aiidté  de  la  Vigne,  cxlrait  du  voyage  du  Naples  du  Roy 
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Il  Re  attraversò  il  borgo  San  (liacomo  siili 'Arno  ,  il 
Ponte  Vecchio,  la  Vaccheria,  la  piazza  della  Signorìa,  e 
giunto  a  Santa  Maria  de!  Fiore,  discese  da  cavallo  e  fu 
ricevuto  dal  clero  '.  Ficino  era  incaricato  di  complimen- 
tare il  Monarca. 

Il  discorso  del  neoplatonico  non  manca  di  disinvoltura. 
Ficino  fa  le  viste  di  credere  che  l'esei'cito  francese  non 
attraversi  l'Italia  che  per  andare  al  conquisto  di  Terra 
Santa. 

«  Ecco,  diss'egli  al  Re,  il  giorno  che  ci  fece  il  Signore, 
e  rallegriamoci.  Sire,  voi  avete  intrapreso  un  prodigioso 
^iaggio;  voi  restituirete  al  Salvatore  del  genere  umano 
la  santa    Gerusalemme    tenuta   in    servaggio   dai   Rar- 

bari ^.  Eccovi  nella  vostra  Firenze,  che  edidcherete 

colla  pietà  vostra;  Firenze  che  prende  il  nome  dal  liore 
e  dal  giglio,  e  che  oggi  è  ripiena  di  gigU  ^. 

Eletto  caiìonico  per  favore  del  cardinale  ",  Ficino 
avrebbe  potuto  lasciarsi  fuggire  qualche  parola  di  com- 
miserazione per  la  grave  sventura  del  suo  benefaltoi'c. 
Di  tale  proNa  di  coraggio,  F istoria  gliene  saprebbe  buon 
grado  :  ma  .  allet.à  sua  ,  è  lecito  temere  il  furore,  del 
popolo. 

Charles  VIII.  —   Vedi  l'Hist.    de    Charles    Vili  par  Guill.  de 
Jaligny.  Paris,  1684,  in  fol.,  p.  i  18  e  seg.  —  Ph.  de  Ségur,  I.  e. 
'  Nardi,  I.  e. 

2  Iter  agressiis  ut  Sanctam  Jerusalem,  saevissimis  barbaris  oc- 
cupatain  ,  smnino  huiuani  generis  redeinptori  Dei  redimas.  — ■ 
Ficini,   Ep.,  ep.  XII,  p.    ig6. 

3  Florentiani  civilatein  tnarn  mirifica  pietate  viscs,  Floren- 
tiain  a  flore  ut  a  libo  dictam,  liliorurn  ubique  plenam. 

'*  Salviiii ,  liid.  cr.  dei  Canonici  Fiorentini,  MSS.  |)resso  il 
Capitolo. 


482  rvDf'iv  nr.i  iirnit'i 

Tcrminiito  il  discorso,  il  Monarca  entrò  nella  Chiesa , 
e  recossi  ad  orare  sui  gradini  dell'aitar  maggiore ,  nel 
mentre  che,  seguendo  il  costume  d'allora^  il  popolo  in- 
trattenevasi  a  mettere  in  pezzi  il  haldacchino  sotto  del 
(piale  avea  camminato  il  Re  '.  Carlo  Vili  rimontò  ben 
tosto  a  cavallo  e  si  volse  al  palazzo  dei  Medici ,  che  la 
Signoria  da  due  giorni  occupavasi  a  riparare 

Piero  si  era  ricovrato  a  Bologna  coi  fratelli  Giovanni 
e  Giuliano.  Giovanni  Bentivoglio  che  signoreggiava  in 
(piella  città,  tutto  che  professar  do>esse  gravi  obbliga- 
zioni a  Lorenzo  de' Medici,  le  obbliò  ad  un  tratto,  e  ne 
l'icevctte  assai  freddamente  gli  eredi  quasi  che  temesse 
di  inimicarsi  la  Repubblica. 

Mostrando  egli  a  Piero  i  cannoni,  ond'era  munito  il 
jìalazzo  di  Bologna ,  gli  diceva  con  ischerzo  crudele  : 
u  Confessate  che  non  vi  trovereste  nelle  angustie  attuali, 
se  ne  aveste  avuti  di  somiglianti  »  ^. 

Piero  rispose  spiritosamente  :  "  Se  aveste  avuto  alle 
spalle  una  schiera  d'armali  come  quella  che  da  San  Pier 
Scarreggi  mo^ea  ad  inseguirmi,  non  avreste  operaio  di- 
versamente da  quello  che  feci  »  ^. 

11  Bentivoglio  era  inesorabile  coH'esilialo  ,  uè  volea 
permettergli  nemmeno  di  pensare  a  tornare  in  patria. 
Quando  gliene  parlava,  diceagli  :  "  Voi  cercate  di  salire 
un  muro  che  vi  cadrà  sotto  "  \ 

Piero  ,  seguito  da  alcuni  domestici ,  determinossi  ad 
abbandonar  Boloprna  e  recossi  a  Venezia.  Prima  sua  cura. 


>  Nardi,  I.  e. 

5  Relazione  MSS.,  Bihl.   V.it.,  Coli.  OUoboni. 
3  Burlamacoiii,  ed.  Mansi,  in   fol.,  T.  i,  p.  545. 
**  Ibidem. 
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innanzi  di  presonlarsi  al  Senato ,  fu  di  ((Mcare  cf-nlo 
ducati  ad  un  antico  procuratore  di  sua  famiglia  ,  pev 
pro\'^'edersi  di  vesti.  Ouell'uomo  voleva  una  cauzione,  e 
l^oichè  disgraziatamente  Piero  non  poteva  im|)egnare  che 
la  sua  pai'ola,  nulla  iwtè  ottenere.  Il  Senato  i)i-esentò 
Piero  degli  abiti  che  gli  occorrevano,  ed  è  questa  una 
l)ella  pagina  nel  suo  libro  d'oro  '. 

l'er  salvarsi  dall'ira  de'sollevati ,  Giovanni  trovossi 
costretto  a  d<'porre  le  insegne  cai'dinalizie.  e  ad  indossare 
la  tonaca  di  Francescano.  Celato  nel  cappuccio  fratesco 
battè  alle  porta  del  convento  dei  Domenicani,  chiedendo 
ospitalità.  Il  portinajo  lo  riconobbe,  ma  rillutossi  d'aprii'e 
al  nipote  di  Cosimo,  benefattore  del  monastero  '■^.  Il  car- 
dinale allontanavasi  tristo  e  |)ensoso.  (juando  sull'angolo 
della  conliada  del  Giglio  vide  il  segi'etai'io  di  Lorenzo: 
«  Bernaido,  che  fai  tu  costì?  '?  —  gli  richiese.  ^'  Io  \ì 
cercava  "  —  rispose  il  gio^ine  Bibbiena.  Entraml)i  pre- 
sero il  cammino  dell'esilio,  e  qualche  giorno  dopo  tio- 
varono  rifugio  presso  i  Vitelli  a  Castello  ^. 

'  Ammirato,  Ritratti  d'uomini  illustri,  etc,  p.  5i,  65. 

-  Ampliò  ed  ornò  la  chiesa  e  convento  de'PP.  Domenicani.  — 

Del  Ro.sso,  I  Osservatore,  eie,  T.  Il,  p.  ()i. 

•*  Roscoe,  T.    I,  p.  -ioy. 
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IL  SAVONAROLA. 

(1494-1497) 

SOMMARIO 

Infanzia  del  Savonarola.  —  Entra  e  predica  nel  oonvcnlo  di 
san  Marco.  —  Conienta  l'Apocalissi  dal  pergamo.  —  Belle  imma- 
gini che  ne  trae.  ■ —  Sue  relazioni  con  Lorenzo  de'  Medici.  —  E 
tenuto  profeta.  —  Sua  visita  a  Carlo  Vili.  —  Ascendente  da  lui 
ottenuto  suir  animo  dei  Fiorentini.  —  Forma  un  diseguo  di  co- 
stituzione per  la  repubblica.  —  Meraviglie  da  lui  operate  colle 
predicazioni.  —  Sua  guerra  al  paganesimo.  —  Come  ne  trionfa.  — • 
Idee  estetiche  di  quel  frate. 

Il  47  novembre  1494,  giorno  in  cui  Carlo  Vili  en- 
trava in  Firenze  per  proseguire  la  sua  gran  spedizione, 
moriva  Giovanni  Pico  dalla  IMirandola.  abbastanza  fortu- 
nato ,  se  non  altro,  di  non  essere  stato  testimonio  degli 
oltraggi  coi  quali  furono  oppressi  i  suoi  benefattori.  Pico, 
da  lungo  tempo,  come  già  accennammo  '.  piti  non  cei^caN  a 
la  verità  nel  vóto  delle  cose  mondane  e  nei  viaggi ,  ma 
l'avea  trovata  in  una  chiesa,  a' piedi  della  Croce.  Ei  piti 
non  era  il  dotto  baldanzoso  che  in  Roma  gettava  altere 

'  Vedi  il  capitolo  II:  I  maestri  di  Giovanni  de' Medici. 
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(lisiìde  agii  iiitellelli  del  mondo  intero;  bensi.  come  Tri- 
temio  esclamava  :  —  Nell'amare  sta  la  vera  sapienza,  — 
ed  egli  amava  con  trasporto. 

Al  diffondersi  di  questa  trista  notizia,  il  Domenicano  sale 
il  pergamo  per  rassicurare  gli  suoi  uditori  sul  destino  di 
un'anima  che  avea  levato  tanto  rumore  nel  mondo. 

«  Io  vi  \'oglio  rivelare  un  segreto  ,  dice  egli .  che  in- 
sino  a  qui  non  ho  voluto  dirlo  ;  perchè  non  ho  avuto 
tanta  certezza,  come  ho  avuto  da  dieci  ore  in  qua.  Cia- 
scuno di  voi,  credo  che  conoscesse  il  conte  Giovanni 
della  Mirandola,  che  stava  qui  in  Firenze,  ed  è  morto 
pochi  giorni  sono.  Dicovi  che  l'anima  sua  per  le  orazioni 
de'  frati,  ed  anche  per  alcune  sue  buone  opere  che  fece 
in  questa  vita,  e  per  altre  orazioni,  è  nel  purgatorio. 
Orate  prò  eo  '  ". 

Il  Cenivieni,  canonico  a  santa  Maria  del  Fiore,  crede 
alla  salvezza  del  suo  dotto  amico  sulla  parola  del  Savo- 
narola. "  Dio.  dice  egli,  il  rivelò  in  sogno  al  devoto  suo 
servo,  fra  Girolamo  "  ". 

Il  prodigioso  filologo  riposa  a  canto  del  poeta  nella 
tomba  istessa  in  santa  MiU'ia  j\o\  ella  •*.  Non  v'ha  esempio 
che  due  amici   si   siano   amati   mai   si   affettuosamente. 

'  MSS.  Vat.  Ou. 

2  Compendium  revelationwn  fralris  Hieronymi  Snunna- 
rolae  Ferrarieìisis,  ordims  pi^aedicatorum.  —  Nel  Valicano, 
Coli.  Olt.,  sta  un  esemplare  manuscritto  di  questo  Compendio 
delle  rivelazioni  del  Domenicano ,  della  grossezza  dei  quattro 
Vangeli. 

3  Soggiungiamo  l'epitafio  che  il  Cenivieni  dettò  pel  suo  amico: 

joannes  jacet  hic  mirandula,  cetera  norunt 
Et  tagus,   et    ganges,    fmrsan    et   ANTIPODES. 

ObIIT    anno    SAL.    MCCCCLXXXXllII.    VlXlT    ANN.    X.XX1U, 
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Oi'a  (]ohI)iaiU()  dirr    di  mi  uomo  eli'  l'hltc   la  niaiiiiioi'c 
iullii('ii/,a  sulla  sorte  della  easa  dei  .Medici,  e  di  cui  i)iiò 
ciiiainarsi  il  catlivo  genio.  Dopo  la  morte  di  Loi-erizo.  non 
])assò  giorno  in  cui  il  Savonarola,  da  (|ualche  pulpito  di 
rirenze.  non  abbia  declamato  contro  di  Piero,  [usino  a  che 
vivrà   il    -Savonarola,   egli  tenterà  invano  di  ricuperare 
l'autorità  ereditata  da'  maggiori  suoi,  poiché  sempre  troveià 
il  frate  al  suo  posto.  NÌgilante  come  l'angelo  alla  porta 
del  tempio,  e  pronto  a  ferire,  colie  verghe  il  novello  Elio- 
doro che  ne  tentasse  l'entrata.  Per  lungo  tempo  Firenze 
non  avrà  altro  Signci'e  che  il  Domenicano.  La  sua  bianca 
tonaca  impone  la  calma,  o  move  alla  ri\o!la  l'intera  po- 
polazione: in  diiesa  le  genti  ascendono  sull'altare  |)er 
;sscoltailo  :  nelle  strade   ha  intorno  i    fanciulli   che  con 
liete  grida  annunciano  l'arrivo  dell'amalo  loro  i)adre:  per 
la  Signoria  i  suoi  voleri  sono   comandi  :  nel  convento  i 
frati  si  alzano  di  notte  per  ac.certarsi  se  la  sua  cella  non 
sia  rischiarata  da  una  luce  soprannaturale  :  le  donne  in- 
ferme toccano  le  rozze  lane  della  sua  tonaca,  e  si  dicono 
guarite  :  gli  stessi  poeti,  sì  poco  credenti  anche  nel  me- 
dio evo,  ne  l'imangono  sedotti,  ed  hanno  per  sincere  le 
sue  \  isioni.  Aon  ^  ha  nellistoria  più  misterioso  problema. 
Il  Savonai'ola   ingerisce  vei*e  passioni    negli  uomini:  ha 
nemici  ed  apologisti  fan;. liei;  \)Cì'  gli  uni  è  un  santo.  ])er 
gli  altri  un  sedizioso.  Tutti  però  convengono  ch'ei  fu  uno 
dei  più  grandi  luminali   del  suo  secolo;  che  giamiuiii  la 

W   Benivieni   venne  posto  il  seguente  epilafio: 

HlERO^Y.MU.S     BeNIVENIUS 
NE      DÌ.SIUNCTUS      POST       MoRTKM       LOCUS      OSSA       TF.NEHE  T      QUOKUM 
IN  Vita  ANIMOS  COISIUNXT   amor,  HAC    HUM)   supposita   FJNEMU     our. 

Obht  a.nvi»   \ii))c>:iiicii.   Vis  r.   lxxux. 
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parola  d'iin  iioiiio  fu  più  seducente;  che  non  v"ebl)e  clau- 
strale che  agli  occhi  del  mondo  possedesse  maggiori  ^ iitù; 
che  nessun  predicatore  fece  cader  tante  lagrime;  che  nes- 
sun martire,  infine,  in  mezzo  alle  fiamme,  fu  circondata 
da  più  splendente  aureola. 

Girolamo  Savonarola  nacque  in  Ferrara  il  21  settem- 
bre 1452  '.  Fanciullo,  amava  lo  studio,  la  preghiera,  i 
conventi,  e  sopra  tutto  le  bianche  vesti  dei  Domenicani, 
i  più  illustri  predicatori  di  quel  tempo.  Quando  l'un  d'essi 
saliva  il  pulpito,  si  era  certi  di  veder  ritto  in  faccia  al 
predicatore  Girolamo,  che  seguiva  ogni  suo  movimento. 
Un  giorno  nell'assistere  alla  predica  di  un  frate,  sentissi 
cosi  intimamente  commosso  alle  sue  parole  che  risol- 
vette di  ritirarsi  dal  mondo  e  di  chiudersi  in  un  mona- 
stero: aveva  egli  allora  ventidue  anni.  Senza  far  mollo 
neppure  co'parenti ,  abbandona  Ferrara ,  il  24  d'apiile  , 
va  a  Bologna ,  e  batte  alla  porla  del  con\  ento  di  San 
Domenico.  In  l)reve  vestitone  l'abito,  scrisse  a  suo  padre: 
«  So  bene  che  non  direste  che  non  mi  amate.  Se  dun- 
"  que  mi  amate,  e  con  ciò  sia  eh' io  ab])ia  due  paiti , 
»  cioè  l'anima  e  il  corpo,  o  amale  voi  più  il  corpo,  ov- 
«  vero  l'anima?  Non  potete  dire  il  corpo,  perchè  voi 
"  non  m'amereste  amandomi,  ma  ameieste  la  più  vii 
"  parte  di  me.  Se  dunque  amate  l'anima ,  perchè  non 
»  cercate  il  bene  d'Il'anima?  Anzi  voi  piuttosto  dovreste 
"  giubilare  e  far  gran  festa  di  {(uesto  trionfo  ^^  '^. 

I  suoi  superiori  pensa\ano  di  formarne  un  piofcssoi'e, 
essendo  egli  dotato  di  pronto  cSoiiuio.  di  gesto  espressivo 

'   Del   Rosso,   I  Osservatore  Qorcnliiio,  T.   iii,  p     i. 
-   Vita  del   P.   F.   Girolamo   Savunarola,  scritta  dal  P.  Pacifico 
liuilairiacchi.  Lucca,   ì66o,  in  8.'\  p.  8. 
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e  di  bellissimi  occhi.  Iiisc_i;nava  adini'iiic  il  Sa\oi)a- 
ro!a  la  nictansica  i»  Ferrara  '  ;  ma  si  aimojò  !)eri  presto 
del  linguaggio  ch'era  costretto  a  parlare.  Al'i'alicato  dalla 
secchezza  d'Aristotile,  per  fornir  alimento  alla  viva  sua 
inmiaginazione,  si  pose  a  studiar  le  Sacre  Carte.  La  parola 
di  Dio  lo  innamorò,  nò  più  altro  fece  che  leggere  e  ri- 
leggere giorno  e  notte  un  solo  lihro,  cioè  il  Vecchio  ed 
il  Nuovo  Testamento.  Assediata  dai  Veneziani  lùrrai'a, 
convenne  sgravare  il  convento  dei  Domenicani  dalle 
bocche  superflue,  e  toccò  fra  gli  altri  a  partirsene  a  Fra 
(Girolamo  -,  il  cpiale  si  volse  a  Firenze. 

Quivi,  nel  convento  di  san  Marco  ,  attese  indefessa- 
mente al  confessare  ed  al  predicare,  ma  un  segreto  im- 
pulso lo  distolse  ben  presto  dal  tribunale  di  penitenza 
per  dedicarsi  con  ogni  studio  al  pergamo;  e  di  fatto  a\  ea 
egli  ben  conosciuta  la  sua  vocazione. 

Incominciò  le  prediche  nell'interno  del  chiostro.  Il 
luogo  era  scelto  a  maraviglia,  giacché  per  tempio  avea 
un  giardino  pieno  delle  \)m  belle  rose  damaschine^;  per 
padiglione  il  cielo,  per  uditori  i  fratelli  rivestiti  dalle  lor 
])ianche  tonache.  Come  mai  l'oratore  non  avrebbe  potuto 
inspirarsi  l 

Dai  giardini  di  san  Marco  passò  da  prima  alla  chiesa 
di  santa  Maria  Novella,  che  Michelangelo  chiamava  la 
sua  sposa;  poscia  a  santa  Maria  del  Fiore,  il  capo  d'opera 
del   Brunellesco.   Amava  di  commentare  F  Apocalis.^^e  '• 

'  Del  Rosso,  1.  e ,  p    2. 
-  Detto,  1.  e,  p.  5. 

■*  Vita,  morie  dei  venerando  pati  e  ,   etc    C.  xr.    MSS.  Val   , 
Coli.  Ott.  3.53. 
*  Biulainacchi. 
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perchè  lìON a\a  ne!  lihro  dell'Aposlolo  immagini  materiali, 
come  il  bianco  caNallo,  la  tazza  di  vino  avvelenalo,  la 
chiave  dell'abisso,  di  cui  servivasi  per  incuter  terrore 
negli  uditori.  Ciò  che  maggiormente  agognava,  si  era  di 
scuotere  dal  loro  letargo  (pielle  anime  di  carne  intorno 
a  lui  raccolte,  e  bene  ei  conosceva  il  suo  uditorio.  Con 
uomini  come  quelli  che  allora  contava  Firenze,  con  mer- 
canti cioè  arricchiti  colla  frode,  usurai  che  guadagna\  ano 
sulla  fame,  giovani  signori  dediti  alle  taverne,  al  giuoco, 
alle  donne,  cortigiane  che  facean  pompa  delle  loro  dis- 
solutezze, artisti  che  cercavano  le  loro  inspirazioni  nel- 
l'olimpo pagano;  anime  affievolite  dal  lusso,  dai  bagordi, 
dalla  sregolatezza;  lilosofì  che  al  Vangelo  preferivano  il 
Critone  del  padre  dell'Accademia,  occorreva  far  uso  di 
spaventi  al  lutto  carnali ,  di  minaccie  che  colpissero  i 
sensi,  di  immagini  pr^ese  dal  mondo  visibile.  L'oratore 
avea  ben  ragione  d'armarsi  d'uno  staffile,  d'una  spada  , 
d'una  tazza  avvelenata;  Cristo  non  fece  altrimenti  sulle 
scalinate  del  tempio,  allorachè  ne  scacciirva  colla  sferza  i 
venditori. 

La  voce  roca  e  cupa  del  pi'edicator'e ,  le  ossa  sporgenti 
del  volto  che  sembr*avano  forargli  la  cute  d'ambo  i 
lati,  la  pallida  tinta,  le  scarne  dita  a  tr*averso  delle  quali 
avea  liberto  passo  la  luce,  gli  occhi  azzurrognoli  ',  le  lun- 
ghe e  i^osse  sopr'acciglia,  ei'ano  altrettanti  strumenti  di 
teiTore  ".  Nel  discenderie  dal  pulpito,  spesso  si  vedeva 
asciugare  la  fi'oale  bagnata  di  sudore.  Rientrato  nella  sua 
cella,  si  iiretteva  ginocchiorri  ad  orar'e.  E  tosto  si  serrtiva  a 

'  Come  quei  che  dai  filosofi  sono  chiamati  glauci.  —  Vita, 
morte,  etc.  MSS.   Val.  Ott. 

■^  Della  statura  e  forma  del  P,   Girolamo.    —  MSS.  Val.  Olt. 
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nicchiare  alla  porla  tic!  eoiiveiilo:  era  una  Aladilalciia 
ii)viliii)i)ala  nella  nera  niantellelta.  che  hraiuava  acco- 
starsi alla  confessione  ;  un  vecchio  che  conscgna^  a  una 
pillura  oscena  acciò  fosse  al)hruciata;  un  usurajo  colle 
lasche  piene  d'oro  del  quale  offriva  la  restituzione;  un 
paralitico  che  implorava  la  grazia  di  poter  toccare  le 
vesti  del  Domenicano.  Si  aveva  per  cosa  certa  che  la 
sua  tonaca  a\  esse  più  volte  Fenduta  la  vita  ai  moribondi. 
L'orefice  Cosimo  ed  il  nobile  Strozzi  aveano  desiderata 
indossai'la.  ma  non  poterono  ottenerlo  '. 

Il  Savonarola  tornava  in  chiesa  alla  set'a  a  predicare. 
Saliva  il  pulpito,  e  contiiuiando  a  connuentare  l'Apoca- 
lisse, con  calde  immagini  diverse  da  quelle  usale  il  mat- 
tino, studiavasi  di  scuolere  l'uditorio.  Dopo  tre  secoli  e 
più,  se  ora  ci  facciamo  a  leggere  le  prediche  di  quel 
monaco,  ci  persuaderemo  facilmente  dell'entusiasmo  della 
moltitudine.  Anche  noi  avremmo  fallo  altrettanto.  Noi 
pure  a\remmo  accompagnalo  il  padre  fino  alla  chiesa, 
tentalo  di  toccare  il  sajo  che  lo  copriva,  baciala  la  pol- 
vere de'sìioi  piedi;  fors'anco  a\remmo  credulo  a  tutto 
che  dicevasi  di  lui,  delle  sue  notlurne  visioni,  della  grazia 
l'icevula  di  guarire  i  malati  col  solo  tatto,  della  sua  in- 
tuizione nell'avvenire,  del  suo  conversar  cogli  angeli. 
Un  non  so  che  di  meraviglioso  ci  avrebbe  di  certo  affe- 
zionati a  lui,  ed  era  questo  il  suo  dire,  o  che  rimprove- 
rasse ai  Fiorentini  d'accostar  le  labbi'a  alla  tazza  dei 
presciti  -,  alle  acque  corrotte,  cioè,  dell'anlichilà  pagana; 
0  volgesse  le  sue  rampogne  a  que'dotti  che   gridavano: 

'  Du  Veidier  Vauprivas,  Prosopographie,  T.  ni,  p.  2555  et '2334. 
-    Vituiin  damijctloiuiii  biLciiiiit. 
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viva  la  strada  di  Betsabea .  vale  a  dire  il  caiìiniiiio  che 
non  è  rischiarato  die  dai  lumi  della  ragione  ':  o  si  sde- 
gnasse, perchè  i  Fiorentini,  come  altre  \olte  gli  Ebrei, 
preferissero  i  pesci  dell'Egitto  alla  manna  del  deserto, 
simboleggiando  qiie' cristiani  che  disprezzavano  la  parola 
di  Dio  per  darsi  ai  profani  studj  '•^;  o  che  strappasse  di 
niano  all'artista  il  pennello  intriso  de'colori  del  pagane- 
simo, dicendogli:  «  Io  non  riconosco  più  la  vergine  di 
«  Betlemme  in  questa  giovane  vestita  da  cortigiana , 
^?  io  vi  dico  ch'ella  andava  vestita  come  poverella  sem- 
»  plicemente  ,  e  appena  se  le  vedeva  il  ^iso  »  ^;  o  che 
percuotesse  il  petto  di  tutti  que 'filosofi  appassionati  del- 
lantichità  tino  all'idolatria ,  e  lo  trovasse  duro  al  pari 
della  pietra  ^;  o  finalmente  si  lagnasse  dell'ingrata  Firenze, 
e  pronto  a  piangere  nel  deserto  i  suoi  tra%iamenti  come 
le  figlie  di  Sion,  dolorosamente  esclamasse:  "  Firenze  fa 
r>  quanto  tu  vuoi,  ch'io  t'ho  a  dir  questo  questa  mattina, 
"  che  questa  opera  tu  non  la  gitterai  per  terra,  ma  ella 
"  andrà  innanzi,  se  bene  io  fussi  morto,  perchè  ella  e 
'5  opera  di  Cristo.  E  quando  bene  io  fossi  cacciato  di 
"  questa  città,  cacciatemi  pure,  io  non  me  ne  curo,  per- 
5?  che  mi  starò  là  in  un  nn'o  disertuzzo  e  colla  nostra 
»  Bibbia  ed  in  più  quiete  ch'io  non  sto  a  questo  modo  ;'  ^ 

'  Sermone  del  venerdì  santo.  —  Rio,  Poesia  cristiana.  Vene- 
zia,  1841,  277. 

-  Sermone  del  martedì  della  settimana  santa.  —  Rio,  !.  e. 

^  Sermone  del  mercoledì  dopo  la  seconda  domenica.  —  Rio, 
I.  e,  p.   285,  286. 

*  Sermone  del  sabbato  dopo  la  quarta  domenica  di  '^.iiare- 
snna.  —  Rio,  I.  e,  p.  282. 

"  Predica  del  martedì  dopo  le  terza  domenica  di  Quaresima.  — • 
Rio,  I.  e,  p.   279,  280. 
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iNoii  sono  questi  lUcignifici  s(}iiarci  d'  eloquenza  ,  dolei 
l'illessi  dei  raggi  deirelenia  luce  .^  '. 

Quando  il  cuore  dell' uditore  resiste,  il  Savonarola  sa 
usar  frasi  che  ben  presto  lo  scuotono,  e  gli  strappano  le 
lagrime,  come  la  predica  del  sabbato  della  seconda  set- 
timana di  Quaresima  a  santa  Maria  del  Fiore.  L'oratore 
non  a>  ea  ottenuto  il  solito  effetto  dal  suo  dire.  Non  avea 
udito  alcun  singhiozzo,  e  pur  volea  che  gli  uditori  pian- 
gessei'O.  Ilimane  per  alcuni  istanti  silenzioso,  poscia  vol- 
gendosi all'altare  esclama  : 

«  Io  non  posso  più:  le  forze  rai  mancano:  non  dormire  più, 
Signore,  in  su  quella  croce  ; .  . .  .  esaudisci,  Signore,  queste  ora- 
zioni, et  respice  in  faciem  Christi  tui.  O  Vergine  gloriosa,  o 
santi,  0  beali  del  paradiso,  o  angeli,  o  arcangeli,  o  tutta  corte 
del  paradiso,  pregate  per  noi  al  Signore  che  non  stia  più  ad 
esaudire.  0  Signore,  non  vedi  tu,  che  questi  cattivi  uomini  ci 
ddeggiano,  e  si  fanno  befi'e  di  noi,  non  lasciano  far  bene  alli 
servi  tuoi;  ognuno  si  ci  volta  in  deriso,  siamo  fatti  lo  obbro- 
brio del  mondo.  Signore,  noi  abbiamo  fatta  orazione:  quante 
lagrime  si  son  sparse,  quanti  sospiri ,  dove  è  la  tua  provvi- 
denza, dove  è  la  tua  bontà,  dove  è  la  tua  fedeltà?  Age ,  fac 
Domine,  et  respice  in  faciem  Christi  tui.  Deh  !  non  stare  più. 
Signore,  acciocché  il  popolo  infedele  e  tristo  non  dica  :  Ubi 
est  Deus  eoruvi,  cioè  dove  è  lo  Dio  di  costoro,  che  hanno 
fatte  tante  penitenze,  tanti  digiuni  ...  ?  Tu  vedi  che  li  cattivi 
ogni  giorno  diventano  peggiori ,  e  pajono  oramai  diventali  in- 
correggibili. Estendi,  estendi  adunque  la  mano  tua,  la  potenza 


'   Est  vere  eloquentia  semcn  coeli  et  ex  aelerni    luminis  de- 
hb.ilus  radiis.  —  Caussitius. 
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tua.  Io  non  posso  più,  non  so  più  che  mi  dire  ,  non  mi  resta 
più  altio  clic  piangere.  Io  mi  voglio  liquefare  quassi!i  su  questo 
pergatno.  Non  dico ,  Signore ,  che  tu  ci  esaudisca  per  i  nostri 
meriti,  ma  per  la  tua  bontà,  per  la  pietà  del  tuo  Figliuolo: 
Jiespice  in  facieni  Christi  iui  . .  .  Abbi  compassione  alle  tue 
pecorelle.  Non  le  vedi  tu  qua  tutte  afflitte,  tulle  perseguitate? 
Tu  se' pure  il  pastore  loro,  non  gli  vuoi  tu  bene.  Signor  mio? 
Non  venisti  tu  ad  incarnare  per  loro  ?  Non  se'  tu  crocifisso,  e 
morto  per  loro?  Se  non  son  buono  a  questo  elletto  io,  ed  a 
quest'opera,  tolle  uìiimam  meani ,  se  io  impedisco ,  togli  via , 
Signore,  l'anima  mia,  ed  ammazzami.  Che  hanno  fallo  le  tue 
pecorelle?  Le  non  hanno  fatto  nulla.  Io  sono  il  peccatore; 
non  guardare  alli  miei  peccati,  ma  guarda  una  volta  alla  dol- 
cezza tua,  al  petto  tuo,  alle  viscere  tue,  e  mostraci  la  tua  mi- 
sericordia. Misericordia,  Signore  mio ....  •»  '. 

Ora  puossi  mai  capire  in  che  modo  un  frale,  che  avea 
\  iaggiala  l'Italia,  abl)ia  osato  dire  in  faccia  al  mondo  ^  che 
non  vi  fu  alcuno  prima  di  Uii  che  sapesse  ciò  che  fossero  il 
Vangelo,  Cristo,  la  Remissione  dei  peccati?  Eppure  le  pre- 
diche del  Savonarola  erano  da  lungo  tempo  alle  stampe, 
quando  Lutero  si  lasciò  sfuggire  (juelle  strane  parolel  Tutte 
le  belle  immagini  di  salute,  di  remissione,  di  redenzione, 
di  risurrezione,  che  il  Domenicano  avea  famigliari  dal 
pulpito ,  esso  le  avea  attinte  dalla  Bibbia.  Nei  suoi  ser- 

'  Predica  XXI  fatta  il  sabbaio  dopo  la  II  domenica  di  Qua- 
resima. Sermone  XX,  T.  II. 

2  Niemaiul  habe  gewuszt,  vvas  das  Evangelium  sey,  was  Chri- 

stus  sey,  was  Vergebung  der  Siinden  sey.  —  Citazione  di  Wei- 

slinger:  Frisz  VogcI,  oder  stirb!  (lìcre  o  allogare),  p.  C.  xliii, 
nella  prefazione. 

AuuiN  T.  I  i3 
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moni  nulla  v'ha  che  faccia  maggior  effelto,  che  più  toc- 
chi il  cuore  quanto  il  sangue  di  Cristo.  Se  a  quando  a 
quando  il  suo  dire  sembra  esausto,  se  la  sua  voce  si  af- 
fievolisce, egli  è  nelle  braccia  della  croce,  a'inedi  dell'al- 
tare, che  il  nostro  frate  si  rinfranca  e  si  ravviva! 

Quelle  parole  che  prendevano  di  mira  i  personaggi  più 
chiari  per  ingegno  e  per  dignità,  ai  quali  il  popolo  non  mai 
perdona;  i  magistrali  nella  camera  del  Consiglio,  i  giudici 
nel  pretorio,  i  banchieri  in  mezzo  alle  casse  ferrate,  le  più 
cospicue  dame  nei  loro  gabinetti,  gli  artisti  nelle  oflicine, 
fruttavano  all'oratore  vivissime  simpatie.  Disgraziatamente 
l'immagine  del  sacerdote  scompare  in  faccia  di  quella  del 
tribuno:  troppo  facilmente  Gracco  si  nascondeva  sotto  la 
tonaca  di  san  Domenico.  In  uno  stato  repubblicano,  si 
ponno  perdonare  ad  un  frate  gli  impeti  di  collera  contro 
la  tirannia;  ma  coll'accusare  manifestamente  qual  tiranno 
Lorenzo  de'Medici,  si  fa  oltraggio  allo  Spirito  Santo,  che 
copriva  delle  sue  ali  la  cattedra  del  predicatore.  Leggiamo 
in  una  storia  manuscritta,  che  Lorenzo  fece  pregare  Gi- 
rolamo da  cinque  dei  più  cospicui  cittadini ,  acciò  fosse 
più  circospetto  nel  suo  discorso.  Egli  risjiose  aspramente 
che  avrebbe  continuato  dello  stesso  tono.  Lorenzo  lo 
lasciò  dire.  Qualche  giorno  dopo,  nel  1490.  il  Domenicano 
annunziava,  senza  riserva  alcuna,  la  prossima  morte  d^ 
lui  ',  e  Lorenzo  non  volle  impedire  che  il  claustrale  pro- 
fetizzasse a  sua  posta. 

Il   Savonarola   odia^  a  la  famiglia  de'  Medici ,  giacché 

'  Egli  però  non  solo  non  obbedì ,  ma  anzi,  in  termini  pciò 
laolto  equivoci,  annunziò  al  popolo  che  presto  sarebbe  success.» 
la  morie  di  esso  Lorenzo  de  Medici.  —  Del  Rosso,  Osservai jjo 
fiorentino,  T.  in,  p.  o. 


IL   SAVO.^AUOLA  195 

eoi  suo  danaro,  diceva  egli,  avea  corrotto  il  popolo  fio- 
rentino '. 

Alloraehè  fu  eletto  i)i'io!'e  di  San  Marco,  >enne  coii- 
fjigliuto  di  andare  a  render  gi'azie  a  Lorenzo.  —  E 
perchè?  soggiunse  egli:  Chi  m'ha  eletto  priore"^'  Dio^ 
o  Lorenzo?  Dio,  non  e  egli  vero?....  Io  non  andrò 
di  certo  a  palazzo  '^. 

Lorenzo  deterniinossi  di  venire  al  convento.  — Padre, 
disse  un  frate  al  Savonarola ,  un  personaggio  illustre 
entra  nel  monasteio.  —  Chi  è  egli?  —  Lorenzo  de' Me- 
dici. —  Egli  verrà  per  orare;  non  siate  d'impaccio  alla 
sua  divozione,  io  non  voglio  che  sìa  disturbato.  — 

«  Bisogna  pure  che  io  lo  vegga,  e  che  gli  parli  ?',  di- 
ceva Lorenzo  al  Poliziano.  Comandò  quindi  al  suo  segre- 
tario di  deporre  una  forte  somma  di  denaro  nella  cassetta 
per  le  limosine  del  convento.  Il  frate,  aprendola,  manda 
un  grido  di  sorpresa  e  di  gioja,  e  vola  dal  priore  per 
informarlo  dell'avvenuto.  Non  altri  che  il  Magnifico  potea 
fare  siffatto  dono.  Il  siedici  quindi  dicea  tra  sé:  ■ —  Il 
l)riore  si  troverà  obbligato  di  \enire  a  ringraziarmi.  — 
Egli  s' ingannai  a  :  Girolamo  mettendo  mano  alle  belle 
monete  d'oro,  soggiunse:  —  Queste  pei  bisogni  del  no- 
stro convento;  queste  per  i  poveri  di  San  Martino; 
({ucste  per  celebrar  Messe  secondo  l'intenzione  del  do- 
natore. —  Di  più  non  disse  ,  nò  pronunziò  neppure  il 
nome  di  Lorenzo  ^. 

Si  arrischierebbe  di  non  bene  conoscere  il  Savonarola, 

1  Vita    Hier.    Sav.  ,    aulh.  Fr.  Pico  Mirand.   T.  i.    Parisiis, 
1674,  l>-   «28. 
-  Vita ,    morte  del  veaerando  ,  ctc.  MSS.   Valt.  Ott.  C.  xii. 
3  ìMSS.  Vat.  Ott.  Cap.  XII. 
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se  non  si  vedesse  in  lui  che  uno  dei  più  straordinarj 
artefici  della  parola  che  giammai  abbian  aìssuIo,  j)0ichè 
la  sua  eloquenza  non  ispiegherebbe  abbastanza  l'ascen- 
dente che  esercitò  sì  a  lungo  sul  popolo  di  Firenze.  11 
Machiavello  disse  che  fu  uomo  dotto,  destro  e  coraggioso  '. 
L'oratore  potrebbe  far  senza  tali  doti,  ma  deve  posse- 
derle chi  brama  regolare  l'altrui  opinione.  Il  Savonarola 
avrebbe  potuto  eleggersi  tutt'altro  slato  che  quello  del 
chiostro.  Egli  avrebbe  trattato  bene  del  pari  lo  scarpello 
che  la  penna  ;  il  pennello  che  la  parola,  se  l'avesse  \  olulo; 
avrebbe  potuto  superare  il  Ficino  nella  profondità  della 
filosofia;  il  Poliziano  nella  rettorica;  ed  essere  poeta  eguale 
al  Sannazzaro.  Nel  leggere  i  suoi  Sermoni  si  scorge  che 
egli  bevve  a  tutte  le  fonti  del  sapere  note  al  suo  tempo; 
che  si  inspirò  con  Cristo,  con  Mosè,  con  Omero,  con 
Platone,  con  Aristotile;  che  conobbe  quella  che  allora 
chiamavasi  scuola  Alessandrina,  che  studiò  l'astronomia, 
la  fisica,  la  meccanica,  le  scienze  naturali,  e  che  meditò 
per  lungo  tempo  innanzi  tutto  sulle  leggi  e  sulle  costitu- 
zioni della  Grecia  e  dell' ItaUa  antica. 

CoU'ajuto  di  queste  cognizioni  al  tutto  naturali,  Giro- 
lamo, più  d'una  volta,  potè  leggere  nell'avvenire,  come 
in  un  libro  aperto;  lo  studio  gli  manifestava  ciò  che  il 
popolo  credeva  gli  fosse  rivelato  dallo  Spirito  Divino. 
Molto  prima  della  invasione  dei  Francesi,  se  dobbiamo 
credere  a'  suoi  panegiristi,  egli  aveva  annunziato  o  pre- 
detto la  discesa  di  Carlo,  la  caduta  delle  fortezze  d'Italia, 
ed  il  trotto  del  cavallo  reale  chiamato  il  Savoja.  di  cui 
Dio  dovea  reggere  il  freno  sino  a  Napoli.  Quando  i  Fio- 
rentini, colla  loro  immaginazione  inclinata  al  maraviglioso, 

1  Trattato  della  Repubblica,  Gap.  xx.x.y. 
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videro  l' esercito  francese  passare  gli  Appenini ,  salu- 
tarono col  nome  di  profeta  il  frate  di  San  Marco  '.  Ed 
in  vero  potevano  persuadersi  che  Dio  conferisse  con 
questa  prediletta  creatura,  vero  asceta  della  Tebaide,  che 
orava  notte  e  giorno  ;  con  (picsl'  angelo  di  purezza  ,  che 
non  [issò  giammai  gli  occhi  sul  volto  di  donna;  con  questo 
dottore  del  Vangelo  che  tanto  santamente  metteva  in 
pratica  le  massime  da  lui  bandite.  Mano  mano  che  l'eser- 
cito reale  avvicinavasi ,  sembrava  che  la  celeste  luce 
sovrabbondasse  al  Savonarola;  il  suo  linguaggio  era  pure 
meno  velato.  Diceva  a' Fiorentini:  «  Non  attentatevi  di 
resistere,  le  vostre  mura  crolleranno  ";  ed  intanto  le 
castella  apri\an  le  porte  al  conquistatore.  Alcuni  meno 
entusiasti  del  popolo  che  accalcavasi  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  credevano  di  possedere  il  segreto 
del  complemento  di  quelle  predizioni;  cioè  lo  storico 
Comines  che  conosceva  le  intime  relazioni  del  monaco 
coi  membri  della  Signoria  -;  Giovanni  Burchardo  che 
sapc^a  che  i  frati  di  San  Marco,  i  confessori  più  fre- 
quentati a  quel  tempo,  riferivano  al  priore  le  confidenze 
che  loro  venivan  fatte  fuori  del  tribunale  di  penitenza'; 
ed  i  cugini  di  Piero  de' Medici  che,  fuggiti  da  Firenze, 
si  erano  ricovrati  alla  Corte  di  Carlo  Vili,  di  cui  mani- 
festavano le  intenzioni  al  Savonarola.  Ma  il  popolo  volea 
clic  il  suo  gran  predicatore  fosse  un  profeta. 


'  Fiilura  enim  praetlicare  velati  divino  adflalutn  numine  cre- 
debant.  —  Volat.  L.  v,  p.    i8i. 

2  Comines,  Mcm.  Gh.  xxix,  p.  696. 

3  Habnit  intelligenliam  cuin  plunbus  fiatribus  in  civitate  Flo- 
leiitiae,  et  extra  earn  per  multa  railliaria,  residcntibus.  —  Ex- 
cci  pia  ex  diario  J.  Burcliardi.  Ilan.,   i6y(3,  p.  55. 
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Confessiamo  ch'egli  ne  aveva  il  coraggio.  Ouaiìdo  Iro- 
vossi  alla  presenza  dei  Re,  jìarlò  loro  fraiicaiiiciile  un 
linguaggio,  che  essi  non  erano  di  C(;rlo  abituali  ad  udire; 
ed  i  Re  diventali  popolo,  si  lasciavano  sottomettere. 

Nella  vita  manuscrilta  di  questo  monaco  si  legge  una 
stupenda  scena  che  gio\ar  potrebbe  ad  un  mngnilico 
dipinto;  ma  a  ben  dclinearla  occorrerebbe  il  vivo  pen- 
nello di  Salvator  Rosa  '. 

Carlo  Vili,  imposta  a  Tirenze  una  contribuzione  di 
centomila  scudi  d'oro,  di  cui  abbisognava  per  continuare 
il  >iaggio,  avea  concesse  ventiquattro  ore  di  tempo  a 
raccogliere  il  danaro  per  pagarla.  Le  ventiquattro  ore 
erano  spirate,  senza  che  la  città  avesse  soddisfatto  al 
tributo,  ed  il  Re  minacciava  di  porla  a  ferro  e  fuoco.  It 
tempo  scorreva,  ed  i  mercanti  delia  contrada  de' Ran- 
chi non  volevano  né  dare,  uè  prestar  danaro.  Il  popolo 
desolalo  gridava  per  le  strade  :  Misericordia  !  Miseri- 
cordia!  —  Una  voce  s'intese  allora  fra  l'accalcala  turba 
che  dicea:  Amiate j,  andate  da  fra  Girolamo.  Questa  fu 
una  inspirazione  celeste. 

Si  corre  in  traccia  del  Domenicano:  —  Mi  presenterò  al 
Re  —  replicò  tosto  il  Savonarola.  Seguito  da  due  frali 
andò  in  fatti  a  palazzo;  ma  gli  fu  negato  il  passo.  Il 
priore  si  litirò  nella  chiesa  di  santa  Maria  No\ella,  fece 
lunga  Gl'azione,  e  preso  dalla  sagrestia  un  crocifisso,  che 
nascose  sotto  la  tonaca  ,  lutto  solo  riprese  il  cammino 
della  Via  Lar^a. 


'  MSS.  Vatic.  —  li  Savonarola  allude  senza  dubbio  a  questo 
abboccamento,  del  quale  non  fanno  cenno  i  suoi  biografi,  nella 
undicesima  predica  della  prima  domenica  dopo  l'Epifania,  p.  i5, 
edizione  veneta  del   i54o. 
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Questa  volta  potè  entrare,  e  gli  fu  concesso  di  parlare 
a  Carlo  Vili.  Il  frale  ed  il  Re  stanno  in  faccia  l'un  del- 
laltro.  Il  Savonarola  aprendo  la  tunica  prende  il  Cristo 
die  gli  posava  sul  petto,  e  ponendolo  sotto  gli  occhi  del 
Piincipe,  gli  dice:  "  Sire,  conosci  tu  questa  immagine? 
Dcssa  è  reffigie  del  Cristo  che  morì  in  croce  per  te,  per 
me,  per  noi  tutti,  e  che  morendo  perdonò  a' suoi  carne- 
fici. Se  tu  non  vuoi  ascoltarmi,  ascolterai  almeno  quello 
che  parla  col  mio  mezzo  e  che  creò  il  cielo  e  la  terra , 
il  Re  dei  re ,  che  fa  trionfare  i  Principi  da  lui  pre- 
diletti, ma  che  punisce  i  suoi  nemici  ed  atterra  gli  empj. 
Egli  umìlierà  nella  polvere,  te  stesso  ed  i  tuoi,  se  tu  non 
rinunzj  ai  sanguinai]  tuoi  proponimenti:  se  oserai,  come 
il  dicesti,  ridurre  in  cenere  questa  disgraziata  città,  che 
abbonda  di  tanti  sinceri  adoratori  del  vero  Dio,  di  tanti 
poveri  innocenti  che  giorno  e  notte  pregano  e  piangono 
innanzi  a  Lui.  Le  loro  lagrime  però  riusciranno  accette 
al  Signore,  e  saranno  più  potenti  di  te  e  de' tuoi  cannoni. 
Il  numero  e  la  forza  non  giova  al  cospetto  di  Dio.  Conosci 
tu  l'istoria  di  Sennacheribbo ?  Sai  tu  che  a  Mosè  ed  a 
Giosuè  non  occorreva  die  una  breve  preghiera  per  trion- 
fare? Noi  faremo  orazione,  se  tu  non  perdoni:  vuoi  tu 
dunque  perdonare?  ?'. 

Nel  pronunziare  queste  parole  Girolamo  agitava  V  im- 
magine di  Cristo  innanzi  a  Carlo  Vili. 

Il  Monarca,  quasi  che  quella  effigie  fosse  di  fuoco, 
procurava  di  volgere  altrove  lo  sguardo ,  ma  egli  era 
vinto:  accennò  che  perdonava  '.  Il  Savonarola  nell'uscir 
dal  palazzo  annunziava  al  popolo  adunata  il  buon  suc- 

'  Qticslo  racconto  e  cavalo  dal  MSS.  del  Valicano,  N.  5i53, 
0!tn!)oiii. 
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cesso  della  sua  ambasciata,  e  grida>a  ai  ricchi:  ;'  Reca- 
temi i)aae.  vino  e  Nestimenta  per  (|uesto  povero  popolo 
tormentalo  dalla  fame,  dalla  sete,  dal  freddo  »  '. 

Tutto  è  prodigioso  nella  storia  del  frate.  Scacciali  i 
Medici,  Firenzi»  aveva  bisogno  di  un  altro  padrone,  giac- 
ché, come  osservò  il  Machiavello,  Firenze  non  sapea 
neppure  che  fosse  una  repubblica.  Un  popolo  che  folleg- 
gia per  gli  spettacoli,  la  nuisica,  i  cavalli,  le  feste  carne- 
scialesche,  vuole  ad  ogni  costo  che  si  soddisfaccia  asuoi 
gusti,  ed  ha  quindi  bisogno  di  un  re.  Ma  come  impedire 
a  questo  padrone  di  divenir  tiranno?  Fra  questo  il  pro- 
blema che  Firenze  si  proponea,  e  che  doveva  risohere 
il  frate  di  San  Marco.  Del  resto  questa  non  è  la  prima 
volta  che  si  batte  alla  porta  di  un  chiostro ,  per  diman- 
darvi a  chi  vi  sta  rinchiuso  lelemosina  di  una  carta  co- 
stituzionale atta  a  proteggere  il  popolo  contro  le  cattive 
tendenze  di  un  despota. 

Il  Savonarola  rinunzia  per  alcuni  giorni  alle  cvu'e  del 
pergamo ,  si  mette  all'opera ,  e  scrive  la  Costituzione  di 
Firenze. 

La  città  era  stata  governata  fino  allora  da' Consigli 
formati  da  divei'si  elementi:  il  popolo  aveva  il  suo,  il 
Comune  egualmente.  Lorenzo  de' Medici,  nel  i482,  creò 
il  Consiglio  dei  Settanta,  vero  Senato  a  vita,  nel  quale 
fece  entrare  i  propri  partigiani,  ed  il  cui  scioglimento 
era  necessaria  conseguenza  della  caduta  di  Piero. 

Il  Savonarola  avea  preso  a  modello  Venezia.  Propose 
un  gran  Consiglio  generale  investito  dell'autorità  sovrana, 
del  quale  però  non  avrebbero  potuto  formar  pai  te  che 

'  Vita  dei  Padre  Girolamo  Savonarola ,  dellOidine  de'  Pre- 
dicatori, in  8.0.  Ginevra,   1781,  p.   27. 
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i  beneficiali j  cioè  coloro  il  cui  bisavolo  .  l'avolo  ed  il 
padre  avessero  coperte  le  cariche  dello  Stalo.  Siccome 
poi  era  difficile  che  il  gran  Consiglio  ,  formato  dì  mille 
cittadini ,  potesse  di  continuo  adunarsi  e  risolvere,  cosi 
il  Savonarola  ideò  un  secondo  Consiglio  chiamato  degli 
Ottanta,    scelti  fra  i  memliri  del  gran  Consiglio  '. 

«  Gli  Ottanta  od  i  richiesti  che  dovevano  avere  non 
meno  di  quaranta  anni  (dice  l'autore  di  una  moderna 
storia  di  Firenze),  venivano  eletti  di  sei  in  sei  mesi.  I 
signori,  i  collegi,  gli  otto  di  guardia  e  balia,  i  dieci  di 
guerra,  i  capitani  di  parte  Guelfa,  ed  altre  magistratui'e 
avean  diritto  d'entrarvi. 

«  A  (piesto  Consiglio  spettava  la  sanzione  delle  leggi 
(le  quali  dovean  poscia  essere  sottoposte  al  gran  Con- 
siglio), la  nomina  dei  commissarj  generali,  degli  am1)a- 
sciatori;  il  decidere  fra  la  guerra  e  la  pace,  il  giudicare 
le  azioni  dei  capitani  e  dei  condottieri ,  e  gli  affari  di 
Stato  della  maggiore  importanza.  Il  gran  Consiglio  non 
adottava  o  non  perfezionava  le  leggi,  e  non  riceveva  le 
petizioni  dei  privati  se  non  erano  ammesse  dal  Consiglio 
degli  Ottanta  r  ^ 

Avvertiamo  questa  bella  misura  d'ordine  publico  che 
il  Savonarola  fece  passare  come  legge  dello  Stato: —  "Ogni 
cittadino  che  ^enisse  condannato  per  delitto  politico 
potrà  appellarsi  al  gran  Consiglio  '•.  — 

Questa  Costituzione  fu  letta  dal  Dominicano  nella  cat- 
tedrale innanzi  al  popolo  ed  ai  magistrati  *. 

'  Del  Rosso,  L'Osservalore  fiorentino,  T.  in,  p.  2. 
2  Hort.  Allard,  Hist.  de  le  république  de  Florence,  p.  070.  — 
Nardi,  Lib.  11. 
■*  Del  Rosso,    T.    m  ,    p.    n.  —  Per  avere  una  csalla  idea 
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II  Savonarola,  come  facilmente  si  scorge  dalla  sua  idea 
di  Cosliluzione  ',  le  cui  pi'incipali  disposizioni  furono 
ndotlatc  dal  Comune,  è  repubblicano  e  non  demagogo. 
La  ciltadinanza  che  a  Firenze  chiamavasi  il  r/ro.s.so  po- 
])nlo,  e  non  la  plebaglia.,  il  mìnulo  popolo,  avea  rove- 
scialo il  governo  dei  [Medici;  cosi  a  preferenza  d'ogni 
altro,  egli  ammise  la  prima  nel  Consiglio  della  repub- 
blica. Il  modo  di  elezione  eh"  egli  abbraccia  è  al  tutto 
favorevole  ai  possidenti.  Ciò  che  ricerca  è  una  savia 
libertà  che  abbia  per  base,  come  egli  stesso  si  esprime, 
l'ordine,  la  probità,  la  religione,  il  buon  accordo;  veri 
clementi  di  conservazione  e  di  progresso  -. 

Pietro  cadde  sotto  i  colpi  del  grosao  popolo;  Savona- 
rola cadrà  sotto  quelli  del  minuto  popolo. 

Da  quel  puntola  parte  del  Savonarola  acquista  la  mag- 
giore importanza:  il  fraticello  di  san  Marco  è  ad  un 
t^mpo  sacerdote,  magistrato,  giudice  e  legislatore  ^. 
Viene  consultato  alla  Signoria  egualmente  che  al  confes- 
sionale; è  l'uomo  e  Tanirna  di  tutlo  e  di  tutti,  bisogna 
convenirne  a  sua  lode ,  egli  è  veramente  degno  di  am- 
mirazione. Se  l'udiste  intercedere  dal  pulpito  pietà  dal 

rielle  diverse  co<;l;lii7.ioni  c!ie  ressero  Firenze  sino  alla  morte 
flel  Savonarola,  si  consulti  Tlbloria  Fiorentina  di  Enrico  Leo  , 
T.  11,  divisione  iv. 

'  Trattato  circa  il  reggimento  e  governo  della  città  di  Fi- 
renze. —  1\ISS.   Vat.   coli.   Ottohoni,   n.    i8()S. 

-  Henri  Leo,  Histoire  d'Italie,  Iradiiile  de  l'AlIemand  par  M. 
Docliez,  5  voi.  in  8.".  Paris,   i858,  T.  II,  p.  448. 

3  Regnahat,  non  in  coiicionibiis  tanliim,  sed  in  curia,  sed  in 
comitiis,  et  raro  publice,  imo  privatim,  majus  aliquid  sine  ejus 
arbitrio  gcstnm.  —  Just.  Lipsius ,  Monita  et  Ex.  politica,  in 
l'ol.    165;,  T.  IV. 
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suo  Dio  a  prò  del  popolo  fioroni  ino  che  non  vuol  con- 
vertirsi, vi  trovorcsle  commossi  al  fondo  del  cuore.  Ascol- 
tatelo adunque  per  un  momento: 

«  Oh  Italia,  0  Principi  dell'Italia,  o  prelati  delia  Chiesa  !  Id- 
dio volessi  che  voi  fussi  tutti  qui ,  che  se  voi  ci  fiissi  vi  mo- 
strerei e  proverei  che  non  avete  altro  rimedio,  se  non  conver- 
tirvi nd  Dominwii.  Non  ti  ricordi  tn,  Firenze,  che  negli  anni 
passati  dissi,  che  tremerieno  le  gran  fortezze,  e  le  gran  mura, 
che  le  pigliereljhono  con  le  meliize,  cioè  facilmente,  e  che  Id- 
dio pigiiereijbe  i  cavalli  per  la  briglia  e  mencrehhegli  drenlo? 
Credimi,  credimi  ,  che  io  ti  dico  ,  che  non  ti  varrà  niente  es- 
sere nelle  gran  torri  ,  e  nelle  gran  rocche  :  io  ti  dico,  Italia  , 
che  tu  non  hai  altro  rimedio  se  non  convertiinini  ad  Domi- 
nwn.  Firenze  tu  deveresti  pur  credere  e  tu  non  credi  ;  io  ti 
dico  fa  penitentia,  che  altrimenti  guai  a  te  ';  guai  a  te  Fi- 
renze !  ». 

Ma  Firenze  resiste  ancora.  Città  dei  piaceri  sensuali , 
delle  gioie  mondane,  degli  spettacoli  romorosi,  ove  si  mo- 
strano lo  sfarzo  delle  cortigiane,  i  ca^  alli  spagnnoli  della 
nobiltà,  gli  smalti  de'suoi  orefici,  la  seta  de'suoi  merca- 
danti  ;  essa  non  vuole  né  digiunare,  né  far  penitenza, 
ma  rimanersi  pagana.  Il  claustrale  non  si  perde  però  di 
coraggio,  né  cessa  di  pregare  e  d'insistere  cogli  scongiuri, 
colle  minacce.  Gettasi  ai  piedi  del  crocifisso  ed  in  esso 
ognor  trova  novelle  consolazioni  ed  anco  alcuna  fiala 
poetiche    ispirazioni,  che   aluda   ai   margini    del    primo 


'   Predica  II  Ltta  adi   ii   di  gennajo    1^9^  ,    la    1   domenica 
dopo  l'Epifania.  —  Venezia,   i5.io,  T.  II,  p.    i5. 
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volume  f'ìio  gli  eapita  alle  mani  '.  Ricorre  nuovamente  alle 
immJigini  dolorose,  ed  a  movere  1' altrui  compassione, 
pone  innanzi  sé  stesso,  come  più  lardi  fece  il  gran  l>os- 
suet  : 

«  O  ingrata  Firenze,  o  ingrato  populo,  ingrato  a  Iddio:  io 
lio  fatto  per  te  quello  che  non  ho  voluto  fare  per  li  miei  fra- 
telli carnali:  per  loro  non  ho  voluto  parlare  a  uno  solo  prin- 
cipe, che  tne  ne  hanno  richiesto  per  più  lettere,  che  ho  in  casa. 
Per  te  io  andai  al  Re  di  Francia,  e  quando  io  era  là  fra  quella 
gente,  mi  pareva  esser  in  inferno,  e  dissigli  cose,  che  tu  non 
saresti  ardito  a  dirgliele  tu,  e  lui  fu  placalo  non  da  me,  ma  da 
Iddio,  che  ti  so  dire  io  che  sapevo  il  segreto  che  avevi  andare 
male,  Firenze,  e  dissigli  cose,  che  non  che  uno  tanto  principe, 
ma  tu  non  1'  aresti  sopportate  che  io  te  I'  avessi  dette  ,  e  lui 
portò  mansuetamente  ogni  cosa  :  e  questo  che  ho  fatto  per  te, 
Firenze,  ho  concitato  contro  di  me  molla  invidia  de'religiosi  e 
seculari.  Popiile  meus,  quid  feci  libi?  Popolo  mio,  che  t'ho 
io  fatto  ?  Firenze,  fa  una  cosa  che  io  ti  dirò,  fa  queste  quattro 


'  Come  il  principio  dell'Inno  che  si  trovò  scritto  sul  suo  Bre- 
viario : 

Quando  il  suavc  e  mio  fido  conforto, 

Per  la  pietà   della  mia  stanca  vita  , 

Con  la  sua  dolce  cilhara  fornita 

Mi  trahc  dalle  onde  al   suo  hcato  porto, 

Io  seiìto  al  core  un  ragionare  accorto 

Dal  rcsonante  et  infiammalo  legno. 

Che  mi   fa  si  bcnegno 

Che  di  fuor  sempre  lachrimar  vorrei. 

Ma,  lasso!  gli  occhi   mici 

Degni  non  son  della  soave  pioggia 

Che  della  stilla  dove  amor  s'alloggia. 
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cose  che  io  t'ho  dette  di  sopra,  e  di  poi,  perchè  tu  non  creda, 
che  io  voglia  premio  alcuno  ,  mettimi  in  croce  o  l'ummi  lapi- 
dare,  che  io  morrò  conlento  ed  allegro:  fa  (|ueslo  che  io  t  ho 
detto  ;  fammi  di  poi  morire  ,  che  io  sono  conlcnfo,  Firenze.  Io 
faccio  per  tuo  amore  ogni  cosa,  Firenze.  Io  sono  spazzato  per  le 
e  non  mi  curo  d'esser  tenuto  pazzo  per  te,  per  esser  innamo- 
rato di  te.  0  Signore  mio,  o  Cristo  crocifisso  ,  io  sono  pazzo 
per  questo  popolo,  io  ti  prego  che  tu  mi  perdoni  »  '. 

Firenze  era  strascinata  ;  egli  è  che  questa  volta,  come 
esprimevasi  1'  oratore  nel  suo  linguaggio  pittoresco ,  il 
predicatore  era  cavallo  di  Cristo  ^. 

Avvenne  allora  una  hn  oluzione,  che  umanamente  par- 
landosi, non  si  arriva  spiegare.  Firenze  ascoltò  finalmente 
la  voce  del  suo  padre.  Eccola  fare  penitenza  scioglien- 
dosi in  lagrime,  da  sembrare  una  città  ai  tempi  più 
schietti  del  cristianesimo,  ove  ttitto  che  colpisce  l'occhio 
o  l'orecchio  magnilica  la  fede  e  nudrica  la  pietà.  Alla 
sera,  terminati  i  lavori  della  giornata,  gli  operaj  move- 
vano a  schiere  alla  chiesa  ,  intonando  lungo  la  strada  , 
per  ovviare  le  distrazioni,  cantici  di  cui  il  frate  avea  ri- 
corrette le  parole  e  la  musica.  Le  parole  primitive  erano 
troppo  mondane ,  la  melodia  di  soverchio  profana  ;  en- 

'  Predica  II  fatta  adì  ii  di  Gennajo  1494?  la  prima  dome- 
nica dopo  l'Epifania. 

2  i(  Si  ti  dicemo  che  fa  il  predicatore  quando  è  cavallo  di 
Cristo;  lui  vi  sta  suso  a  cavallo  e  tiene  la  Ijriglia  in  mano.  Il 
cavallo,  cioè  il  predicatore,  come  senta  la  guerra  e  la  contrad- 
dizione, il  vorria  andare  innanzi  ;  ma  Chrislo  tiene  la  briglia  e 
non  lascia  andare  se  non  quanto  lui  vuole  >».  —  Feria  V,  Cine- 
rum,  Sermone  V.  (Predica  VI  del  2."  di  di  Quaresima),  p.  54, 
T.  Il,  p.  ui8. 
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traiiibe  scuoIcn  ano  troppo  eflicacemente  l'immagiiiazioiie. 
II  Savonarola  annua  con  trasporlo  le  antiche  cantilene, 
come  (pielle  del  Paiifje  liiujaaj  ddWJve  inaris  stvlluj  del 
Feni  creator  ;  ..  Lasciate  andare  i  canti  ligui-ati.  e  can- 
tate i  canti  l'ermi  ordinati  dalla  Chiesa  '  ».  TuHa  la  gio- 
ventii  può  ora  pregare  a'  piedi  degli  altari,  senza  timore 
di  contaminare  lo  sguaido  sulle  nudità  che  un  giorno 
prima  deturpavano  il  tempio  cristiano.  Girolamo  fa  to- 
gliere tutte  le  inmagini  della  Vergine,  troppo  spesso  rap- 
presentanti col  l'atto  le  donne  di  Firenze,  più  famose  per 
bellezza.  Vuole  un  pittore  che  incominci  il  lavoro  colla 
preghiera,  e  che  domandi  al  cielo  l'inspirazione  del  bello 
ideale,  giacché,  dicj\a  egli,  non  v'è  bellezza  senza  luce, 
uè  luce  senza  Dio  '.  Prima  di  coricarsi,  ogni  famiglia 
recitava  il  rosario.  Girolamo  avea  una  tenerissima  divo- 
zione alla  beata  Vergine,  che  invocava  colle  più  soa^i 
appellazioni. 

Sino  dalla  prima  gioventù  il  Savonarola  avea  rinve- 
nuto il  più  valido  stromento  onde  propagare  la  sua  ri- 
forma. Concepì  l'idea  d'una  congregazione  di  giovanetti 
appartenenti  a  diverse  classi  della  società.  Chi  volea 
farne  parte  "  do^  èva  osservare  1  comandamenti  di  Dio 
>i  e  della  santa  Chiesa  romana  :  essere  intento  alle  con- 
»  fessioni  e  comunioni,  e  fervente  alle  orazioni  ed  alle 
5'  prediche  :  non  trovarsi  a'pubblici  spettacoli  mondani 
»  come  palj,  girandole,  maschere  e  simili  :  portare  le  ve- 
>'  stl  semplici  secondo  lo  stato  di  ciascheduno,  senza  scar-^ 
•5  selle  od  altre  vanità  :  tagliarsi  i  cappelli  corti  sopra  gli 

'  Cobi  uel  Senuoiie  del  sabbaio  dopo  la  seconda  domenica, 
di  Quaresima.  —  Rio,  I.  e. 

-  Venerdì  dopo  la  terza  domenica  di  Quaresima,  —  Rio,  1.  e. 
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»  orecchi:  non  leggere  libri  inonesti  sì  volgari  che  la- 
"  tini:  occupare  i  giorni  festivi  nelle  cose  divine,  né  li- 
>•  nalmente  andare  a  scuola  di  scherma,  di  balli,  di  suoni 
w  0  di  musiche,  fuggendo  anche  quelli  che  saltano  ììì 
"  banca  '■ .  La  sua  repubblica  cristiana  era  mirabilmente 
ordinala  ^ 

Ad  ogni  quartiere  vigilava  un  capo  o  custode  con  quat- 
tro consiglieri,  senza  i  quali  nulla  polca  eseguire.  I  pa- 
cieri della  confraternita  mantenevano  la  concordia  nello 
famiglie  ;  gli  ordinatori  regolavano  le  processioni;  i  cor- 
rettori ammonivano  i  peccatori;  i  liinosinieri ,  lenenda 
in  mano  la  cassetta,  raccoglievano  limosine  pei  poveii 
vergognosi  ;  i  lavoranti,  neh'  ultima  settimana  di  carne- 
vale, doveano  costruire  cappelle  ornale  di  fiori  e  di  lumi, 
sulle  pubbliche  strade  acciò  il  passeggiero  si  fermasse 
per  raccomandare  a  Dio  gli  spiriti  leggeri  che  l'offen- 
devano col  mascherarsi.  Ad  essi  molto  si  inculcala 
d'impedire  che  si  alzassero  perle  strade  stili  e  capan- 
niicci.  Erano  chiamalo  stili  alcune  travi  che  attraversa- 
vano una  contrada  in  tutta  la  sua  larghezza,  sotto  le 
quali  una  sposa  non  pole^  a  passare  senza  aN  er  donato 
alcmie  monete  che  in  segiiilo  veni\ano  sciupate  alla  ta- 
verna. I  capannucci  erano  grandi  alberi  cui  si  appog- 
giavano in  copia  fascine  e  stipa,  da  abbruciarsi  la  sera 
fra  le  grida  di  migliaja  di  spettatori,  i  (juali  frequenti 
volle  finivano  ad  abbaruffarsi.  I  lustratori  aveaiio  l' in- 
carico di  cercare  alla  sera  fra  le  lordure  delle  strado  i 
giojelli  soventi  volto  smarriti,  cioè  le  croci,  le  reliquie, 
le  immagini  dei  santi,  che  doveano  recaro  scrupolosa- 

'  Vita  del  P.  F.  Girolamo  Savonarola  scritta  dal  P.  F.  Pa- 

ciiìcu  i3iulamacchi,  iu  Lucca,  i56u  iu  8.*^,  p.  106. 
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mente  al  convento  di  San  Marco.  Ma  la  più  cospicua  di- 
gnità in  questa  divola  associazione  era  (piclla  degli  iu- 
quisitori. 

V inquisitore  era  obbligato  di  girare  in  tutte  le  dome- 
niche dell'anno  le  contrade  dopo  i  vesperi,  al  line  di 
confiscare  carte,  dadi ,  e  tulli  i  giuochi  che  vi  trovasse. 
Chiedeva  all'uopo  l'ajulo  d'un  commissario  che  avea  l'in- 
carico speciale  di  assisterlo.  Se  canunin  facendo  1'  in(|ui- 
sitore  avesse  incontrata  una  fanciulla  o  sposa  pomposa- 
mente, ornata  la  fermava,  e  dicevale:  «  In  nome  di  Gesù 
Cristo  ,  re  della  nostra  città  ,  e  della  Vergine  Maria  sua 
madre;  in  nome  dei  santi  angeli,  deponete  quegli  abiti 
sfarzosi,  o  vi  atlirercte  la  collera  del  cielo  ".  La  povera 
creatura  per  lo  più  non  ardiva  replicare,  e  tutta  vergo- 
gnosa se  ne  tornasa  a  casa  a  cambiare  di  \cste.  Pre- 
sentavasi  l'inquisitore  ai  ricchi ,  agli  usurai ,  ai  banchieri, 
ai  mercanti,  e  loro  diceva  :  Son  qua  :  consegnatemi  in 
nome  di  Dio  e  della  Beala  Vergine  ì  vostri  anatèmi  ', 
voglio  dire  le  carte  e  i  tavolieri  da  giuoco,  i  liuti,  le 
celere,  i  belletti,  gli  odori,  i  Boccacci,  i  jMorganti,  i  libri 
di  sorte  e  di  magia  ?'.  Se  la  padrona  della  casa  tosto 
loro  consegnava  questi  arredi  di  vanità  mondana,  l'in- 
quisitore soggiungeva:  «  Che  siate  benedetta  >'.  Se  essa 
rifiutavasi,  egli  replicaN'a  :  "  Dio  vi  maledirà  ".  —  Raro 
però  occorreva  di  chiamare  in  soccorso  la  collera  del 
cielo;  le  donne  donavano  spesso  per  hno  i  loro  giojellì. 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  il  convento  di  San  Marco  fu  tras- 
formato in  un  bazar  orientale  ;  vi  si  lro\  a%  ano  raccolte 
tutte  le  futilità  della  moda:  le  essenze  di  JXapoli,  i  pro- 

'  L'Anatèma,  die  così  chiamavano  simili  cose  lascive  e  diso- 
ocste.  —  IVaidij  p.  56.  —  Del  Rosso,  I.  e,  p.   14. 
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fumi  (li  Firenze,  gli  spegli  di  Venezia,  le  polveri  di  Cipro, 
e  per  fino  capelliere  posticcie  '. 

Il  Savonarola  voleva  offerire  in  olocausto  al  suo  Dio 
tutte  queste  frivolezze  del  mondo  sensuale. 

Fece  innalzare  sulla  piazza  dei  Signori  un  capannuc- 
cio.  od  un  albero  alto  trenta  braccia,  in  cima  del  quale 
si  conficcarono  di  molte  travi  d' intorno  ,  le  quali  come 
da  un  centro  partivano,  ed  allargandosi  verso  la  terra  in 
forma  di  piramide  o  padiglione,  occupavano  120  Ijraccia. 

Avea  la  piramide  otto  faccie  in  ritondo,  ed  in  ciascuna 
erano  quindici  gradi. 

Nel  primo,  stavano  panni  forestieri  preziosissimi ,  ma 
pieni  di  figure  impudiche. 

Nel  secondo  grado,  i  ritratti  delle  belle  Fiorentine,  opere 
dei  pittori  del  rinascimento  pagano  ;  la  Bencina ,  la  Mo- 
rella, la  Maria  de' Lonzi  ^. 

Nel  terzo ,  i  tavolieri  e  le  carte  di  giuoco ,  tavole'da 
stamparle,  dadi,  trionfi,  etc. 

Nel  quarto,  libri  di  nuisica  profana,  arpe,  liuti,  chitarre, 
l)uonaccordi,gravicembali,pive,cornette  e  simili  istromenti. 

Nel  quinto,  pomate,  ampolle,  alberelli,  profumi,  spec- 
chi e  treccie  di  capegli. 

Nel  sesto,  le  opere  dei  poeti  lascivi  antichi  e  moderni, 
il  Petrarca,  il  Boccaccio. 

Nel  settimo,  abiti  di  maschera,  barbe  posticcie,  ed  altri 
stromenti  carnevaleschi. 

Alla  sommità  del  capannuccio  stava  seduto  un  fan- 
toccio deforme  e  mostruoso  rappresentante  il  carnevale  ^ 

'  Burlamacchi,  Vita,  etc,  p.  io8. 
-  Del  Rosso,  I.  e,  p.   i6. 

^  Burlamacchi,  p,  ii3  e  seg.  —  MSS.  Vat.  Ou.,  2800. 
AruiN  T.  I  li 
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L'ultimo  giorno  di  carnevale  attraversavano  le  con- 
trade di  Firenze  due  schiere  di  fanciulli  vestili  di  bianco, 
coronali  con  ghirlande  d'ulivo,  portando  ciascuno  una 
crocetta  dipinta  in  rosso  '  e  cantando  inni  e  laudi  com- 
poste dal  Savonarola.  I  paiapelti  delle  linestre  erano  co- 
perti di  tappeti,  le  strade  seminate  di  fiori.  Alla  vista  di 
un  bambino  Gesù  (opera  stupenda  del  Donatello)  ritlo 
sopra  una  base  d'oro ,  e  che  d' una  mano  benediceva  il 
popolo,  e  coir  altra  mostrava  gli  strumenti  del  suo  sup- 
plizio, la  croce,  la  corona  di  spine,  i  chiodi,  ognuno  si 
scovriva  la  testa.  La  processione  recossi  da  prima  alla 
chiesa  di  san  Marco,  in  seguito  al  Duomo,  ove  si  distri- 
buirono ai  poveri  le  elargizioni  raccolte  dai  lemosinieri^. 
Poscia  fattosi  silenzio  tra  la  folla,  un  frate  intonò  un 
inno  riboccante  di  santa  collera  contro  il  carnevale,  ed 
ognuno  esclamò  ad  un  tempo:  Viva  Gesù!  Questo  fu  il 
preludio  delle  vendette  che  i  {vati  stavano  per  isfogare 
contro  la  mostruosa  immagine  inalberata  sul  capannuc- 
cìo.  Terminati  i  canti,  la  processione  si  volse  alla  piazza 
dei  Signori,  ove  dovea  aver  luogo  il  supplizio  del  carne' 
vale.  Intorno  all'albero  eransi  posti  sarmenti,  polvere  o 
capecchio.  Dato  il  segnale,  quattro  copi  incendiarono  tutte 
quelle  materie  •*.  L'albero  in  breve  abbruciò  e  cadde, 
seco  strascinando  in  v  orlici  di  fiamme  anco  le  diverse 
piramidi  degli  aualoiii,  al  suono'  di  pilleri ,  di  trombe, 
delle  campane  e  delle  festose  grida  del  popolo  che  so- 
vrastavano ad  ogni  altio  romore  ''. 

'  Nardi,  1.  e,  p.  Sj. 
2  Nardi,  I.  e. 
2  Nardi,  I.  e. 

*  Razzi,  Vita,  eie,  del  Padre  Girolamo,  eie,  in  4"}  MSS. 
della  Biblioteca  del  Gran  Duca  di  Toscana. 
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Il  paganesimo  era  al)l)attiito,  e  fra  Girolamo  si  proster- 
lUiN  a  a'  piedi  degli  altari  ringraziandone  Iddio. 

Si  cerchi  negli  annali  del  cristianesimo  una  scena  più 
singolare  I 

L'arte  sola  protestava  in  contrario  col  durare  nelle  ^  io 
del  paganesimo.  È  bensì  vero  però  che  il  Savonarola  ca- 
deva in  esagerazioni  circa  all'estetica.  Egli  non  avrebbe 
voluto  che  pittori  e  scultori  studiassero  l'umana  natura 
sulle  forme  ^i^enti,  o  sulle  immagini  senza  velo  traman- 
dateci dall'antichità.  L'artista  dovea  rassomigliare  a  fra 
Angelico  da  Fiesole,  il  quale  ritiravasi  ad  orar  prima  di 
dar  mano  alla  taN  olozza,  e  prendeva  i  suoi  modelli  nelle 
visioni  che  Dio  gli  metteva  innanzi  durante  il  sonno.  Un 
solo  pittore  si  convertì  alla  dottrina  del  Domenicano,  cioè 
Baccio  Della  Porta,  celebre  sotto  il  nome  di  fra  Bartolo- 
meo di  san  Marco  ^. 

3  Vasari,  Vita  di  fra  Bari-,  T.  i,  p.  475. 
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li  Savonarola  scade  ili  credilo.  —  È  accusalo  al  papa  Alessan- 
dro, il  quale  da  prima  ricusa  di  interdirgli  la  predicazione.  — 
Numerose  fazioni  suscitate  in  Firenze  dal  Domenicano.  —  Appro- 
fittando delie  cittadine  divisioni,  Piero  tenta  di  ripatriare,  ma  il 
suo  disegno  è  mandato  a  vuoto  dalla  vigilanza  del  frate  di  san 
Marco.  —  Imprigionamento  e  condanna  all'estremo  supplicio  di 
cinque  cittadini  accasati  di  cospirazione  a  favore  di  Piero,  i  quali 
si  appellano  al  popolo.  —  Il  Savonarola  non  vuole  sottoporre 
l'appello  al  gran  Consiglio.  —  Gli  odj  si  manifestano.  ■ —  Il  Savo- 
narola è  di  nuovo  accusato  ad  Alessandro,  che  gli  intima  di  an- 
dare a  Roma.  —  Il  frate  ricusa  obbedienza  al  Pontefice.  —  Il 
Savonarola  continua  a  predicare  quantunque  scomunicalo.  — 
Domenico  da  Pescia  propone  la  prova  del  fuoco  a  comprovare  la 
verità  della  dottrina  del  Savonarola.  —  La  prova  è  accettata  da 
fra  Francesco  della  Puglia.  —  Conlegno  dei  due  campioni.  —  Il 
popolo  si  solleva  contro  del  Savonarola  ed  investe  il  convento  di 
san  Marco.  —  Giudizio  e  morte  del  Savonarola.  ■ — Quale  opinione 
si  debba  avere  del  frate. 


il  giubilo  del  Savonarola  dovea  estinguersi  ben  presto 
e  crudelmente.  Le  sue  prediche  cominciavano  a  sgomen- 
tare i  personaggi   gravi   ed  autore>oli .   e  fra   gli   altri' 
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l'arcivescovo  di  Firenze;  non  già  che  col  suo  dire  offendesse 
il  dogma  cattolico,  ma  pei  liberi  detti  contro  la  Corte  di 
Roma,  de' quali  mcsser  Violli.  che  li  raccolse,  e  fra  Luca 
Bottini  '  che  poscia  li  pubblicò,  non  si  presero  pensiero 
di  temperare  o  di  velare  l'acrimonia.  Più  d'una  volta 
Alessandro  VI ,  e  ne  avea  ben  donde,  si  era  lagnato  del 
frate;  giacché  quando  saliva  il  pergamo,  diventato  per 
Ini  vero  tripode  sibillino,  il  Savonarola  versava  l'impeto 
de' suoi  sdegni  su  qualunque  siasi  persona,  non  escluso 
il  sommo  Pontefice.  Troppo  spesso  egli  sollevava,  come 
le  figlie  di  Loth,  la  veste  del  suo  padre  spirituale,  per 
metterne  a  nudo  i  più  riposti  difetti  morali  ^.  Alcuni  mo- 
naci neri,  i  quali  assistevano  alle  prediche  del  frate,  ave- 
vano raccolte  diverse  sue  proposizioni,  che,  staccate  dal 
resto  del  discorso,  sembravano  biasimevoli  ai  teologi.  A 
questo  modo  si  potrebbe  scoprire  il  germe  della  strana 
dottrina  di  Lutero  sulle  opere  umane,  nel  seguente  passo 
di  un  discorso  del  priore  di  san  Marco: 

«  In  verità  possiamo  confessare  che  non  abbiamo  mai 
fiitto  alcun  bene  in  questa  vita;  ma  tutte  le  nostre  ope- 
razioni sono  peccati:  perchè  le  buone  operazioni  che 
pare  che  facciamo  noi ,  Lui  le  fa  per  noi.  Onde  così  il 
martello  non  si  può   gloriare  contro  al  fabro   dicendo  : 

Io  ho  fatto  questo  chiodo perchè  lui  non  l'ha  fatto, 

ma  il  fabro  per  lui ,  come  per  instrumento  :  così  non  ci 

'  Epist.  di  Bart.  di  Messer  Franco  Gualterotti  a  Dora,  di 
Ant.  Bruni,  Prediche,  etc;  in  Venezia,   i54o. 

2  Ma  il  campo  di  battaglia  dove  il  suo  zelo  faceva  dal  pul- 
pito le  più  frequenti  escursioni,  era  il  costume  degli  ecclesia- 
.•ilici,  di  quegli  specialmente  della  Corte  di  Roma,  e  nomiiiata- 
iiicDle  del  capo  stesso  della  Cliicsa  allora  regnante,  AlessandroVL  — 
Del  llosbo,  rOsscrvalore  lloixniiuo.  T.  in,  p.  ii-i2. 
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possiamo  gloriare  contro  a  Dio  dicendo:   Io   Iìo  fallo 
molte  buone  operazioni,  perchè  tu  non  le  hai  falle,  ma 

Dio  per  te ?'  '. 

Nel  4  494  i  suoi  superiori,  saviamente  trepidanti  delle 
troppo  ardite  sue  parole,  credettero  prudente  partito  im- 
pedirgli di  predicare  la  quaresima,  (luantuncfue  ne  avesse 
ottenuto  l'assenso  da  Alessandro  VI  ",  che,  come  dice  il 
Violli ,  proteggeva  grandemente  coloro  che  sì  segnala- 
vano nella  predicazione  cattolica  ^.  Più  tardi,  un  monaco 
di  bella  fama,  che  lungamente  aNca  studiato  in  Firenze 
ì  sermoni  del  Savonarola ,  fra  jMariano  da  Genazzano  , 
dell'ordine  degli  Agostiniani,  predicando  in  Roma,  in- 
nanzi al  sacro  collegio,  si  volse  al  Ponteiice  esclamando: 
Togli j,  togli  questo  mostro  dalla  chiesa  di  Dio  *;  ma  il 
Papa  non  avea'  dato  retta  ai  consigli  dell'oratore. 

'  Discorso  dei  rev.  frate  Ambrogio  Catharino  Polito,  vescovo 
de'  Minori,  contro  la  dottrina  et  le  profetie  di  fra  Gir.  Savo- 
narola. Venezia,   i548,  in   12.° 

-  Avendo  avuto  la  elezione  del  predicare  per  la  seguente 
Quaresima,  mediante  un  Breve  apostolico,  per  ordine  dei  suoi 
superiori  ne  fu  privato,  e  mediante  quello  costretto  di  partire 
di  Firenze  e  andare  a  predicare  altrove.  —  Nardi,  I.  e,  p.  5i. 

3  Violli,  Prediche  di  Savon.,  etc. 

*  Abscinde,  abscinde  ìioc  monstrum  ah  Ecclesia  Dei.  — 
Il  signor  Carie,  nella  sua  bella  Histoire  de  Suuonarole,  in  8.'^, 
Paris,  i84'i,  [)•  117  5  tradusse  le  parole  del  monaco;  «  Saint 
»  Pére,  brùlez  ,  brùlez  l'instruraent  du  diable ,  brùlez ,  voiis 
57  dis-jc".  Fra  Mariano  giammai  non  pronunziò  queste  parole.  — 
«  Ciò  che  torna  molto  ad  onore  di  questo  oratore  si  è  il  vederlo 
grandemente  lodato  da  Angelo  Poliziano  e  da  Gioviano  Pun- 
tano, due  dotti  di  primo  ordine,  forniti  di  squisito  gusto,  e 
nulla  afiatto  spigolislri  ».  —  Questa  riflessione  è  del  traduttoie 
proicstante  dell'Istoria  della  leUeralura  italiana  di    Tuaboschi, 
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Il  maggior  rimprovero  però  che  a  lui  rivolgevasi  era 
(jiiello  di  trasformare  troppo  spesso  il  pei'gamo,  o>  e  mo- 
stravasi  sì  grande  quando  non  annunciava  che  la  parola 
di  Dio,  in  tribuna  per  fulminare  coi  suoi  anatemi  chi 
non  avesse  la  sue  idee  politiche.  Uomo  di  Stato  più  che 
sacerdote,  egli  procurò  di  porre  le  sue  opinioni  sotto  Io 
scudo  di  Colui  che  disse  non  essere  il  suo  regno  di  (juesto 
mondo.  «  Molli  cospieui  cittadini ,  scrive  un  contempo- 
raneo, il  redarguirono  per  ciò  che  fuorviando  dalla  re- 
ligione contemplativa,  attendeva  con  troppa  vanità  agli 
affari  della  repubblica ?'  '.  Allorachè,  dopo  lunga  preghiera, 
lo  scorgo  uscire  dalla  sua  cella,  e  montare  in  pulpito,  la  voce 
di  lui  penetra  fino  al  fondo  del  mio  cuore,  giacche  fra  l'ora- 
tore, e  me  che  l'ascolto,  non  v'ha  posto  che  per  una  sola 
immagine,  (piella  di  Dio  medesimo;  ma  quando  dalla  Signo- 
ria se  ne  viene  alla  chiesa,  allora  il  suo  dire,  per  quanto 
eloquente  egli  sia,  non  iscuote  il  mio  animo,  giacché  fra  il 
predicatore  e  me  che  l'ascolto,  io  più  non  ravviso  che  una 
figura  umana ,  armata  da  capo  a  piedi ,  Francesco  Va- 
lori, uno  dei  sostenitori  del  frate  nella  sua  lotta  con 
Piero  de'Medici.  Noi  non  amiamo  certamente  di  nulla  to- 
gliere alla  parte  che  i  sacerdoti  deggiono  sostenere  nella 
società  ;  ma  all'uomo  di  Stato  che  scrive  una  costituzione 
colla  penna  del  Machiavelli ,  ci  sia  lecito  di  preferire 
l'umile  cenobita  che  sotto  le  rose  damaschine  comenta 
le  profezie  di  Amos  o  di  Ezechiello. 

Antonio  Land!.  Berna,   1784,   T.  m,  p.  269.  —  Veggasi  in- 
torno a  Mariano  da  Genazzano  la  iellera    del  Poliziano  al  rai- 
l-inese  Tristano  Calco,    in  data  del  25  marzo  del   1489,  ed  il 
Dialogo  di  Pontano  intitolalo  /EcjidÌKS. 
'  iNtistor,  I.  e,  p.    I  1 2. 
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Non  v'h.'i  (liibl)io  che  il  Savonarola  era  l'anima'dei 
Frateschi,  fazione  potente  nel  governo  di  Firenze,  a  cui 
appartenevano  persone  animate  da  a  iva  fede,  e  pro^  ^  e- 
dute  di  coraggio  e  non  comune  sapere.  Francesco  Va- 
lori e  Pier  Antonio  Soderini,  riputati  capi  visibili  di  {|uella 
congrega,  non  davano  provvedimenti  d'ordine  pubblico 
senza  consultare  il  Domenicano  '.  I  Frateschi  erano  re- 
pubblicani subentrati  nei  diversi  Consigli  ai  partigiani 
dei  Medici.  Dopo  la  caduta  di  Piei-o,  numerose  fazioni  si 
erano  formate  in  seno  alla  repubblica.  Quelli  che  fra 
Girolamo  male  defini  chiamandoli  Arrabbiati^  «  perchè 
non  fanno  altro  tutto  il  giorno  che  abbaiare  e  dire^cose 
tanto  sciocche,  che  in  line  i  fanciulli  si  ridono  della  loro 
stullizia  55  ^,  erano  in  generale  figli  di  famiglia,  amanti 
dei  piaceri;  Comparjnaccij  come  vennero  chiamati,  che 
consumavano  pazzamente  salute  e  danari  alla  ta\ola,  al 
giuoco  e  colle  donne ,  e  spesso  si  vedevano  costretti  di 
ricorrere  agli  usurai  per  vivere,  i  quali  non  face\ano 
loro  sovvenzione  se  non  a  grave  interesse.  I  Bifji,  che 
cosi  chiamavansi  pel  colore  delle  loro  armi,  macchinavano 
di  soppiatto  il  modo  di  richiamare  i  Medici,  dei  quali 
erano  fautori.  Le  sei /«re  ^  od  i  Fenti^  a' quali  spettava 


■  Leo,  Hist.  d'Italie,  T.  i,  p.  461-  —  ti  Guicciardino  ,  nel 
libro  II,  espose  la  politica  di  questo  partito  in  un  discorso  die 
pone  in  bocca  al  Soderini. 

-  Ep.  di  Fia  riieronimo  a  uno  amico.—  Il  Guicciardino  di- 
chiarò le  vedute  politiche  di  questo  partito  in  un  discorso  che 
attribuisce  a  GuidAntonio  Vespucci.  Lib.  11. 

^  I  voti  al  Consiglio  eran  dati  colle  fave  nere  pel  sì,  e  colle 
bianche  pel  no.  Incapaci  di  formar  maggioranza,  que'  Consigli 
eleggevano  per  Signore  0  per  Magistrato  ,   chi  non  avea  avuto 
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la  nomina  dei  Signori ,  dei  Gonfalonieri ,  delle  Compa- 
gnie del  popolo ,  e  contro  cni  il  Savonarola  in\ocava  il 
bastone,  erano  uomini  dell'antico  reggimento,  che  pro- 
pendevano alla  forma  monarchica,  e  ridevano  delle  ri- 
velazioni del  frate  di  san  Marco.  Giuliano  Salviati,  uno 
dei  Venti,  aNcndo  dc[)osta  pel  primo  la  magistratura,  gli 
altri  finirono  col  seguirne  l'esempio. 

Il  Savonarola,  quantunque  assai  potente,  non  era  ab- 
bastanza forte  da  soffocare  tutti  questi  partiti,  figli  spesso 
di  passioni  materiali,  e  che  del  resto  la  plebaglia  pren- 
deva a  proteggere  per  dare  contrappeso  alla  minacciosa 
teocrazia  del  frate,  e  per  guarentirsi  contro  la  tirannia 
dei  Frateschi.  Egli  era  impossibile  che  queste  diverse  fa- 
zioni ,  che  quasi  ogni  giorno  stavansi  a  fronte ,  non^for- 
nissero  alcuno  degli  spettacoli  o  tristi,  o  ridicoli,  cui  sì 
spesso  la  libertà  deve  compiangere. 

I  fanciulli  istessi  formavano  partito  e  si  combatteano 
a  sassale  nella  via  del  Cocomero.  Talvolta  anche  uomini 
maturi,  dottori,  magistrati  si  mescolavano  in  quelle  stolte 
contese.  Un  giorno  fu  veduto  Battista  Ridolfi ,  uno  dei 
più  assennati  del  suo  tempo,  uscire  dai  Lorini  col  balteo 
ad  armacollo  gridando:  f'ka  Cristo!  ',  e  battere  furio- 
samente colla  punta  della  lancia  sulle  spalle  ai  fnggiti\i, 
che  gettavano  le  armi  gridando  alla  loro  ^ olla  :  Pazzo  ! 
Pazzo  ! 

I  fanciulli  non  avcano  forse  lutto  il  torto  ;  ma  i  Fra- 
teschi gloriavansi  del  titolo  di  pazzi  che  davan  loro,  gli 

che  quattro  o  sei  fave  nere.  Da  ciò  le  invettive  del  monaco 
contro  i  Venti.  —  Hort.  Allard.,  Hist.  de  Florence,   p.  56;. 

'  Filippo  Nerli,  Coiurnenlari  de' falli  civili  occdi.m  ilentro  la 
citta  di  Firenze  dall'anno  l'ioS  al  iS");.  Angubl.i.  ij'.S,  in  4." 
p.  74. 
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arrabbiati  imberbi  :  e  Benivicni.  il  canonico  del  Duomo, 
non  facendosi  rifiiiardo  d'entrare  in  h'zza  con  (|uc' fan- 
ciulli, diceva  gravemente  : 

a  Non  fu  raai  '1  più  bel  sollazzo  ' 
Più  giocondo  nò  maggiore, 
Che  per  zelo  e  per  amore 
Di  Gesù,  diventar  pazzo  : 
Ognuno  gridi  com'io  grido: 
Sempre  pazzo,  pazzo,  pazzo  !  ". 

Da  Roma,  ove  erasi  allora  ricovrafo.  Piero  dei  Medici 
spiava  queste  intestine  dissensioni,  preparandosi  ad  ap- 
prolìttarne  per  tentare  di  riacquistare  il  potere. 

Nel  febbraio  del  1496,  era  stato  eletto  Gonfaloniere 
Dernardo  Del  Nero,  uomo  di  specchiata  onoratezza,  che 
non  celava  le  sue  simpatìe  a  favore  dell'esiliato,  e  che 
aveva  per  amici  alcuni  giovani  Arrabbiati  della  fazione 
!\Iedicea.  L'occasione  sembrava  favorevole;  il  tutto  però 
dipendeva  da  pronte  deliberazioni,  bisognava  pre.^^entarsi 
con  forze  bastevoli  alle  porte  di  Firenze,  che  il  Gonfolo- 
niere  avrebbe  aperte;  ma  Piero  disgraziatamente  perde 
un  tempo  prezioso.  Si  scopersero  i  suoi  disegni,  e  si  seppe 
che  Bernardo  DeJ  Nero  avea  segretamente  fatta  incetta 
di  armi  che  avea  nascoste  in  casa.  Tutti  si  tennero  alle 
^  edette.  Nell'anno  dopo,  a  Bernardo  succedette  per  Gon- 
faloniere Piero  degli  Albci'li.  fralesco  fanatico. 

Piero  de.MeJici  delerminossi  a  teìil;ir  la  sorte.  Nell'aprile 
del  1497.  e  (juindi  troppo  tardi  -,  si  diresse  verso  Firenze, 

'   Op.  di  Bcnivienl,  p.    i43. 

-  -e  E  Piero  de' Medici,  per  venir  fardi,  perde  quell'occasione 
di  poter  vincere  ".  —  Nerli,  Comm. ,  etc.,  o.  71. 


ir,   SAVONAROLA  2i  9 

seco  adduccndo  alcune  ccntinaja  di  cavalieri,  comandati 
da  Bartolomeo  d'AIviano. 

Giunto  alle  Tavernelle,  discoste  sedici  miglia  dalla 
città  ' ,  fu  sorpreso  da  pioggia  dirottissima  che  lo  co- 
strinse a  far  alto  co'suoi  soldati.  Frattanto  un  contadino, 
per  rimoti  sentieri  giunse  a  Firenze,  recando  alla  Si- 
gnoria l'avviso  di  quanto  avveniva. 

Il  Benivieni  si  era  dato  alla  fazione  dei  Frateschi  col- 
l'entusiasmo  di  un'anima  poetica.  Al  grido  diffuso  per 
Firenze  dell'apparizione  del  proscritto,  va  sollecito  al 
Savonarola. 

11  frate  se  ne  stava  orando:  — Che  c'è  dì  nuovo?  — 
richiese  al  Benivieni.  —  Pietro  è  alle  porte  di  Firenze.  — 
rispose  il  canonico  sbigottito.  —  Girolamo  alzando  la 
testa,  replicò:  Homo  modicae  fidei  j  quare  dubitasti  i 
Non  sapete  dunque  che  Dio  è  con  noi.^  Andate,  e  dite 
da  parte  mia  ai  magistrati,  che  io  pregherò  Dio  per  la 
salute  della  città,  e  che  essi  non  debbono  concepire  al- 
cun timore.  Piero  de'  Medici  si  avanzerà  fino  alle  porte, 
e  tornerà  addietro  senza  aver  fatto  nulla.  —  Il  Nardi 
soggiunge,  che  l'avvenimento  giustificò  la  profezia  ^. 
•  Ci  sia  permesso  di  credere  che  nulla  di  soprannaturale 
avesse  la  predizione  del  Sa^onarola,  giacché  egli  doveva 
conoscere  i  disegni  del  pretendente,  di  cui  Roma  intera 
teneva  discorso,  ed  aACva  quindi  tutto  disposto  d' intel- 
ligenza co'suoi  amici  per  mandarli  a  vuoto. 

In  fatti  Piero,  rimessosi  a  cavallo  col  suo  seguito,  era 
giunto  a  due  ore  del  mattino  al  monastero  di  san  Gaggio, 


'  Nardi,  1.  e,  p.  Sg.  —  Roscoe,  I.  e,  T.  i,  p.   nc^'j. 
2  Nardi,   L.   il,  p.  07.   —  lloscue,  tiad.  Bossi,    T.    ii,   p.   86, 
in  noia.   —  Carle,   Hist.  de  Savouaiolc,  p.  'i\^. 
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(|ui!uli  si  ora  inoltrato  sino  alla  porta  di  san  Pier  Gat- 
toliiii,  elio  lro>()  chiusa  (^  munita  d'artiiflicria  ,  por  co- 
mando di  Paolo  Vitelli,  generale  de' l'iorentini  arrivato 
in  città  la  sera  precedente. 

Aldo  partito  non  rimanendo  a  Piero,  fuor  quello  di 
allontanarsi,  ritirossi  a  Siena. 

r.a  commedia  do\ea  teiininarsi  in  un  dramma  san- 
guinoso. 

Due  mesi  dojìo  il  vano  tentativo  del  gran  ribello  ' , 
Lamberto  Dell'.Vntella  esilialo  liorentino,  di  cui  si  erano 
notati  i  frequenti  Niaggi  da  Pioma  e  Siena,  e  da  Siena  a 
lloma,  >ennc  pi'eso  e  uiesso  in  prigionia  II  Gonfaloniere 
raduna  la  pratica  per  interrogarlo.  Lamberto  spaventato 
dai  tormenti,  rivela  il  nome  dei  cospiratori.  Vengono  im- 
mediatamente incarcerati  Bernardo  Del  Nero,  Nicola  Ri- 
dolfi,  Lorenzo  Tornabuoni,  Giovanni  Cambi ,  Giannozzo 
Pucci.  La  giustizia  cammina  veloce:  interrogatorio,  tortura, 
condanna  a  morte,  fu  l'opera  di  pochi  giorni  '-.  Restava 
a  quegli  sventurati  1'  unico  rimedio  dell'  appello  al  Con- 
siglio grande,  stante  la  legge  che  il  Savonarola  avea  fatto 
adottare  nel  1494.  Ma  Francesco  Valori  con  una  aringa 
alla  Signoria  ottemie  il  tristo  vanto  di  soffocare  la  voce 
dei  condannati  ,  sotto  pretesto  clie  la  voce  della  salute 
pul)hlica  gridava  più  forte.  Questo  Consiglio  grande  era 
lOpera  del  frate  di  san  Marco,  il  quale,  poco  prima,  in  par- 
lando della  costruzione  della  sala,  o\e  dovea  radunarsi. 


«  E  quel  condusse  in  su  le  vostre  mura 
Il  vostro  gr.m  ribello,  onde  ne  nacque 
Di  cinque  citladin  la  sepoltura  ". 

(Machiavello,  Decennale  I). 
INestor,  I.  e,  p.    ii3.  —  Hort.   Allard,  I.  e.  p.  aSy-Sjg. 
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ebbe  a  dire:  "  Cìie  ijli  angeli  a  quell'opera  si  eserci- 
tasserOj  in  luogo  di  muratori  ed  operai,  perchè  più  pre- 
sto fosse  finita  "  '.  I  parenti  dei  condannati  si  gettarono 
invano  alle  ginocchia  del  Savonarola  e  del  Valori,  in- 
vocando l'appello  al  popolo,  che  l'uno  e  l'altro  furono 
inesoraljili  ■.  La  sera  istessa  i  cinque  cospiratori  furono 
decapitati  nella  prigione,  ed  i  corpi  esposti  nell'indomani 
al  pubblico  *.  Il  sangue  però  che  grondava  da  quelle 
vittime  lasciò  una  macchia  sulla  tonaca  del  Domenicano 
che  tre  secoli  non  valsero  a  lavare.  L'istoria,  per  bocca 
del  Guicciardini,  non  assolve  il  Savonarola  dalla  taccia 
d'infamia  perchè  "  non  avesse  dissuaso  a  quegli  nias- 
5'  simamente  che  lo  seguitavano ,  il  violare  una  legge 
55  proposta  pochi  anni  innanzi  da  lui ,  come  molto  salu- 
5'  tare  e  quasi  necessaria  alla  conservazione  della  li- 
?'  berta  "  *.  Dal  canto  nostro,  anche  col  sacrificio  di 
tutti  i  prodigi  di  eloquenza,  di  pietà ,  di  conversione 
che  operò  in  Firenze,  e  con  quello  ancora  del  più  bel 
titolo  che  meritossi  alla  gloria  cristiana,  del  suo  Trium- 
phus  crucis,  ameremmo  di  poter  togliere  questa  pagina 
dalla  biografia  del  Savonarola!  Ahi  povero  Del  Nero,  vec- 
chio di  settantacinque  anni!  povero  Tornabuoni  '",  gre- 
cista di  cui  il  Poliziano  lodò  le  belle  doti  !  poveri  giovani 
nel  lìore  degli  anni ,  che  non  trovarono  grazia  innanzi 

•  Nelli,  p.  66. 

2  Ant.  Mar.  Gratiani  Episc.  Ame!.,  De  casibus  viror.    illusi. 
Par.,   i68o,  p.   i53. 

3  Nestor,  1.  e,  p.   1 13. 

*  Guicciardini,  Lib.  in,  p.  140,  ediz.  Mil.  dei  Class.  Ita!.  — 
Machiavel.,  Traile  de  la  république,  p.  g3.  Paris,  in  12.°,  1842. 

5  Si  vegga  il  Sonelto  che  Bernardo  Accolli  consacrò  a  queslo 
infelice.  —  Accolli,  Opere.  Firenze,   i5i4. 
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ai  giudici  di  (jucsta  terra!  Quando  il  Savonarola  respin- 
geva una  madre  che  implorava  l'umana  giustizia,  egli 
chiuse  Torecchio,  senza  dubbio,  alla  voce  degli  angeli 
che  si  eran  fatti  muratori  ed  operai  per  edilìcaie  la  gran 
sala  del  Consiglio  ^ 

Non  facciamoci  le  meraviglie  se  l'aspetto  di  que' cin- 
que corpi  conlìccati  ad  un  palo,  come  si  usa  a  Costanti- 
nopoli; se  la  violazione  delle  leggi  che  sono  la  tutela 
della  società ,  se  l' assoluta  insensibilità  alle  lagrime  di 
addoloratissime  donne  che  intercedevano  grazia  pei  loro 
ligliuoli,  abbiano  mosso  gli  animi  ed  irritata  la  divina 
giustizia  -.  11  Machiavello  dettò  appositamente  un  intero 
capitolo  per  riprendere  il  Savonarola  ^. 

£  si  consideri  come  la  ^iolazione  delle  leggi  della  lo- 
gica è  ben  presto  seguita  da  una  caduta  ancora  più  grande. 
Il  Savonarola  ha  disubbidito  a  sé  stesso ,  disubbidisce  a 
quello  che ,  in  faccia  ai  cattolici ,  rappresenta  Iddio  in 
terra,  chiamisi  egli  poi  od  Alessandro  VI,  o  Nicolò  V, 
od  Innocenzo  III. 

Questa  \  olta  non  sono  usurai,  banchieri,  venditori  del- 
l'oro e  dell'argento,  mercanti  di  lana,  i  Conipafjnacci  in- 
fine, che  si  lagnano  del  Savonarola,  ma  bensì  l'arcive 
scoxo  di  Firenze,  i  suoi  \icarii,  il  clero,  liitli  gli  Ordini 

'  Il  sig.  Carle,  nella  sua  Storia  del  Savonarola  ,  cap.  xxx  , 
non  fa  alcun  cenno  dell'avere  esso  impedito  l'appello  al  popolo, 
e  ne  tacciono  del  pari  per  la  maggior  parte  gli  apologisti  del 
frate. 

2  Nestor,  1.  e,  p.   1 15. 

^  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  Lib.  i,  cap.  xlv: 
«  E  cosa  di  malo  esempio  non  osservare  una  legge  falla  ,  e 
«  masbiiue  dallo  autore  d'essa,  ecc.  «.  —  Machiavelli,  Opere, 
T.  II.  p.  itì5,  edu.  Mil.  dei  Clasb.  Ital. 
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religiosi  della  città.  Viene  accusato  di  fare  da  profeta 
sul  pulpito,  di  parlare  delle  sue  visioni,  e  di  vantarsi  di 
celesti  rivelazioni  '. 

Apponevasi  a  fra  Girolamo  che  nelle  invettive  contra 
Roma  recasse  oltraggio  ad  un  tempo  ed  al  pudore  -  ed 
alla  verità,  e  che  perfino  divulgasse  errori  contro  la  fede 
cattolica,  la  quale  imputazione,  bisogna  confessarlo,  il 
frate  respingeva  con  profondo  sdegno  ^. 

•  «  Nel  tempo  che  in  Italia  non  appariva  segno  alcuno ,  se 
M  non  di  grandissima  tranquillità ,  avea  nelle  sue  predicazioni 
«  predetto  molte  volte  la  venuta  d'eserciti  forestieri  in  Italia , 
»  con  tanto  spavento  degli  uomini ,  che  e'  non  resisterebbero 
»  loro  né  mura,  né  eserciti,  allermando  non  predire  questo ,  e 
»  molte  altre  cose ,  le  quali  continuamente  prediceva ,  per  di- 
>5  scorso  umano,  né  per  scienze  di  scritture,  ma  semplicemente 
M  per  divina  rivelazione  »?.  —  Guicciardini,  Lib.  ii ,  p,  2i3  , 
ediz.  Mil.  dei  Class,  hai.  —  «  Gravissimum  cnmen  objiciuut 
>j  quod  se  a  Deo  futurorum  moneri  coelestique  jussu  ea  populo 
55  enuntiare  menlitus  ».  —  Gratiauus,  Episcop.  Arael.,  De  ca- 
sibus  vir.  ili.,  p.   140. 

^  Si  vegga  il  Sermone  xii ,  Audite  hcec.  Venezia,  i544  > 
m  8.*^,  p.  124.  Là  si  legge  un  passo  che  incomincia:  Ma  cha 
dire,  e  finisce  :  tu  mi  intendi  bene,  che  noi  non  oseremmo  ri- 
produrre neppure  in  latino. 

^  Ambrogio  Catarino  nel  suo  Discorso  contro  la  dottrina  e 
le  profezie  di  fra  Girolamo  Savonarola,  Vinegia  pel  Giolito, 
1548,  in  4.">  dedicalo  al  cardinale  Del  Monte,  poscia  Giulio  ili, 
raccolse  alcune  delle  proposizioni  estratte  dai  libri  0  sermoni 
del  Savonarola,  che  egli  credeva  olléndere  il  dogma  cattolico. 
Nella  Prefazione  al  Discorso,  leggesi:  «  Si  dichiara  di  oppugnar 
in  quest'opera  non  il  Savonarola  giudicato  piuttosto  degno  di 
compassione,  che  di  vituperio;  ma  la  dottrina  e  gli  errori  di 
lui  che  ancora  viveano  nella  riputazione  di  coloro,  clie  non 
senza  scandalo  e  pencolo  delle  loro  anime  a  lui  prestarono  fede  -••. 
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Infinite  querimonie  provengono  al  Papa  da  tutte  parti, 
sicché  risoluto  egli  di  far  tacere  il  frate,  lo  cita  di  com- 
pai'ire  a  Roma  '. 

JNoi  ci  rammentiamo  quanto  fece  altra  volta  Pico  dalla 
Mirandola,  quel  gentile  giovane  di  ventiquattro  anni, 
che  era  stato  favorito  dal  cielo  di  straordinarii  doni.  Egli 
pure  era  accusato,  e  senza  far  motto  si  pose  in  cammino 
per  andare  a  giustificarsi. 

Savonarola  non  imitò  punto  il  suo  amico,  ed  alla  chia- 
mata d'Alessandro,  sebbene  con  bel  garbo,  oppose  il  ri- 
fiuto. 

Rispondeva  fra  Girolamo  al  Pontefice:  "  Ho  ricevuto 
55  una  lettera  di  V.  R.  con  tutto  il  rispetto  che  merita  ; 
?'  essa  comprova  lo  zelo  da  cui  Vostra  Santità  è  animata 

5?  a  prò  della  Chiesa  e  del  suo  gregge ma  sono  de- 

>5  bole ,  infermiccio ,   e  non  potrei  mettermi  in  viaggio 
}i  senza  pericolo  di  succumbere  "  ^. 

Ed  il  Savonarola  continuò  a  montare  in  pulpito.  Il 
Papa  gli  intima  di  bel  nuo\o  di  presentarsi  a  Roma,  op- 
|)ure  al  \ icario  generale  di  Rologna;  ma  il  frale  ricusa, 
allegando  le  ragioni  già  poste  innanzi  per  mascherare  la 

'  Alexander  papa  dilecto  fllio  ,  etc.  Raynaldus.  Ann.  eccles. 
Lucse,  in  fol.,  T.  xr,  p.  287. 

3  Qaas  litteras  bono  animo  et  qua  decuit  leverentia  susce- 
piraus,  dura  sanctitalera  vestram  de  statu  Ecclesias  et  de  salute 
aniraarum  nostrarum  sollicitara  ostendunt  ....  Litteras  nostras 
tamen  ad  eara  transmisi ,  rationabiles  adducens  caiisas  quihns 
adire  non  possim  ;  juxta  illud  cap.  Si  quando  He  rescn'p. 
prima  fuit  quia  infirraus  et  valetiidinarins  erara  ,  et  periculo 
raorlis  me  expobuissera.  —  Responsio  fratris  Hieronyrai  Savo- 
narolas  ad  Alex.  pap.  VI;  —  Hayti.,  1.  e.  ,  287-291.  —  Gordon, 
Vie  d'Alex.  VI,  T.  1,  p.  401. 
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disobbedienza.  Alessandro  VI  gli  proibisce  allora  di  pre- 
dicare. Il  Savonarola  sulle  prime  si  tacque;  ma  ben  to- 
sto si  accorse  che  il  pergamo  era  per  lui  l'aria,  la  pa- 
l'ola.  la  vita;  che  senza  del  pulpito  egli  era  morto,  e  con 
lui  era  pur  morta  l'opera  sua.  Eccolo  pertanto  che  ri- 
sale sul  tripode. 

Il  Pontefice  in  conseguenza  lo  scomunica.  La  sen- 
tenza viene  letta  in  sei  chiese  il  18  giugno  1497;  nel 
Duomo,  a  santo  Spirito,  a  santa  Maria  Novella,  alla  Ba- 
dia, all'Annunziata,  a  san  Francesco  al  Monte.  In  Duomo 
se  ne  fa  lettura  al  suono  delle  campane,  coli'  altare  illu- 
minalo, alla  presenza  del  clero  e  dei  frati  di  santa  Croce, 
di  santa  Maria  Novella,  di  santo  Spirito,  della  Badia  e 
d'Ognissanti  '. 

11  Savonarola,  colpito  dai  fulmini  del  Vaticano,  entra 
in  lotta  col  sommo  Pontefice.  Usa  modi  oltraggiosi  al 
lutto  suoi  proprii  e  senza  esempio.  Ardisce  d'impicco- 
lire la  maestosa  immagine  papale,  innanzi  a  cui  ognuno 
s' inchina,  e  si  diverte  a  scherzare  con  essa  come  con 
una  figura  monacale.  Udiamolo  : 

«  E'  fu  una  volta  a  Brescia  uno  Potestà ,  il  quale  quando 
veniva  uno  che  diceva  :  io  ho  avere  da  costui  ;  lui  diceva  or 
va  e  pagalo  ;  e  quello  altro  diceva  :  o  messere,  non  è  vero  ;  e 
lui  si  voltava  al  primo  e  diceva:  perchè  mi  di' tu  le  bugie?  E 
quando  lui  replicava:  anzi  mi  debbe  dare;  si  voltava  al  debi- 
tore dicendo  :  tu  hai  torto  :  or  va  e  paga  ;  e  quando  lui  si 
escusava    gli    dava    ragione  :    e  così  credeva    a  chi  parlava,    e 


•  Vita  del  padre  Girolamo  Savonarola,  dell'Ordine  de'predi- 
calori,  in  8.°.  Ginevra,  1781,  p.  j5. 

Acul^  T.  I  i5 
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dava  ragione  ad  ognuno  '.  Vuoi  tu  dunque  che  'I  Papa  sia  come 
questo  Podestà?  » 

Né  fa  fcgli  maggior  conto  della  scomunica,  che  del  santo 
Padre. 

«  Dunque  un  cattivo  Papa  (altrove  egli  dice)  potria  guastare 
tutta  la  Chiesa  s'el  volessi,  e  le  sue  sentenzie  injuste  havessiuo 
a  valere. . . .  Queste  escomuniche  sono  oggi  a  buona  derrata,  ed 
ognuno  per  quattro  lire  può  fare  escomunicare  che  gli  piace  e 
se  ne  dà  a  chi  ne  vuole  di  queste  scomuniche  ^  ». 

Lode  al  vero  questa  dichiarazione  è  egualmente  falsa 
che  impertinente.  Perchè  non  esser  giusto  anche  con 
Alessandro  VI,  che,  fuor  di  dubbio,  meno  d'ogni  altro 
Papa  ricorse  alle  scomuniche? 

Quando  vuole  scusarsi  della  sua  disobbedienza  al  Papa, 
immagina  tra  la  Chiesa  e  l'uomo  che  la  governa  una  di- 
stinzione, di  cui  un  giansenista  del  secolo  XVII  sarebbe 
stato  geloso: 

«  Ora  una  parola  alla  Chiesa  romana.  Alla  Chiesa  cattolica, 
dico  così:  Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  petram  aedificaba 
JEcclesiatn  meam,  et  tibi  dabo  claves  regni  coelorum,  et  quod" 
cumque  liffaueris  super  terram  erit  ligatum  et  in  coelis,  et 
quodcumque  solveris  super  terram  erit  solutum  et  in  coelis.... 
Così  dico  e  confesso  che  la  Chiesa  cattolica  è  governata  dallo 
Spirito  Santo  e  non  mancherà  mai  insino  al  dì  del  Giudizio.  Ma 


'  Domenica  di  Sessagesima,    Sermone  II,    p.  2i.    Venezia, 
i54o,  T.  11. 

2  Domenica  di  Quinquagesima,  Sermone  III  ,  25  febb.    i4&7 
(era  fiorentina),  p    4'-  Venezia,  i54o,  T.  II. 
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qual  sia  la  Cliiesa  cattolica  son  tra' teologi  diverse  opinioni.  Ma 
lasciamo  andare  queste  dispule  e  diciamo  cosi  la  Chiesa  si  chiama 
propriissime  quelli  christiani  che  vivano  bene  e  che  hanno  la 
grazia  di  Dio....  Questa  Chiesa  cattolica  non  mancherà  mai 
insiiio  al  di  del  Giudicio.  Ma  a  chiarire  qual  sia  questa  Chiesa 
cattolica  me  ne  riferisco  sempre  a  Cristo  ed  alla  determinazione 
della  Chiesa  romana....  Tutto  quello  che  io  ho  scritto  e  pre- 
dicato io  sottometto  alla  correzione  della  Chiesa  cattolica  romana. 
Io  ho  scritto  a  Roma  che  se  io  ho  predicato  o  scritto  cosa  eretica 
e  che  mi  sia  mostro,  io  sono  contento  a  emendarmi  e  ridirmi 
qua  in  pubblico,  e  per  insino  a  qui  non  si  è  trovato  cosa  al- 
cuna per  la  quale  io  abbia  ad  emendarmi ,    e   non   mi  è  stalo 

scritto  niente io  sono  sempre  preparato  all'obbedienza  della 

romana  Chiesa  e  sottomettomi  ad  ogni  suo  comandamento  ,  e 
dico  che  sarà  dannato  chi  non  obbedirà  alla  santa  romana 
Chiesa.  Tu  dirai:  oh!  come  frate  tu  hai  pur  predicalo  contro  al 
comandamento  del  Papa.  Io  ti  dico  che  non  ho  comandamento 
nessuno.  Oh  come?  e  ci  è  pur  non  so  che  comandamento.  Guarda 
che  se  così  è  non  viene  a  me ,  tu  hai  preso  fallo,  egli  è  man- 
dato ad  uno  altro,  che  ha  nome  come  me,  il  quale  ho  inteso 
che  dice  ha  fatto  rissa  e  dissensione ,  e  messo  eresie ,  e  fatti 
molti  altri  mali  ;  io  non  son  desso  perchè  non  ho  fatte  simili 
cose:  ei  va  ad  un  altro  quel  comandamento  se  è  venuto,  ed  io 
uol  conosco  quel  tale.  Sì  che  come  io  t'ho  detto  son  preparato 
a  ogni  obbedienza  della  romana  Chiesa,  eccetto  quando  coman- 
dassi contra  Dio  e  contra  alla  charità  :  il  che  non  credo  ;  ma 
quando  lo  facessi  direi  allora  :  tu  non  sei  romana  Chiesa ,  tu 
sei  uomo  e  non  sei  pastore. ...  la  qual  cosa  non  può  fare  la 
romana  Chiesa,  ma  sì  bene  gli  uomini  della  romana  Chiesa,  e 
sappi  che  io    non  sono    obbligato    d'obbedire   al  Papa  quando 
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comandassi  conlra  la  mia  professione  senza  causa  :  verbi  grati.i, 
se  mi  comandassi  che  io  tenessi  possessioni,  non  son  temilo  a 
obbedirlo ....  avendo  io  promesso  ed  obbligatomi  a  non  le  te- 
nere ,  e  se  bene  volessi  darmi  anche  la  dispensa  non  son  an- 
che obbligato ,  perchè  non  si  può  fare  la  dispensa  se  io  non 
voglio. . . .  Così  ancora  non  sono  tenuto  a  obbedire  al  mio  pre- 
lato che  mi  comandassi  conlra  alle  costituzioni  nostre;  com  di- 
cano tulli  e'  dottori.  Son  adunque  parato  alla  obbedienza  della 
santa  romana  Chiesa  come  vi  ho  dello,  e  voi  ne  siate  tulli  testi- 
mouii.  Abbiamo  ora  parlato  alla  Chiesa  romana,  ora  parliamo 
una  parola  al  Papa,  che  è  capo  della  Chiesa.  Al  Papa  ora  par- 
liamo. Egli  è  stalo  detto  e  scritto  alla  sua  Santità,  che  io  ho  detto 
male  di  quella,  il  che  non  è  vero.  Egli  è  scritto  nella  Scrittura  santa; 
Principi  populi  tui  non  maledices:  non  dir  male  del  principe 
del  tuo  popolo;  questo  io  non  l'ho  mai  fatto,  io  non  ho  no- 
jato  qua  nessuno  ;  voi  avete  scritto  a  Roma  che  io  ho  detto 
male  del  Papa,  e  non  è  vero;  scrivete  questo  a  Roma  da  mia 
parie  e  dite:  Dice  quel  frate  là  che  a  Roma  è  imminente  uno 
grandissimo  flagello,  e  che  il  prete  viene  per  dargli  l'olio  santo 
e  che  egli  è  per  via  e  che  non  lo  potrà  campare,  e  chi  fuggirà 
una  spada,  incontrerà  un'altra;  e  scrivete  che  il  Papa  può  rime- 
diare, se  vuole,  solo  in  questo  modo,  che  con  il  buon  esempio 
faccia  esortazione  a  ciascheduno ,  che  si  converta  a  peniteutia, 
altrimenti  è  spacciala  Roma  '  ». 

Ma  il  Doineuìcano  non  se  la  prende  solo  con  Alessan- 
dro VI;  egli  vuole  altre  vittime,  ed  in  un  altro  scrnionc 
non  si  fa  alcun  riguardo  di  porre  in  scena  il  diavolo  con 


'  Predica  48.   La    domenica    dell'ottava    *di    Pasqua.    T.  iv. 
Venezia,   i544.  P*  49^- 
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Bonifazio  Vili:  '•<■  Bonifazio  Vili,  che  fu  un  Papa  cattivo, 
"  al  quale  disse  il  demonio  :  Io  voglio  che  tu  guasti  que- 
«  sto  Ordine  de  frati  predicatori....  e  morì  come  cane  »  '. 
Si  cela  qui  un'  allusione ,  la  quale  se  non  può  essere 
raggiunta  da  chi,  dopo  tre  secoli,  legge  questo  sermone, 
riusciva  però  facile  ad  essere  intesa  dai  Frateschi.  Essi 
non  ignoravano  che  Alessandro  aveva  di  fresco  incor- 
porata la  Congregazione  dei  padri  Domenicani  di  Firenze 
a  quella  dei  padri  di  Lombardia,  sicché  formassero  un 
Ordine  solo  sotto  la  dipendenza  del  padre  Turriano  di 
lloma.  che  il  Papa  avea  inalzato  alla  dignità  di  generale 
dellOrdine  ^ 


•  Feria  vii  Cineruin,  Serra,  vii,  p.  78.  Venezia,  i54o,  T.  II. 

2  Sui  proposito  di  questo  provedimento  si  possono  vedere  le 
querimonie  del  Savonarola  in  una  sua  lettera  ad  Alessandro  VI, 
che  porta  la  data  del    ig  sellemjjre    lygj- 

Il  Savonarola  non  si  diftMideva  soltanto  dal  pergamo ,  ma 
erasi  pur  {giovato  della  stampa  per  appuntellare  le  sue  dottrine. 
Soggiungiamo  una  noia  di  alcuni  de'suoi  scritti  : 

Epistola  ad  Alexandrum   papam.    Florentiae ,    die    io    maii  , - 
1497.  —  Raynaidus,  ad   an.    i^Q"]. 

Epistola  ad  Alex.  VI.  Fior.,  die  29  oct.  i497)  *'^^  responsi© 
ad  Brevia  Alex.  VI.  Romae,  die  16  ejusdem  inensis,  ad  priorem 
sodalesque  sartcti  Marci  contra  se  data.  —  Raynaidus,  ib. 

Epistola  a  tutti  li  eletti  di  Dio  e  fedeli  christiani,  data  a  di  8 
'di  maggio   i497>  '"  4''  Firenze. 

Epistola  a  certe  persone  devote  perseguitate  per  la  veril<à  da 
Ini  predicata.  Firenze,   1497- 

Epistola  a  tutti  li  cliristiani  e  diletti  di  Dio:  «  Scrive  in 
charilà  e  desidera  salute  ",  scritta  il  di   19  giugno    i497' 

Epistola  ad  qiiemdam  ordinis;  .<  Quasris  a  me,  frater  charis- 
siuie,  an  excommunicatio  quam  proxiinis  his  diebus  injustarn  esse 
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Ora  chiaro  si  potrà  intendere  il  coninioviinenlo  degli 
animi  prodotto  dai  discorsi  del  Savonarola;  il  cordoglio 
deHarcivescovo,  in  vedendo  la  divisione  del  suo  gregge; 
le  ire  dei  monaci  neri;  le  minaccie  del  Vaticano,  ed  il  ti- 
more della  Signoria.  I^etro  Delfini,  quel  camaldolese  di 
vita  si  illibata,  altre  volte  entusiasta  del  Savonarola,  di- 
ceva a  Guid'Antonio  frate  agostiniano  di  Firenze  :  «  Chi 
'5  non  vorrà  senza  meno  obbedire  al  sommo  Sacerdote? 
„  Vegga  colui  se  non  sia  spinto  dallo  spirito  malo  a  questo 
?'  di  non  temere  il  vicario  di  Cristo,  né  obbedire  ai  comandi 
"  di  lui.  Io  se  l'incontrassi  neppure  gli  direi  Ave  »  '. 

A^  venne  che  un  povero  frate  in  Firenze  volle  es- 
sere più  poteiìte  del  Papa  a  far  tacere  chi  Alessandro 
non  avca  potuto  ridurre  al  silenzio.  Questo  francescano 

monstraviraus,  in  publico  observari  debeat,  eie.  ".  Fior.,  i497* 
Epistola  ad  un  suo  amico,  ma  vacillante  per  le  persecotioni,  eie. 
Fir.,  in  4-° 

Epistola  ad  Al.  papam  VI.  Fior,  die  i5  maii  1498,  data. 
'  Petrus  Delphinus,  raagister  Camaldolensiura,  ad  Guidonera 
religiosura.  —  Qiiis  luto  non  obediat  sumrao  sacerdoti?  Viderit 
ipse  quonara  duclus  spiritu  hoc  faciat  ut  vicarinm  Christi  non 
tiraeat,  nec  mandata  ejus  observet.  Ego  minime,  si  mihi  occui- 
ref,  nec  Ave  ei  dicerera.  —  Raynaldus ,  Annal.  eccles. ,  T.  xi. 
Lucae ,  in  fol. ,  p.  291.  —  Un  Domenicano  spagnuolo  ,  che  a 
tult'uomo  difese  il  Savonarola  ,  pretende  che  il  Delfino  abbia 
giudicato  il  frale  di  san  Marco  soltanto  sulle  altrui  relazioni, 
ed  in  ciò  s'inganna.  Il  Delfino  aveva  vissuto  a  lungo  in  Firenze, 
poscia  a  Fiesole  ,  da  ultimo  a  Fonte  Buono  ,  abbazia  distante 
sedici  miglia  dalla  cillà,  della  quale  egli  era  superiore:  «  Delfino 
»'  no  eslando  a  Florencia ,  ni  con  larga  residencia  en  ella,  no 
55  podia  cscribir  sino  segun  lo  qne  entendia  por  multilud  de 
>»  personas  que  le  parecerian  fiJcdignas  ".  —  Jacinlo  Seguia, 
Vindicias  historicas  por  la  inoccncia  de  fr.  Geronimo  Savona- 
rola.  Eu  Valencia,   1755,  in   4." 
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clìi.imavasl  fra  Francesco  della  Puglia.  Predicando  in  santa 
Croce  disse  a' suoi  uditori:  «  La  dottrina  che  bandisce 
»  fra  Girolamo  oceide  l'anima;  al  nome  di  Dio,  io  so- 
»  stengo  che  Girolamo  mente  e  vi  inganna.  Frate  Do- 
"  menico  da  Pescia  dichiarò  dal  pulpito  che  a  provare 
«  la  verità  degli  insegnamenti  di  fra  Girolamo  egli  è 
"  pronto  a  cimentarsi  alla  prova  del  fuoco:  ebbene!  io 
«  pure  mi  esporrò  a  questo  terribile  giudizio  di  Dio,  ma 
"  in  compagnia  del  Savonarola  ". 

Due  giorni  dopo,  Domenico  da  Pescia  saliva  il  per- 
gamo alla  sua  volta  in  san  Marco,  e  diceva  a' suoi  udi- 
tori: «  Fra  Francesco  della  Puglia  invoca  il  giudizio  dì 
"  Dio  :  Amen,  ecco  io  ».  Allora,  in  onta  alla,  santità  del 
luogo,  il  popolo  ad  una  voce  gridò:  Amen,  ecco  io!  e 
la  sera  i  domenicani  in  numero  di  trecento,  uomini,  donne, 
fanciulli,  fanciulle,  preti  e  frati  picchiavano  alla  porta  del 
priore  invocando  l'onore  di  salire  sul  rogo  '. 

Il  Sa^  onarola  metteva  una  condizione  per  sottoporsi 
alla  prova  del  fuoco:  «  E  però  io  mi  sono  offerto  e  mi 
?5  offro  di  nuovo  di  far  io  proprio  isperienza  ogni  volta 
V  che  gli  avversarii  di  quella  nostra  dottrina,  e  massime 
«  quei  di  Roma  e  loro  aderenti,  vogliano  commettere  la 
5'  causa  in  questo  padre  o  in  altri,  e  mi  confido  nel  no- 
«  stro  Salvatore  Jesù  Christo ,  e  non  dubito  punto  ch'io 
r  andrò  per  il  fuoco  come  fece  Sidrac,  Misach  et  Abde- 
«  nago  nella  fornace  ardente,  non  per  miei  meriti  o  virtù, 

•  Del  Rosso,  l'Osservatore  fiorentino,  T.  in,  pag.  17.  — 
Essendosi  offerti  unitamente  tulli  i  miei  fratelli  che  sono  circa  5oo, 
et  molti  altri  religiosi,  de'quali  ho  la  soUoscrizione,  e  similmente 
niohi  preti  secolari,  molti  cittadini,  latte  le  monache  nostre, 
molle  cittadine  e  fanciulle.  —   Biirchard,  Diariuiu,  p.  /\5  e  seg. 
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»  ma  per  virtù  di  Dio,  il  quale  vorrà  confirmare  la  sua 
"  verità  e  manifestare  la  sua  gloria  in  questo  mondo  "  '. 

Oltre  ciò,  fra  Girolamo  proponeva  un  altro  spediente 
per  arrivare  a  discernere  il  vero  servo  di  Dio.  cioè  di 
risuscitare  un  nwrto.  Il  conte  dalla  Mirandola,  persuaso 
che  si  dovesse  aprire  una  tomba,  pregava  in  buona  fede 
il  Savonarola  acciò  si  volgesse  a  Gìon  anni  Pico  morto  già 
da  qualche  tempo,  e  gli  dicesse:  Levati  e  cammina  ^, 

La  prova  del  fuoco  fu  preferita.  Domenico  da  Pescia 
voleva  ad  ogni  costo  rappresentare  la  prima  parte  nel 
funebre  dramma,  sicché  il  Savonarola  dovette  cedere. 
Francesco  della  Puglia,  il  quale  non  accettava  per  cam- 
pione avversario  se  non  il  priore  ,  ritirò  la  parola  e  gli 
fu  sostituito  Andrea  Rondinelli.  Non  mettiamoci  in  pena: 
Andrea  è  dotato  di  straordinario  coraggio  ed  è  persuaso 
della  sorte  che  lo  attende:  «  Bench'io  creda  ardere,  di- 
"  ceva  egli,  ma  per  salute  dell'anime  sono  molto  eon- 
?'  tento  ch'ardi  y>  ^. 

Ecco  le  tesi  poste  dal  Savonarola ,  di  cui  le  fiamme 
provar  dovevano  la  verità  o  la  menzogna  : 

La  Chiesa  di  Dio  abbisogna  di  riforma. 

Essa  sarà  flagellata. 

Essa  verrà  rinnovata. 

Firenze  sarà  flagellata  e  rinnovata. 

Gli  infedeli  si  convertiranno. 

La  conversione  non  è  lontana. 

L'anatema  fulminato  contro  di  fra  Girolamo  non  tiene  \ 

'  Burch.,  p.  45  e  seg. 

-  Hazzi,  MSS.  Bibl.  del  Gran  Duca. 

3  Burcb.,  p.  48. 

*  Burcb.,  p.  46.  —  Carle,  p.  208. 
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Il  popolo  .  che  avea  per  un  divertimento  1*  assistere 
ad  un  giudizio  di  Dio,  giacché  era  lo  stesso  Iddio  che  si 
poneva  in  causa ,  era  martoriato  dal  solo  timore  che  la 
Signoria  impedisse  la  prova:  ma  questa  l'accettò  e  de- 
putò (piattro  commissari  per  rappresentai'Ia  nel  luogo 
ove  dovea  farsi .  cioè  Giacomo  Sai  viali  ed  Alessandro 
Acciainoli  per  la  fazione  del  Savonarola;  Piero  Alberti 
e  Benedetto  Nerli  per  quella  del  Rondinelli.  La  Signoria 
assentiva  alla  prova,  per  isbarazzarsi  del  Savonarola  ,  se 
il  Domenicano  moriva  nelle  fiamme;  o  se  queste  il  rispet- 
tavano, gridare  al  miracolo,  ed  avere  ragione  sopra  il 
Papa.  Il  Burlamacchi  asserisce  che  al  punto  di  questa 
giudaica  decisione ,  il  Savonarola  vide  il  demonio  al  pa- 
lazzo della  Signoria.  —  Il  sette  aprile  fu  il  giorno  asse- 
gnato alla  prova;  la  piazza  del  palazzo  pel  luogo  del  sa- 
grifizio;  il  francescano  Rondinelli  e  Domenico  da  Pescia 
domenicano ,  erano  i  campioni.  I  poveri  frati  dei  con- 
venti di  san  Marco  e  di  san  Francesco,  mattina  e  sera  in 
ginocchioni,  invocavano  da  Dio  la  grazia  di  cambiare  in 
benefica  rugiada  le  fiamme  che  i  loro  fratelli  stavano  per 
disfidare. 

La  vasta  fornace,  nella  quale  apparecchiavansi  ad  en- 
trare frati  neri  e  frati  bianchi ,  era  uno  spettacolo  che 
dovea  fornire  soggetto  di  commozioni  affatto  nuove 
alla  parte  pagana  di  Firenze.  Non  v'ha  dubbio  che  prima 
d' incominciare  la  prova,  le  simpatie  eransi  spiegale  pei 
Domenicani.  Quindi  il  popolo,  giovani  e  vecchi,  donne  e 
fanciulli,  avanti  allo  spuntai-  del  giorno,  erano  tutti  al 
loro  posto;  chi  montava  sui  tolti,  chi  arrani[)icavasi  sui 
cammini,  chi  stava  sospeso  sui  davanzali  delle  finestre, 
od  av\iticchiato  a  qualche  colonna,  per  non  n oiderc  al- 
cuna delle  circostanze  di  quella  tragedia,  che   teiniinare 
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cìovea  in  un  po' di  conore:  poiché  uno  almeno  dei  cam- 
pioni do^ea  rimanere  al)})ruciato. 

Gli  operai  lavoravano  da  due  giorni  al  funereo  teatro, 
die  si  costruiva  sulla  piazza  del  palazzo  per  ordine  della 
Signoria,  e  che  consistea  in  una  piatta-forma  alta  (piatirò 
braccia,  larga  sei,  lunga  quaranta,  lastricata  di  mattoni 
V  coperta  '  di  materie  intonacate  di  pece  .  zolfo ,  olio  e 
resina.  Innanzi  al  rogo  venneio  alzate  due  logge  ,  una 
pe' frati,  l'altra  per  la  Signoria,  che  tra  loro  comunica- 
vano per  un  corritojo.  All'ora  stabilita  il  Ilondinelli  venne 
con  uno  de'compagni  ad  occupare  lo  sgabello  che  gli  era 
stato  assegnato  -,  ([uindi  i  Signori,  giudici  della  distìda,  di- 
scesero dal  palazzo,  e  presero  posto  nella  loggia  loro  ri- 
servata. Si  intesero  tosto  le  voci  dei  frati  vestiti  di  bianco 
cantare  in  coro  il  salmo:  Exsurcjat  Domimis,  con  aperto 
insulto  agli  Arrabbiati  nel  passare  loro  innanzi.  Il  corteg- 
gio procedeva  lentamente,  preceduto  da  Domenico  da 
Pescia  che  portava  un  crocifìsso  in  mano,  e  da  Girolamo 
Savonarola  che  recava  una  teca  d'argento  coll'ostia  con- 
sacrata. A  questo  punto  regnava  fra  gli  spettatori  affan- 
noso inesprimibile  silenzio. 

Andrea  Rondinelli  levossi,  e  volgendosi  alla  Signorìa 
disse:  «  ■NTagnifìci  Signori,  come  il  promisi,  eccomi  pronto 
T  ad  entrar  nelle  fiamme  che  mi  divoreranno  in  pena 
r,  de'  miei  peccati  ;  vi  prego  però  di  non  assentire  che 
y  fra  Domenico  canti  vittoria  quando  il  mio  corpo  sarà 
r-  abbruciato  ;  ma  che  esso  pure  debita  salire  su  codesto 


»  Razzi,  MSS. 

2  Nardi,  I.  e,  p.  75.  —  iNerli,  I.  e,  p.  78.  —  Raynaldus , 
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»'  rogo.  Se  il  fuoco  lo  rispetterà   allora  sia  egli   procla- 
«  mato  vincitore  :  y/lias  non  ^  '. 

I  giudici,  consultatisi  fra  di  loro,  risposero  al  Rondi- 
nelli  che  sarebbe  adempiuto  il  suo  desiderio. 

Siccome  qualcuno  dei  magistrati  temeva  che  sotto  la 
tonaca  de'due  frati  non  potesse  celarsi  qualche  malia  che 
Il  preservasse  dalle  fiamme,  si  recarono  due  vesti  acciò 
fossero  cambiate  con  quelle  che  indossavano  ^. 

II  Francescano  non  oppose  difficoltà  alcuna,  ma  il  Do- 
menicano volea  conservare  la  propria  veste. 

«  Poco  importa  I  (disse  ridLMido  il  Rondinelli  a  fra  Do- 
»  menico),  la  vostra  tonaca  è  di  bigello ,  quindi  abbru- 
«  cierà  come  il  vostro  corpo  'v 

Il  Domenicano  teneva  in  mano  un  crocifisso:  si  voleva 
che  lo  deponesse,  ma  rifiutossi  del  pari. 

1  giudici  consultarono  fra  loro.  Il  Francescano  impa- 
ziente soggiunse:  «  Ch' e' se  lo  tenga  pure;  esso  è  di 
»  legno,  abbrucierà  come  la  sua  tonaca  ed  il  suo  corpo  ". 

Fra  Domenico  allora  ricevette  dalle  mani  del  Savona- 
rola la  teca  d'argento.  Ma  fra  Andrea  lo  fermò,  dichia- 
rando che  se  bruciasse  l'ostia  "  ne  seguirebbe  gran  ca- 
55  gione  di  scandalizzare  le  menti  degli  uomini  deboli  e 
r>  ignoranti  »  ^. 

Tutti  i  membri  della  Signoria,  i  sacerdoti  ivi  adunati 
ed  i  superiori  ecclesiastici  gridarono  allo  scandalo,  alla 
profanazione,  e  che  non  doveasi  portare  nel  fuoco  l'ostia 
consacrata.  Il  Savonarola  opponevasi,  replicando  che  fra 
Domenico  non  entrerebbe  ivA  fuoco  senza  1"  eucaristia. 

'  Biirchanl,  Excerpta  ex   Diario,  p.   46  e  scg. 

2  Biircliard,  ibid. 

5  Nardi,  1.  e,  p.  -S. 
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II  popolo,  fatto  iinpaziiMile",  cominciava  a  mormorcg- 
e;iare  ;  ronda  della  nioltiludinc  venne  ad  urlare  contro 
la  loggia  della  Signoria;  i  gesti,  le  parole,  i  volti,  tutto 
esprimeva  minaccia.  Allora  il  Salviati,  sguainata  la  spada, 
colla  punta  disegnò  un  circolo  intorno  al  Sa\onarola.  giu- 
lando  di  uccidere  chiunf|ue  osasse  d'insultare  al  frale,  e 
la  folla  acquetossi  sebbene  di  mal  animo.  Fortunatamente 
avvenne  un  miracolo.  Quantunque  il  cielo  splendesse  del 
sereno  il  più  puro,  solle\ossi  sopra  Firenze  luìo  spaven- 
tevole temporale,  accompagnato  da  lampi  e  tuoni,  ed  una 
copiosa  pioggia  estinse  l'ardente  rogo  ',  quasi  che  il  cielo 
non  volesse  permettere  che  l'uomo  gli  facesse  violenza. 

Arrestiamoci  un  momento  per  ammirare  intanto  il 
Rondinelli.  L'istorico,  che  non  deve  avere  alcun  riguardo 
né  ai  colori,  nò  alle  persone,  è  costretto  a  confessare 
che  fra  Andrea  in  quella  giornata  onorò  l'Ordine  a  ,cui 
apparteneva. 

La  causa  del  Savonarola  andava  oramai  perduta.  Non 
poteva  più  far  conto  delle  simpatie  del  popolo  liorentino, 
il  (|uale,  in  luogo  di  assistere  a  que'prodigi  che  gli  si  erano 
inagnilicati,  era  invece  stato  testimonio  di  una  miserabile 
commedia,  i  cui  allori  vennero  fugati  da  alcune  goccie 
di  acqua:  e  per  vero  dire,  la  buona  fede  fu  di  soverchio 
ingannata. 

Il  popolo  fiorentino  bisognava  ad  ogni  costo  d' un 
dramma,  e  l'avrà,  alla  dimane,  giorno  di  domenica, 
in  cui  tulli  i  frati  attendono  nel  chiostro  a  salmeggiare. 
La  sedizione  cominciò  a  manifestarsi  dopo  i  vesperi 
in  Duomo:  AlV  armi  ì  grida  il  popolo,  a  san  Marco. 
1  magistrati  mossi  a  pietà ,  e  riso^  \'enendosi   di  (pianto 

'  iSardi,  I.  c.j  p.  75.   —  Burchard.  —  Burlamacchi. 
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Firenze  era  debiliiee  al  Savonarola,  tenlarono  di  sottrarlo 
al  furore  della  plebe ,  costringendolo  a  fuggire  ;  ma  la 
calca  investiva  da  tutte  parti  il  convento,  chiedendo  di 
avere  nelle  mani  il  priore  o  vivo  o  morto.  Nel  mentre 
che  il  popolo  mandava  questi  schiamazzi,  il  Savonarola 
imperturbabile,  colle  sante  reliquie  in  mano,  girava  pro- 
cessionalmente  pe' chiostri,  e  quindi  s'inginocchiava  ai 
piedi  degli  altari.  A  questo  punto  la  campana  di  san 
Marco  suonò  a  stormo  invocando  soccorso  ',  e  la  chia- 
mata fu  intesa. 

Una  mano  d'uomini  coraggiosi,  e  fra  gli  altri  il  Valori, 
riuscirono  a  penetrare  nel  chiostro  per  dare  ajuto  ai 
frati;  allorachè  mi  ordine  della  Signoria  ingiunse  ai 
secolari  di  uscirne  immediatamente.  Francesco  Valori 
ubbidì  e  ritornava  alla  sua  abitazione  ,  rjuando  fu  rico- 
nosciuto da  Luca  Pitti  e  Vincenzo  Ridolfi ,  parenti  od 
amici  del  Tornabuoni ,  che  ,  sguainando  le  .spade,  si  po-v 
sero  a  gridare:  All'assassino!  ed  il  Valori  cadde  estinto 
sugli  scalini  esteriori  della  chiesa  di  san  Procolo.  Gli  aj^o- 
logisti  del  Savonarola  ben  a  ragione  compiangono  la  morte 
del  Valori ,  vecchio  nobile  e  pio ,  vittima  dell'  eroica 
sua  divozione  al  frate.  Ma  perchè  rimangono  essi  muti 
ed  impassibili  quando  la  madre  dello  sventurato  Torna- 
lìuoni  si  gitta  a'piedi  del  Valori  ^,  non  già  [)er  implorare 
grazia,  ma  per  chiedere,  giusta  le  leggi,  che  la  voce  di 
suo  figlio  sia  ascoltata  dal  Consiglio  grande,  e  che  il  Va- 
lori la  respinge  senza  pietà?  Sangue  per  sangue;  questa 
è  la  mostruosa  legge  delle  fazioni.  Anche  il  Tornabuoni 

•  MSS.  fi.  Magi.  ci.  XXV;  cod.   197. 

2  Nardi,  1.  e,  p.  77.  —  Nestor,  1.  e,   11 4-1 5.  —  Varchi, 
Storie  fiorentine,   18-87. 
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era  giovane  coraggioso  rimasto  fedele  nella  sventura,  che 
esso  avea  imparato  a  rispettare  alla  scuola  del  Poliziano 
suo  amico  e  quasi  suo  maestro. 

Il  sangue  del  pari  che  il  vino  investe  il  cervello.  Agli 
assassini  del  Valori  ab])isognavauo  altre  ^  iltime,  ed  erano 
tornali  al  convento  per  cercarle.  Le  porte  del  chiostro 
furono  ben  presto  atterrate  e  bruciate,  ed  il  popolo,  col- 
l'appoggio  delle  scale,  ne  aveva  salile  le  mura.  I  frati,  in 
quelle  slrelle,  si  determinarono  alla  difesa;  ma  non  erano 
abituati  all'armi,  come  alle  salmodie.  Se  avessero  seguito 
i  consigli  del  Savonarola,  sarebbero  morti  al  loro  posto, 
a'piedi  d'un  Crocilìsso,  d'una  immagine  della  Vergine  o 
del  Santo,  patrono  del  monastero;  ma  Domenico  da  Pe- 
scia .  ai  confi'alelli ,  che  il  richiedettero  se  doveano  far 
fronte  a'nemici,  avea  risposto:  Difendete*;^  '.  Egli  riguar- 
dava gli  assalitori  come  altrettanti  assassini,  né  aveva  il 
torto  :  la  mischia  durò  più  ore. 

Fra  quelli  che  si  erano  mossi  al  suono  delle  campane 
di  san  iVIarco  per  volare  in  soccorso  del  Savonarola,  era 
un  giovane  pittore  chiamato  Baccio  Della  Porta,  perchè 
lavorava  in  uno  studio  presso  la  porta  di  san  Pier  Gat- 
tolini.  Egli  era  armato  di  tutto  punto  come  un  \ero  ca- 
valiere pronto  a  versare  il  proprio  sangue  per  fra  Giro- 
lamo, da  lui  venerato  come  santo;  ma  quando  intese  il 
romore  della  mischia  fu  preso  da  spavento  ,  ed  inginoc- 
chiatosi fece  voto,  se  Dio  il  conservava  in  vita,  di  vestir 

*  Del  solo  fra  Domenico  da  Pescia  si  legge  che  ad  alcuni  i 
quali  domandavano  se  doveasi  far  uso  delle  armi  conlra  i  ne- 
mici, rispondesse:  Difendetevi.  —  Istoria  dell'arcivescovo  sant' 
Antonino  coir.\pologia  di  Girol.  Savonarola  ,  di  Gngl.  Barloli 
doinen.  ;  in  Firenze,  1784,  in  4°  >  P-  384-  —  Burlamacclii  , 
1.  e,  p.   157. 
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l'abito  domenicano.  Il  cielo  l'esaudì,  e  Baccio  della  Porta, 
indossata  ben  presto  la  bianca  tunica,  divenne  il  primo 
colorista  del  suo  secolo  '. 

Frattanto  il  Savonarola,  col  cappuccio  alzato  sul  capo, 
e  fra  Domenico  da  Pescia  faceano  orazione  a  mani  giunto 
nella  Libreria  ove  eransi  rifugiati,  quando  ne  vennero 
spalancate  le  porte.  Tre  messi  della  Signoria  loro  inti- 
marono di  seguirli. 

Obbedirono  i  frali,  e  trovarono  alla  porla  del  convento 
due  bande  armate  di  picche  e  di  lance  che  aveano  or- 
dine di  condurli  a  Palazzo  e  di  difenderli  dagli  insulti 
della  plebaglia.  Era  indispensabile  (piella  scorta  armala, 
giacché  il  popolo  al  loro  passaggio  mandava  grida  di 
morte,  mentre  i  due  prigionieri  continuavano  ad  orare. 

Alle  dieci  della  sera  il  convento  era  restituito  nella 
calma  la  più  perfetta.  I  frali  avevano  jjurgalo  il  chiostro 
dal  sangue  che  ne  lordava  il  pa\imento,  e  raccomanda- 
tisi a  Dio,  si  chiusero  nelle  loro  celle.  Durante  la  scalata 
del  con\ento  il  frate  Silvestro  Marufìl  erasi  cautamente 
celato.  Uscito  dal  suo  nascondiglio ,  e  sapulo  che  il  Sa- 
vonarola non  era  più  fra  di  loro  :  '«  Io  pure,  soggiunse, 
«  voglio  correre  la  sua  sorte  »,  e  volò  a  costituirsi  pri- 
gioniero. Quell'anima  candida  avea  il  Savonarola  in  con- 
cetto di  santo,  e  bramava  salire,  come  altro  martire,  al 
cielo  con  lui. 

11  lunedi  santo  del  4  498  ebbe  luogo  l'interrogatoria 
degli  accusati  innanzi  a  dodici  esaminatori.  Dicesi  che  il 
Savonarola  mancasse  d'animo  al  primo  trailo  di  corda  '^, 

IL.         •  Vasari,  Vita  di  F.  Bartolomeo  da  san  Marco.  T.  i,  p.  476-477- 
2  Ma  alla  fine  come  fu  manomesso,  al  primo  tratto  di  corda 
cede  ed  avvili  di  lai  maniera...  —  Nerli,  I.  e,  p.  8o. 
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e  facessi)  la  più  intera  confessione,  la  quale  venne  scritta 
con  ogni  cura  e  diligenza ,  a  fine  di  provare  agli  incre- 
duli che  Firenze  era  siala  la  favola  di  un  falso  profeta. 
Ambrogio  Catarino,  domenicano,  poscia  vescovo,  dice  di 
aver  \  eramenle  vedula  si  fatta  dichiarazione  di  pugno  di 
fra  Girolamo,  e  ci  trasmise  persino  la  formola  da  lui  sot- 
toscritta '.  Del  resto,  questa  non  sarebbe  stata  la  prima 
volta,  in  cui  chi  con  fermo  animo  a\rebbe  accettato  per 
giudici  della  vei  ita  delle  sue  massime  il  fuoco,  o  la  spada, 
impallidisse  in  faccia  della  tortura. 

Il  più  ai)propriato  giudizio  intorno  a  questo  tormento 
fu  pronunziato  con  li  e  sole  parole  del  vescovo  Scana- 
rolo  :  Torquere  est  e-xtorquere  ^. 

I  conunissarii  erano  stati  scelti  tra  i  magistrati  diversi 
che  componeano  il  reggimento  della  città.  Tra  i  Gonfa- 
lonieri della  Compagnia  del  popolo,  citavansi  Carlo  Cani- 
giani  e  Gianozzo  Manetti;  fra  i  dodici  buoni  uomini,  Gian- 
nanlonio  Canacci  e  Bernardo  Brunetti;  fra  i  dieci  nuovi 
di  libertà  e  pace,  Piero  degli  Alberti  e.  Benedetto  di  Ta- 
nai  de'Neili  :  fra  gli  otto  nuovi,  Dosso  d'Agnolo  Spini.  Vi 
a\  ea  pure  tra  i  conunissarii  due  canonici  del  Duomo,  Si- 
mone Rucellai  e  Tommaso  Arnoldi  ^.  Diversi  di  questi  giu- 
dici erano  uomini  di  tutta  probità,  come  i  due  canonici; 


'  Io  fra  Hieronimo  di  Nicolò  Savonarola  da  Ferrara,  dell'or- 
dine de'predicatori,  sponte  confesso  esser  vero  quanto  di  sopra 
è  scritto  nella  presente  carta  ,  ed  altre  ventitré  scritte  d'  una 
mano,  e  in  fede  di  ciò  mi  sono  sottoscritto  di  mia  propria 
mano. —  Discorso  del  Rev.  Frate  Ambrogio  Cuiharino,  etc,  p.  /jg- 

2  Joannis  Baplistae  Scanaroli  Muliuensis,  Sidouioriim  episcopi, 
De  visitatione  carccratorura,   libri  trcs,  in  foi. 

2  Ambrogio  Catharino,  I.  e.  —  Carle^  p.  5 12.  —  Biirlamaccbi. 
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altri  erano  uomini  dissoluti ,  come  Bernardo  Brunetti  ; 
altri  dichiarati  nemici  del  Savonarola,  come  Tanai  de' 
Nerli  ^ 

Terminato  il  processo,  si  fece  lettura  della  sentenza 
agli  accusali,  il  d  9  aprile,  innanzi  ad  una  assemblea  com- 
posta dei  giudici,  dei  vicarii  generali,  dell'arcivescovo  di 
Firenze,  di  molli  canonici  della  cattedrale  ^,  del  lìore  della 
cittadinanza  e  di  sei  frati  di  san  ]\Iarco.  Terminata  la 
lettura,  Cloni,  pubblico  notajo,  richiese  il  Savonarola  se 
tutto  che  aveva  udito  era  vero  :  «  Ciò  che  scrissi ,  re- 
plicò il  frate,  è  vero«.  Non  si  ottenne  da  lui  altra  rispo- 
sta. I  sei  religiosi  di  san  Marco  sottoscrissero  il  processo 
verbale.  Gli  accusati  forono  ricondotti  in  carcere,  e  nelhi 
stessa  sera  venne  pronunciata  la  sentenza  che  con- 
dannava i  tre  frati  alla  morte.  Era  dessa  iniqua  ,  se 
crediamo  agli  apologisti  del  Savonarola;  rigorosa,  ma 
giusta ,  se  prestiamo  fede  alle  deposizioni  de'  suoi  a\  - 
versarli.  Sì  tra  quelli  che  Io  condannano,  come  tra  coloro 
che  assolvono  la  sua  memoria,  si  contano  nomi  cari  alla 
religione  ^. 

'  Del  Rosso,  l'Osservatore  fiorentino,  T.  ni,  p.  21. 

2  MSS.  della  Magliabechiana. 

3Per  esempio  i  PP.  Quétif  ed  Echard  attribuiscono  il  fine  di  fra 
Girolamo  a  motivi  politici:  —  Justi  rerum  observatores  Hiero- 
nyrai  mortem ,  non  ob  haeresim  ,  quod  se  prophetam  falso  ja- 
ctarit,  sed  solius  polilicae  ralione  illi  inflictam  censent.  —  Script, 
ordinis  praedicatorwn,  Lut.  1719,  T.  1,  p.  885.  —  Invece 
Pierio  Valeriano  qualifica  il  frate  come  ingannatore  delia  città 
in  cui  subì  r  estremo  supplicio  :  —  De  doctrina  sua ,  deqiie 
Dei  familiaritale,  qua  se  ad  colloquiura  usque  dignatum  palaru 
proGtebatur,  fidem  aequo  pertinacius  tueri  perseverat ,  luenda- 

AUDIN   T.   I.  16 
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Si  avvisarono  i  condannali  di  prepararsi  a  moriie,  ed 
il  giorno  del  supplizio  venne  stabilito  alla  vigilia  della 
Ascensione.  Da  questo  punto  essi  erano  posti  in  mano 
alla  Confraternita  del  tempio  che  più  non  doveva  abban- 
donarli. 

Il  Savonarola  ed  i  suoi  compagni,  da  lui  divisi,  ri- 
chiedettero  l' assistenza  d' un  sacerdote  che  loro  fu 
concessa. 

Terminata  la  confessione,  fra  Girolamo  invocò  la  gra- 
zia che  gli  fosse  permesso  di  vedere  i  suoi  due  amici  per 
alcuni  momenti.  —  Il  sacerdote  recossi  alla  Signoria,  espo- 
nendo la  preghiera  del  prigioniero.  —  Che  ve  ne  sem- 
bra? Gli  fu  richiesto.  —  Rispose  egli  che  «  rilrovan- 
n  dosi  i  meschini  con  i  piedi  in  ceppi ,  sentenziati  alla 
"  morte,  con  le  mani  legate,  e  però  non  potendo  fuggire, 
«  che  quanto  a  lui  non  giudicava  se  non  bene  dargli 
»  questa  consolazione  avanti  la  morte  >•>  ^.  —  Ebbene, 
dunque,  replicarono  i  Signori,  fate  quello  che  la  prudenza 
vi  suggerisce. 

Il  carceriere  condusse  fra  Domenico ,  fra  Silvestro  e 
fra  Girolamo  in  una  stanza  rischiarata  da  una  luce  assai 
fioca.  —  Rimasero  tutti  e  tre  un  istante  senza  poter 
parlare:  Savonarola  ruppe  il  silenzio: 

«  Padre,  disse  a  Domenico  da  Pescia,  mi  fu  rivelato 
che  per  sofferire  più  lungamente,  bramate  di  morire  nelle 


citalis  et  imposturae  demum  convictus,  impietatisque  damnatiis, 
in  urbis  quam  deceperat  medio  cura  aliis  aliquot  concrematur.  — 
De  Lit.  infelicitate,  p.  78,  79. 

'  Perusinus ,  In  Add.    ad  vitam  R.  P.  F.  H.  Savon.  a  Pico 
Mirand.,  Par.  1674,  T.  II,  p.  407. 
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fiamme.  E  non  sapete  adunque  che  non  è  permesso  di 
scegliersi  il  modo  di  morire  ?  Bisogna  ricevere  rassegnali 
e  contenti  il  fine  che  Iddio  ci  prepara  -5.  —  Domenico 
chinò  la  testa.  —  "E  per  riguardo  a  voi,  fra  Silvestro, 
continuò  il  Savonarola,  mi  fu  rivelato  che  intendete  di 
parlare  al  popolo,  e  dirgli  che  incontrate  una  ingiusta 
morte.  Rinunziate  per  carità  a  questo  proposito:  voi 
pecchereste  mortalmente  :  Gesù  Cristo  sulla  croce  non 
proclamò  la  sua  innocenza  ".  —  Silvestro  pure  chinò  la 
testa,  ed  entrambi  s'inginocchiarono  innanzi  a  lui  chie- 
dendogli la  sua  benedizione.  Si  diedero  quindi  il  bacio 
dell'estremo  Fale  e  vennero  separati  '. 

Allora  il  Savonarola ,  arso  dalla  sete ,  chiese  da  bere  : 
il  carceriere  gli  presentò  una  tazza  molto  schifosa  e  fe- 
tente ,  che  il  frate  respinse  col  gomito  :  un  cittadino  la 
prese ,  corse  a  pulirla  diligentemente,  e  ripiena  d' acqua 
fresca  la  porse  al  prigioniero.  Il  Savonarola  tracannolla 
d'un  fiato,  e  colla  voce  e  collo  sguardo  ringraziò  quel- 
r  anima  benevola.  L' istoria  non  ci  conservò  il  nome  di 
questo  buon  cristiano.  Ch'egli  sia  benedetto  per  sempre 
in  questa  vita ,  giacche  neh'  altra.  Dio  non  avrà  lasciato 
senza  ricompensa  quel  bicchiere  d'acqua  pura! 

L'acqua  produsse  l'effetto  dell'oppio  sul  corpo  affranto 
del  povero  frate,  il  quale  s' addormentò.  Ottenutone  |il 
consenso,  sonnecchiò  qualche  istante  sulle  ginocchia  del 
confessore,  che  chiamavasi  Jacopo  Niecolini.  Risveglian- 
dosi il  Savonarola  gli  volse  uno  sguardo  affettuoso  : 
«  Vi  ringrazio,  mio  Jacopo,  disse ,  questo  mi  ha  risto- 
rato ". 

'  MSS.  della  Magliabcchiana.  —  Carle.  —  Rai  la  macchi. 
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Alla  dimane  i  prigionieri  furono  condoli i  alla  cappella 
del  palazzo  per  assistere  ancora  una  volta  prima  di  mo" 
l'ire  al  sacrifizio  di\  ino.  Tutti  e  tre  si  accostarono  al  sa- 
cramento della  comunione.  Il  Savonarola  ottenne  la  grazia 
di  prendere  in  mano  l'ostia  santa  che  si  spesso  aveva 
ad  altri  amministrala.  Al  momento  in  cui  le  sue  dita 
toccarono  il  pane  della  \i!a,  alzò  al  cielo  una  prece  di 
ineffabile  soavità,  in  cui  tutto  v'aveva  che  possa  salvare 
un'anima  :  fede,  speranza  e  carità.  Quand'ebbe  finito,  si 
volse  a  quelli  che  gli  stavano  intorno,  e  disse  loro  :  «  Im- 
ploro perdono  da  tutti  :  pregate  Iddio  che  mi  aljbia  mi- 
sericordia, e  mi  conceda  all'ultimo  momento  la  forza  ne- 
cessaria ,  acciocché  il  nemico  dell'uman  genere  non  abbia 
sopra  di  me  alcun  potere  ». 

Allora,  cogli  occhi  gonfi  di  lagrime,  accostò  le  labbra 
al  pane  eucaristico  e  si  comunicò.  —  Il  capo  della  guardia 
tosto  gli  fe'cenno  che  bisognava  partire. 

Nel  discendere  dalle  scale  del  palazzo  gli  si  fe'incontro 
Sebastiano  Buontempi,  priore  di  santa  Maria  Novella,  di- 
cendogli :  "  Per  ordine  del  generale  io  debbo  levarvi  lo 
scapolare.  ■ —  Eccolo,  replicò  il  Savonarola;  salve,  abito 
venerando,  che  immacolato  portai  finora,  salve,  giacché 
tu  mi  sei  tolto,  salve!  « 

Non  era  ancora  finita  V  agonia  dei  pazienti.  Prima  di 
morire  do^  evano  comparire  innanzi  a  tre  tribunali  eretti 
sulla  piazza  dei  Signori:  il  primo  alla  porta  del  palazzo,  ove 
presiedeva  il  vescovo  Benedetto  de'Pagagnoti;  il  secondo 
al  mezzo  del  colonnato,  ove  stavano  Francesco  Romolino, 
chierico  sppgnuolo,  che  fu  poi  cardinale  di  Sorrento  ', 

'  Qui  tiinc  eral  minister  Romani  gubernaloris.  —  Ficus  Mir., 
Vii.1  Sav.,  T.  II,  p.  85. 
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e  Gioachino  Tiin'iani,  generale  dei  Domonicani  ';  il  terzo 
a  canto  del  Lino  d'oro,  occinato  dagli  Otto  magistrali 
delti  di  guardia,  in  abito  scarlatto  ". 

T.a  degradazione  sacerdotale  dovea  eseguirsi  suH'iiI- 
timo  grado  del  primo  tribunale;  un  prete  li  rivesti  degli 
abiti  ecclesiastici,  quindi  ne  li  spogliò;  nel  mentre  che  il 
vescovo,  tenendo  il  Savonarola  per  la  mano,  pronunziò 
la  formola:  "  Io  ti  privo  e  separo  dalla  Cliiesa  di  Dio. 
militante  e  trionfante  ^  ^;  —  Girolamo  alzò  la  testa,  e 
fisamente  guardando  il  suo  giudice,  replicò:  «  Militante, 
si,  reverendissimo  signore,  ma  trionfante,  no:  voi  non 
ne  avete  il  diritto  r. 

Montarono  poscia  gli  scalini  del  secondo  tribunale,  ove 
Romolino  disse  ai  pazienti:  "  Piacque  a  Sua  B(;atitudine 
Alessan(h'0  VI  di  liberarvi  dalle  pene;  del  purgatorio  '>  di 
concedervi  la  plenaria  remissione  de'vostri  jieccati  :  ìac- 
cettate?  ^v 

Tulli  e  tre  chinarono  il  capo  ,  e  risposero:  —  Sì.  — 

'  Il  generale  dei  Domenicani  non  fu  risparmiato  da  qualche 
isterico  affezionato  al  Savonarola  ,  anzi  die  alla  verità.  Ecco 
però  ciò  che  si  legge  nella  Cronaca  dell'Ordine:  —  «  Hic  pater 
dulcissimns  et  humanissimiis  in  benignitate  et  rharitate  ordinem 
gubernavil  annis  i3,  mensilnis  duohiis;  nnlli  molestns  nisi  malis, 
omnibus  bonis  bonus  ".  —  Chronicon  raagistronim  generalinm 
ordinis  Praedicatornm.  Romae  ,  1690,  in  8.^,  p.  y'ì,  e.  xiv.  — 
Del  resto  egli  era  uomo  dottissimo  ,  come  rilevasi  dall'  epitafio 
posto  sulla  sua  tomba  alla  Minerva  in  Roma. 

2  «  liT  Signoria  tutta  parata  di  scarlatto  che  si  doveva  pifl 
tosto  di  felpa  nera  ».  — •  Fr.  Leop.  Migliore.  Firenze  città  no- 
bilissima illustrata.    Firenze,   1684,  in  4")  P-  '^^•^• 

3  Perusinus,   in  Add.  ad  Vit.  Sav.,  p.  4 '4' 

AuDi?i  T.  1  ìCì* 
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Allora  vennero  condotti  al  tribunale  degli  Otto,  ove  il 
segretario  fece  lettura  della  sentenza  di  morte:  l'agonia 
era  terminata,  e  presentossi  il  carnefice. 

Il  giorno  prima  il  carnclice  della  città,  ajutato  da'suoi 
garzoni  e  da  alcune  donne  e  fanciulli  del  popolo,  non  che 
dagli  stessi  frateschi  che  venivano  trattenuti  nel  passare 
dalla  piazza,  avevano  con  diverse  materie  combustibili 
formato  un  rogo  che  arrivava  fino  all'altezza  delle  loggie. 
Nel  mezzo  sorgeva,  a  somiglianza  d'  un  albero  da  basti- 
mento, una  trave  sormontata  da  un  grossissimo  pezzo  di 
legno,  formante  una  croce,  ove  si  potessero  appiccare  i 
corpi  dei  Ire  condannati,  senza  che  l'un  l'altro  si  toccas- 
sero. Air  indietro  sorgevano  tre  sgabelli  fermati  insieme 
da  una  larga  tavola,  ove  il  carnelice  poteva  moversi  li- 
beramente. In  faccia  stava  una  scala  aperta,  sulla  quale 
riusci  di  appostarsi  ad  alcuni  fanciulli  del  popolo,  che  mu- 
niti di  legni  puntaguti,  si  divertivano  in  punzecchiare 
le  gambe  dei  pazienti  '.  Il  Maruffi  sali  il  primo,  cogli  oc- 
chi gonfi  di  lagrime  che  non  potea  reprimere  o  nascon- 
dere; Domenico  lo  seguiva  imperlurbato,  a  fronte  alta, 
eoa  occhio  sereno. 

Quando  il  Savonarola  pose  il  piede  sul  primo  scalino, 
usci  un  grido:  «  Savonarola,  questo  è  il  momento  di  fare 
un  miracolo  ".  —  Nel  mentre  che  gli  aggiustavano  il  col- 
lare di  ferro,  fra  Girolamo  recitava  il  Credo.  —  Udissi  uno 
scricchiolamento,  —  ed  era  il  piede  del  carnefice  che  spin- 
geva nelle  fiamme  il  corpo  dell'appiccato;  poscia  una  voce 
fioca  e  soffocata  sospirava:  Gesùj  Gesù!  —  Era  quella  del 
Savonarola,  precipitato  ancor  vivo  nellardente  fornace. 

'  Perusinus,  in  Add.  ad  Vit.  Sav.,  p.  4'7- 
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Alla  vigilia  del  supplizio ,  Domenico  da  Pescia ,  priore 
del  convento  di  Fiesole ,  cosi  scriveva  a'siioi  :  «  Fratelli 
dilettissimi  nelle  viscere  di  Cristo  ;  è  volontà  del  Si- 
gnore ch'io  muoja;  voi  che  mi  sopravviverete,  orate  per 
me.  Non  dimenticatevi  questa  preghiera;  vivete  nella 
umiltà,  nell'amor  di  Dio;  occupatevi  incessantemente  in 
opere  pie  ;  pregate  per  me  nei  giorni  solenni ,  spezial- 
mente quando  sarete  tutti  riuniti  in  coro.  Il  mio  cor|)o 
sia  sepolto,  non  in  chiesa,  ma  alla  porta.  Non  \  i  dispiac- 
cia di  celebrare  una  Messa  in  suffragio  dell'anima  mia 

Abbracciate  i  nostri  frati  di  san  Marco,  e  per  me  in  par- 
ticolare, quelli  di  Fiesole:  diletti  fratelli,  i  cui  nomi  sono 
scolpiti  nel  mio  cuore;  addio.  Ritirate  dalia  mia  cella  i 
sermoni  di  fra  Girolamo.  Fateli  legare,  ed  un  esemplare 
sia  collocato  nella  nostra  librerì;». ,  l'altro  in  refettorio, 
ove  lo  leggerete  all'ora  del  pasto  ". 

La  Signoria,  cui  era  nota  la  superstiziosa  divozione  che 
un  gran  numero  di  cittadini  professavano  pel  Sa^  onarola, 
comandò  di  gettare  in  Arno  tutto  quanto  il  fuoco  non  avesse 
distrutto  dei  corpi  dei  tre  giustiziati.  Pico  dalla  Miran- 
dola, nipote  del  poliglotto  ,  si  tratteneva  sulle  rive  del 
fiume,  allo  scopo  di  raccogliere  gli  avanzi  che  sfuggis- 
sero ai  sacrileghi  furori  della  plebaglia.  L'onda  recò  al- 
cun che,  da  lui  ritenuto  pel  cuore  del  martire,  giacché 
credeva  nell'  innocenza  del  suo  glorioso  amico.  Fgli  era 
persuaso  che  lo  Spirito  Santo,  in  forma  di  colomba,  avesse 
più  volte  posato  sulla  spalla  del  prigioniero  '.  Beui\ieni, 

'  Silvester  afflrmavil  columbae  speciem  quae  Sjncti  Spiritus 
praesentìarn  gratiamque  indicaret,  semel  atque  iteium  se  vidisse 
Hieronymi  Lumero   lusideutem,    arjjenitis  aureiàque   coruscan- 
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il  poeta  neoplatonlco,  duranlo  il  supplizio  del  Savonarola, 
compilava  il  catalogo  dei  proligi  a  lui  altrihuili,  che  più 
tardi  divulgò  fra  gli  increduli  Fiorentini,  dicendo  al  suo 
libro:  «  Va,  povero  volumetto,  ad  affrontare  lo  scherno, 
le  satire,  i  fischi  ". 

Tale  si  è  l'epilogo  sbiadato  sì.  ma  ingenuo,  della  storia 
del  Savonarola.  La  vita  del  frate  offre  due  tempi,  amendue 
degnissimi  di  considerazione  per  differenti  rispetti;  quello 
cioè  di  Girolamo  nel  Convento  e  quello  alla  Signoria.  Allo- 
rachc  egli  fra'rosaj  di  san  Marco  evangelizza  i  suoi  fratelli, 
0  sale  in  pergamo  per  abbattere  ciò  che  sentiva  di  paga- 
nesimo; ovvero,  ritornato  dalle  predicazioni,  scrive  a  vista 
del  crocifisso  qualche  pagina  del  suo  Triumphus  Crucis j 
Girolamo  è  d'una  bellezza  angelica,  e  noi  concepiamo  l'en- 
tusiasmo che  allora  eccitava,  e  che  ancor  dura  dopo  Ire 
secoli.  Ma  quando  egli,  dato  un  derno   addio  a  quelle 
rose  di  Damasco,  il  cui  profumo  olezza  nelle  sue  parole, 
discende  su  questa  terra,  si  mescola  con  quelli  della  Si- 
gnoria,  e   di   frate  diventa  uomo  di  Stato,  e  quasi  un 
tribuno;  allora,  nuiova  |)ur  grido  di  sé  quanto  vuole, 
questo  grido  non  avrà  mai  il  valore  del  soave  ritiro  in 
cui  cercava  e  trovava  Iddio.   Più  non  piango  la  gentsi 
nell'ascoltarlo ;  essa  lo  ammira  tuttavia,  ma  il  cuoi-e  ri- 
mane impassibile  al  suo  dire.  Vedetelo  legislatore,  splen- 
dido ancora  nelle  sue  miserie,  ma  per  la  potenza  soltanto 
dell'eloquio,  e  la  sua  caduta  non  larda  a  giungere.  Promulga 
leggi  che  viola  senza  rimorsi:  ricusa  la  logica,  per  dare 
ascolto  non  so  a  qual  voce  che  chiamasi  n.H'essità,  e  che 

tem  ponnis  redimitam  ,    et  rostro  in  aiirem  ipsius   porrcelo  in- 
susiirrantein.  —  .1.  F.  Picns  Mir.  Vit.  Sav. ,  p.    1*2!^. 
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a  vero  dire  non  è  che  il  Fato  del  paganesimo,  da  lui  vinto 
si  gloriosamente.  La  città ,  il  pulpito ,  le  coscienze ,  la 
Chiesa,  tutto  ei  pone  a  soqquadro.  Il  suo  maestro,  dopo 
Dio  ,  anzi  Dio  istesso  nel  suo  vicario  in  terra,  gli  impone 
silenzio,  ed  egli  disubbidisce;  viene  scomunicato,  ed  ei 
ride  della  folgore.  Sono  queste  due  grandi  macchie  che 
ad  alcuno  non  è  permesso  di  lavare.  Egli  solo  ne  aveva 
il  mezzo,  e  ciò  fece  dall'alto  del  suo  rogo.  Noi  acconsen- 
tiamo che  anime  a  lui  devote  posino  sulla  sua  testa  una 
corona,  purché  non  sia  quella  del  martire.  Egli  disse  — 
Sì  —  quando  fu  richiesto  se  accettava  l'assoluzione  del 
Papa  '  ;  questo  Sì  tutto  cattolico  gli  ridona  il  nostro  amore 
e  la  nostra  ammirazione. 


'  Sappiamo  che  un  Domenirnnn  di  Firenze,  del  quale  siamo 
dolenti  di  aver  dimenticalo  il  nome,  si  occupa  con  ogni  dili- 
genza di  un'accurata  storia  del  Siivonarola.  —  Il  signor  Audin, 
Librajo  a  Firenze,  possiede  alcune  poesie  inedite  del  frate,  che 
la  Censura  non  permise  fossero  poste  in  luce.  —  Da  lungo 
tempo  vedemmo  annunziata  nei  cataloghi  della  libreria  di  Fe- 
derico Perthes  di  Amburgo,  una  vita  del  Savonarola  scritta  in 
tedesco  ;  crediamo  però  che  non  sia  stata  pubblicata.  —  Mon- 
signore Giovanni  Domenico  Mansi  nella  sua  magnifica  edizione 
delle  «  Miscellanea  Steph.  Baluzii  ",  Lucca,  1761,4  voi.  in  fol., 
ci  diede  nel  tomo  IV  il  processo  del  Domenicano,  e  nel  tomo  I 
due  lettere  scritte  dal  frate,  una  all'Imperatore,  l'altra  al  Re  di 
Spagna,  cercando  che  fosse  convocato  un  Concilio  in  cui  s'im- 
pegnava di  provare  per  ragione  naturale  e  sopra  naturale 
che  il  papa  Alessandro  VI  non  era  cristiano.  —  Citeremo  un 
WS.  della  Magliabechiaua,  Codire  xxvii,  num.  2o5.  —  Gli  atti  ori- 
ginali ed  autentici  dei  processo  sono  perduti.  —  Nella  cornice 
della  galleria    del    chiostro    di    san   Marco  a  Firenze   sta  il  ri- 
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tratto  del  frate  colla  seguente  leggenda:  Hieronymus  ferra- 
riensis,  orH.praedic.  propheta  vir,  et  martyr.  E  di  mano  d'un 
pittore  contemporaneo ,  Giovanni  Dalle  Corniole ,  altro  dei 
proietti  da  Lorenzo  de'  Medici,  e  di  cui  parla  il  Vasari  (*).  — 
In  fronte  alla  vita  del  Savonarola  del  Razzi,  MSS.  che  si  con- 
serva alla  Biblioteca  del  Gran  Duca  a  Firenze,  liavvi  un  dise- 
gno del  supplizio  dei  tre  frati.  • —  La  stessa  Biblioteca  possiede 
un  Breviario  postillato  di  mano  del  Savonarola.  —  Quclif  ed 
Echard  pubblicarono  {Scriptores  ordinis  praedicatorum,  T.  i, 


(*)  //  chiarissimo  professore  cav.  Gio.  Rosini  di  Pisa  fece 
incidere  in  rame,  e  pubblicò  nel  suo  romando  storico  Luisa 
Strozzi,  Pisa,  i853,  tomo  i,  pag.  gì,  edix,-  in  8.°,  la  bella 
corniola  coli' effigie  del  Savonarola,  che  ora  si  conserva  nel- 
l'I. R.  Galleria  di  Firenze  ,  ed  è  opera  di  quel  Giovanili 
che  appunto  Dalle  Corniole  fu  nominato.  —  //  sig.  cava- 
liere Giuseppe  Bernardoni  di  Milano ,  I.  R.  Consigliere  di 
Governo,  assai  caro  ai  cultori  delle  buone  lettere,  possiede 
un  ì'itralto  di  Savonarola,  appartenente  un  tempo  alla  col- 
lezione del  conte  di  Firmian  ,  antico  lavoro  a  penna ,  con- 
dotto con  istraordinaria  finex^^a ,  ed  attribuito  afra  Bar- 
tolommeo  di  san  Marco.  Da  questo  fu  cavato  il  disegno 
dell'incisione  che  va  aggiunta  alla  Vita  di  Leon  X  del  Roscoe, 
tradotta  dal  Bossi.  —  Ilsig.  conte  Gilberto  Borromeo,  splen- 
dido raccoglitore  di  rarità  bibliografiche,  e  di  pì'e\iosi  auto- 
grafi, possiede  un  esemplare  della  prima  stampa  del  Processo 
di  fra  Girolamo,  forse  unico  in  Italia,  giacche  credesi  che 
quella  edizione  sia  stata  appositamente  distrutta.  Tiene 
inoltre  una  Bibbia ,  stampata  a  Basilea ,  che  fu  già  del 
Savonarola,  la  quale  è  postillata  di  pugno  del  frate  in 
carattere  minutissimo ,  e  specialmente  in  taluni  de'  libri 
profètici.  In  alcune  carte  bianche  premesse  al  volume,  egli 
scrisse   la  serie  cronologica   dei    Papi. 

(Nola  dell'Editore). 
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p.  844-892)  la  lista  delle  sue  opere,  ma  aflalto  imperfetta.  — 
L'Index  Romanus,  pubblicato  per  ordine  di  Clemente  Vili, 
registra  fra  i  libri  proibiti  i  sermoni  del  Savonarola  ,  cfonec 
emendati  prodeant.  — ■  Il  signor  di  Saint-Victor  figlio  sta  tra- 
ducendo quelle  prediche. 
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CAPITOLO  X. 


MORTE   DI    PIERO   DE' MEDICI. 

(-1498-1503) 
SoniiviÀRio 

Secondo  tentativo  di  Piero  de'  Medici ,  che  pur  esso  gli  fal- 
lisce. —  11  Cardinale  alla  Corte  d'Urbino.  — .  Suoi  viaggi  in  di- 
verse parti  dell'  Europa.  — ■  Ritorna  in  Ilalia  e  s' incontra  in 
Savona  con  Giuliano  Della  Rovere.  —  Giunge  a  Roma  e  si  oc- 
cupa d'arti  e  di  lettere.  —  Sua  Corte.  —  Terzo  tentativo  di  Piero 
de'  Medici ,  che  è  tradito  da  Cesare  Borgia.  —  Prende  servìzio 
nell'esercito  francese  e  muore  innanzi  a  Gaeta. 

La  morte  del  Savonarola  liberava  la  casa  de' Medici 
d'un  nemico  implacabile.  In  fino  a  che  il  frate  avesse 
regnato  in  Firenze,  il  gran  ribello j,  come  lo  chiama 
Machiavelli,  non  poteva  nutrire  alcuna  speranza  di  ri- 
acquistare la  Signoria.  Girolamo  era  uno  dì  quegli  uomini 
da  non  prendersi  pensiero  per  una  testa  di  pili  o  di  meno; 
se  tro vinsi  imbarazzati  da  questa  testa,  la  fanno  cadere, 
riservandosi  poi,  per  giustificarsi,  d'invocare  la  necessità, 
legge  suprema  del  popolo.  Se  Piero  fosse  caduto  prigio- 
niero all'  occasione  del  suo  tentativo  contro  Firenze , 
sarebbe  già  morto ,  come  i  suoi  partigiani  Tornabuoni , 
Ridolfi  ed  il  gonfaloniere  Del  Nero.  Pare  che  contro  un 

Auom  T.  r  n 
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uomo  (li  lai  natura,  i  Medici  avrebbero  potuto  far  uso  di 
qualunque  siasi  arme;  ma,  conluttociò  essi  non  s' immi- 
schiarono nella  trama  dei  Coìnpaijnacci  conlra  del  frate, 
se  trama  può  chiamarsi  quell'ammutinamento:  innocente 
o  colpevole,  il  sangue  del  Savonarola  non  ricade  sui  pro- 
scritti. 

L'esiliato  che  sospira  la  patria,  dalla  quale  fu  ingiusta- 
mente.  scaccialo,  si  pasce  d'illusioni,  e  morrebbe  se  ogni 
speranza  gli  mancasse.  Se  pone  il  meschino  pur  anco 
negli  astri  (juesta  speranza,  egli  è  perchè  dice  al  pari 
del  Medici: 

«  D'aver  diletto  mai  più  non  ispero 

t»  In  alcun  nido  com'in  quel  ch'io  nacqui  jj  '. 

Morto  il  frate  i  Medici  supposero  che  fosse  venuta 
l'ora  del  loro  ritorno  a  Firenze  ^.  Chi  avrebbe  potuto 
oggimai  impedir  loro  l'ingresso?  Colui  che  vegliava  alle 
porte  della  città  non  era  più,  e  le  sue  ceneri  erano  state 
gettate  in  Arno  per  mano  del  carnefice.  La  città  senti- 
vasi  straziata  dalla  fame,  dalla  miseria,  dagli  odii  dome- 
stici. Carlo  Vili,  costretto  ad  abbandonare  l'Italia,  di  cui 
il  Savonarola  in  nome  di  Dio  gli  aggiudicava  l'impero, 
tornava  in  Francia  per  morirvi.  Nel  mentre  che  nel  Ca- 
stello Nuovo  di  Napoli  Carlo  VIII  divcrtivasi  a  schernire 
Alessandro  VI  ed  i  suoi  alleati  col  far  recitare  alcune 
commedie  comperate  da  qualche  poeta  affamato  ^,  il  Papa 

'  Sonetto  di  Piero  de'  Medici  nei  MSS.  delia  Laurenziana, 
^  Fabbroni,  1.  e,  p.  i5. 

3  Burcard,  Diarium,  p.  55.  —  Gordon,  Vie  d'Alexandre  VI, 
T.  I,  p.  207. 
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sotloscrivcva  in  compagnia  dell'imperatore  Massimiliano, 
di  Ferdinando  ed  Isabella,  re  e  regina  d'Aragona  e  di 
Castiglia,  della  Repubblica  di  Venezia,  e  del  Duca  di  Mi- 
lano, una  lega  offensiva  e  difensiva  contro  la  Francia  ^ 
Suo  cugino,  il  re  Luigi  XII,  non  era  ancora  in  istato  dì 
ripassare  i  monti.  Venezia,  ove  la  lesta  di  un  proscritto 
era  al  sicuro,  bramava  di  vendicare  il  trattamento  che 
Paolo  Vitelli,  generale  fiorentino,  avea  di  fresco  fatto  su- 
bire ai  cannonieri  che  difendevano  il  castello  di  Buti,  ai 
quali  comandò  che  fossero  tagliate  le  mani  ^.  Sepolti  questi 
tristi  trofei  per  nascondere  la  propria  crudeltà.  Vitelli  si 
era  vòlto  alla  ribelle  Pisa,  di  cui  stringeva  l'assedio  ^. 

Fu  in  questo  mezzo  che  i  tre  fratelli  Medici  richiedet- 
tero  Venezia  che  costringesse  Firenze  a  tornare  sotto  la 
loro  obbedienza.  La  proposta  essendo  stata  accettata,  si 
convenne  che  due  eserciti  assalissero  la  città,  dopo 
di  aver  sottomesse  le  fortezze  che  incontrassero  nel 
loro  passaggio;  uno  doveva  attraversare  gli  Apennini  e 
discendere  nel  piano  d'Arezzo  e  di  Cortona  *;  l'altro 
prendere  la  strada  di  Marradi.  I  capi  dei  due  eserciti 
erano  celebri  condottieri,  tra  cui  si  citavano  principal- 
mente il  vecchio  Guidobaldo,  Astorre  Baglioni,  Carlo  Or- 
sini, Bartolomeo  d'Alviano. 

Marradi  fu  espugnata  nel  settembre  del  1498  senza 
quasi  sguainar  le  spade;  ma  il  forte  resistè.  Questo  era 
difeso  da  un  uomo  coraggioso,  Donato  Cocchi,  che  non 


'  Tommaso  Toraraasi ,  p.  log.  —  Guicc.  Lib.  iv.  — P.  Joy, 
L.  III.  —  Comines,  cap.  xv. 

2  Nardi,  Ist.  Fior.,  p.  88. 

3  Guicc,  Ist.  d'It.  L.  IV.  —  Roscoe,  T.  i,  p.  3o6. 
*  Nestor,  l.  e.  ,  p.  ii5. 
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volle  accettare  alcuna  proposta.  Si  adoperò  il  cannone; 
ma  l'artiglieria  non  ebbe  miglior  sorte  della  seduzione. 
Allora  i  Veneziani  presero  il  partito  di  aspettare  alquanto, 
sebbene  armati,  nella  sicurezza  che  la  guarnigione,  man- 
cando d'acqua,  dovesse  alfine  capitolare;  ma  una  dirotta 
pioggia,  come  quella  che  vedemmo  cadere  quando  Piero 
era  già  a  vista  della  cupola  del  Duomo,  mandò  a  vuoto 
il  pensiero  degli  assedianti,  i  quali  si  videro  costretti  dì 
abbandonare  l'impresa  '. 

Allora  i  confederati  si  sperperavano,  altri  sul  Faentino, 
altri  nel  Forlivese,  saccheggiando,  abbruciando  nel  loro 
passaggio  quanto  apparteneva  agli  alleati  de'Fiorentini. 
Vitelli  intanto  faceva  guerra  da  partigiano  ai  soldati  dei 
Medici,  li  tribolava,  lor  toglieva  le  vettovaglie  ed  i  carri, 
uccideva  le  bestie  da  traino,  di  maniera  che  respinti  in 
Bibbiena,  che  gli  aveva  ricevuti  con  entusiasmo,  si  chia- 
marono ben  fortunati  di  ritrovare  nel  generale  nemico 
mi  soldato  generoso,  che,  deposte  le  armi,  lor  permise 
di  ritirarsi.  La  spada  del  Vitelli  faceva  l'effetto  della  pa- 
rola del  Savonarola.  Qualche  mese  dopo,  il  vincitore  venne 
arrestato  a  Cascina,  condotto  a  Firenze,  processato  e  de- 
capitato, per  aver  lasciato  fuggire  Piero  dei  Medici  ^.  Di 
tal  modo  Firenze  rimunerava  la  gloi-ia. 

Piero  allontanossi  senza  lasciarsi  abbattere  dall'avversa 
sorte.  Oramai  era  chiarito  che  potea  contare  su  alcuni 
amici  a  lui  devoti:  che  le  animosità  contro  la  Casa  dei 
Medici  ogni  giorno  più  si  afiievolivano  in  Firenze:  che 
l'esilio  non  sarebbe  perduto  per  i  suoi  due  fratelli  Gio- 
vanni e  Giuliano,  i  quali  vi  trovavano  una  scuola,  scbben 

1  Nardi,  1.  e,  p.  90. 

2  Ncrli,  Comm.,  L.  iv,  p.  84. 
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dura,  ove  entrambi  facevan  prova  di  virtù.  Tutti  quelli 
che  in  Firenze  avean  sortito  amore  alle  arti  belle,  com- 
piangevano gli  esiliali  ;  il  Poliziano  era  morto  pel  dolore 
della  mina  de'suoi  benefattori.  A  Piero,  allievo  del  Ficino, 
rimanevano  consolazioni,  delle  quali  nessuno  avrebbe 
potuto  privarlo  ;  neppure  lo  stesso  Savonarola,  se  ancora 
fosse  vissuto.  Ritornò  a  conversar  colle  Muse  per  procu- 
rare un  sollievo  alle  sue  sventure.  Volgendo  uno  sguardo 
all'oiizzonte,  ove  gli  sembrava  di  scorgere  l' immagine 
della  città  sua  prediletta,  dicca: 

«  Io  son  fuor  del  mio  orto; 
»  Dice  il  proverbio  :  odi  parola  adorna, 
»s  Che  chi  non  muor  qualche  volta  ritorna  »>  '. 

Per  ricreare  l'animo  afflitto,  il  Cardinale  determinò  dì 
allontanarsi  dall'Italia,  ed  obbliando  l'ingratitudine  dei 
concittadini,  studiare  in  estrania  terra  i  costumi,  le  in- 
stituzioni,  la  coltura  intellettuale  dogli  altri  popoli  ^.  Ri- 
chiamati al  pensiero  Pico  dalla  Mirandola,  ch'erasi  per- 
fezionato nei  viaggi;  Erasmo,  la  cui  fama  cominciava  a 
risonare  per  l'Italia,  il  quale,  per  fecondare  la  propria 
immaginazione,  viaggiava  la  Francia,  l'Inghilterra  e  la 
Germania;  Rodolfo  Agricola,  col  quale  erasi  spesso  tro- 
vato alle  lezioni  del  Poliziano  e  del  Ficino,  risolvette 
d'imitarli. 

In  Urbino,  ove  erasi  riparato,  Giovanni  concepì  l'idea 
del  suo  viaggio  letterario.  Urbino,  a  quel  tempo,  rasso- 

'  Sonetto  citato. 

2  Ammirato ,    Ritratti  d'  uomini  illustri  di  casa  Medici.  Op. , 
Voi.  Ili,  p.  66. 
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migliava  la  piccola  città  di  Weimar  sullo  scorcio  del  pas- 
sato secolo,  ove  i  luminari  delle  lettere  alemanne,  Herder, 
Goethe,  Schiller,  Wieland,  ambivano  di  passare  qualche 
ora  insieme  '.  Sul  suolo  di  granito  ove  s'innalza  Urbino, 
il  duca  Federico  aveva  fatto  costruire  un  palazzo,  o  me- 
glio una  città,  nella  quale  avea  pur  adunato  con  isquisi- 
tezzadi  gusto,  tutto  che  potesse  tornar  gradito  all'artista  ed 
all'uom  di  lettere;  statue  in  marmo  ed  in  bronzo,  quadri 
della  scuola  dell'Ombria,  istromenti  musicali,  ed  in  par- 
ticolare manoscritti  greci,  latini  ed  ebraici,  che,  quali  re- 
liquie, teneva  rinchiusi  sotto  coperte  d'oro  e  di  madre- 
perla; magnifici  tesori  in  mezzo  a'quali  dolcemente  mancò 
di  vita  nell'età  di   seltant'anni  ^.  La  passione  dei  libri 
aveva  guadagnato  l'animo  anco  degli  scolari,  che  con- 
vertivano i  risparmi  di  quanto  assegnavano  loro  le  fami- 
glie, per  mantenersi  agli  studi  od  a  Bologna,  od  a  Parigi, 
nel  far  adornare  di  lettere  d'oro  qualche  libro  ^.  Guido- 
baldo,  fìgho  a  Federico,  arricchì  l'eredità  paterna  di  altri 
oggetti  preziosi,  che  d'ogni  parte  d'Italia  movean  gli  ama- 
tori a  visitare.  Pel  corso  di  sei   anni,  dal  1498  al  i505, 
Urbino  fu  il  convegno,  e  quasi  l'ostello  di  tutte  le  glorie 
italiane.   Uno   scrittore  tedesco  ,   il   signor   Passavant  , 
nella  sua  Istoria  di  Raffaello  *,  pose  in  iscena  con  molta 

^  Rafael  von  Urbino,  von  J.  D.  Passavant.  T.  i,  p.  g8. 

2  Baldassare  Castiglione,  il  libro  del  Cortegiano.  Voi.  i,  p.  4- 
Mil.   i8o3,  in  8.° 

3  Vado  Parisios  vel  Bononiaru,  et  raittara  tibi  annuatim  cen- 
tum  libras.  Iste  quid  fecit?  Ivit  Parisios  et  fecit  libros  suos 
babninare  de  literis  aureis.  —  Odofred.  lectur.  ad  tit.  de  S.  G. 
Macedon.  Dixit  pater  Clio  . . .  Vedi  Friedrich  Blura  ,  Iter  Itali- 
cura,  T.  I,  p.  58. 

*  Rafael  von  Urbino,  T.  i,  p.  loo.  —  Baldi  B. ,  Della  vita 
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destrezza  tutte  queste  figure  diverse  che  mano  mano 
venivano  ad  ammirare  le  sale  del  principe:  Andrea  Do- 
i*ia,  il  celebre  Genovese,  che  dal  Duca  ricevette  in  feudo 
il  castello  di  Saseorbaro  ;  Ottaviano  Fregoso,  uomo  di 
guerra  altrettanto  valente  che  ardito  ;  Federigo  Fregoso, 
suo  fratello,  eletto  arcivescovo  di  Salerno  da  Giulio  II, 
ed  assunto  al  cardinalato  da  Paolo  III  ;  il  conte  Luigi  di 
Canossa,  prima  vescovo  di  Tricarieo,  poscia  di  iiajona 
sotto  Francesco  I;  il  conte  Baldassare  Castiglione  che 
scrisse  //  libro  del  Cortegiano^  opera  che  vivrà  in  sino 
a  che  sarà  parlata  la  lingua  italiana  ;  Pietro  Bembo,  che 
dettava  versi  come  Petrarca,  filosofava  come  Platone , 
scrivea  latino  come  Cicerone  e  che  ci  tramandò  un'amena 
descrizione  della  Corte  di  cui  egli  era  l'ornamento  '; 
Bernardo  Bibbiena,  quel  giovane  leggiadro  e  gioviale, 
che  nella  Calandra^  riproduce  Plauto ,  e  che  sarebbe 
stato  il  primo  autor  comico  del  secolo,  se  Leone  X  non 
avesse  fatto  indossare  al  poeta  la  veste  cardinalizia;  Ce- 
sare Gonzaga  di  Mantova,  che  commentava  Polibio;  Ales- 
sandro Trivulzio,  uno  dei  migliori  capitani  del  suo  secolo, 
che  morì  da  eroe  sotto  le  mura  di  Reggio;  Giovanni  Cri- 
stofano  Romano,  che  depose  lo  scarpello  dello  scultore 
per  prender  la  penna  e  provare  che  il  gruppo  del  LaO- 
coonte  non  è  di  un  sol  masso  ^  ;  Bernardo  Accolti,  detto 
l'Unico,  pel  suo  valore  nell'improvvisare;  il  tedesco  Fries, 

e  de'  fatti  di  Guidobaldo  da  Montefeltro  Duca  d'  Urbino.  Mi- 
lano,   l8'2I. 

'  De  Guido  Ubaldo,  deque  Elisabetha  Gonz.  Urb.  ducibus , 
liber.  Venet.,   i55o. 

2  Lett.  pitt.  T.  ni,  n.  19G.  —  Carlo  Fca,  Notizie  intorno 
Rallaele,  p.  25. 
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che  il  Bembo  dichiarò,  saper  egli  scrivere  l'italiano  come 
un  sanese;  Emilia  Pia,  sorella  d'Ercole  Pio,  signore  di 
Carpi,  moglie  al  conte  Antonio  di  IVIontefeltro,  donna 
egualmente  colta  che  avvenente  ;  Eleonora  Gonzaga  pari 
ad  un  angelo  nella  grazia  e  «elio  spirito,  da  soggiogare 
ogni  cuore  '.  Era  di  certo  incantevole  il  soggiorno  d'Ur- 
bino, ove  si  consumava  il  tempo  nel  dissertare  sul  neo- 
platonismo, sulla  pittura,  la  scultura,  la  musica  e  l'istoria. 
Il  Cardinale  non  vi  si  fermò  che  poche  settimane,  le 
quali  ad  ogni  modo  bastarono  per  procurargli  l'amicizia 
degli  ospiti  illustri  che  colà  allora  dimoravano.  I  compa- 
gni di  viaggio  che  avea  prescelti  erano  tutti  fedeli  ed 
affezionati  alla  casa  Medicea.  Ognuno  sarà  persuaso  che 
ei  non  poteva  dimenticare  il  segretario  di  Lorenzo  e  di 
Piero,  Dìnìzìo  Bibbiena  ^.  Prima  di  partire  il  Cardinale 
formò  l'idea  del  suo  viaggio  scientifico.  La  carovana  pro- 
ponevasi  di  visitare  la  Germania,  i  Paesi  Bassi,  l'Olanda, 
l'Inghilterra,  la  Francia,  e  fors'anco  la  Spagna,  se  l'astro 
al  cui  splendore  essa  pensava  di  moversi  non  l'avesse 
abbandonata.  Que' personaggi  viaggiavano  di  conserva, 
come  i  bastimenti  che  vanno  a  scoprire  lontane  terre: 
nessuna  esteriore  insegna  di  dignità,  nessuna  precedenza 
di  grado,  di  età,  o  di  ricchezza  ^.  Era  una  Repubblica 
nomade,  nella  quale  ciascuno  alla  sua  volta  esercitava 
le  funzioni  di  capo  o  di  guida.  Oggigiorno  che  con  una 

1  Che  se  mai  furono  in  uno  corpo  solo  congiunti  sapere  , 
grazia,  bellezza,  ingegno,  maniere  accorte,  umanità  ed  ogni  altro 
gentil  costume ,  in  questa  tanto  sono  uniti,  che  ne  resulta  una 
catena  che  ogni  suo  movimento  di  tutte  queste  condizioni  in- 
sieme compone  ed  adorna.  Castiglione,  Voi.  II,  p.  ii4« 

'  Roscoe,  T.  I,  p.  320. 

3  Fabroni,  p.  3i. 
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semplice  bisaccia  da  viaggio  possiamo  intraprendere  il 
giro  del  mondo,  siamo  tentati  di  ridere  pel  fastoso  itine- 
rario preparato  dal  Cardinale:  ma  noi  abbiamo  per  mo- 
verci il  vapore,  le  strade  di  ferro,  le  poste,  i  quali  mezzi 
erano  affatto  sconosciuti  nel  secolo  XVI.  Il  pellegrino, 
per  fare  strada,  non  avea  allora  che  un  mulo  di  monta- 
gna che  posava  bensì  con  sicurezza  il  piede  sulle  sco- 
scese roccie,  ma  che  avea  bisogno  di  mettersi  in  riposo 
assai  prima  del  tramonto,  di  dormire  dodici  ore,  e  di  rima- 
nersi quieto  almeno  due  interi  giorni  per  ogni  settimana. 
Era  d'uopo  avere  una  malattia  in  capo,  un  voto  da 
sciogliere,  un  amore  smoderato  al  girar  pel  mondo  od 
alla  scienza,  per  intraprendere  una  lontana  scorreria. 
Le  strade  maestre  vedevan  tutto  e  nulla  mai  dicevano. 
Qua  un  raitro  andava  galoppando  sul  suo  cavallo  per 
rubacchiare,  in  nome  di  Dio,  il  viandante;  là  un  condot- 
tiero che  nulla  avendo  trovato  nel  cammino,  si  risarciva 
della  sua  cattiva  fortuna,  spogliando  il  povero  pelle- 
grino; altrove  bande  di  zingari  che  facevan  professione 
di  predir  l'avvenire,  e  che  il  passeggiero  era  costretto 
di  consultare  col  sagrifizio  di  tutto  il  suo  peculio  ;  più 
lungi  alcuni  baroni  che  spiavano  lo  straniero  dall'  alto 
d'una  torre,  e  chiudendo  con  catene  di  ferro  perfino  il 
sentiero,  esigevano  pel  pedaggio  quanto  di  meglio  seco 
portasse  il  viaggiatore.  Ulrico  di  Ilutten,  Beato  Renano, 
Rodolfo  Agricola  ci  narrarono  le  infinite  tribolazioni  che 
subir  dovea  chi  star  non  sapeva  contento  in  patria.  Guai 
al  ^iaggiatore  il  quale,  come  Erasmo,  ama  un  buon  al- 
bergo, il  vino  vecchio  ',  una  mula  di  passo  misurato,  un 

'  Epist.  Erasmi ,  ep,  20,  L.  ix.  —  Ep.   460,    App.  —  De 
Biirigny,  Vie  d'ÉrasmC;  T.  1,  p.  70.  Paris,  1757,  in   12.° 
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caldo  lello  per  riposare:  bisognerà  che  come  il  Palavo  ci 
dorma  sulla  paglia  od  involto  in  len/Aiola  di  mille  colori; 
che  beva  del  vino  che  gli  inlìainmi  la  testa,  che  monti 
una  zoppa  cavalcatura,  che  viaggi  sepolto  nella  polvere, 
sotto  la  sferza  del  sole  il  più  ardente,  scorticato  dagli 
insetti  che  intorno  intorno  gli  ronzano,  che  faccia  alto 
ad  un  albergo  o  piuttosto  ad  una  stufa,  ove  correrà 
pericolo  di  asfissia,  e  se  la  cavalcatura  gli  more  cani- 
min  facendo,  sia  costretto  noleggiare  a  tutta  spesa  una 
cattiva  carretta  che  consumerà  due  giorni  e  due  notti 
per  andare  da  Amiens  a  Parigi  '.  Se  attraverserà  Io 
stretto  a  Douvres  si  troverà  circondato  dai  doganieri 
che  gli  stremeranno  la  già  smunta  borsa  di  tutte  le  mo- 
nete col  conio  del  Sovrano  straniero,  sotto  pretesto  che 
l'editto  del  principe  prescrive  al  viaggiatore  di  non  por- 
tare seco  che  un  dato  numero  d'AgnoU  "  colla  faccia  del 
Monarca  di  cui  abbandona  gli  Stati. 

La  carovana  si  volse  a  Venezia,  attraversò  i  monti  del 
Tirolo,  visitò  le  città,  le  chiese,  le  biblioteche,  i  monu- 
menti d'arte,  che  incontrava  lungo  il  viaggio.  Il  nome 
dei  Medici  era  conosciuto  in  tutta  V  Allemagna ,  ove  il 
grido  delle  recenti  loro  disgrazie  aveva  suscitate  le  più 
calde  simpatie.  Appena  fu  nota  ad  Augusta  la  venuta 
del  Cardinale,  il  popolo  accorse  in  folla  alle  porte  a  fe- 
steggiarlo ^.  Ad  Ulma  la  guardia  avendo  scoperta  quella 
brigata  vestita  all'italiana,  le  impedì  il  passo.  Il  Gover- 
natore non  arrischiandosi  di  mettere  in  libertà  i  viag- 
giatori, risolvette  di  farli  (tondurre  sino  ad  Innspruck, 

'  De  Biirigny.  Vie  d'Érasme,  T.   i,  p.  78. 
2  Erasm.,  Ep.   ijo,  Ep.  58,  L.  vi. 
^  Fabroiii,  Vita  Leou  X,   p.  5i. 
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ove  tròvavasi  l' Imperatore.  Massimiliano  I  era  un  prin- 
cipe che  portava  gloriosamente  la  spada  d'oro,  ed  invi- 
tava alla  sua  Corte  i  letterati  tedeschi.  Si  è  desso  che  do- 
vea  esser  largo  di  400  ducati  '  e  d'una  corona  d'ulivo  ad 
Ulrico  di  Hutten  in  premio  d'una  poesia:  del  titolo  di 
Conte  Palatino  -  e  dell'Aquila  imperiale  per  arme  ^  al  poeta 
toscano  Tommaso  Inghirami.  Il  Monarca  accolse  i  nostri 
viaggiatori  con  ogni  più  dilicato  riguardo,  e  in  particolar 
modo  il  Cardinale  di  cui  ammirava  il  coraggio.  Erangli 
note  le  traversie  di  Piero ,  e  se  ne  mostrò  molto  com- 
mosso. Nel  separarsi  da  loro  consegnò  al  Prelato  un  pas- 
saporto munito  del  sigillo  imperiale,  ed  una  commenda- 
tizia per  suo  figlio  Filippo,  governatore  dei  Paesi  Bassi, 
Filippo  non  la  cedette  al  padre  nell'usare  a'suoi  ospiti 
ogni  attenzione.  Dopo  aver  soggiornato  alcun  poco  nel- 
l'abbazia di  san  Bertino  a  sant'Omer,   ove   l'abbate  li 
trattenne  amorevolmente ,   deliberarono   di  passare  in 
Inghilterra  *  ;  ma  il  mare  agitato  li  pose  in  qualche  tre- 
pidazione, e  si  avviarono  invece  verso  la  Francia.  Giunti 
a  Rouen  ^,  il  Governatore  ingelosito  li  fece  chiudere  nella 
cittadella,  punto  non  curandosi  delle  proteste  del  Cardi- 
nale ^.  Quanto  distava  la  realtà  dalle  illusioni  che  Gio- 
vanni de'  Medici  si  era  create   prima  di  staccarsi  da 

'  Weislinger,  Huttenus  delarvatus.  Augsburg,  1700,  in  i2."j 
p.  7. 

2  Elog.  Tose,  T.  II,  p.  iS-2. 

3  Rafael  von  Urbino,  T.  i,  p.  2i3. 

4  De  Burigny,  Vie  d'Érasrae,  T.  i,  p.  84. 

5  II  Varillas  nel  suo  MSS.  degli  Anecdoles  de  Florence^ 
che  conservasi  nella  Biblioteca  dell'  Arsenale  a  Parigi ,  pone 
l'arresto  del  Cardinale  all'  Hayre. 

^  Fabroni,  I.  e,  p.  3i. 
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Venezia  !   La   sua  odissea  guari  non   corrispondeva  a 
quella  che  si  di  frequente  gli  avea  raccontata  Pico  dalla 
Mirandola.  Prigioniero  in  una  fortezza,  ove,  per  ingan- 
nare la  noja  della  cattività,  non  aveva  neppure  il  con- 
forto della  lettura,  che  la  stampa  era  appena  nata,  gli 
fu  giuocoforza  l'aspettare  una  lettera  di  Piero,  suo  fra- 
tello, per  riacquistare   la  libertà.   Questa  lettera,  dopo 
essersi  fatta  lungamente  attendere,  giunse  al  fine  dal 
campo  francese,  ove  Piero  trovavasi  con  Luigi  XII,  ed 
il  Cardinale  potè  riprendere  la  via  dei  campi,  che  mo- 
strava d'  amare  appassionatamente.  Percorse  quindi   il 
lungo  tratto  che  si  stende  da   Rouen  a  Marsiglia,  fer- 
mandosi di  preferenza  in  quelle  città  provenzali  ove  ri- 
trovava aria,  costumi,  vestiario  e  quasi   quasi  la  lingua 
del  suolo  italiano.  Sembrava  che  il  cielo  volesse  porre  a 
tutta  prova  la  costanza  dei  viaggiatori,  poiché  appena 
staccati  dalla  rada  di  Marsiglia,  vennero  assaliti  da  fiera 
burrasca  e  costretti  a  ripararsi  in  Savona  ^ 

Noi  ci  risovveniamo  del  cardinale  Della  Rovere,  il 
quale ,  nel  giorno  dell'elezione  di  Alessandro  VI ,  ab- 
bandona Roma,  e  corre  a  chiudersi  in  Ostia,  tanto  egli 
teme  il  nuovo  Pontefice.  Va  egli  di  poi  errando  di  continuo 
per  l'Italia.  Se  dà  il  caso  che  cammin  facendo  scorga 
una  immagine,  un  ricordo,  un'ombra  de'Borgia,  si  af- 
fretta a  fuggire.  Del  resto  egli  non  teme  lo  sdegno 
di  Alessandro  VI,  ma  la  sua  scaltrezza.  Giammai  due 
uomini  nati  del  pari  sotto  di  un  cielo  ardente,  si  rassomi- 
gliarono meno.  Il  cardinale  Della  Rovere  è  arcigno,  vio- 
lento, irascibile,  ma  schietto  e  franco  come  un  soldato. 

•  Fabroni,  p.  3i.  —  Roscoe ,  T.  i,  p.  322.  —  Ammirato, 
Rit.  T.  Ili,  p.  66. 
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I  suoi  trasporti  pari  al  fulmine  non  lasciano  traccia  ;  è 
desso  Michelangelo  in  veste  rossa.  Non  cerca  che  la  na- 
tura martoriata,  che  gli  sterminati  massi  di  marmo,  che 
le  tinte  calde  e  trasparenti.  Quindi  lo  troverete  spesso  in 
un  arsenale,  in  mezzo  ai  cannoni,  in  alto  mare  su  d'un 
bastimento,  arrampicantesi  sull'erta  d'una  montagna,  ed 
indossando  ne' suoi  viaggi  una  cotta  di  maglia.  Questa 
bella  figura  tutta  radiante  di  luce,  sarebbe  tornata  gra- 
ditissima a  Rcmbrandt.  Giuliano  Della  Rovere  ricevette 
splendidamente  Giovanni  de'Medici  ;  né  alcun  d'essi  so- 
spettava allora  che  per  mero  caso  si  trovassero  uniti  alla 
stessa  mensa  tre  esiliati  che  un  giorno  avrebbero  por- 
tata la  tiara.  Il  Rovere,  sotto  il  nome  di  Giulio  II,  Gio- 
vanni de'Medici,  sotto  quello  di  Leon  X,  e  Giulio  de'Me- 
dici, che  fu  Clemente  VII  K 

Giovanni  dopo  una  breve  dimora  fatta  in  Genova  ove 
trovavasi  sua  sorella  Maddalena,  moglie  di  Francesco 
Cibo,  prese  la  strada  di  Roma. 

La  città  eterna  aveva  cangiato  d'aspetto.  La  mano  di 
ferro  d'Alessandro  VI  erasi  inesorabilmente  aggravata  su 
que' ladroni  titolati  che,  delle  strade  deserte  di  alcuni 
quartieri,  formavano  aUrettanli  ripari,  ove  in  pieno  giorno 
irrompeano  sui  pubblici  mercati,  ponendo  a  contribu- 
zione, saccheggiando,  uccidendo  venditori  e  compratori, 
e  qualche  volta  ancora  penetravano  nei  palazzi  dei  cardi- 
nali onde  isvaligiarli  impunemente  ^.  Alessandro  non  senti 
pietà  alcuna  per  questi  ribaldi,  di  cui  le  galere,  la  tor- 
tura, la  scure,  fecero  pronta  giustizia.  Le  strade  erano 
rese  sicure,  quasi  del  paro,   il  giorno    e    la  notte:  i 

'  Roscoe,  T.  I,  p.  522.  —  Fabroni,  I.  e,  p.  3i,  3u. 
2  Rayn.  ad  ann.   i5o5. 
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mercanti  lil)cri,  i  granai  riboccanti.  Non  si  aveva  più 
alcun  timore  delia  carestia,  nò  più  cresceva  l'erba  sulle 
pubbliche  piazzo.  D'ordine  del  Pontefice  alcune  strade 
erano  state  aperte  di  nuovo,  l'Università  ampliata  ' ,  le 
scuole  moltiplicate,  riccamente  dotati  gli  ospizj,  ristaurati 
gli  antichi  acquedotti,  rialzato  qualche  glorioso  avanzo 
d'antichità.  Se  l'Itiilia  fosse  stata  pacifica,  non  v'ha  dub- 
bio che  Alessandro  pel  primo  avrebbe  data  vita  ad  una 
parte  almeno  di  quelle  mai'aviglic  che  tanto  contraddi- 
stinsero i  regni  di  Giulio  II  e  di  Leone  X. 

Il  Castiglione,  il  Bembo,  l'Ariosto  tributarono  elogi  alla 
protezione  concessa  alle  lettere  da  questo  Papa  ^.  Tom- 
maso Inghirami  spedito  in  qualità  di  Nunzio,  nel  4  494, 
alla  Corte  di  Massimiliano ,  imperatore  d'Allemagna,  era 
stato  eletto  dal  Pontefice  canonico  di  San  Pietro,  e  de- 
corato del  titolo  di  prelato  ^.  L'Inghirami,  che  era  debi- 
tore a  Lorenzo  de'Medici  della  sua  rinomanza  letteraria, 
accolse  con  ogni  premura  il  figlio  del  suo  benefattore,  e 
contribuì  certamente  a  togliere  dalla  mente  d'Alessan- 
dro VI  le  sinistre  prevenzioni  che  avea  concepite  contro 
di  Giovanni  de'Medici.  Dal  canto  suo  il  Cardinale  usava 
di  somma  circospezione  onde  sottrarsi  a  qualsiasi  pe- 
ricolo, e  studiava  di  farsi  scordare  del  tutto,  ponen- 
dosi allo  studio  dell'antiquaria,  con  un  ardore  affatto 


*  And.  Fulvio  ,  de  Antiquitatibus  urbis  ,  Lib.  ii.  —  Paul. 
Cortese,  de  Cardinalatu,  Lib.  ii. 

2  Uberto  Foglietta,  Claroruin  Ligurura  elogia,  pag.  28.  — 
Oldoin.,  Add.  ad  Giaccon.,  T.  in,  p.  249-  —  Tommaso  laghi- 
rami,  Orat.,  p.  82. 

3  Roscoe,  Vie  de  Laurent  de  Medicis,  T.  i ,  p.  176.  —  Vie 
de  Leon  X,  T.  iv,  p.  i54. 
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giovanile.  Entusiasta  del  vecchio  mondo  latino,  sì  alzava 
col  sole,  ed  ascoltata  [Messa,  batteva  alla  porta  del  suo 
segretario  tutt'ora  addormentato,  e  lo  risvegliava  coi  versi 
d'Ausonio  : 

«  Mane  jani  clurwn  resemi  fenestras; 
w  Jiun  strepit  iiidis  vifjdnx  hinuido; 
jj    Tu.  vclut  priììKiiì),  ì)iedìai)iqiie  ìioclein, 
»   Purmeno,  dormis  »   '. 

Efhemeris. 

Ed  entrambi  sì  recavano  a  qualcuna  di  quelle  vigne,  ove 
allora  si  facevano  gli  scavi,  attenti  a  ([uanto  la  zappa  ri- 
servava alla  buona  ventura  degli  avidi  esploratori.  Ogni 
statuetta  che  ricomparisse  alla  luce  era  salutata  da  un 
doppio  gi-ido  di  gioja,  e  sovente  nella  sera  ìstessa  illu- 
strata dal  Cardinale  e  dal  suo  segretario.  Dopo  di  averla 
pagata  generosamente,  essi  la  pulivano  con  ogni  dili- 
genza dalle  lordure  secolari  che  la  bruttavano,  e,  come 
una  reliquia,  la  trasportavano  nel  gabinetto  del  Cardi- 
nale, ove  avvisati  ben  presto  venivano  gli  archeologi,  i 
letterati,  gli  scultori,  i  dotti,  che  ne  investigavano  il  nome, 
qualche  volta  riuscivano  a  sco^  rirlo,  più  spesso  glielo 
imponevano,  e  ne  celebravan  quella  risurrezione  in  ^  ersi 
greci  0  latini.  Cotesti  dilette%oli  trattenimenti  non  pote- 
vano dar  sospetto  ad  Alessandro  VI.   Il  Papa  fini  per 

*  Già  il  matlin  chiaro  le  finestre  schiude, 

Stride  nel  nido  già  la  rondinella, 
Tu,  qual  nell'  ore  prime  o  a  mezza  notte, 
Parmenon,  dormi. 
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affezionarsi  al  Cardinale  :  e  ne  avea  ben  donde,  giacché 
quel  giovanetto  era  un  modello  dì  virtù  '. 

Abbiamo  di  già  notato  che  alla  cacciata  dei  Medici  la 
sontuosa  Biblioteca  fondala  da  Lorenzo  il  Magnifico  nel 
palazzo  in  Via  Larga, era  stata  devastata,  dispersa:  Ber- 
nardo Rucellai,  testimonio  oculare,  pianse  la  perdita  di 
tutti  que'magnifìci  tesori  come  della  sua  diletta  ^.  Alcuni 
manoscritti,  sottratti,  quasi  miracolosamente,  al  furore 
del  popolo,  vennero  trasportati  al  convento  di  san  Marco. 
Ma  nel  1496  la  Repubblica  mossa  da  difetto  di  danaro 
si  propose  di  venderli.  I  frati  li  comperarono  per  cinque- 
mila ducati,  e  fecero  bene,  ma  quei  libri  avevano  altri 
pericoli  a  correre.  Ogni  volta  che  si  trovava  minacciato 

^  Cura  enira  vitara  moresqiie  tuos  ab  ineunte  aetate  considero; 
cura  castissime  superatara  adolescentiam,  juventutem  actam  gra- 
vissime atque  sanctissirae ,  cura  praeterea  intueor  quanta  animi 
fortitudine  atque  constantia  paupertatem  diuturnuraque  exilium 
toleraveris  ;  qua  prudentia,  errore  fortasse  aliquo  gravem  libi 
adversariura  pontificem  maximum  Alexandrura,  deduxeris,  faci- 
litate tua  et  suavissimis  raoribus,  ut  non  modo  odium  dissimu- 
lare vellet,  sed  etiam,  ad  declinandam  invidiam,  se  libi  cupe- 
ret  habere  araicissiraiira,  etc.  —  Imperocché  quando  io  penso 
la  vita  ed  i  costumi  tuoi  fino  dalla  prima  età;  quando  l'ado- 
lescenza passata  castissimamente  ,  la  gioventù  condotta  grave  e 
santamente  ;  quando  inoltre  mi  faccio  a  riguardare  con  quanta 
fortezza  e  costanza  d'animo  hai  sopportata  la  povertà  ed  il 
lungo  esilio;  con  quale  prudenza  hai  indotto  Alessandro  pon- 
tefice massimo,  fattosi ,  forse  per  alcun  errore ,  a  te  grave  av- 
versario, che  non  solo,  per  la  pieghevolezza  e  soavità  somma 
de'costumi  tuoi,  volesse  dissimular  l'odio,  ma  eziandio  per  fug- 
gire invidia,  abbia  desiderato  di  averti  amicissimo,  etc.  —  Georg. 
Cortesii,  Epist.  fam.  epist.  ad  Leonera  X.  Ven.,  iSjS. 

2  De  bello  Italico.  —  Alcionius,  De  exilio. 
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dallo  tidegno  d'Alessandro,  il  Savonarola  ne  mantUiva 
nno  dei  più  belli  in  dono  al  suo  favorito.  Il  Pontefice 
era  costretto  a  nuove  niinaccie,  ed  i  manoscritti  viag- 
gia\ano  da  Firenze  a  Roma.  Allora  alcuni  giovani  d'illu- 
stri famiglie  si  costituirono  custodi  della  Biblioteca ,  e 
risolvettero  di  trasportare  i  libri  al  palazzo  della  Signoria 
a  line  di  porli  in  sicuro  dalle  brame  e  dal  mal  talento 
altrui.  Dopo  la  morte  del  Sa>onarola  vennero  restituiti 
al  convento  di  San  Marco,  ma  i  Domenicani,  stretti  da 
necessità,  risolvettero  di  privarsene.  Il  Cardinale,  per  non 
isgomentarc  il  Gonfaloniere,  li  comi)erò  uno  per  volta; 
il  Sederini  avrebbe  potuto  ^cderli  a  passare  sotto  lo 
sue  finestre;  ma  chiuse  l'occhio. 

Giovanni  de'  Medici  procacciossi  per  conseguenza  una 
Biblioteca  poco  copiosa  si,  ma  com^wsla  di  0[>eve  squi- 
site, arricchita  in  seguito  di  tutti  i  più  bei  volumi  d'au- 
tori greci  e  latini  pubblicali  in  Italia  dopo  l'invenzione 
della  stampa.  Il  Bibbiena  ne  fu  eletto  conservatore;  bi- 
sognava pure  rimunerare  la  fedeltà  di  questo  buon 
giovane  che  già  da  dieci  anni  prestava  la  sua  servitù  al 
Cardinale  in  qualità  di  compagno  di  viaggio,  di  segreta- 
rio, di  copista,  di  anagnoste,  di  cameriere,  di  stenografo: 
che  avea  cognizioni  di  pittura,  improvvisava,  compo- 
neva sonetti  ed  odi,  ed  all'uopo,  disinipegnava  l'ufficio 
di  maestro  di  casa,  quando  il  suo  padrone  invitava  gente 
a  pranzare  da  lui  '. 

Il  Cardinale  ebbe  ben  presto  in  Roma  la  sua  piccola 
Corte  formata  d'uomini  scelti,  che  solo  si  occupavano 
d'anticjuaria,  d'arti  e  lettere. 

Nel  mentre  ch'egli  assiste  agli  scavi  del  cami)0  Vaccino; 

>  Castiglione,  il  Libro  del  (^orlogiaiio,  passini. 
Aldiji  T.  I.  i8 
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che.  colla  passiono  di  un  arlisfa,  raccoglie  nel  suo  Museo 
le  rarità  arciieologiche  che  ogni  giorno  si  \an  scoi)ren(lo: 
che  affaticalo  dalle  lunghe  corse  Ira  le  mine  di  Roma  an- 
tica, legge  rtlla  sera  per  sollievo  dello  spirito  i  poeti  latini 
che  i  suoi  precettori  gli  insegnarono  a  venerare  ;  che, 
assorto  in  dolce  estasi,  gusta  i  versi  dell' Ioghi  rami ,  va 
pur  meditando  il  ristabilimento  di  sua  casa.  Egli  non  ha 
che  un  pensiero,  ([uollo  di  rientrare  nel  palazzo  in  Via 
Larga  costruito  dai  ^li(  helozzi.  Non  vi  fu  alcuno  che  più 
teneramente  di  luì  abbia  amalo  il  proprio  padre:  i[uanlo 
sar.à  egli  felice  il  di  io  cui  potrà  sentir*;  nella  Via  Larga 
il  grido:  Palle ^  palle!  Piero  suo  fratello  è  tormentalo 
dallo  slesso  desiderio.  Per  quanto  cerchi  Piero  di  distrarsi 
colle  Bluse,  e  riesca  ({ualche  volta  anche  buon  poeta, 
rinimagine  della  sua  diletta  Firenze  lo  slimola,  lo  preme, 
lo  incalza  a  tentar  di  nuovo  la  sorte.  Questa  volta  riesce 
a  collegarc  al  suo  partito  il  più  rinomalo  capitano  del 
tempo,  Cesare  Borgia.  Infelice  chi  si  aflida  ad  un  uomo 
quale  si  è  il  duca  Valentino!  Cesare,  sul  cominciare  del 
1500,  si  avviava  verso  Firenze  per  ristabilirvi  i  Medici  '. 
Egli  comandava  a  settemila  uomini  d'infanteria,  ed  a  mille 
cavalieri  all'  incirca  '\  Il  Bentivoglio  lo  aspettava  a  V>i\r- 
berino  con  dugento  uomini  d'armi  e  duemila  fanti  ^.  Ma 
mvecc  d'investire  la  città,  che  facilmente  avrebbe  potuto 
sottomettere,  il  Borgia  si  pose  a  negoziare.  Pier  Soderini 
accortosi  che  Cesare  era  disposto  a  lasciarsi  corrompere, 
gli  fece  un  presente  in  danaro,  e  Cesare  si  allontanò  ^ 

*  Aug.  Vcspucci,  Ep.  ad  Nic.  Mach,  apud  Baud.  Coli.    Ve!. 
Mon.,  p.  52. 

-  Guicc,  Lib.  V. 

^  Masse,  Hist.  de  Cesar  Borgia,  p.   iq'j. 

♦  Ncrli,  I.  e,   ìih.  V. 
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Ma,  sprecata  la  moneta,  Cesare  ricomparve  nel  1502 
con  maggiore  numero  d'armati  che  prima  non  ne  avesse 
condoti i,  giacché  latti  quelii  che  in  Italia  sapevano  trat- 
tare la  lancia,  si  erano  posti  al  suo  soldo.  Non  passava 
giorno  che  qualche  celebre  capitano  non  venisse  sotto 
ai  vessilli  del  Borgia,  siccome  Vitcllozzo  Vitelli,  Francesco 
degli  Orsini,  Pandolfo  Tetrucci,  Gian  Paolo  Baglioni,  Oli- 
verotto  da  Fermo  '.  Questi  condottieri  abbarbagliavano 
la  vista  colla  ricchezza  delle  vesti,  colla  lucentezza  delle 
armi  ;  essi  montavano  cavalli  napoletani  che  fciidcvan 
l'aria;  le  loro  spade  erano  di  lama  damaschina.  Si  sa- 
rebbe detto,  che  movevano  ad  una  partita  di  piacere,  e 
tale  era  in  fatto  per  essi  il  vedere  le  città,  al  loro  avvi- 
cinarsi, premurose  di  arrendersi.  Cortona,  Anghiai^', 
Borgo  San  Sepolcro.  Arezzo  non  tentarono  neppure  la 
difesa.  Firenze  non  aveva  mai  corso  più  grave  pericolo, 
riero  poteva  sperare  morendo  d'essere  sepolto  vicino  a 
suo  padre  nella  chiesa  di  San  Lorenzo. 

11  Sederini  però  stava  alle  vedette.  Luigi  XII  avea  di 
fresco  promessa  la  sua  protezione  alla  Repubblica  '^:  era 
quindi  giunto  il  tempo  di  richiamare  alla  nrente  del  Mo- 
narca i  suoi  impegni,  ed  il  Soderini  si  incaricò  di  que- 
sta missione.  Ei  non  poteva  non  riuscirvi,  giacché  se  il 
Borgia  impadronivasi  di  Firenze,  l'esito  della  spedizione 
di  Luigi  XII  si  rende\  a  assai  dubbio.  Quando  fosse  stalo 
costretto  di  abbandonare  l'Italia  come  Carlo  VIII,  il  duca 
Valentino,  coll'aiuto  dei  condottieri  a  lui  uniti,  avrebbe 
potuto  chiudergli  il  passo  (U-lle  Alpi.  Il  Ile,  che  si  trovava 
in  Milano,  spedì  in  tutta  fretia  un  corpo  di  truppe,  con 

'  lloscoc.  T.  I,  j).  546. 

2  Lunig.,  Codex  Italiae  diplomaticiis,  T.  1,  p.   1142. 
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ordine  di  assalire  il  Borgia  se  rifiutava  di  allontanarsi 
dalla  Toscana  '.  Il  duca  Valentino,  (juesla  volta,  non  do- 
mandò un  i)onte  d'oro  per  fuggire,  ma  gli  bastò  la  sem- 
plice minaccia  del  Re.  Firenze  allora  briaca,  per  ([uanto 
il  Soderini  avea  saputo  ottenere,  gli  diede  il  titolo  di  Gon- 
faloniere a  vita,  e  di  buon  grado  si  elesse  in  conseguenza 
un  autocrata. 

Il  Soderini  rappresentava  il  partito  della  lana,  od  a 
meglio  dire  della  cittadinanza  ;  egli  era  un  uomo  mode- 
rato, che  amava  le  lettere,  senza  coltivarle  '^,  e  che  allora 
abitava  una  modesta  camera,  presso  del  ponte  alla  Car- 
raja.  Per  rappresentare  la  Repubblica  gli  vennero  asse- 
gnati cento  scudi  d'oro  al  mese,  ossia  mille  e  dugento 
franchi  all'incirca. 

Qualche  mese  dopo  morì  Alessandro  VI:  ma  non  \o- 
gliamo  interrompere  il  nostro  racconto,  rimanendoci  qual- 
che pagina  a  compiere  la  storia  di  Piero  de'Medici. 

Che  partito  mai  dovea  prendere  l'esule  infelice?  Tor- 
nabuoni  e  Del  Nero  furono  spenti  infamemente  per  a\  ei* 
cospirato  in  suo  favore  :  Vitelli  pagò  col  suo  sangue  un 
molo  di  compassione  a  prò  del  proscritto  :  il  cielo  jier 
ben  due  volte  chiuse  le  porte  di  Firenze  in  faccia  al  pre- 
tendente, che  il  Borgia  tradì  in  modo  indegno.  S'egli  è 
infelice,  non  ha  mancato  almeno  di  coraggio  e  di  fermezza 
nella  sua  cattiva  fortuna.  La  morte  sola  può  liberarlo  da 
tanti  affanni  ;  ei  la  vuole,  ma  da  soldato  intrepido.  Il  2(> 
dicembre  1503  ^  prese  servizio  nell'esercito  francese,  ove 
per  alcun  tenjpo  il  suo  posto  fu  all'avanguardia.  Alviano 

'  Aramiiato,  Nardi,  Roseo*. 

5  Nerli,  I.  e,  Lib.  v. 

3  Muratori,  Anuali  d'  Italia,  T.  x,  p.  aS. 
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era  venuto  ad  assalire  La  Trémoille  sulle  rive  del  Gari- 
tj;llano;  il  coniballimento  fu  vivo  e  per  lungo  tempo  in- 
deciso ;  alla  line  i  Francesi  dovettero  eedere. 

Inviluppato  nella  fuga  di  La  Trémoillej  Piero  noleggia 
una  galea  che  lo  trasporti  con  quattro  pezzi  d'artiglieria 
a  Gaeta,  la  quale  città  vorrebbe  egli  impedire  ad  ogni  costo 
di  cadere  nelle  mani  di  Gonzalvo,  generale  spagnuolo, 
(piando  un  colpo  di  vento  rovescia  la  nave  e  la  som- 
merge nei  (lutti.  Il  corpo  dello  sventurato  Medici  alla 
dimane  fu  gettato  dal  mare  sulla  spiaggia,  e  deposto  da 
alcuni  monaci  in  solitaria  tomba,  ove  nulla  richiamerà  la 
memoria  del  liglio  di  Lorenzo,  neppure  l'impresa  che  il 
Poliziano,  in  giorni  più  lieti,  aveva  composta  pel  suo 
allievo  ed  amico: 

In  viridi  teneras  exurit  fiamma  medullas  '. 

Cotanto  miseramente  fini  la  vita  in  faccia  del  castello 
di  Gaeta,  Piero  de'  Medici,  che  ben  a  ragione  Pierio  Va- 
leriano  (Bolzani)  collocò  fra  i  letterati  infelici  ^.  S'egli 
fosse  morto,  come  il  padre,  nel  palazzo  de'suoi  antenati, 
nel  mezzo  di  que'bei  libri  che  amava  e  leggeva,  fra  le 
braccia  di  alcuni  letterali,  l'istoria  sarebbe  stata  con  lui 
meno  severa.  Essa  adula  coloro  che  muojono  in  trono,  e 
non  sente  pietà  per  chi  oscuramente;  finisce  i  giorni  nel- 
Icsilio. 

J  Ammirato,  RilraUi,  eie,  in  Op.  T.  ni,  p.  Cri. 
-  Val.,  de  liteiat.  iufelicilate,  Lib.  ii,  p.   ii3. 
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ALESSANDRO   VI 

(4503) 

SOMiyiARIO 

Origine  della  potenza  temporale  dei  Papi.  —  Sialo  di  Roma  alla 
assunzione  di  Alessandro  VI.  —  Kon  v'  ha  dubbio  che  il  Papa 
siasi  opposto  alla  spedizione  di  Carlo  Vili.  —  I  baroni  romani 
fanno  lega  co''  forestieri.  —  Roma  non  poteva  più  essere  gover- 
nala, lasciandoli  vivi  politicamente.  —  Guerra  loro  dichiarala  da 
Alessandro.  —  Cesare  Borgia  è  V  inslrumenlo  di  cui  il  Pajìa  si 
giova  per  debellare  i  vassalli  ribelli.  —  Fatto  proditorio  di  Sini- 
gaglla.  • — ■  11  Machiavello  appo  il  Borgia.  —  Come  lo  slorico  si 
governasse.  —  Stato  di  Roma  dopo  la  distruzione  dei  baroni.  — 
Carattere  e  politica  d'Alessandro  VI.  —  Esame  critico  di  alcune 
sue  azioni.  —  Conlegno  del  cardinale  de'  Medici  sotto  il  ponti- 
ficalo d'Alessandro.  —  Sue  occupazioni  letterarie.  —  31orle  di 
Alessandro.  —  Pio  III. 

oe  alcuni  alti  della  politica  di  Alessandro  VI  furono 
giustamente  riprovati  dall'istoria,  ve  ne  sono  altri  che 
devono  riuscirle  accetti,  per  poco  che  nel  valutare  un 
fatto  pongasi  niente  ai  costumi  del  tempo  in  cui  avvenne. 
Fu  per  >erità  felice  l'idea  che  Alessandro  concepì  ascen- 
dendo al  soglio,  di  togliere  cioè  il  patrimonio  della  Chiesa 
di  mano  alle  di>'erse  fazioni  che  ne  turbaxano  la  quiete. 
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Allora,  eonìc  adesso,  erano  nel  ronvino  Pontefice  due 
dignilù  supreme,  delle  quali  deve  egli  ad  tui  tempo  pro- 
f'urare  il  li'ionfo  con  mezzi  dell' ordine  spirituale  e  del 
temporale.  Quando  scoppia  una  di  quelle  grandi  rivolu- 
zioni dello  spirito,  conosciute  sotto  il  nome  di  eresie, 
il  l^apa,  per  combatterle,  possiede  le  armi  dategli  dallo 
stesso  Cristo.  Se  una  è  la  verità,  deve  trovarsi  nel  mondo 
delle  intelligenze  una  possanza  sovrana  stabilita  da  Dio 
per  farla  trionfare.  Di  là  i  fulmini  conosciuti  sotto  il  nome 
d'anatema,  d'inlerdetio.  di  scomuìiica,  dei  quali  si  spesso 
giovaronsi  i  l^ontefici  per  salvare  l'unità,  cioè  il  Vero. 
1/ istoria,  (juando  non  torce  lo  sguardo  dalla  luce,  deve 
testimoniare  i  servigi  resi  dal  Papato  alla  civiltà,  vogliam 
dire  alla  umanità,  in  ciuelle  lotte  contro  la  forza  eserci- 
tata nel  medio  evo  dalla  mano  che  impugnava  la  spada 
imperiale.  Bisognerebbe  negare  la  chiarezza  del  sole  per 
non  essere  convinti  che,  nelle  lunghe  contese  fra  l'Im- 
pero e  la  Santa  Sede,  il  progresso,  la  libertà,  in  una 
parola ,  il  pensiero  trovarono  un  possente  appoggio 
nel  Sovrano  Pontelice.  Se  la  giustizia  non  soccombette, 
ciò  si  dcN  e  all'eroica  resistenza  del  Papa,  che  la  pose 
iìi  sal\  ()  all'ombra  della  tiara.  Quando  si  esamina  senza 
spirito  di  parte  la  lunga  contesa  dell' Imi>ero  e  della 
Chiesa,  non  si  può  assolutamente  negare  che  se  l'aquila 
imperiale  avesse  vinto,  la  nazionalità  avrebbe  cessato 
per  sempre,  non  solo  in  Italia,  ma  in  altri  popoli  ancora, 
il  protestantismo,  quando  parla  per  la  bocca  di  Mul- 
ler  e  di  llanke,  non  oppone  difficoltà  a  convenire  che 
nei  mezzi  tempi  l'oppresso  che  voleva  sottrarsi  alla  ti- 
rannia di  un  padrone  spietato ,  si  ricoverava  sotto  la 
protezione  del  solio  pontificio:  e  quivi,  dice  l'autore  della 
Storia  degli    Hohenstaufen,  la  colomba  non  aveva  più 
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alcun  timore  ik5  dell 'occhio,  nò  degli  artigli  dell' a(jiiila. 
Girolamo  Meandro  alla  Dieta  di  Norimberga  cliiai'i  per 
eccellenza  la  qiiislionc  dell' oiigine  della  sovranità  tem- 
porale dei  Papi.  Il  tema  di  alcuni  de'  più  bei  capiloli 
dell'opera  di  Giuseppe  de  ]\Iaislre,  trovasi  nel  discorso 
del  Nunzio  apostolico.  Con  rapidi  cenni  Alcandro  prova 
che  questa  reale  dignità  è  una  instituzione  popolare , 
dovuta  alla  rivolta  dello  schiavo  centra  il  despota,  e  che 
è  un  conquisto  al  lutto  intellettuale.  Occorreva  che  il 
Papa  possedesse  un  regno  terrestre,  altrimenti  il  mondo 
sarebbe  ricaduto  nella  bai'barie  ,  sotto  di  un  istrione 
lombardo  che  avrebbe  governata  la  Chiesa.  Allora  Tloma, 
osserva  Muller,  avrebbe  cessato  di  essere  ',  e  seguendo 
l'espressione  del  poeta,  sarebbe  andata  là  dove  finiscono 
tutte  le  nazioni: 

Per  me  si  ra  tra  la  perduta  gente. 

Il  de  Maistre  disse  nello  splendido  suo  libro  ,  che 
l'autoi'ità  sovrana  somiglia  per  natura  al  Nilo,  che  na- 
sconde il  capo  -  ;  ma  il  Papato  però  mostra  il  suo.  — 
Non  occorre  l'occhio  della  fede  per  iscorgerlo  nettamente 
a  traverso  dell'atmosfera  di  corruzione,  di  viltà,  di  san- 
gue e  di  scelleraggini  che  gli  Imperatori  greci,  od  i  loro 
rappresentanti  diffondono  nel  passare  in  Italia.  Il  popolo 
stancossi  alfine  de'suoi  barbari  o  pazzi  padroni  che  l'oppri- 
mevano od  il  vendevano,  e  che  in  caso  di  pericolo,  chiusi 
fra  inaccessibili  rocche  ,  l'abbandonavano  alla  sfrenata 
soldatesca.  Alzando  allora  gli  occhi  questo  j)opolo ,  si 
vide  al  fianco  il  monarca  spirituale,  che   Cristo   aN cagli 

'  Voyage  des  Papes, 

2  Du  Pape,  L.  II,  eh.  VI. 
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dato  morendo.  Lo  vide  quando  scrìveva  all'imperatore 
Leone:  '^  L'occidente  ha  gli  occhi  rivolli  alla  nostra  umi- 
"  liazione,  movete  a  vendicare  le  ingiurie  de'voslri  sud- 
?5  diti  •' ;  ed  altrove:  «  Che  la  vostra  clemenza  imperiale, 
"  come  sovente  ce  ne  assicurò,  difenda  e  salvi  l'Italia  "  '• 
E  Leone  non  si  movea.  Intanto  il  Pontefice  nudriva 
questo  popolo  in  tempo  di  carestia,  lo  difendeva  contra 
i  ministri  del  fisco  imperiale,  prendeasi  cura  della  messe 
del  povero,  vegliava  sull'orfano,  insegnava  a  leggere  al 
fanciullo,  proteggeva  la  vedova,  e  pagava  allo  sventurato 
i  suoi  debiti  ^.  Nella  piena  della  riconoscenza,  il  popolo 
disse  al  suo  pastore:  Siate  il  nostro  padrone  su  questa 
terra.  L'origine  di  questo  regno  temporale  non  corri- 
sponde forse  al  valore  di  (jualunquesiasi  allia?  Esso  non 
costò  né  lagrime,  ne  sangue,  non  è  che  il  versetto  del 
3]ci(i Ili ficnt  \)Osio  in  azione:  Depoi^iiit  potentcs  de  sede 
et  exaltavit  humiles:  i  potenti  che  opprimono  questo 
povero  popolo  ,  il  debole  che  Io  salva  dal  dispotismo. 
Costantino  abbandona  Roma  ed  il  suo  patrimonio  al  Papa, 
e  quindi  riconosce  la  sovranitcà  delegata  dal  popolo.  Si 
contenda  pure  sull'autenticità  di  (juesta  donazione;  si 
cerchi  sull'altare  di  san  Pietro,  senza  rinvenirla,  la  per- 
gamena in  cui  fu  scritta:  il  poeta  la  veggia  nella  luna, 
fra  le  preghiere  dei  perversi,  i  sospiri  degli  amanti,  le 


'  Deprccins  iinperialein  cleineiitiam,  ut  ,  juxta  id  quod  et 
SiTpius  sciipseiat,  cuin  cxeicitu  ad  tuciidas  lias  Italias  paites  , 
inodis  omnibus  adveniict.  —  Citato  da  de  Maestre,  LìIj.  Il, 
cap.  VI,  fili  Pape. 

-  Orsi,  dcll'Oiigiiic  del  dominio  de'  lonuia   l^outefici.  Roma, 
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corooc  dei  Sovrani  (L'i  (fiiaii  si  è  i>crdala  la   niciiioiia , 

le  poesie  (leltalo  in  ]o(l(;  dti  grandi,  e  canti: 

'>  Di  varj  fiori  ad  un  gran  monte  passa, 
Cliebhe  già  bnono  odore,  or  putia  forte  ; 
Questo  era  il  dono  (se  però  dir  lece) 
Che  Costantino  al  buon  Sdvestro  fece  •'   '. 

Se  Long()l)ardi,  Eruli,  Greci,  Francliì,  Italiani,  tutti 
popoli  d'origine  diversa,  assemì)rati  in  lìoina,  conobbero 
la  necessità  di  togliere  l'autorità  a  quei  vili  e  stolidi 
csarchì,  che  il  caso  loro  dava  per  padroni ,  e  se  si  sot- 
tomisi ro  pel  temporale,  come  !o  erano  per  lo  spirituale, 
al  Pontefice  di  Roma,  già  da  kmgo  loro  Sovrano  di  fatto, 
si  troverà  giammai  legittimità  più  sacrosanta?  Pretestato 
diceva  al  pontefice  Damaso:  -<  Fatemi  vesco\o  di  Roma, 
e  mi  faccio  cristiano  ».  (S.  Girol.,  Ep.)  ^. 

(Hiando  il  cardinale  Borgia  prese  il  nome  di  Ales- 
sandro VI,  del  regno  teinporale,  delegato  spontaneamente 
dal  popolo,  ornai  più  non  dm^ava  che  il  nome.  Alcune 
famiglie  patrizie  nel  progredir  del  tempo  aveano  finito  col- 
l'usurpare  il  patrimonio  di  san  Pietro.  Anche  questa  volta 
non  di  meno  l'usurpazione  non  sonìigliava  al  Nilo,  che  se 
ne  conosceva  la  testa  :  capricciosa,  dispotica,  crudele,  can- 
giava essa  la  città  eterna  in  un  covacciolo  d'assassini, 
e  in  pieno  giorno  dispogliava  il  paesano  ed  il  forestiero. 

Nella  orazione  funebre  ad  Innocenzo  Y!5I,  il  vescovo 
Leonelli  diceva  ai  Cardinali  :  •■^  Affrettatevi  ad   eleggere 

•  Ori.  fur.,  Cant.  54,  st.  80. 

2  Saint-Pfiest,  Histoirc  de  la  royaulc  consid.  dans  ses  ori- 
giiies;  in  8.°,  T.   1,  p.  '.'.94. 
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un  successore  al  Pontefice  defunto,  giacché  Roma  ad  ogni 
ora  del  giorno  è  fatta  teatro  d'oinicidj  e  di  ruberie  "  '. 
Erano  appena  trascorse  \ìOche  settimane  dalla  niortx^ 
d'Innocenzo  che  già  più  di  dugento  omicidj.  per  testi- 
monianza deirinfessura,  erano  stati  commessi  fra  le  mura 
di  Roma  ^,  da  due  o  tre  famiglie  che  avevano  il  privi- 
legio del  sangue  e  deirimpunilà,  e  che  se  n'erano  falle 
padrone,  il  lungo  soggiorno  dei  Papi  in  A\ignone,  lo 
scisma  che  scoppiò  al  loro  ritorno  in  Italia,  le  scanda- 
lose quistioni  dei  Padri  di  Rasilea,  avevano  prodigiosa- 
mente giovato  ai  grandi  vassalli  della  Santa  Sede.  Sicuri 
d'ogni  punizione,  i  feudatarj  si  erano  fatti  Sovrani  indi- 
pendenti. A  questo  modo  i  Malatesta  s'impadronirono  di 
Cesena;  i  Riarii  d'Imola  e  di  Forlì;  i  .ìlanfredi  di  Faenza; 
gli  Sforza  di  Pesaro  ;  i  Bentivogli  di  Bologna  ;  i  Baglioni 
di  Perugia.  Quando  Carlo  YIII  discese  in  Italia,  la  mag- 
gior parte  di  questi  signori  recaronsi  ad  offrire  servigio  al 
viiìf  iiore.  J\è  accagionar  si  può  Alessandro  se  Carlo  su- 
però le  Alpi.  Grazie  alle  dotte  indagini  del  cav.  Carlo 
de'Rosmini  ora  siamo  certi  che  il  Pontefice  tentò,  seb- 
bene invano,  d'impedire  l'alleanza  tra  Lodovico  il  Moro 
e  Carlo  Vili.  Propose  allo  .Sforza  una  triplice  alleanza  tra 
Roma,  Milano  e  Napoli,  la  quale,  senza  alcun  dubbio,  avreb- 
be resa  impossibile  quella  invasione^.  Due  potenti  famiglie, 

'  Pap.  Masson.  libri  sex ,  de  Episcopis  urbis  qui  roraanam 
Eccles.  icxerunt.  Paris,  in  4-"?  i58G.  —  lìay».,  Ann.  Eco!., 
T.  XIX,  p.   /jvQ.   —  Colon.,   1693,  in  fol. 

2  A  die  extrcnia  infirmilatis  iunocentii ,  nsffiie  ad  ejiis  (Ale- 
xandri)  coronationem,  plus  quam  ducenti  ci  vigniti  honiines 
divcrsis  locis  et  Icraporibus  inlerfecti  fuciiuit.  —  Infessura, 
Ann.  eccl.  Raynaldi,  p.  4'4>  '^-  '"^• 

^  Ecco  lina  Icllcia  clic  il  cav.  Rosmini  c;ta    nella    sua    Viìa 
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Colonna,  cioè,  e  gli  Orsini  colla  loro  descr/ionc  affrol- 
larono  roctuqmzione  di  lìoina,  ed  a  (|ucslo  modo  fon 
vile  tradimento  diedero  in  balia  dell'invasore  il  patri- 
monio della  Santa  Sede.  Gli  Orsini  ed  i  Colonna  in  caso 
di  bisogno  erano  certi  di  trovar  rifugio  negli  Stati  di  Ve- 
nezia, giacche  la  politica  di  quella  Repubblica  richiedeva 
che  Roma  non  avesse  che  un  Papa  debole  ed  infermo  '. 
Alessandro  VI  dissimulò  il  suo  sdegno,  ed  aspettò  pa- 
zientemente il  momento  della  vendetta.  Cesare  l'.orgia  fu 
l'instrumento  di  cui  si  giovò  per  punire  la  fellonia  dei 
vassalli. 

Quando  si  vegga  nella  galleria  Borghese  a  Roma  il  ritratto 
di  Cesare,  dipinto  da  Raffaello,  è  facile  il  prevedere  che  quel 
tradimento  non  rimarrà  impunito.  E  desso  veramente 
l'eroe  del  Machiavello  che  porta  con  molto  garbo  la  spada 

del  Mafjno  Trivuhio  ,  la  qu  ile  non  lascia  alcun  dubbio  sulle 
intenzioni  di   Alessandro  VI  : 

Duci  Bari.  — •  Ili.""'  etc.  Nostro  Signore ....  mi  ha  parlato 
in  questa  senlentia  ,  che  essendo  sempre  stato  el  desiderio  suo 
de  conservare  la  quiete,  è  conlinnarnente  stato  di  parere  che  la 
unione  del  Re  de  Napoli  cuiu  la  Excellentia  Vostra  coniuncta 
cuin  la  Beatitudine  Sua  havesse  a  portare  questi  eflecti  ...  et 
però  la  Beatitudine  Sua  voleva  ne  scrivessi  a  la  Excellentia 
Vostra  et  da  sua  parte  la  confortassi  strettamente  a  questa 
unione  et  a  considerare  le  provisioni  opportune  per  impedire 
la  venuta  de' Francesi  in  Italia  etc.  —  Roraae,  29  jan.  i494'  — 
Fratcr  et  Filius  Ascanius  Maria.  Cardinalis  Sfortia  Vicecoraes 
S.   R.   li.   Vicecancellarius. 

'  I  Veneziani  ...  si  servivano  de' Baroni  di  Roma,  li  quali 
e^siMido. divisi  in  due  fazioni,  Orsini  e  Golonnesi,  sempre  v'era 
Cagione  di  scaudoli  tra  loro,  e  stando  con  l'aruii  in  mano  in 
su  gli  occhi  del  Pontefice,  tenevano  il  Pontificato  debole  e  in- 
icrmo.  —  Mach,  li  Piiiicqic,  cip.  xi. 
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c  la  colia  (li  maglia:  si  supporrebbe  uno  di  «piegli  anti- 
chi Svizzeri  che  a  IMorat  percossero  sì  duramente  i  bor- 
gognoni guidali  da  Carlo  il  Tt^merario.  Quella  fronte  spa- 
ziosa, ove  serpeggia  qualche  precoce  ruga,  quell'occhio 
nero  adombrato  da  ciglia  irte  come  il  pelo  dello  spino, 
(luella  barba  rossigna  e  povera,  que'due  pomelli  della',faccia 
che  una  pelle  trasparente  fa  ^  ic  più  spiccare,  se  si  può 
])restar  ftxle  a  Lavater,  ci  mostrano  un'anima  che  con- 
giunge la  scaltrezza  alla  prudenza,  la  vigilanza  all'ope- 
rosità, il  coraggio  alla  barbarie:  il  serpente  al  lione. 

Il  motto  assunto  dal  Borgia  era  magnilico  :  Aut  die- 
sar j  aut  nihil. 

I  Colonna  che  primi  avevano  tradita  la  Santa  Sede, 
furono  jiure  puniti  i  primi.  Ad  isfuggire  lo  sdegno  del 
Pontefice,  posero  iinano  i  loro  feudi  sotto  la  protezione 
del  sacro  Collegio;  Alessandro  aveva  letto  Tacito,  e  co- 
noscea  il  segreto  di  non  avere  mai  paura.  I  Colonna  fu- 
rono costretti  di  presentarsi  supplichevoli  e  deporre  ai 
piedi  del  Santo  Padre,  in  un  dorato  bacino,  le  chiavi  delle 
loro  castella.  Nel  mentre  che  il  Cardinale  loro  parente 
ottenea  il  perdono  rinunziando  alla  ricca  abbazia  di  Sub- 
biaco,  i  Savelli,  parenti  dei  Colonna,  venivano  assolti 
al  modo  stesso,  colla  cessione  cioè  delle  loro  ricchezze  al 
Pontefice  '. 

Venne  poscia  la  lor  volta  agli  Orsini,  feudatarj  della 
Chiesa, i^erpen fi  -Di  velcn  pieni^  come  il  poeta  li  chiama  '. 
Essi,  i  loro  attinenti,  i  familiari,  il  duca  di  Gravina,  Vilel- 
lozzo  Vitelli,  Gianpaolo  Buglioni,    Oliverotto   da  Permo, 

'  Galerie  universelle  des  lionimcs  qui  se  snnt  illtislrós  dans 
l'empire  des  ictlrcs ,  depiiis  le  siòcle  de  Leon  X  jusqu  à  iios 
joiirs.  Alexandre  VI,  |).  4 1 ,  in   4"  Pnis,    1787. 

-  Machiavelli j  Docciiiiaic  1. 
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unitisi  in  Perugia,  pensavano  a  scuotere  il  p^iogo  del  voe- 
cliio  l^onteliee,  a  dichiararsi  indipendenti,  a  riiuiovare  le 
scorrerie  sulle  strade  maestre,  che  tanto  loro  andavano  a 
grado,  (tesare  Borgia  abbandonato  da'soldali,  tradito  da' 
suoi  luogotenenti,  sentì,  per  la  prima  volla  in  sua  vita,  il 
treiuilo  dello  spavento  ',  quando  un  mal  genio,  il  poeta 
stesso  pur  ora  accennato,  il  Machiavello,  allora  segreta- 
rio delia  llepubblica  di  Firenze,  andò  per  visitarlo  in 
Imola.  Clie  cosa  mai  si  convenne  in  questo  abbocca- 
mento? —  Lo  storico  non  ne  fo  motto.  —  Sappiamo  sol- 
tanto, a  non  dubitarne,  che  il  duca  Valentino  riprese  co- 
raggio, e  concepì  alla  vista  e  fors'anco  per  suggerimento 
del  Fiorentino  '^,  il  drannna  di  Sinigaglia,  ove  la  maggior 
parte  dei  congiurati  di  Perugia  andarono  disarmali,  come 
veri  fanciulli,  al  laccio  del  carnelice  che  Cesare  menava 
seco  in  tutte  le  sue  spedizioni. 

11  Machiavello  consacrò  a  questo  sanguinoso  fatto  di 
Sinigaglia  un  Capitolo  che  intitolò:  Dc^ principati  nno^H 
che  con  forze  d'altri  e  per  fortuna  s'acquistano  ^.  Da 
questo  titolo  non  sì  dedurrebbe  certamente  che  voglia 
descrivere  cosi  doloroso  spettacolo.  Del  resto,  egli  ne 
parla  come  se  tenesse  discorso  di  una  spedizione  dei 
Volsci,  senza  provare  alcun  batticuore.  Non  una  parola 
d'indignazione  eontra  Cesare;  non  una  lagrima  sulle  vit- 
time! Dei  morti  egli  dice:  u  La  simplicità  loro  li  con- 
»  dussc  a  Sinigaglia  nelle  sue  mani  » .  Soggiunge  poscia  : 

•  «  Pieno  di  paura  ».  —  Roscoe,  T.   >,  p.  556,  note. 

'  «  Politico  raffinato,  che  è  forse  stato  complice  di  alcuno 
(li  quedetilli,  o  che  almeno  ne  e  stato  la  cagione  in  forza  dei 
perversi  suoi  i)rnici|)j  «.  —  Ijossi  in  una  uota  alla  Vita  di 
Leone  del   Hobcoe.  T.  in,   p.  3i. 

■5  II  Principe,  Gap.  vii. 
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:.'  Spenti  adiiniiuc  questi  capi,  e  ridotti  li  jìartigiani  loro 
-5  amici  suoi,  avc\a  il  Duca  sfittato  assai  buoni  fonda- 
"  menti  alla  potenza  sua  "  '.  Vi  ha  (jui  un  mistero  psi- 
cologico, che  a  prima  giunta  sembra  inesplicabile. 

Non  havvi  cuore  che  non  si  conimova  }>er  pietà  o  per 
isdegno  al  racconto  di  un  sì  orribile  tradimento;  non  havvi 
un  occhio  che  resista  alle  higriaie.  Ed  il  Uachiavello  ci 
descrive  minutamente  l'obbrobrioso  fatto  di  Sinigaglia 
senza  dar  ombra  d'alcun  compassionevole  sentimento  ■■. 
Cotanta  insensibilità  non  è  naturale  neppure  nello  stesso 
segretai'io  tlorcntino.  Se  l'esposizione  manca  di  colorito, 
ciò  deriva  dalfaver  egli  avuto  parte  come  consigliere, 
al  dramma  di  cui  fa  il  racconto. 

Firenze  fu  sollecita  di  spedire  al  Borgia  per  congratu- 
larsi seco  lui  JiU'Oì-o  Salviati.  uno  de' più  illustri  suoi 
cittadini.  Il  Machiavello  qui  ci  soccorre  a  spiegare  l'esul- 
tanza manifestata  dalla  Ilepubblica,  facendoci  risovve- 
nire, che  la  maggior  parte  di  (jue'condoltieri.  spenti  con 
si  fredda  crudeltà,  era  gente  perduta  nelle  dissolutezze, 
bruttata  d'ogni  sorta  di  delitti,  ed  il  terrore  di  Firenze  •*. 
Uno  di  essi,  Oliverotto,  e  precisamente  un  armo  i)rima, 
aveva  invitato  ad  una  sontuosa  cena  il  suo  zio  e  bene- 
fattore Giovanni  Fogiiani,  e,  terminata  il   pasto,  l'aveva 

'  Il  Principe,   Gap.  vii. 

*  Descrizione  del  modo  tenuto  dal  duca  Valentino  nello  am- 
mazzare Viteliozzo  Vilelli,  Oli vei  olio  da  Fermo,  il  signor  Pagolo, 
et  il  duca  di  Gravina  Orsini. 

3  Razzi  ,  Vita  di  Pietro  .Su  leriiii  ,  p.  y.  Padova,  1787.  — 
Gli  istorici  (licliiarano  che  Firenze  esultò  a  quel  delitto;  «  Rc.^lò 
allora  la  città,  morti  costuto,  molto  sicura  da  quelli  suoi  iieunci, 
che  tanto  e  si  spesso  la  tsav;t!^liava;io  ».  —  Ncrli,  Comm.  L.  iv, 
p.  85. 
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condollo,  co'suoi  aderenti,  in  una  vicina  stanza:  «  Ne 
"  prima  furono  posti  a  sedere,  clic  da  luoghi  segreti  di 
?'  quella  uscirono  soldati  ch'ammazzarono  Giovanni  e 
55  tulli  gli  altri.  Dopo  il  (juale  omicidio  montò  Oliverolto 
55  a  cavallo,  e  corse  la  terra  (di  Fermo),  e  assediò  nel 
55  palazzo  il  supremo  magistrato;  tanto  che  per  paura 
'5  furono  costretti  ubbidirlo,  e  fermare  uno  go\erno,  del 
5^  (piale  si  fece  principe  55  '.  Vitellozzo  strangolato  dal 
IJorgia,  fu  ad  Oliverotto,  per  testimonianza  dello  stesso 
scrittore,  «  maestro  delle  virtù  e  scelleratezze  sue  51  ^. 
Il  Capitolo  ove  si  narra  il  ])arricidio  d'  Oliverotto  porta 
almeno  per  titolo:  Di  quelli  die  per  scelleratezze  sono 
pervenuti  al  principato.  Da  ciò  si  vede  che  il  Machia- 
vello non  ebbe  parte  alla  cena  in  Fermo. 

Se,  come  questo  isterico  fatalista,  non  si  dovesse  va- 
lutare un  fatto  che  per  le  fortunate  conseguenze,  si  do- 
vrebbe senza  esitanza  far  plauso  allo  strepitoso  avveni- 
mento che  colpi  alcuni  membri  della  famiglia  degli  Orsini. 
Ma  il  delitto,  riesca,  0  no,  utile  alla  società,  è  sempre 
una  violazione  delle  leggi  divine.  Non  v'ha  dubbio,  che 
que'  vicarj  della  Santa  Sede,  si  miseramente  assassinati, 
formavano  ostacolo  all'unità  di  cui  l'Italia  aveva  si  strin- 
gente bisogno  per  scacciare  lo  straniero;  che  col  ribel- 
larsi ad  Alessandro  contribuirono  all'invasione  nemica  ; 
che  prestarono  soccorso  e  protezione  al  Monarca  fran- 
cese; che  incatenata  da  essi  l'autorità  pontilicia,  non 
poteva  sì  nello  spirituale,  che  nel  temporale  adempire  al 
suo  dovere,  impedita  in  ogni  sua  azione  dai  feudatarj 
suoi,  che  eransi  fatti  Sovrani  indipendenti.  Della  maggior 

'  Maohiavelli.  Il  Principe,  Gap.  fin. 
•  ibidem.  —  G Ilice,  L.  v. 
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parte  dei  loro  feudi  erano  deljilori  alla  benivolenza  del 
Sovrano  di  Roma,  ed  essi  in  vece  se  ne  giovavano  per 
venderlo  e  tradirlo.  A  piacer  loro  potevano  affamare  il 
Papa,  i  cardinali,  lutti  gli  abitanti  dello  Stato.  Appena 
che  Alessandro  VI  strinse  le  redini  del  governo.  Roma 
rinacque  all'abbondanza;  quei  della  Sabina,  senza  tema 
di  sorta,  furono  liberi  di  condurvi  le  loro  derrate  ;  nò 
v'ebbe  più  alcuno  che  temesse  di  morir  di  fame,  co- 
me altre  volte  avvenne.  Stando  quei  Regoli  alle  porte 
stesse  della  capitale,  era  impossibile  esercitare  la  giusti- 
zia in  qualsiasi  maniera.  Bastava  che  costoro  con  qualche 
migliajo  di  scudi  comperassero  i  giudici,  per  assicurarsi 
anticipatamente  l'impunitcà  de'  grandi  misfatti  coi  c[uali 
affliggevano  l'umanità.  Innocenzo  Vili  mancava  di  sa- 
lute, non  già  di  buona  volontà;  l'anima  sua  era  bella, 
ma  il  corpo  infermo.  Sotto  di  Alessandro  VI  fu  resa  giu- 
stizia SI  al  povero  che  al  ricco  ;  i  soldati,  il  popolo,  i  cit- 
tadini si  mostrarono  affezionati  al  Pontefice  anche  dopo 
la  sua  morte,  giacche  possedeva  doti  veramente  da  re. 

Alessandro  '•  andava  molto  tardi  la  notte  a  letto,  era 
J5  di  j)ochissimo  sonno  e  di  manco  cibo  n  ';  non  mai  ri- 
cusava di  ascoltare  la  preghiera  del  povero  ;  pagava  allo 
sventurato  i  suoi  debit',  e  mostravasi  inesorabile  coi  pre- 
varicatori. 

A  ben  giudicare  di  una  vita,  ove  l'ombra  troppo 
spesso  si  frappone  alla  luce .  bisogna  assolutamente 
scansare  di  prestar  orecchio  alle  satire  di  un  poeia 
aulico,  come  il  Sannazzaro,  il  cui  epigramma  è  attual- 
mente messo  in  dubbio  se  gli  appartenga,  ed  alla  te- 
stimonianza del  Guicciardini  che  non  dissimula  il  suo 

'  Panvinio. 

AUDIN.    T.    I  .  IQ 
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astio,  tulio  iiorciitino,  pe'  Borgia.  Meno  ancora  si  può 
aver  fede  al  Giornale  di  un  Alemanno  che,  da  \ero  teu- 
lono,  cerca  sempre  di  cogliere  in  fallo  l'uomo  del  Mez- 
zodì. Alessaudjo  visse  in  tempi  calamitosi  in  cui  l'epi- 
gramma sj[>esso  faceva  le  veci  del  pugnale,  e  la  poesia  del- 
l'istoria. La  poslerilà  sventò  più  di  un'accusa  di  cui  era 
stata  gravata  la  memoria  di  questo  Papa.  Voltaire,  nella 
sua  Dissertazione  sulla  morte  di  Enrico  IV,  prova  che 
non  ha  avvelenato  il  cardinale  di  Corneto,  come  asserisce 
il  Guicciardini.  L'aulore  della  Galleria  universale  ',  a  mal 
grado  delle  sue  tendenze  lilosofiche,  non  polè  trattenere 
le  risa  su  (pielle  cene  di  Trimalcione,  alle  quali  il  I3ur- 
cardo  lo  fa  troppo  spesso  intervenire.  L'  anglicano  Ro- 
scoe  ripugna  con  buone  ragioni  dal  credere  al  conunercio 
incestuoso  che  il  gran  Giornalista  di  quel  tempo  gli  at- 
tribuisce colla  bella  Lucrezia  ^.  Il  Muratori  provò,  col- 
r inappellabile  autorità  dell'ambasciatore  di  lerrara  a 
lloma,  che  la  morte  del  Pontefice  non  fu  punto  occa- 
sionata dalla  bevanda,  che,  come  pretende  il  Gordon, 
destinava  ad  alcuni  cardinali.  Ed  un  critico  romano,  il 
signor  de  Alathias,  ha  di  hesco  sventala  l'assurda  men- 
zogna del  Giannone  che  gli  fa  avvelenare  Gem ,  fratello 
del  sultano  Ikijazelte,  morlo  di  dissenteria  a  Gapua,  nel 
campo  is'esso  di  Carlo  Vili  •*. 
Ci  si  dia  un  uomo  di  lettere  di  Nila  irreprensibile,  e 

•  Art.  Alexandre  VI. 

2  Roscoe,  Dissertatioii'sur  le  caraclère  de  Lucrèce  Borgia.  — 
Vie  de  Leon  X,  T.  i,  p.  SyS. 

3  Difesa  di  Alessandro  VI  spagnuolo  ,  sui  punto  di  acculi 
diretta  a  far  credere  di  aver  egli  cooperato  all' avvelenaiiiciiio 
di  Gem,  |uincipe  Oìtuiuano.  —  Annali  di  scienze  religiose, 
comp.  da  Mons.  de  Luca.  Roma,   i84'3,  luglio-agosto. 
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coU'iijuto  ili  qualche  pagina  in  versi  scritta  od  a  Firenze 
od  a  Napoli,  non  ci  sarà  difticile  di  pro\  are  che  que- 
st'angelo di  purezza  rassomiglia  ad  uno  di  que' monaci 
alemanni  che  Lutero,  in  un  momento  di  buon  ujiiore  o 
dì  rabbia,  dipingeva  carichi  di  tutti  i  peccati  dei  mondo. 
Non  si  creda  però  ciò  nulla  ostante,  che  qui  'A  voglia  da 
noi  tentare  l'apoteosi  di  Alessandro  YI.  Erano  in  lui  due 
persone,  il  papa  e  l'uomo:  nella  prima  qualità  operò  cose 
maravigliose,  e  come  istorico  noi  le  rivendichiamo  per 
onorare  il  vero.  L'uomo  fece  spesso  gravi  cadute,  e  da 
buon  cattolico  compiangiamo  con  vero  cordoglio  i  suoi 
errori. 

Alla  Corte  del  Pontefice  vivea  un  maestro  di  cerimo- 
nie per  nome  Bureardo,  un  Procopio  d'anticamera,  che 
tenne  registro  di  tutto  che  vide,  intese,  conghietturò,  e 
più  spesso  ebbe  immaginato  '.  Leggendolo  si  direbbe  che 
non  avesse  perduto  di  vista  il  Pontetice,  neppure  per  un 
istante,  mai  ;  egli  lo  segue  in  chiesa ,  al  concistoro,  a 
mensa,  al  Ietto;  la  notte  non  ha  ombre  ch'esso  non  pe- 
netri. Egli  è  un  essere  che  non  crede  punto  alla  virtù, 
e  che  di  solito  per  un  ducato  sentenzia  delle  azioni  e 
de'pensieri  altrui.  Non  v'ha  romanziero  che  abbia  preso 
a  gabbo  i  suoi  lettori  con  più  goffa  franchezza.  Tramuta 

'  Il  Giornale  di  Bureardo  è  scritto  in  latino.  Il  Dictrium 
risguardante  Alessandro  VI  fu  scoperto  nella  Biblioteca  di  Ber- 
lino nel  1707,  da  La  Groze,  e  pubblicato  a  Lipsia  da  Giovanni 
Giorgio  Eccard  nel  1725,  nel  tomo  II  del  suo  Corpus  histo- 
ricwn  meda  (evi,  in  fol.  —  Lcibnitz  ci  avea  già  dato  un  sunto 
del  Giornale  di  Bureardo  nella  sua  Histurin  arcana  ,  seu  de 
vitti  Alex.  FI,  Ilan.,  1696  ,  in  4-"  —  Per  ciò  che  risgu'arda 
l'autore  e  le  diverse  sue  opere  si  consulti  la  Notice  des  ma- 
nuscriis  de  la  Bibliothhqite  da  Roi,  T  f,  [).  68-1  do,  in  4-° 


288  ALESSA^iDKO   VI 

Alessandro  VI  (la  tìissimulaziono  personificata)  in  un 
eroe  da  melodramma  che  fa  pompa  delle  sue  dissolu- 
tezze in  faccia  all'intera  Roma.  Se  muore  un  cardinale  , 
analizza  la  hv^vanda  del  malato,  e  vi  trova  quasi  sempre 
le  traccio  del  veleno.  A  quale  scopo  questo  veleno? 
l^erchè  Alessandro  vuole  impadronirsi  delle  spoglie  del 
prelato.  Voltaire,  come  poeta  tragico,  ha  spiritosamenle 
cuculiata  questa  violazione  delle  prime  regole  deirart(; 
drammatica.  «  Si  pretende,  egli  dice,  che  stretto  dal  l)i- 
sogno  del  danaro,  x\lessandro  volesse  ereditare  da  alcuni 
cardinali  ;  ma  egli  è  di  fatto  che  Cesare  Borgia  rodò  cen- 
tomila ducati  d'oro  dal  tesoro  di  suo  padre:  dunque  il 
bisogno  non  era  vero.  D(il  resto  in  che  maniera  avvenne 
l'errore  della  bottiglia  di  vino  avvelenato,  che  sostengono 
avere  cagionata  la  morte  del  Papa  ì  Se  quando  mancò  di 
vita,  fosse  stata  conosciuta  la  causa  della  sua  morte,  sa- 
rebbe stata  nota  anche  a  quelli  che  si  tentava  di  avvele- 
nare. Non  avrebbero  essi  per  conseguenza  lasciato  im- 
punito un  tanto  misfatto;  nò  avrebbero  acconsentito  che 
Cesare  Borgia  si  impadronisse  pacificamente  del  danaro 
di  suo  padre...  Non  è  difficile  l'inventare,  quando  si  ac- 
cusa »  '.  Se  si  avesse  a  prestar  fede  a  Burcardo,  Alessan- 
dro VI  potrebbe  tenersi  in  conto  d'idiota.  Sarebbe  un  Cas- 
sandro  da  commedia,  che  a  bello  studio  ed  in  pieno  giorno 
fa  pompa  delle  sue  follie  per  renderle  note  a  Roma,  al 
mondo  intero:  un  Cretino  della  IMorienna  che  fa  mostra 
sulle  piazze  più  frequentate  delle  fastidiose  sue  infermi t:;. 
Ciammai  donnicciuola  non  inventò,  come  quel  maesl;;) 
di  cerimonia,  più  scipiti  racconti.  Si  direbbe  che  y.vv 

'  Voltaire  «  Essai  sur  les  mocurs  et  l'esprit  des    natiotis  ». 
Cbap.  CXI. 
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riempir  qualche  pagina  in  ciascun  giorno,  facesse  il  me- 
stiere del  facchino,  percorrendo  le  strade,  le  piazze,  le 
botteghe,  le  osterie,  i  pubblici  mercati;  e,  di  tutto  che 
avesse  inteso  dai  servitori  di  piazza,  dalle  fantesche  de- 
gli alberghi,  dai  palafrenieri,  dai  barbieri,  accozzasse  di 
poi  alla  sera  un  racconto  da  lui  chiamato  Giornale.  Egli 
è  nelTopera  postuma  di  codesto  spazzatore  di  chiaviche, 
la  (luale  non  era  destinata  a  vedere  la  luce  ',  che  molti 
cle'nostri  istorici  e  de'nostri  romanzieri  attinsero  delle 
fiabe,  che  ci  spacciarono  come  documenti  officiali,  per 
dipingere  Alessandro,  brameremmo  di  conoscere  il  per- 
chè si  debba  credere  ciecamente  ad  un  protestante  che 
amò  decifrare  quel  Giornale,  scrillo,  come  dice  Paridii 
de'Grassi,  piuttosto  cogli  artìgli  del  diavolo,  che  da  mano 
umana  ^.  Stanno  non  pertanto  nel  fimo  di  Burcardo  al- 
cune perle  che  pare  si  abbia  schilìltà  a  raccogliere.  Quindi 
nessun  cenno  dell'invito  d'Alessandro  all'intera  cristia- 
nità per  rispingere  il  Turco  che  minacciava  l'Occidente, 
e  che  trionfando  avrebbe  cagionata  la  rovina  delle  let- 
tere. Ed  era  pur  questo  un  grande  e  glorioso  pensiero  ! 
Il  Papa,  severamente  giusto,  pose  a  contribuzione  i  te- 
sori de'suoi  cardinali.  Ascanio  Sforza,  ricco  di  trentamila 
ducati  di  rendita,  fu  obbligato  a  versarne  tremila  nella 

'  Notice  de    Manuscrits   de    la   Bibliolhèque  du    Roi ,  T.  i  , 

p.    I2I. 

2  Non  soluin  non  hiiinaniis,  sed  supra  oranes  bestias  bestia- 
lissiinus,  inhuraanissimus,  invidiosissimus.  Egit  libros  quos  neino 
inlelligere  potest  ,  nisi  diabokis  ,  asserlor  ejus  ,  aut  saltem  si- 
bylla  ;  sic  cniin  gifaris  ,  id  est  carachtcribus  obscurissimis  pin- 
xit,  aut  lileris  alteratis  el  oblitis  figmavit  ,  ut  credam  ipsuiu 
Hal)uisse  diabolum  prò  copista  talis  scriptnraj,  267.  —  Paris, 
do  Grassis,  ex  Diario  ad  antium  i5oG. 
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cassa  fondata  dal  Pontoficc;  il  cardinale  de'Modiei  sci- 
ccnlo  soltanto,  il  decimo  cioè  d(3Ìlc  suo  cidrate  annuali  ; 
Cornaro  non  fu  obbligalo  ad  alcun  pagamento,  giaccbè 
non  aveva  rendite  di  alcuna  sorta,  come  si  esprime  il 
Giornale  del  nostro  Alemanno.  Nullos  habcl  recidi tus  \ 
Ora,  questo  Cornaro  era  uno  dei  cardinali  che  Alessan- 
dro VI  voleva  avvelenare! 

n  cardrnfile  de'Medici  studiava  con  ogni  applicazione 
la  politica  d'Alessandro  nelle  sue  relazioni  coi  popoli  sog- 
getti alla  Santa  Sede,  coi  principi  alleati  della  Corto  di 
Romti.  Con  Luigi  XII.  padrone  di  una  parte  deiritalia.  e 
grande  ammaestramento  ritrae^a  da  (piesto  studio,  che 
nort  doveva  tornar  vano  al  nostro  Fiorentino.  Ciò  clic 
v'ha  di  certo  si  è,  che  quelle  due  o  tre  potenti  famiglie, 
che  teneano  cattivo  il  Pontitlcato,  mettevano  a  gra^e  ci- 
mento il  potere  del  Sovrano;  che  il  restituire  a  quesli 
feudatarj  le  castella  di  cui  erano  stati  spogliati,  avrebbe 
posta  a  rlpcntaglio  la  fortuna  e  forse  la  salvezza  del  tem- 
porale dominio  de'successori  d'Alessandro.  Lo  spirito  re- 
pubblicano era  entrato  in  Roma;  le  lettere  ne  avevano 
sollecitato  lo  sviluppo;  tutti  que'Regoìi  accampati  intorno 
alla  città  eterna  ne  avrebbero  provocato  il  trionfo.  Il 
Medici  poteva  bene  apprezzare  le  conseguenze  dei  colpi 
scagliati,  troppo  spesso  fra  le  tenebre,  contro  que'turlx)- 
Icnli  feudatarj.  La  loro  oppressione  aveva  restituita  la 
pace  nella  città,  l'abbondanza  sui  mercati,  la  giustizia  nei 
tribunali,  l'ordine  nella  riscossione  dei  tributi.  Tutti  questi 
ntiglioramcnti  non  si  sarebbero  potuti  tentare  dal  prin- 
cipe in  mezzo  a  vassalli  indisciplinati. 

ìhì  un  albo  Udo.  lo  studio  della  politica  dei  Borgia, 

'  Raynahii,  Ann.  cccl.,  T.  xix,  p.  4*^9- 
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nelle  loro  relazioni  coi  governi  d'Italia,  gli  somministrava 
cgiialmente  utili  lezioni.  Troppo  spesso  il  Sovrano  tem- 
porale avea  fallo  uso  di  scaltrezza:  il  tenipo  delle  astuzie 
diplomatiche  era  trascorso;  bisognava  che  il  Principe 
[)olessc  apertamente  mostrarsi  l'autore  d'ogni  sua  azione. 
Se  dalla  necessità  era  costrello  ricorrere  alle  armi,  do- 
veva sotloporvisi  come  a  legge  imposta  dallo  spirito  della 
conservazione  personale,  ma  nell'utile  della  nazione  e 
non  mai  della  famiglia.  Alessandro  lasciava  al  suo  suc- 
cessore,  liberato  dai  nemici  interni,  l'opera  gloriosa  a 
compiersi,  di  donare  la  libertà  al  paese.  Roma  era  desti- 
nata a  dardeggiare  un  raggio  di  luce  che  dovesse  servire 
di  scorta  alle  nazioni  tutte.  I  l\Iedici  eransi  gloriosamente 
affaticati  intorno  all'opera  della  redenzione  dello  spirito, 
ma  Roma  soltanto  la  poteva  compiere,  se  il  cielo  le  avesse 
coueesso  un  Principe  amante  delle  lettere. 

Infinattanto  che  il  dito  di  Dio  faccia  emergci'c  dalla 
folla  l'uomo  prescelto,  Giovanni  de'jMedici,  chioso  nella 
sua  biblioteca,  mosfravasi  cortese  a  tudl  que' chiari  in- 
telletti che  Lorenzo  ,-  suo  padre  ,  gli  a%eva  insegnato  a 
riNeriì e.  Egli  non  si  immischiò  menomamente  mai  nelle 
quistioni  in  cui  il  papa  Alessandro  era  impegnato.  Si 
astenne  ognora  di  presentarsi  al  Vaticano ,  giacché  la 
polìtica  del  Rorgia  non  era  la  sua ,  ma  adempì  accura- 
tamente ad  ogni  dovere  dì  figlio  e  di  dipendente.  ì)isap- 
pro\  ò  quindi  apertamente  la  disubbidienza  del  Savona- 
rola. Alessandro,  spinto  da  un  fortunato  fervore  e\an- 
gelìco,  invita  i  membri  del  sacro  collegio  a  movere  in 
soccorso  della  crociata  che  i  Ponlefiei,  da  Enea  Silvio  in 
poi,  i)redicavano  contro  i  Turchi;  il  Cardinale,  sebbene 
avesse  fatto  granili  sacriucj  per  gio\are  alla  propria  fa- 
miglia, offre  senza  querela  la  decima  douìandata,  al  fine 
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di  sovvenire  alle  spese  della  guerra  contro  il  nemieo  del 

nome  cristiano. 

Dopo  la  morte  di  Alessandro  VI,  il  conclave  elesse  per 
Papa  il  cardinale  di  Siena  ,  Francesco  Piccolomini ,  che 
prese  il  nome  di  Pio  III.  Il  Medici  gli  avea  dato  il  suo 
voto.  Era  egli  nipote  di  Enea  Silvio ,  quell'uomo  grande 
che  fu  ad  un  tempo  poeta,  istorico  ed  oratore  '.  Il  nipote 
avrebbe  l'alto  rivivei'e  il  sap(;re  e  le  virtù  dello  zio;  ma 
dopo  un  regno  di  poche  settimane ,  Iddio  lo  chiamò  a 
sé.  Bisognava  che  la  tiara  fosse  un  peso  ben  grave  a  por- 
tarsi, giacché  Pietro  Delfini,  il  migliore  amico  del  Picco- 
lomini, il  camaldolese  da  noi  più  volte  lodato,  senlivasi 
quasi  spinto  a  ringraziar  la  Provvidenza  di  quell'improv- 
viso trapasso.  Egli  diceva  nel  suo  stile  improntato  di  co- 
lori mitologici  :  «  Quando  ne  avessi  il  potere,  non  vorrei 
richiamarlo  da  cjuel  soggiorno,  ove  al  presente  si  nutre 
d'ambrosia  e  di  regie  vivande  ;  ove,  non  già  per  ispec- 
chio  in  enigma,  ma  contempla  faccia  a  faccia  la  maestà 
divina  "  ^. 

La  maggior  parte  degli  artisti  vestirono  a  lutto  alla 
morte  di  Pio  III. 

Yivea  in  Siena  un  pittore,  maestro  Bernardo  di  Peru- 
gia, celebre  sotto  il  nome  di  Pinturicchio,  che  il  Pic- 
colomini avea  in  pregio.  Poco  innanzi  la  sua  morte,  er^ 
stato  incaritato  dal  Cardinale  di  dipingere  sulle  mura  della 
Libreria  del  Duomo  i  fatti  principali  della  vita  di  Enea 

'  Non  v'  era  chi  fosse  più  dolce  in  poesia,  più  preciso  nella 
storia,  più  copioso  nell'eloquenza.  —  Paulo  Cortese. 

2  Ex  co  loco  uIjÌ  nunc  cil)0  regio  et  ambrosia  vescitur,  ubi 
non  jam  |)er  speculuni  in  acnigmate,  scd  facie  ad  faciera  di- 
vinani  ill.iin  cotilcmplalur  raajestatem  ,  si  revocare  mihi  ipsuiu 
liccat,  niuujuani  iaccreni.    —  Pet.  Del.,  Lib    vii,  Ep.  8. 
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Silvio.  Bernardo  si  era  jiosto  al  lavoro;  ma  siccome  seb- 
bene  bnon  coloritore  mancava  d' immaginazione,  ebbe 
ricorso  a  Raffaello,  giovane  allora  di  soli  venti  anni,  che 
gli  fece  parecchi  disegni,  e  fra  gli  altri  quello  contrasse- 
gnato dalla  mano  del  Sanzio  che  conservasi  nella  Galleria 
di  Firenze,  nel  qnale  Enea  Silvio  ancor   giovanetto,  ac- 
compagnato dal  cardinale  Domenico  da  Capranica,  si  poni; 
in  viaggio  per  recarsi  al  Concilio  di  Basilea  '.  È  poi  falso 
che  Raffaello  abbia  posto  mano  agli  affreschi,  poiché  cpiesli 
presentano  errori  di  gusto,  ch'egli  non  avreblje  commessi. 
A  prima  giunta  il  Pinturicchio  temette  clic  la   morte 
del  suo  protettore  non  avesse  ad  interrompere  i  lavori , 
coi  quali  si   congiungeva  la  sua  gloria.   Il  cardinale  di 
Siena,  però  malaticcio  ed  infermo,  aveva  a  tutto  preve- 
duto, e  nel  suo  testamento  incaricava  espressamente  gli 
credi  di  adempiere  le  condizioni  del  contralto  stipulato 
da  lui  col  pittore  ^.  Giacomo  ed  Andrea,  fratelli  di  Pio  III, 
soddisfecero  scrupolosamente  all'impegno  del  Papa,  dop(> 
avere  ottenuto  da  rVrdi[ìando.  re  d'Aragona,  e  da  En- 
rico, re  di  Castiglia,  che  gii  slemmi  di  queste  due  Case 
figurassero  congiunti  all'arme  dei  Piccolomini  nelle  pit- 
ture murali  del  Pinturicchio  ^. 

'  Rafael  voii  Urbino,  eie,  von  J.  D.  Passavaiit.  T.  i,  p.  ji, 
2  Iteiu,  quia  raagistro  Bernardino,  pictori  Perusino,  vocale  il 
Pinturiccliio,  locaviruus  depitigendarn  historiam  sancfac  memoriae 
Domini  Pii  in  libreria  nostra,  cuin  paclis  et  conditionibus  ,  ut 
in  quadam  cedula  inanu  nostra  et  sua  sidjjcripta  conlinelur,  et 
vohiiuius  quod  si  iiohis  decedenldius  non  f'uerit  perfecta,  Iia'redes 
nostri  curain  peificiendi  et  satisiaciendi  suscipiant  ,  juxla  uo- 
stram  voluntalem  in  dieta  cedula  expressain.  —  J.  D.  Passa  vani 
^  V.  Notizie  spettanti  ai  bencTicj  e  precrnineiue  onoriliclie  di 
patronato  della  famiglia  Piccolomini  originaria,  o  sia  della  sliipe 
di   Pio  111.   —  Siena,    ij^ij,  in   fo!.,  tit.   viii. 
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Elezione  di  Giulio  II.  —  Suo  ritrailo,  —  Fa  irapriitionare  Ce- 
sare Borgia  e  lo  costringe  a  restituire  le  fortezze  della  Santa 
Sede.  —  Il  cardinale  de'Medici  si  guadagna  Famicizia  del  nipote 
di  Giulio  II.  —  Suo  conlegno  in  Roma.  —  Pericolo  che  corre 
il  dominio  temporale  del  Papa,  —  Alcuni  cardinali  si  rendono 
indipendenti  daIl''aulorilà  pontificia  ed  uniscono  un  conciliabulo 
a  Pisa.  —  Soderini  favorisce  i  prelati  rivoltosi.  —  Giulio  II  elegge 
il  cardinale  de'Medici  a  suo  Legato  di  Bologna. —  TI  cardinale  parie 
per  far  rientrare  al  dovere  questa  città  che  si  era  ribellata.  — 
E  costretto  a  levarne  l'assedio.  —  Gastone  di  Foix  assale  Brescia 
e  se  ne  impadronisce.  —  L'esercito  del  Papa  si  rilira  e  va  a  po- 
starsi presso  il  ponte  sul  Pionco. — Morte  di  Gastone  di  Foix.  — 
Il  Cardinale  cade  nelle  mani  dei  Francesi. 

A-Ha  morte  dì  Alessandro  VI  si  ris^cg]iarono  per  un 
lìsunioiito  le  faziomi  che  la  stia  mano  di  ferro  avea  sa- 
puto reprimete,  il  popolo  noìi  eonol)l)«  la  perdita  fatta , 
so  non  che  qniuìdi)  si  vide  di  bei  nuovo  minaccialo  da 
(jìiella  tm'ba  di  baroni,  che  profillavano  della  Sede  va- 
cante per  sacc!ie!j;giare  le  campagne  di   Roma.  Allora  fu 
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di  mestieri  convenire  che  il  Borgia  sopra  tutto  era  l'uomo 
del  popolo.  Un  Papa  italiano  non  avrebbe  giammai  osato, 
ciò  che  lo  spagnuolo  ardi  si  francamente;  di  strappare 
cioè  il  dominio  della  Chiesa  dalle  mani  di  fcudatarj  più 
potenti  dello  stesso  Pontefice.  Con  giusto  rispetto  alle 
somme  virtù  di  Pio  III,  non  possiamo  però  dissimulare 
che  in  tempi  cotanto  difficili,  per  reggere  il  duplice  po- 
tere che  la  Provvidenza  concedeva  ai  Papi,  occorreva 
nna  testa  ])cn  diversa  da  quella  del  nipote  di  Enea  Silvio, 
e  soprati  ulto  un  altro  braccio. 

Giulio  II ,  eletto  ad  unanimità  di  voli,  il  31  ottobre 
1503,  per  succedere  a  Pio  III,  doveva  essere  il  Mosè 
dell'  Italia.  Noi  non  conosciamo  nell'isloiia  un  uomo 
predestinalo  a  portare  una  corona,  che  lianisca  in  sé 
slesso  ,  come  Giulio  II .  tutte  le  doti  che  costi luiscono  i 
grandi  Re.  Non  trovasi  un  istante  nella  sua  \ita.  in  cui 
si  possa  leggergli  in  faccia  la  passione  che  predomina 
l'animo  suo.  Egli  è  impenetrabile  si  all'occhio  ,  che  al- 
l'orecchio, e  ciò  nulla  ostante  non  è  dissimulatore.  Ardilo 
nel  concepire  un  disegno,  e  non  mai  imprudente  quando 
trattasi  deiresccuzionc,  la  sua  determinazione  è  pronta 
e  sempre  ben  calcolata.  Egli  è  paziente  nella  sventura, 
coraggioso  nel  pericolo  .  pietoso  nella  a  iltoria.  Oualun- 
quesiasi  grandezza  s'immagini  per  lui,  egli  soddisferà 
sempre  degnamente  alle  viste  della  Provvidenza.  Se  ne 
fate  un  condottiero ,  ad  esempio  di  Sisto  IV  suo  zio , 
quando  gli  afildò  il  comando  delle  truppe  pontificie  contro 
alcuni  ri\oUosi  dell'Umbria  ',  egli  combatterà  valorosa- 
mente, e  sarà  il  j)adre  de 'suoi  soldali;  s:    gli  porrete  in 

'  Luigi  Bossi,  note  addizionali  alla  viui  di  Leone  X.  T.  m  , 

p.    121. 
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mano  lo  scarucllo  dello  scultore,  egli  Irarrà  dal  marmo 
qualche  figura  rassomiglianle  al  Davide  di  MicherAngelo; 
se  lo  innalzate  al  solio  ,  egli  farà  lutto  che  più  tardi 
Napoleone  operò  di  maraviglioso.  Soltanto  non  dovete 
cercare  di  conferii-gli  una  cattedra  di  professore,  giacché, 
alloraquando  egli  vorrà  parlare,  la  sua  lingua  s'intopperà  ; 
egli  cercherà  le  parole,  come  timido  fanciullo  sotto  la 
disciplina  del  pedagogo,  e  le  correggerà  per  fino  tre  volte, 
come  ce  ne  fa  fede  Paride  de'  Grassi  '. 

Ecco  ciò  non  pertanto  colui  che,  innanzi  ad  una  rossa 
vesta,  non  sa  formar  parola,  senza  tornar  più  volte  da 
cajio,  eccolo  tosto  alle  prese  con  Cesare  Borgia,  si  caro 
al  Machiavello. 

1  Veneziani  si  erano  gettali  in  Romagna  ,  avevano 
sorpresa  Faenza,  e  minacciavano  il  resto  della  provincia  *. 
Bisognava  scacciarli  dagli  Slmili  della  Chiesa:  •'  Liberateci, 
o  Signore,  dai  bailjasil  »  —  esclamò  Giulio  II,  quando 
gli  annunziarono  che  era  stalo  eletto  Papa;  e  per  barbari 
intendeva  da  pi'ima  lo  straniero,  poscia  tutti  coloro  che 
ritenevansi  qualche  piccola  porzione  del  patrimonio  di 
san  Pietro.  Giulio  manda  ambasciadorì  a  Venezia  per  trat- 
tare la  eausa  della  Santa  Sede  innanzi  a  quel  Senato  ^,  ma 
senza  frutto,  poiché  non  sono  ascoltati.  Si  risovviene 
egli  allora  di  avere  fra    le   mani   un   capitano  al  f[uale 


^  Nara  ipse  ita  timide  dicebai,  sicul  puer  sub  disciplina  pas- 
daj^ogi  tremebundus  facete  solet,  et  aliquando  verba  iiuperfecta 
ac  bis  ac  teitio  conigebat.  —  Diariuiii  Curia!  roitian.T,  in  nov. 
Coli,  script,  ac  man.  varioruin  IJ.  Ch.  Golii.    ìlofmanni.  P.   i, 


lì»' 
2  Roscoe,  T.  Il,  p.   i8. 
•^  Roscoe,  T.   !1,  p.    ivj. 
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sono  rimaste  fedeli  per  la  maggior  jiarlc  le  eittà  di  Ro- 
magna, perchè  egli  le  ha  liln-rale  d:ii  lumdili  che  le  mel- 
tevano  a  ruba,  e  col  sangue  ed  i  supplizj  mantiene  la 
sicurezza  delle  strade  e  l' amministrazione  della  gin- 
stizia  \  Giulio  fa  arrestare  Cesare  Borgia.  Quasi  colpito 
dal  fulmine ,  egli  ne  chiede  la  ragione  :  ma  gli  viene 
risposto,  che  gli  sarà  donata  la  libertà,  subito  che  abbia 
restituito,  o  fatto  restituire  al  Ponlelice,  come  avea  già 
promesso,  tutte  le  fortezze  di  Romagna;  in  altri  termini, 
quando  avrà  scacciato  dallo  Sfato  della  Chiesa  sino  al- 
l'ultimo dei  Veneziani.  Ognuno  può  giudicare  quanto  si 
levasse  in  ira  il  Valentino,  che  vantavasi  essere  a  lui 
dovuta  la  elezione  di  Giulio  II,  e  che,  in  premio  dell'os- 
servanza alla  famiglia  Della  Rovere ,  era  stato  insignito 
del  titolo  di  Go!if:5!;>nit;rc  di  Santa  Chiesa  ^.  Cesare  pre- 
feriva la  libertà  alla  \  ita.  Le  fortezze  dimque  saranno 
restituite.  Ecco  una  firma  in  bianco  in  segno  di  sua  som- 
messione;  ma  i  suoi  luogotenenti  si  rifiutano  a  ricono- 
scerla; anzi  uno  di  essi,  don  Diego  Ramiro,  che  occupa 
Cesena ,  fa  impiccare  ai  merli  del  castello ,  Oviedo  che 
recava  l'ordine  del  Duca.  Informato  il  Papa  del  sangue 
bruttamente  sparso,  comanda  che  si  rinserri  il  Duca  in 
un  forte,  poscia  chiamato,  in  memoria  del  prigioniero,  la 
torre  del  Borgia  ^.  Cesare,  per  la  prima  volta  in  vita 
sua,  avea  trovato  clii  gli  sapesse  comandare  :  era  giuoco- 
forza,  0  restituire,  o  languire  fra  quattro  niuvà  fors'anco 

'  Leo,  Hisl  dllalie,  T.  i,  p.  5o3.  —  Guicciardini,  Storia 
d' Italia,  Lil).  VI. 

^  Rurcliard.  ,  Diar  ap.  Conci,  de'  Pontef.  —  Giiicc  ,  Stor. 
d  Ital.,  Lil).  VI.  —   Roscoe,  T.  II,  p.   ly. 

•^  Biircli.,  Duu'.  n[i.  Conci,  dcl^ontcf.,  T.  i,   p.    i65. 
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per  tutto  il  tempo  della  vita;  non  v'era  luogo  a  esitare 
sulla  scelta.  Persuaso  che  la  scaltrezza  a  nulla  più  giova, 
manda  ordini  severi  ai  comandanti  dei  forti  occupati  dai 
suoi  partigiani.  Quasi  tutti  obbediscono,  ed  in  pochi  mesi, 
senza  enusione  di  sangue,  il  l^ontelice  ricupera  le  castella 
affortilìcate,  nelle  quali  Cesare  facea  conto  di  mantenersi. 
II  Duca  diretto  ad  Ostia  colla  scorta  di  Bernai'dino  Car- 
vajal,  cardinali;  di  Santa  Croce,  imbarcasi  tosto  a  Nettuno 
per  Napoli  '.  Slava  per  allontanarsi  da  questa  città, 
quando,  tutto  che  munito  d'un  salvocondotto  procuratosi 
segretamente  da  CousaU  o  di  Cordova ,  viene  arrestato 
da  Nugno  Campyo,  che  il  dichiara  prigioniero  del  Re 
delle  Spague.  Ed  il  Sannazzaro ,  sebbene  solito  a  com- 
piangere le  sciagure,  mostrasi  questa  volta  senza  pietà 
a  tanto  infortunio,  e  cosi  canta  : 

Omnia  vìncebas,  sperahas  omnia,  desar, 
Omnia  deficiunt^  incipis  esse  nihil  ^. 

Il  colpo  che  abbatteva  si  repentinamente  il  Borgia 
dovette  riuscir  sensibile  al  cardinale  de' Medici,  giacché 
lo  spagnuolo  a\  èva  più  d'una  volta  dato  prove  della  sua 
affezione  a  quella  famiglia  decaduta.  D'altra  parte,  alcune 
parole  sfuggite  al  l^apa,  la  conosciuta  sua  propensione 
pel  Gonfaloniere  Sederini,  la  sua  amicizia  col  Machiavello, 
entrambi  a})ertamente  a\  versi  ai  Medici,  non  permette- 
vano al  Cardinale  di  nutrire  alcuna  speranza  di  miglior 
avvenire,  giacché  tutto  in  tino  allora,  ed  il  cielo  istesso 
coiì  replicate  proecHc,  sembrava  cospirare  a'danni  della 

'  Guicc,  St.  d'Ital.,  Liti.  VI. 

^  Masse,  I.  e,  p.  207. 
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sua  casa.  Alla  vista  di  questa  congiura  '  degli  clementi  e 
degli  uomini  contro  la  propria  famiglia,  un  altro  avrebbe 
disperato  della  causa  degli  esiliati,  e  si  sarebbe  dato  per 
Ainto.  Ma  egli  aveva  imparato  che  l'uomo,  egualmente 
che  gli  elementi,  possono  essere  \'inti  dal  fermo  volere  , 
ed  egli  lo  possedea.  Ricordava  Pico  dalla  Mirandola,  il 
«piale  lottando  da  solo  armato  della  propria  innocenza, 
contro  i  teologi  che  l'accusavano  a  Roma  di  eresia,  fini 
co!  trionfare  di  tutte  quelle  nere  toghe,  riputate  cotanto 
potenti,  e  il  cardinale  de' Medici  imitava  quel  filosofo. 
Dovea  esso  evitare  in  quel   momento  più  d'ogni  altra 
cosa  d'operare  apertamente  in  favore   degli  sbanditi ,  e 
d'offendere  per  tale  modo  l'opinione  o  la  politica  di  un 
Principe ,   che   importava   di   non   disgustare.  Continuò 
quindi  il  tenor  di  \  ila  al  tutto  letterario  che  aveva  me- 
nato negli  ultimi  tempi  del  pontificato  di  Alessandro  VI, 
adunando  nel  suo  palazzo  gli  artisti   si   nazionali ,   che 
stranieri  ;  facendo  scavi  in  Campo-Vaccino,  o  nelle  adia- 
centi vigne,  per  cercarvi  qualche  bella  statua  descritta 
da  Plinio  ;  leggendo  alla  maniera  di   Pomponio   Leto  le 
iscrizioni  lapidarie ,  o  collazionando,   in   compagnia  del 
Bibbiena  e  di  Gregorio  Cortese,  il  testo  d'un  manoscritto 
di  Orazio  o  di  Omero.  Talvolta  visitava  il   Sadoleto  in 
sua  casa  al  Quirinale  per  richiederlo   della  spiegazione 
di  una  frase  oscura   di  Cicerone.  Tramontalo  il   sole , 
disegnava  una  qualche  antica  ruma,  o  ricreavasi  colla 
musica ,   aspettando    confidentemente    che    la   Provvi- 
denza in\  lasse  un  genio  benefico  a  far  risorgere  la  sua 
famiglia. 

Ouesfani'iolo  tutelare  presenlossi  sotto  le  avvenenti 
sejnbianze  di  iiit  giovane,  di  cui  Roma  ammirava  la  cor- 


300  GIULIO   II 

Icsia.  i  cosUinii ,  la  lihcralilù  ,  il  sapere.  Il  suo  vcccliio 
zio,  Giulio  11,  clic  ania\alo  caldamenle;,  lo  aveva  crealo 
(lardiiiale  e  (juiiuli  Yice-eanc(!lliere  di  Santa  Chiesa;  esso 
chiamasi  GaleoUo  Della  Rovere ,  ed  era  liglio  d'uiia«  so- 
rella del  Ponlelice. 

Poeti  e  prosatori,  tutti  qu(;lli  che  parlano  di  Galeotto, 
lodano  le  pregevoli  qualità  del  cuore  e  delle  spirito  che 
il  cielo  aveva  largito  a  (jueslo  giovane.  Esso  aveva  sor- 
tito le  stesse  inclinazioni  del  cardinale  de' Medici,  ed  al 
pari  di  lui  amava  la  poesia,  la  pittura,  la  scultura,  la 
musica,  e  innanzi  tutto  i  !i{)n.  Egli  chiamavasi  felice 
nelEavere  in  mano  i  preziosi  manoscritti  che  altre  volte 
facevan  parte  della  IJiblioteca  di  Lorenzo  de' siedici , 
dispersi  dal  popolo,  ma  che  il  Soderini,  quando  alcuno 
se  ne  scopriva,  permetteva  si  restituissero  al  Cardinale. 
Bisogna  render  giustizia  al  Gonfaloniere,  che  se  facea  la 
guerra  ai  IMedici^  ne  rispettava  però  i  libri. 

Qualche  Aolla  nel  lieto  notturno  conversare  tra  il  Car- 
dinale ed  i  letterati  romani,  Galeotto  prendeva  la  parola  a 
predir  l'avvenire.  Egli  supponeva  che  l'esilio  avesse  logo- 
rato il  suo  vecchio  zio^da  lui  in  vero  amato  moltissimo,  e  lo 
scorgeva  soeconibere  oppresso  dal  peso  degli  anni,  delle 
infermità  e  degli  affari.  Roma  aveva  perduto  il  suo  Pon- 
tefice, il  sacro  Collegio  si  adunava,  e  Giovanni  de' Me- 
dici era  eletto  Papa  per  acclamazione.  Non  occorre  ag- 
giungere ch'ei  dava  il  voto  per  l'amico,  e  che  tutti  i 
prelati  presenti  aM'cbbero  fatto  lo  stesso.  La  profezia  di 
Galeotto  si  avverò,  ma  uno  solo  di  quegli  elettori  mancò 
allo  scrutinio, il  proL'la  cioè,  rapito  troppo  presto  all'amore 
dei  Romani.  Gio%anni  non  nascose  il  suo  dolore,  mollo 
pianse  questa  mjrle  repentina,  e  per  lunga   pezza  non 
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gli  fu  dato  di  udire  a  rammemorare   il    perdiilo  amico, 
senza  versar  nuove  lagrime  '. 

11  cardinale  Galeotto  seppe  parlare  così  favorevol- 
mente a  suo  zio  del  cardinale  di  Santa  Maria  in  Domnica, 
che  il  Papa  si  volse  ad  amare  di  tutto  cuore  Gio- 
vanni de' Medici,  il  quale  dal  canto  suo  parlava  con 
ammirazione  del  l^ontetice.  Aveva  egli  a  pieno  compreso 
di  quanta  grandezza  d' animo  ,  profondità  di  spirito  e 
sapere  d'artista  e  di  Sovrano  fosse  adorno  il  Santo 
Padre. 

Del  resto  egli  non  perdeva  di  vista  gli  affari  di  sua 
famiglia,  né  ad  altro  avea  pensiero  quanto  a  rendere  la 
lor  potenza  ai  Medici.  Il  tempo  gli  era  propizio  ,  come 
giova  sempre  a  coloro  che  hanno  la  pazienza  d'aspettare. 
La  sorella  sua  Lucrezia  occupavasi  efficacemente  in 
Firenze  a  quest'opera.  Essa  era  donna  di  costumi  esem- 
plari, coraggiosa  all'uopo,  che  parlava  egualmente  bene 
di  quello  che  sapesse  stare  in  contegno.  Essa  diede  opera 
a  più  di  una  politica  conversione.  La  più  splendida  fu, 
senza  dubbio,  quella  di  Jacopo  Salviati  suo  marito,  uno 
dei  più  potenti  cittadini  della  Repubblica,  caldo  patriot- 
to.  ammiratore  fanatico  del  Savonarola,  e  che,  mercè 
Lucrezia,  avea  finito  a  non  potersi  persuadere  del  come 

•  Kiim  solernni  funere  elatum  cimi  popnliis  nequaquam  adu- 
I.iiiler  luxisset  ,  Joannes  ipse,  qui  in  suprema  iisque  vitae  nio- 
iiieiita  erj^a  morienteiu  omnibus  tenerioris  araiciliae  et  cbrislianae 
pietitis  offlciis  erat  perfunctus,  ita  desideravit  ,  ut  cura  lacry- 
jn  is  tardissime  deposuisset  ,  si  forte  ejus  raris^iTni  juvenis  rae- 
inoiia  imlucerctiir  ,  ve!  laetiore  in  sermone,  vetercm  trislitiatn 
et  lacrymas  ad  oculos  rcvocaret.  —  Paul.  Jov.  Vita  Leon.  X, 
Ld).   IL 

Ari)i\    !'.  1  2o 


3C2  r.niio  II 

Jirenzc  avesse  scacciato  i  disccndonli  di  Cosimo,  e  si  fosse 
sottoposta  al  Soderini.  Questo   Gonfaloniere  era  on(»s(o 
uomo,  ma  mancava  d'accortezza,  come  osserva  il  Machia- 
vello. Senza  vincerli,  avrebbe  almeno  potuto   indebolire 
i  suoi  nemici,  fingendo  di  giovare  ai  Medici  '.  «  Crede \  a 
egli,  aggiunge  lo  stesso  istorico,  di  impor  silenzio   col 
tempo  a'suoi  nemici  usando  della  sua  affabilità ,    o   che 
potesse  essere  abbastanza  fortunato   di   sfuggir  loro   di 
mano.  Siccome  egli  era  ancor  giovane,   così  procurava 
(li  vincere  la  gelosia  de'  suoi  emuli  senza  ricorrere  a  du- 
rezze od  a  violenze,  e  senza  eccitare  sedizioni.  IgnoraNa 
che  la  fortuna  è  volubile,  e  che  l'invidia  non  si  placa  ". 
Volea  il  Soderini   esser   popolare  ,  e  si  inimicaN  a  di 
conseguente  i  nobili ,   che   al  Consiglio  il  face\  an  scopo 
dei  loro  sospetti  e  dei  loro  scherni;  ma  egli  aveva  sortito 
un  carattere  impassibile;   se  non  gii  bastava  l'animo  di 
punir  le  ingiurie,  avea  la  forza  di  sopportarle.  Al  menoiiìo 
colpo  però  sì  fatta  gente  cade  per  non  rialzarsi  mai  più  : 
spettava  al  Cardinale  lo  scegliere  il  momento  opportuno  per 
abbattere  il  Gonfaloniere.  Frattanto  sapeva  regolarsi  con 
disinvoltura,  né  v'era  alcuno  che  sospettasse  prender 
egli  parte  nelle  cose  di  Firenze.  I  suoi  amici  erano  (piasi 
che  tutti  pittori,  scultori,  musici,  artisti,  gente  che,  per 
l'ordinario,  non  eccita  alcun  sospetto.  La  politica  veiìi\a 
affatto  sbandita  dalle  sue  sale;  come  alla  Coite  del  Duca 
d'Urbino,  vi  si  parlava  della  preminenza   della   pittura 
sulla  scultura  ,   della  natura  del  bello  ,   delle  regole  del 
colorilo  e  del  disegno.  Mario  Maffei  "^  e  Tommaso  limlii- 


»' 


'   Traile  <le  la  Républiq-ic,  §  :^ci,  |i.  a^g-'ìSo,  ediz.  di  Paiigi, 
iS4<,   in    12." 
^  Fabroiii,   Vita   Lcoiiis  X,  p.   56    —  Mario   Malici    fu  poscia 


r.iULio  11  g03 

rami,  ambulile  di  Volterra  erano  gli  oratori  che  più  spesso 
veiìivano  alle  prese.  I!  Cardinale  amava  di  porre  loro 
innanzi,  a  modo  di  disfida,  la  soluzione  di  qualche  pro- 
blema (iiologico,  giacché  quìndo  le  ragioni  mancavano 
ai  (hie  coiìibattenli ,  snppli\ano  ad  esse  coi  motteggi  e 
colle  facezie,  colle  arguzie  e  coi  concetti,  che  eccitavano 
gli  applausi  0  !e  risa  degli  uditori.  Spesso  lo  stesso  ora- 
tore sosteneva  le  due  opposte  tesi.  Spiccava  l'artilìzio 
col  quale  il  padrone  della  casa  sapeva  ascoltare ,  la  sua 
facilità  a  riepilogare  le  discussioni ,  la  scorrevole  ed  ap- 
pr()[>ri.ila  sua  frase,  la  grazia  del  suo  spirito,  la  solidità 
tic' suoi  giudizj.  Alcuna  fiata  poneva  a  fronte  due  pro- 
fessori di  diritto,  ed  allora  la  lotta  faceasi  viva  %d  uii 
tempo  ed  erudita.  Il  Cardinale  dava  prove  di  non  aver 
obbliate  le  lezioni  dei  professori  di  Pisa.  Parlava  alla  sua 
volta,  ed  era  ascoltato  con  ammirazione,  giacche  quank> 
il  suo  dire  era  armonioso,  quando  discorre  vasi  di  poesia, 
altrettanto  esso  era  grave,  allorachè  trattava  di  legge 
civile  o  canonica.  Ma  fermo  nello  sue  tendenze ,  se  la 
conversazione  andava  mancando ,  sapea  destramente 
lilornare  a  ciò  ch'egli  chiamava  j   suoi  amori.   Ouando 


nominato  vescovo  di  Cavaillon. —  «  Avea  egli  un  si  raro  ingegno, 
iiii'ei  udizione  sì  vasta  e  una  s\  seduUrice  eloquenza,  che  di  qualun- 
que coi.i  si  ragionasse  egli  era  Ci^ualruentc  pronto  a  sostener  ciasche- 
<!i!i)a  delle  opinioni  fra  loro  più  contrarie,  e,  a  guisa  di  un  ahro 
CaitieaJe,  allcttava  insieme  e  avviluppava  co'suoi  discorsi  per 
modo,  clie  non  ben  sape  vasi  quando  ei  so>!  M^sse  il  vero,  e 
quando  il  falso  «.  — Tirahosclii,  Storia  della  leti,  ila!.,  t.  vu  , 
III};.  9.09.  —  Sadolfti ,  Opera,  Veron;c ,  T.  in,  pag,  146.  — 
Pierio  Valcriano  lo  celebrò  in  una  poesia.  V.  Gana.  7),  cdiz. 
Vene!.  ,    i55o. 
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fra  le  mine  di  Translevcre  venne  scoperta  una  statua 
di  Lucrezia,  vi  fu  chi  il  ricercò  di  alcuni  versi  intorno 
a  si  felice  scoperta.  Il  Cardinale ,  eh'  era  poeta,  fece  cosi 
j)aiiare  il  marmo; 

Lihenter  occiimbo,  mea  in  praecordia 
Adactiim  hahens  ferriim:  juvat  mea  mnnu 
Id  praestitisse,  quod  viraginwn  prius 
Nulla  ob  pudicitiani  peregit  promptias; 
Juvat  cruorem  contueri  propjnum, 
Illuinque  verbis  execrari  asperrimis  : 
—  Sangue/I  mi,  acerbius  veneno  colchico. 
Ex  quo  cnnis  Stygius,  vel  Hydra  praeferox 
Artus  meos  compegit  in  poenam  aspernm, 
Lues  /lue,  ac  vetus  reverte  in  tuxicwn; 
Tabes  amara,  exi,  ìuihi  invisa  et  gravis^ 
Quod  feceris  corpus  ìiitidum  et  amabile.  — 

Nec  interim  suas  monet  Lucrelia 
Civeis,  pudore  et  casti  tale  semper  ut 
Sint  praeditae,  fidemque  servent  integrati! 
Suis  mar  iti  s,  cum  sit  haec  Mavortii 
Laus  magna  populi,  ut  castilate  foeminae 
Laetentur,  et  viris  mage  isla  gloria 
Piacere  studeant,  quam  nitore  et  gratia. 
Quiri  id  probasse  caede.vel  mea  gravi 
Lubet,  stati m  animum  puruin  oportere  cxtrahi 
Ab  inquinali  corpoiis  custodia  ! 
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E  quesla  prosopopea  potrebbe  cosi  rendersi  italiana: 

Volentier  cado,  infisso  il  ferro  in  petto  : 
Ciò  che  non  fece  altra  virago  mai, 
Per  servar  caslitade,  io  sola  oprai  ; 
Questo  altero  pensier  m'  è  gran  diletto. 

Veder  del  sangue  mio  tinto  il  terreno 
Mi  piace;  ed  esecrarlo  amaramente: 
—  0  sangue  mio,  piìi  acerbo  e  piìi  nocente 
Che  già  non  fosse  colchico  veneno! 

Te,  in  crude!  pena,  alle  mie  vene  pose 
Il  tricipite  can ,  1'  idra  feroce  : 
Or  disciogliti ,  lue ,  riedi  veloce 
Nel  tossico  letal  che  ti  compose. 

Fuor  esci  tutta,  iniqua  sanie  amara , 
Che  i  dì  gioiosi  mi  cangiavi  in  tristi 
Quando  il  libero  spirto  mi  vestisti 
Con  veste  ah  troppo  altrui  piacente  e  cara.  — 

Pur  non  fia  che,  morendo,  ad  esser  caste 
Io  del  romano  suol  le  figlie  esorti  : 
Più  che  grazia  e  dolcezza,  a'  fier  consorti 
Care  le  rende  il  pudor  santo,  e  baste. 

Questo  mi  giova  ancor:   nome  onorato 
Sarà  Lucrezia  nell'età  ventura  : 
Che  sciolse  l'alma  immacolata  e  pura 
Dal  velo,  ahi  duol  !  per  colpa  altrui   macchiato. 

Se  Giovanni  accoglieva  cortesemente  i  suoi  partigiani, 
non  usava  aspri  modi  co'nemici  suoi  dichiarali:  tult'al  più 
si  pcrmetlcva  a  loro  riguardo  (jualcuno  di  que'frizzi  ch'c' 
sapoNa  si  bone  scagliare,  e  ch'erano  vere  punture  di  una 
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spilla  che  graffia  senza  lacerare  '.  Quando  avca  a  pailr.rc 
di  Lorenzo,  l'amor  liliale  il  rendeva  eloquenle.  Allora 
raggruppava  in  un  magnifico  (juadro  lutti  quegli  antichi 
ingegni  che  suo  padre  avea  fallo  conoscere  all'Italia: 
quei  cacciatori  di  manoscrilli  che  ei  nianlenea  con  grandi 
spese  in  Oriente-:  il  breve  pergolato  di  caprifoglio  sotto 
del  quale  il  Poliziano  aveva  dettale  le  sue  Selve;  il  ver- 
deggiante pendio  di  liesole ,  che  ogni  sera  Lorenzo  ri- 
calcava di  conserva  col  ricino;  la  privata  mensa  paterna 
alla  quale  tiitlì  gli  arUsU  potevano  convenire  due  volte  alla 
settimana;  il  bel  giardino  di  san  Marco,  pieno  di  antiche 
statue,  dove  Michel'Angelo  prendeva  le  inspirazioni  pel 
suo  scarpello,  e  la  ricca  biblioteca  di  Via  Larga,  ove  più 
fiate  il  Savonarola  seppe  attingere  le  vive  parole  con  cui 
parlava  a  danno  dei  Medici.  Quando  per  caso  volgcvasi  il 
discorso  sull'infelice  proscritto  Piero,  il  Cardinale  trat- 
tener non  poteva  il  pianto  ,  e  ,  con  voce  interrotta  dai 
singhiozzi,  confessava  ch'era  pur  terribile  l'esilio  per 
un'anima  calda  d'amor  patrio.  Allora  recitava  i  versi  di 
Dante,  ed  i  commossi  uditori  gli  si  accalca\ano  intorno, 
e  mostravano  con  taciti  segni  quale  parte  prendessero 
al  fraterno  suo  dolore. 

Una  o  due  volte  per  sclliìnana  egli  convitava  i  piin- 
cipali  letterati  di  Roma.  Durante  il  pranzo,  uno  de' suoi 
segretarj,  per  Io  più  il  Bibbiena ,  legge\  a  un'  f^iistola  di 
Orazio,  una  Satira  di  Giovenale,  0})puie  qualche  scena 
delle  Commedie  di  Plauto.  Terminalo  il  pasto,  gli  imilati 


'  Maliliosis  blanditiis  officiorum  ipsos  flectchat. 

2  Porro  ipsos  venaticos  cancs  dixisscs,  ila  odorabantur  omnia 
et  pcrvesligabant,  iil  ubi  quidtjiiid  raiuin  cssct  aliqua  ralione 
inveiiiient  alque  compaiarcnt.  —  Ang.  Polit. 
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passavano  nella  magjjjior  sala  (LI  Cardinale,  e  comincia- 
vano quindi  le  dispule  rilologichc.  Allora  non  vi  a>eano, 
come  a' giorni  nostri,  dotti  comenli  sugli  antichi  testi. 
Il  ^ occhio  mondo  l'omano  era  poco  conosciuto;  manca- 
vano i  monumenti  pei'  illustrarlo,  che  luti' ora  giaccvaii 
seiìoili  nel  seno  della  terra;  i  grandi  wglossatori  non  erano 
ancor  nati.  Tornava  adunque  di  mestieri  ricorrei'e  al 
sapere  lessicologico  dei  dotti,  che  spesso  avean  il  dono 
dell'indovinare,  come  si  può  accertarsene  in  leggendo 
le  Miscellanee  del  Poliziano.  Per  finezza  di  tatto  e  di  gusto, 
e  i)cr  capacità  a  ben  raggiungere  la  signilicazione  della 
voce  ed  il  pensiero ,  i'  allievo  di  Marsilio  Ticino  era  a 
lutti  superiore. 

Giovanni  viveva  assai  splendidamente  in  Roma.  Largo 
sowenitore  de' suoi  partigiani  ogni  volta  cIk3  ne  abbi- 
sognaNano,  non  li  richiedeva  mai  del  pagamento,  nep- 
pure de'vecchi  debiti.  "Si  ricca  prodigalità  era  in  lui  una 
malattia  ereditaria.  Fortunatamente  egli  aveva  numerosi 
amici,  i  quali  persuasi  che  la  sua  sorte  dovesse  cangiarsi 
in  meglio,  lo  soccorrevano  quando  difettavagli  il  danaro. 
Del  rimanente  esso  sapea  con  grazia  e  fare  e  ricevere 
l)reslili.  Più  d'una  volta  trovossi  costretto  a  vendere  il 
^  asellame,  ma  non  volle  gianmiai  toccare  né  i  libri ,  né 
i  (juadri,  nò  le  statue,  la  cui  vista  il  racconsolava  nelle 
aN  versila.  "  I.a  sua  grand'anima,  dice  Paolo  Giovio,  lungi 
dal  lasciarsi  abbattere  dal  peso  di  qualche  passeggiero 
disagio  ,  sapea  sì  ben  celare  le  segrete  sofferenze  ,  che 
all'aspetto  suo  sempre  sereno  e  tranquillo,  si  sarebbe 
giudicato  ch'egli  avesse  dal  cielo  ineffabili  conforti  «  '. 
Ad  un  amico  che  sgomentar  Io   voleva   dell'  avNcnire  , 

'   P.iul.  Jovii,   Vila  Lcoiiis  X. 
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rispose  essere  un  grand' uomo  opera  del  cielo,  né  di 
nulla  potere  esso  niancjire  ,  se  non  gli  venga  meno  ìs 
coraggio.  Ponendo  viva  fede  in  Dio ,  teneva  per  viltà  il 
dubitare  della  provvidenza  ;  e  di  vero  avrebbe  avuto- 
H  torto  a  pensar  diversamente,  giacché  questa  prowi- 
denza  lo  sorveglia\a  come  jìrediletta  creatura;  e  n'era 
ben  degno  per  la  purezza  de'suoi  costumi .  riconosciuta 
da  tutti  gli  storici,  anco  protestanti.  Era  quello  il  tempo 
della  satira;  quando  un  autore  stava  per  pubblicare  i 
suoi  pensieri,  duN  a  un  mesto  sguardo  al  suo  libro,  e  come 
il  Benivieni  gli  dicea:  ^^  Vanne  alla  guardia  di  Dio,  o  mio 
figlio  ,  e  sta  pur  eerto  che  le  serpi  non  ti  risparmie- 
ranno  y>.  L'uomo  mordeva  allora  come  il  serpente,  ma 
Giovanni  de' Medici  non  fu  addentato  '. 

In  questo  mentre  il  potere  temporale  del  Papa  e  la 
nazionalità  dell'Italia  correvano  gravi  pericoli:  Roma  fu 
bene  avventurosa  di  possedere  Giulio  II. 

Luigi  XII  avea  varcate  le  Alpi,  per  vendicare  Carlo  Vili. 
Era  sempre  il  Monarca  francese  animato  dall'insano  de- 
siderio d'avere  uno  stato  militare,  picciolo  o  grande  che 
si  fosse,  a  Milano  od  a  Napoli.  Coli' Italia  egli  vede  vasi 
padrone  del  Mediterraneo;  col  Mediterraneo  dellOriente; 
coirOriente  di  Terra  Santa.  A  Luigi  XII  tutto  riusciva; 
egli  aveva  scacciato  da  Milano  Ludovico  Sforza  che  ve- 
ni\'a  condotto  prigioniero  a  Lione  ^,  sottomessi  i  Vene- 


'  Si  vegga  il  Gap.  in  del  T.  II ,  ove  parlasi  della  liberlà 
della  stampa. 

2  Gordon,  Hist.  d'Alexandre  VI,  T.  i ,  p.  416.  Lo  Sforza 
fu  tradito  vergognosamente  dagli  Svizzeri.  —  Posteroqiie  die, 
cuin  se  fugae  dare  decrevisset,  omni  cinn  exercilu  oppido  egres- 
iiim,  ^este  puhulatoria  et  strigoso  in  equo  inier  mililcs  se   ce- 
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ziani  ',  e  minacciava  la  Romagna.  L'Italia,  se  Giulio  II 
rimaneva  ozioso  ,  diventava  una  provincia  francese.  II 
Della  Rovere  non  lasciossi  sopraffare.  Liberatosi  appena 
tli  Cesare  Borgia,  si  volse  a  Perugia,  alla  testa  di  venti- 
quattro Cardinali  e  di  quattrocento  fanti  bene  equijìag- 
giati,  per  scacciarne  il  tiranno  che  l'opprimeva.  Al  r>a- 
glioni,  abbandonato  nel  maggior  pericolo  da  tutti  coloro 
che  lo  seguivano,  più  non  rimane  che  d'  implorar  cle- 
menza dal  suo  Sovrano,  che  lo  assolve.  Da  questo  punto 
Perugia  torna  sotto  la  dominazione  della  Chiesa,  e  ricu- 
pera il  suo  collegio  repubblicano  e  le  sue  antiche  fran- 
chigie municipali  ^. 

Il  Bentivoglio  regnava  in  Bologna  col  terrore  e  col 
sangue,  come  il  Baglioni  in  Perugia.  Minacciato  ,  offre  i 
patti  ai  quali  si  sottometterebbe.  Giulio,  il  10  ottobre 
4  506,  gli  risponde  da  Cesena  con  una  Bolla  che  di- 
chiara ribelle  il  Bentivoglio  ed  i  suoi  fautori,  danna  i  loro 
beni  al  saccheggio,  le  persone  alla  schiavitù.  Il  domani 
entra  armato  in  Bologna ,  e  le  restituisce  gli  antichi 
privilegi  '. 

Giulio  per  alcun  tempo  splende  da  solo  sulla  scena 
politica.  Reprime  il  suo  risentimento  contro  Venezia  che 
non  permetteva  ai  sudditi  pontificii  la  libera  navigazione 
ed  il  commercio  sull'Adriatico;  leva  l'interdetto  lanciato 
contro  la  Repubblica;  ne   riceve   gli   ambasciadoii   alla 


lanlem,  perrnitletitibus  Helvetiis,  perquisitum  coepit.  —  Bembo» 
Ilist.  Yen.,  T.   V. 

'  Paul.  Jov.,  Vila  Leon.  X,  Lil).  II. 

2  Leo,  Ilisl.  d'Italie,  T.  II,  p.  5ii.  —  Biionaccoisi,  noie  del 
prof.  cav.  Rosiui  al  Guicciaitliui. 

2  Leu,  1.  e,  p.  5i  I. 
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])o;ia  di  san  Pietro;  da  rcn-diiianJa  di  Spagna  oKìcikj 
labi'izio  Colonna ,  uno  dei  più  illiiblri  capitani  di  (piel 
tempo,  con  quattrocento  lancie:  fa  leva  di  Svizzeri  sui 
coìiiini  d'Italia  ',  allestisce  un'annata,  che  dodici- galee 
veneziane  devon  raggiungere,  comandate  da  Grillo  Con- 
tarini,  e  dà  per  ausiliario  alla  forza  navale  Marco  Antonio 
Colonna ,  che  nel  Lucchese  aveva  assoldato  grosso  nu- 
mero di  fanti  e  cavalieri. 

Egli  volea  ad  ogni  costo  scacciare  d'Italia  i  forestieri, 
ma  la  lotta  era  troppo  disuguale.  Massimiliano  contava 
diciollomila  lanzi  tedeschi,  seimila  fantaccini  spagnuoli, 
seimila  soldati  di  ventura,  duemila  fanti  stipendiali  dal 
Duca  di  Ferrara;  inoltre  più  di  seimila  cavalieri,  seicento 
cannoni  d'assedio,  e  sei  bombarde  cotanto  grandi  da  non 
poter  essere  poste  sui  carri  ^.  L'esercito  del  Re  di  Francia 
era  ancor  più  formidabile. 

A  prima  giunta  gli  avvenimenti  non  corrisposero  alle 
speranze  del  Papa,  che  vide  sconfitte  le  sue  soldatesche. 
Allora  alcuni  Cardmali  si  separarono  dalla  Santa  Sede  , 
e  convocato  un  Concilio  a  Pisa  ^ ,  ebbero  1'  audacia  di 
citarvi  il  Pontefice  a  fine  di  ristabilire,  dicevano  essi, 
l'ordine  e  la  disciplina  ecclesiastica.  La  rivolta  di  Cai- 
vajal.  di  Sanseverino,  dei  Cardinali  di  san  Malo,  di  bajosa 
e  di  Cosenza  era  un  attentato  contro  l'autorità  del  Capo 
spirituale  della  cristianità;  ed  aggiungiamo  pure  una 
\iltà  contro  un  principe  sventurato.  Essi  credettero  che 
il  leone  fosse  morto;  ma  il  leone,  che  lu  febbre  costìiii- 
geva  a  starsi  quatto ,   si  risvegliò  ben   tosto  :  sebbene 

'  Meycr  de  Kiiouau,  Manuel  de  la  Conf.  IIclv.  T.  i,  p.  5 io. 

2  Leu,  p.  5'i7-5'28. 

2  Iloscoc,  T.  II,  p.  9^  —  Paul.  Joy.,  Vita  Leon.  X,  LiL».  IL 
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fiaccato  ed  affralito  dalla  malattia;  non  s'awiliscc  ',  va 
a  sciogliere  una  iwegbiera  innanzi  all'altare  dei  santi 
Apostoli,  e  vola  quindi  all'esercito,  che  nel  dicembre 
di'l  1511  assediava  3ìirando!a;  la  neve  cadeva  in  larghi 
fiacchi,  mista  ad  vm  gi'andinar  di  palle  che  gli  assediati 
lanciavano  dalla  città.  Giulio  a  cavallo ,  fermala  ogni 
disposizione  per  l'assalto,  si  pone  alla  testa  de' suoi  ; 
aperta  la  breccia ,  il  Ponledce  colla  spada  impugnala  , 
entra  in  città  attraverso  alla  metraglia,  e,  perdona. 
Carattere  sublime,  magnanimo,  osserva  il  lìanke ',  che 
sì  calma ,  si  rasserena  colla  facilità  slessa  eolla  quale 
s'adira. 

I  Cardinali  avevano  decretato  un  conciliabulo;  Giulio 
unisce  un  concilio  in  Laterano  ,  ed  i  ribelli  divcnlano 
ridicoli  in  faccia  a  tutto  il  callolicismo,  quando  si  sa  che 
assegnarono  quattro  soli  mesi  ai  prelati  stranieri  j)cr  re- 
carsi a  Pisa.  Sembrava  che  non  conoscessero  meglio  la 
geografìa,  degli  obblighi  di  buon  cristiano. 

II  Soderini  cadde  in  grave  errore  concedendo  Pisa  ai 
Cardinali  ribelli  per  tenervi  il  loro  concilio.  Dal  canto 
suo  commise  allo  ostile  contro  la  Santa  Sede,  ed  impru- 
dente manifestazione  favorevole  ai  Francesi.  Col  carallerc 
di  Giulio,  si  poteva  temere  qualche  violenta  determina- 
zione. Il  Papa  fu  nobile  e  prudente:  fece  avverliio  il 
Gonfaloniere  di  essere  più  caulo,  di  non  intromellersi  a 
favorire  le  armi  francesi,  d'allontanare  i  Cartlinali  tradi- 
tori da  una  città  ancora  in  tuibolenza  ■*.  Mii  il  Soderini, 


'  Non  potendo  né   anche  la  infermila  ,    che    conquassava    il 
corpo,  piegare  la  fortezza  (lell'animo.  —  Onice. 
-  Citato  dal   Leo,  p.  55o   lu   nota,  T.   i. 

3    P.ful.    JOV.,    1.    C. 
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abbacinalo  o  dalle  nìUopìc  di  Luigi  Xil,  o  dalla  clociucnza 
di  Carvajal,  o  forse  cedendo  alle  istanze  del  proprio  fra- 
tello, il  cartliiiale  Sodeiini,  non  prestò  orecchio  ai  sa\j 
ainiisoninicnti  del  l^ontelice. 

iXon  si  arriva  a  comprendere,  come  uomini,  che  do- 
veano  benissimo  conoscoie  il  carattere  di  Giulio  si  nella 
prospera  die  nell'avversa  fortuna,  nudrissero  fiducia  ciò 
nulla  ostante  di  trionfare  del  Pontefice,  e  pensassero  ad 
unire  un  nuovo  concilio  di  13asilea ,  per  deporre  come 
indegno  un  So>  rano  eletto  per  acclamazione,  e  mettere 
la  liai'a  su  la  fronte  di  un  ambizioso,  (piale  si  era  Car- 
vajal. Ma  Dio  vegliava  alla  sua  Chiesa,  e  non  permise 
cotanta  initiuità. 

Giulio  li  avea  soddisfatto  ai  doveri  di  padre  nell'am- 
monire  il  Soderini;  ma  come  Principe,  ne  avea  un  altro 
ad  adempiere.  Per  isventare  le  trame  de'nemici,  nominò 
il  Cardinale  de' Medici  Legato  a  Bologna:  né  questa  scelta 
l)oteva  cadere  più  a  proposito.  Insignito  di  si  cospicua 
dignità,  il  Cardinale  pote\a  dar  opera  alla  caduta  del 
Gonfaloniere,  ed  al  ristabilimento  dei  Medici.  Si  aggiun- 
geva cosi  un  nuovo  avversario  al  Soderini,  che  ne  aveva 
già  moltissimi  anche  nei  Consigli.  Tenea  esso  per  fermo 
di  aver  allontanato  il  pericolo  che  lo  minacciava  col  tras- 
ferire il  concilio  a  Firenze  ,  allo  scopo  di  intimorire  il 
Ponlelìce,  e  di  rendersi  più  strettamente  affetto  Luigi  Xli; 
ma  i  nobili  s'opposero  fortemente  al  soggiorno  dei  Car- 
dinali in  Firenze  ,  ed  il  Soderini  fu  costretto  a  cedere, 
i'er  tema  dell'  interdetto  ,  il  popolo  fece  causa  comune 
coi  grandi  \  Di  tal   modo   l'autorità   del   Gonfaloniere 

'  Macliuvello.  Lej^diiouc  alla  Curie  di  Frauda.  Opere, 
Voi.   X,  y.  juG. 
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ricevette  una  doppia  offesa  di  eiii  dif!ìciIni:Mite  avrebbe 
potuto  ricattarsi.  Scacciati  dai  Pisani,  impedii!  dall'entrar 
nelle  chiese,  svillaneggiati  sulle  pubbliche  sti'ade,  respinti 
da  Firenze,  quei  padri  che  s'immaginavano  di  rappre- 
sentare la  cristianità ,  ebbero  appena  il  tempo  di  rico- 
vrare  in  Milano  '(,  ove,  rinfrancato  il  loro  coraggio  al- 
l'ombra reale  di  Luigi  XII,  osarono  lanciar  fulmini  contro 
il  supremo  Pontelice  isedente  in  Vaticano  ,  che  per  al- 
!(-ra  abbandonò  ai  poeti  italiani  la  cura  delle  sue  ven- 
dette. 

Al  principiare  del  dicembre  Ì5H,  il  Cardinale  deter- 
minossi  di  ridurre  liologna  al  dovere.  Il  popolo  abbattuta 
la  statua  del  Papa,  capo  d'opera  di  Michel'Angelo,  l'avea 
strascinata  per  le  strade,  insozzata  di  lordure,  posta  in 
pezzi,  e  speditine  i  frantumi  al  Duca  di  lerrara,  che  con 
essi  fece  tosto  fondere  un  cannone,  battezzato  col  nome 
di  Giulio  II  ^.  Conservossi  però  intatta  la  vera  immagine 
del  Pontelice ,  poiché  il  popolo  non  avea  osato  recar 
sfregio  a  quella  testa ,  o  per  venerazione  allo  scultore 
fiorentino,  o  pel  timore  che  ingeriva  l'occhio  del  l*apa, 
cIk;  l'artetice  avea  saputo  rendere  cotanto  minaccioso  ^. 

11  Cardinale  tenea  ordine,  non  già  di  punire  la  traco- 
tanza di  quei  cittadini ,  pronti  ad  inaugurare  un'  altra 
statua,  allorachè  i  Francesi  avessero  abbandonata  Bologna; 
ma  di  riconquistare  una  città  di  gran  conseguenza,  che 
eia  slimata  come  la  chiave  della  Romagna.  Sotto  gli  or- 
dini di  Raimondo  di  Cardona  il  Legato  seco  adduceva 
ottocento  cavalieri  ed  ottomila  fantaccini  capitanali  da 

'  Guicc.  St.  d'Ital.,  Lib.  x,  v.   i,  p.  55q. 

2  ih;  Ihid. 

3  Muratori,  Aiin.ili,  T.   x,   [>.   Gj. 
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M.irc'AiifoDio  Colonna,  da  Gio\anni  Vilcllì.  da  ^Falatcsta 
l>aj!,!ioni  e  da  lìalTacIc  de' Pazzi  '. 

Il  Cardinale,  ({ualclio  giorno  prima  di  pai  (ire  da  Roma, 
ricevette  dal  piiórc  (il  Sant'Agata  una  lettera  (IcH'Aiiosto. 
Il  poeta  da  abile  cortegiano,  cohiinciava  eoiii^iatuiando.si 
col  Legato  per  la  dignità  di  cni  era  stalo  rivestilo  ,  e 
terminava  supplicandolo  di  concedergli  la  dispensa  dei 
tria  ìncnmpatibìUa,  per  poter  conservare  alcuni  bene- 
fìcii  ecclesiastici,  senza  assumere  pel  momento  gli  or- 
dini sacri.  Dalle  esagerazioni  poetiche  di  questa  lettera 
si  scorge  il  futuro  cantore  del  Furioso.  V  Ariosto  chie- 
deva non  solamente  una  regolare  dispensa ,  ma  una 
dispensa  che  non  passasse  per  la  cancelleria  romana,  in 
una  parola,  che  gli  fosse  spedita  gratuitamente-;  e  scu- 
savasi  della  sua  arroganza ,  rammentando  al  Legato 
l'amore  ch'ebbe  ognora  pel  Cardinale,  dal  quale  avea 
a\ute  ben  maggiori  oifeile.  Ora  il  nostro  poeta  era  ap- 
punto l'o.spite  del  Duca  dì  Ferrara,  che  avea  fatto  uso 
cotanto  indegno  dei  bronzo  di  ^Jichei' Angelo;  il  com- 
ujensale  delia  Duchessa,  la  quale  non  «'a  punto  alìezio- 
nala  al  Pontelice;  il  felice  possessore,  niei-cè  le  liberalità 
del  suo  Principe,  di  un  piccolo  giardino,  ove  più  di  una 

'  Roscoe ,  T.  I  ,  pag.  loo.  —  Simofide  de  Sismondi.  —  Leo, 
T.  1,  p.  5  l'i. 

.2  «  Siijìplico  Vostra  Signoria  Rcvcroiidissiiiia  a  fjilo  espedir 
gratis,  la  qua!  mi  perdoni  se  io  le  parlo  troppo  arrogante,  clic 
l'aHLCtione  e  servitù  mie  verso  quella  e  la  rueinoria  clie  ho 
delle  oSK-rle  falteini  ila  essa  uiolle  volte,  mi  darebbono  ardire 
di  domaod.4ile  molto  maggiori  cose  di  cpieste  (ancoicliò  queste 
a  ine  paj.nno  graodissime)  e  rertitudinc  d'oUcnerle  da  Vostra 
Signoria  ".  —  iJaiidini ,  (^oU-  vit.  aliquot  moniuientorum  ; 
Aielii,    i-5i. 
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solta  dettò  versi  mordaci  eoutra  Giiilio  11.  li  largalo 
conosceva  meglio  di  ogni  altro  i  trascorsi  del  poeta  contro 
la  Santa  Sede,  ciò  nulla  di  meno  l'Ariosto  fu  esaudito. 

Bologna  ricusò  d'arrendersi  all'intimazione.  Essa  era 
sostenuta  da  uomini  valorosi,  come  Lautrec,  Ivo  d'Alle- 
gre, Visconti  (soprannomato  il  gran  diavolo),  e  Spinaccio. 
1!  popolo  invelenito  fuori  d'ogni  credere  contra  il  Papa,  per 
sottrarsi  al  giusto  risentimento  del  Pontefice,  poneva  fede 
nella  grossezza  disile  iiiura  della  cittji,  nel  valore  dei  Fran- 
cesi, e  nella  prossima  venuta  di  Gastone  di  Foix,  duca  di 
JN'emours ,  che  a  ventiquattr'  anni  era  il  più  rinomato 
capitano  del  secolo.  Il  Cardinale,  temendo  l'arrivo  di 
Gastone,  chiedeva  istantemente  che  si  stringesse  l'asse- 
dio, che  si  arrischiasse  un  ardito  colpo  di  mano  contro 
la  città;  egli  guarentiva  di  sé  slesso,  come  de' suoi  sol- 
dati '.  Si  scorge  eh'  egli  approOltava  delle  lezioni  di 
Giulio  II.  Disgraziatamente  aveva  a  che  fare  con  ofiiciali 
spagnuoli  che  volevano  impiegare  contro  la  città  prima 
la  fame,  poscia  il  fuoco.  Si  tentò  dunque  il  fuoco  (piando 
si  vide  che  colla  fame  a  nulla  si  riusciva.  Marc' Antonio 
Colonna  appostò  contro  uno  de' bastioni  una  enorme 
colubrina  '^,  i  cui  projetti  co})riron  le  fosse  di  cadaveri , 
nel  menti'e  che  Pietro  di  Navarra  disponeva  una  mina 
nella  Strada  Castiglione  sotto  la  cappella  della  Beata 
Vergine  del  Baracane,  la  cui  caduta  doveva  aprire  una 
larga  breccia  agli  assedianti.  Ebbe  luogo  una  terribile 
esplosione,  il  cui  fuoco  illuminò  d'un  colpo  l'interno 
della  città  ;  «  e,  mirabii  cosa  fu  che,  la  cappella  fu  bal- 
"  zata  in  aria   e  tornò  a  ricadere  nel  medesimo  sito  di 

'   Fahroni,  I.   <•.,   p.    It. 
■2   Vasari,   l\.i-iuii.ii;\    111. 
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«  prima  "  '.  A  questo  spettacolo  i,Mi  Spaglinoli,  al  iiìo- 
meuto  (li  dare  la  scalata  ,  rimangono  innnohili  |)cr  Io 
stupore  e  per  lo  spavento,  credendo  che  la  Vergine  com- 
batta contro  di  essi,  nel  mentre  che  gli  assediati  ringra- 
ziano Maria  della  miracolosa  protezione  loro  concessa,  e 
giurano  di  morire  per  la  gloria  del  suo  nome. 

frattanto  Gastone  moNca  a  gran  passi  in  soccorso 
della  città.  Rcn  presto  dall'alto  delle  mura  si  vide  nel 
piano,  a  traverso  dei  vortici  di  neve,  un  Cavaliere  mon- 
tato su  di  un  bianco  cavallo,  portan<lo  un  elmo  da  Bor- 
gognone ^,  come  il  dipinse  il  Vasari  in  uno  de'suoi  qua- 
dri, tutto  coperto  di  ferro,  colla  testa  alta  e  minacciosa, 
coH'elmo  sormontato  da  rosso  pennacchio  ,  al  quale  il 
vento  ed  il  corso  della  sua  cavalcatura  davano  svariati 
movimenti.  Esso  era  l'ardito  Gastone  che  ben  presto  entrò 
in  città  (senza  che  ^  se  ne  avvedessero  i  nemici)  al  suono 
dei  tamburi  e  delle  chiarine,  allo  strepito  dei  cannoni  , 
delle  acclamazioni  degli  assediati ,  e  dell'  esultanza  del 
popolo.  Egli  seco  adduceva  mille  e  trecento  lancio,  sei- 
mila lanzi  tedeschi  ed  ottomila  altri  soldati  agli  stipendii 
di  Francia. 

L'esercito  alleato,  perduta  ogni  speranza  di  costringere 
i  Bolognesi  al  dovere,  levò  l'assedio,  e  si  ritirò  in  buon 
ordine  non  molestato  piMìto  dalla  guarnigione. 

Gastone,  lasciate  alcune  migliaja  d'uomini  in  Bologna, 
si  volse  a  Brescia  percorrendo  colla  sua  cavalleria  più 

'  Muratori,  Annali,  ecc.,  all'anno  i5i2.  —  Secl  ila  concidit 
(sacflkuii)  ut  nullo  labefaclum  motu  videretur  qiiod  sine  Dei- 
parae  praesenli  auxilio  non  (ieri  poluissc,  oiuncs  judicarunl.  — 

FiljlDIl!,    p      4'- 

'^  Vasari,  Ragionamento  Ilf. 
^  Muratori,   Annali,  ecc.,   I.   e. 
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(li  cinquanta  miglia  in  un  giorno,  senza  mai  trarre 
la  Ijriglia  ai  cavalli  '.  Cammin  facendo  incontra  due 
corpi  nemici ,  uno  comandato  da  Gian  Paolo  Baglione 
presso  Isola  della  Scala;  l'altro  capitanato  da  Guido  Kan- 
gone,  ch'egli  investe,  abbatte,  disperde  ^.  Giunto  alla  visla 
di  Brescia,  infima  alla  città  d'arrendersi  ^,  ma  il  provve- 
ditore Andrea  Gritti  che  vi  comandava ,  giura  di  voler 
))iuttosto  rimaner  sepolto  sotto  le  ruine  della  città.  Il 
mattino  del  19  febbrajo  1512,  ad  un  convenuto  segnale, 
la  guarnigione  del  castello,  che  i  Veneziani,  sebbene  pa- 
droni di  Brescia,  non  erano  riusciti  ad  espugnare,  si 
getta  addosso  alla  città  che  Gastone  assale  d'ogni  lato! 
Il  co!!ibattimento  ferve  per  le  strade,  sulle  pubbliche 
l)iazze,  nelle  chiese  e  nei  monasteri ,  per  fino  sui  tetti 
delle  case.  I  cavalieri  francesi  combattevano  pedone  a 
fine  di  non  sdrucciolare  su  d'un  terreno  immollato  di 
acqua.  Gastone  era  dappertutto;  esso  riconoscevasi  meno 
al  suo  pennacchio  rosso  ,  (juanto  ai  terribili  colpi  che 
menava.  Luigi  Avogadro,  uno  dei  comandanti  veneziani, 
tenta  di  scappare  per  la  porta  san  Nazaro,  ma.  raggiunti» 
fuggendo  ,  è  preso  ed  appiccato  ,  con  due  de'^suoi  figli , 
come  traditore  e  rii)elle  *.  Andrea  Gritti  è  costretto  a 
consegnare  la  vecchia  sua  spada  che  sì  spesso  aveva 
tinta  del  sangue  francese;  gli  altri  officiali  morirono 
combattendo:  il  vincitore  passeggiava  sui  cadaveri.  Otto- 
mila morti  sono  il  trofeo  di  questa  orribile  giornata,  in 
cui  il  cavalier  Bajardo,  che  il  primo  si  era  spinto  all'assalto, 

'   r/Anonirno  Pjrlovano.  V.  gli  Annali  del  Muratori,   I.  e. 

2  Leo,  I.  e,  p.  5^3. 

3  Roscoe,  T.  II,  p.   io4-io5. 

*  SismoDcJi.   —  Guicciardini.  —   Leo. 

ArinN    I'.   I  T, 
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rifiutò  generosanicnte  dalle  figlie  di  una  dama  ,  presso 
cui  era  alloggialo,  1  doiia(i\ i  oll'eiligli  a  line  di  preservare 
la  loro  casa  dal  saccheggio,  ed  in  cui  Gastone  fece  ap- 
piecarCj  in  sua  presenza,  alcuni  soldati  che  avevano  ar- 
dito di  violare  un  sacro  asilo  di  vergini  consacrate  a 
Dio  '. 

Nel   mentre   che   Gastone   a  questo   modo   prendeva 
Brescia  d'assalto,  il  Cardinale,  accampato  a  Budrio,  si  di- 
sponeva a  passare  il  l^o  per  soccorrere  quella  città,  ma  di- 
sgraziatamente i  suoi  luogotenenenti  mettevan  più  tempo 
a  deliberare,  che  il  duca  di  Nemours  ad  impadronirsi  di 
una  fortezza.  Non  vi  avea  che  il  vecchio  Giulio  II  capace 
di  contrastare  per  prontezza  con  quel  giovane  di  venti- 
quattro anni.  Appena  ricevuti  i  dispacci  del  suo  Legato, 
che  l'informavano  dei  prodigi  di  valore  operati  da  Ga- 
stone, tosto  il  Papa  comanda  a  Troilo  Savelli  ed  a  Gentile 
Baglione  di  mettere  insieme  soldati  a  cavallo;  a  Capoc- 
chio, gentiluomo  romano,  di  raccogliere  nuove  bande  di 
fanti.  La  Spagna  e  Venezia,  cedendo  alle  sue  inchieste, 
forniscono  diecimila  fantaccini  svizzeri.  Matteo  Schiner, 
da  lui  fregiato  della  porpora  romana,  attraversa  il  paese 
dei  Grigioni  per  sollecitare  la   leva  di  seimila   monta- 
iiari  ^,  e  Massimiliano,  spaventato  dai  successi  del  capi- 
tano francese  ,  mediante  lo  sborso  di  cinquantamila  fiorini 
di  Reno  ^,  si  toglie  da  Luigi  Xli,  e  fa  lega  coi  Veneziani, 
nel  mentre  che  Arrigo  Vili ,  ad  istigazione  del  Legato, 
acconsente  di  invadere  la  Normandia  e  la  Brettagna  \ 

'  Roscoe,  T.  11,  p.   loy. 
2  Paul.  Jov.,  1.  e,  p.   i6g. 

*  Vengasi  il  Gap.  vi  del  Tuiu.  II  ,    ove    si   pailj  di    Matteo 
Schiller. 

*  Liiuig,  Cod.  It    dip. ,  Voi.  11,  p.  2oo5. 
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Gastone  non  era  soltanto  capitano  di  prodigiosa  attività, 
soldato  di  valor  favoloso,  ma  uomo  ancora  dotato  di  alta 
[)enctrazione,  che  aveva  ben  conosciuto  il  suo  nemico.  Non 
temendo  di  lasciar  Brescia  sprovvista,  va  a  presentar 
battaglia  agli  Spagnuoli.  Fabrizio  Colonna  e  l^ielro  Aa- 
\arro  occupavano  una  posizione  formidabile  su  di  un  al* 
tura,  dove  la  loro  artiglieria  ben  diretta  dovca  mettere 
a  ragione  la  furia  francese,  e  quindi  stavano  aspettando. 
Ma  alla  vista  dei  vessilli  nemici,  un  repentino  movimento 
scuote  tutte  quelle  schiere  che  stavano  immobili  come 
un  muro;  i  soldati  rompono  le  file,  corrono  alla  tenda 
del  Cardinale,  si  gettano  a  ginocchi,  chinan  la  testa,  e 
dimandano  la  benedizione,  che  il  Legato  loro  imparte 
colla  croce  benedetta  dal  Papa.  II  campo  francese  vede 
questo  pio  spettacolo. 

Gastone  vorrebbe  battersi,  ma  Ivo  d'Allegre,  da  uomo 
prudente,  trattiene  l'impetuosità  del  suo  giovane  amico; 
col  dito  gli  accenna  quelle  masse  di  soldati  ginocchioni, 
(pielle  vecchie  barbe  spagnuole  incanutite  nei  combat- 
timenti, ed  il  tciTeno  a  declive  sì  adatto  all'artiglieria; 
Gastone  si  presta  al  voler  suo,  e  dopo  lievi  scaramuccie 
di  cavalleria,  leva  il  campo,  e  va  ad  appostarsi  alla  sinistra 
d'Imola,  pensando  di  sorprender  Ravenna,  o  di  venire  a 
battaglia  coi  confederati,  che  di  certo  sarebbero  corsi 
in  aiuto  della  città  '. 

Ma  il  Cardinale  a  prevenire  i  disegni  di  Gastone,  sol- 
lecito spedisce  a  Ravenna  Marc' Antonio  Colonna,  con 
alcuni  squadroni  di  cavalleria.  Gastone,  appena  giunto 
innanzi  alla  città,  fa  alzar  le  scale,  ed  ordina  l'assalto, 
(ili  assediali  si  difesero  valorosamente.  Si  usarono  armi 

'   Paul.  Jov.,  1.  e. 
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d'ogni  specie,  arliglieria,  arehilnisi,  pietre,  granale,  l^a^  i; 
da  una  parie  e  dall'altra  versa  vasi  sangue  per  sangue. 

La  lolla  durò  accanitamente  i)er  (piatirò  ore  sui  ba- 
stioni. Questa  giornata,  che  costò  la  vita  a  mille  e  cin- 
(pieceuto  uomini  ',  riusci  gloriosa  a  Marc' Antonio  Colonna, 
che  dall'alto  delle  mura,  ove  come  semplice  soldato  pugnò 
fermo  ed  imperterrito,  vide  gli  assalitori  rientrare  nelle 
loro  file. 

A  Gastone  era  riuscito  intanto  di  far  muo^ere  le  pe- 
santi masse  di  Spagnuoli  che,  sebben  lentamente,  veni- 
vano al  soccorso  di  Ravenna.  Avendo  lasciato  un  rag- 
guardevole corpo  a  vista  della  città ,  per  ov^  iare  al 
pericolo  di  .essere  assalilo  alle  spalle,  fermò  la  risoluzione 
di  offrir  battaglia  ai  confederati. 

Gli  Spagnuoli  avean  fallo  alto  al  ponte  del  Ronco  ^ 
chiamato  Fitis  al  tempo  dei  Romani.  Colà  Pietro  di  Na- 
\  arra  avea  fatto  scavare  in  vicinanza  del  fiume  un  pro- 
fondo fosso,  dietro  al  quale  postò  la  sua  infanteria,  pro- 
letta da  un  monte  di  carri,  di  fascine  e  di  graticci;  lungo 
la  diga  su  di  un  terreno  in  pendio,  venti  cannoni  e  du- 
genlo  pezzi  di  piccola  arliglieria ,  postati  su  carri  falcali 
a  somiglianza  degli  antichi,  e  messi  in  opera  da  esperti 
artiglieri,  dovevano  far  fronte  al  fuoco  del  nemico.  Gli 
ItaUani  erano  capitanati  da  Fabrizio  Colonna;  la  caval- 
leria leggiere  era  condotta  dal  Marchese  di  Pescara; 
l'esercito  intero  dipendeva  dal  comando  del  Cardinale , 
capo  della  santa  Lega.  Il  ?>Iedici  non  cingeva  spada,  uè 
indossava  usltergo,  ma  portuva  l'abito  conveniente  alla 
sua  dignità,  cioè  una  n  este  rossa,  la  croce  sul  petto  ,  e 
cojHS'to  il  capo  da  bcirLtla  (lU'idrata.  Reggciido    un  e;i- 

'  Murato!',  A;i  la'.  ci' It.,  Voi.   x,   [>.   8u. 
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vallo  turco,  passava  da  una  schiera  all'allra  ,  dalle  fife 
spagniiole  alle  italiane,  salutando  della  mano  gli  ofiìciali, 
incoraggiando  i  soldati,  esortando  gli  uni  e  gli  altri  al 
proprio  dovere,  in  nome  di  Giulio  II.  loro  sovrano  spi- 
rituale, in  nome  dell'Italia  loro  madre,  ovvero  loro  patria 
adottiva  '. 

Se  scorriamo  coU'ocehio  le  file  dei  Francesi ,  \\  scor- 
geremo nel  retroguardo ,  comandato  dal  signor  Della 
Palissa  ^,  un  altro  cardinale,  Federico  Sanseverino,  alla 
testa  de'soldati  armato  di  tutto  punto  colFelrao  in  capo, 
la  spada  al  fianco,  il  balteo  ad  armacollo.  Esso  si  rico- 
nosce all'alta  sua  statura  ,  alla  folta  barba  ,  alle  insegne 
di  Legato  clie  Io  precedono,  giacché,  nel  campo  francese 
egli  rappresenta  i  cinque  padri  del  Concilio  di  Pisa  ; 
uomo  di  somma  energia ,  che  ha  la  testa  di  Giulio  II , 
ma  non  il  cuore:  capace  all'uopo  di  trattar  la  spada, 
penetrerel)be  fofs'anco  per  una  breccia  nella  Mirandola, 
ma  non  perdonerebbe  ai  vinti  suoi  abitanti. 

Giungeva  intanto  alla  spicciolata  l'esercito  francese 
sulla  riva  sinistra  del  Ronco,  ove  tranrjuillamentc  si  or- 
dinava. Se  gli  alleali  avessero  seguito  gli  avvisi  di  Fa- 
brizio Colonna  ^,  avrebbero  attraversato  il  fiume,  e  poste 
in  cattivi  termini  le  bande  nemiche  sl;;ccate  le  une  dalle 
altre  da  non  breve  inter^•allo:  ma  Pietro  di  Navarra  non 
volle  moversi  :   rimasero   quindi   gli   Spagnuoli   ne'  loro 

'  Tribunos ,  Cetituriones  ac  milites  ipsos  ut  prò  servando 
sedis  apostoiicjK  patiimonio  ,  prò  aris  ac  focis  ,  prò  communi 
Italiie  liberiate,  prò  salale,  prò  dignitate  slrenuissime  decerta- 
rewt,  graviter,  copiose  est  adhortatns.  —  Brandoliiii,  fco,  p.  85. 

2  Méinoires  du  chev.  Bayard.  eh.  uv  ,  p.  5y5.  —  Giiii:c.  , 
Lil).  X,  p.  58tj. 

3  Vasari,   Ragionamenlo  HI. 
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Irincoramenli.  spalleggiati  dallo  dighe  del  Ronco.  A  det- 
taiiic  degli  intclligeiili,  (luosla  bislematiea  immobilità  fu 
grave  fallo. 

La  bai  taglia  si  impegnò  da  prima  eoi  cannoni  ;  le  arti- 
glierie tuonavano  da  una  riva  e  dall'altra,  per  due  intere 
ore,  ma  con  utile  deciso  per  gli  alleati,  i  cui  colpi  apri- 
vano larghi  vani  nella  squadra  degli  uomini  d'arine  fran- 
cesi. Gastone  avrebbe  desiderato  di  battersi  in  camim 
aperto,  ma  l'inimico  non  abbandonando  la  sua  posizione, 
risolvette  di  movere  contro  di  lui.  Fece  gettare  un  ponte 
di  barche  sul  Ronco  che  i  suoi  Tedeschi  attraversarono 
a  tutta  carriera  sotto  il  fuoco  della  mitraglia,  nel  mentre 
che  i  Guasconi  ed  i  Piccardi  varcavano  il  fiume,  appro- 
fittando all'uopo  di  un  -favorevole  guado.  Era  questo  il 
momento  opportuno  che  Pietro  di  Navarra  uscisse  colla 
sua  infanteria  all'incontro  di  que'corpi  disgiunti,  che 
avrebbe  schiacciati  senza  alcun  dubbio,  ma  i  consigli  di 
Fabrizio  Colonna  tornarono  ancora  vuoti  d'effetto.  Allora 
Fabrizio  sguainata  la  spada  gridò:  «  Coraggio,  amici,  non 
dobbiamo  perire  a  colpa  di  questo  moro  »  ;  e  veloce  si 
volse  contra  l'artiglieria  d'Ivo  d'Allegre.  11  duca  di  Fer- 
rara, Alfonso ^l'Este,  lo  vede  e  gii  move  incontro.  Fa- 
brizio è  stretto  da  tutte  parti,  egli  è  in  pericolo,  è  per- 
duto. Tenta  difendersi ,  quando  una  voce  gli  grida  : 
"  Romano,  non  farti  uccidere,  arrenditi,  la  giornata  è 
finita.  —  Chi  sei  tu?  chiede  Fabrizio.  —  Non  temere, 
risponde  quell'altro,  sono  Alfonso  d'Esle.  —  Io  cedo, 
dice  Fabrizio,  ma  a  patto  che  tu  non  mi  consegni  ai 
Francesi  «  '.  Il  Marchese  della  Padule  inceppato  nelle 
macchie,  delle  quali  era  seminato  il  terreno,  non  può 

'   Paul.  Jovius,  in  vita  Alphonsi ,  p.  83. 
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addiir  seco  che  pochi  e  sparpagh'ati  squadroni,  e  quindi 
corre  la  stessa  sorte  di  Fabrizio  '.  Il  ^Marchese  di  Pescara 
va  ad  urtare  contro  un'ala  dei  Francesi,  esso  è  ricevuto 
coli  armi  in  puc^no,  è  costretto  a  ripiegare  abbandonando 
al  viiTcitorc  artiglierie,  bandiere  e  bagagli,  nel  mentre  che 
il  viceré  Don  Raimondo  di  Cardona ,  sbalordito  dallo 
strepito  delle  artiglierie,  abbandona  le  insegne  del  suo 
comando,  e  si  ritira  seguito  dal  Cardinale  di  Carvajal  e 
da  Antonio  di  Leyva. 

Ma  la  battaglia  non  era  finita;  rimaneva  la  terri- 
bile infanteria  spagnuola  che  non  aveva  ancor  fatto  pro- 
va di  sé.  Stesi  a  terra  per  evitare  il  fuoco  del  nemico, 
al  comando  del  loro  capo  si  alzano  gli  Spagnuoli ,  e  si 
spingono  a  passo  di  carica  addosso  agli  Alemanni ,  bat- 
tuti di  fianco  dall'artiglieria  appostata  lungo  i  ripari,  della 
(piale  neppure  un  pezzo  era  stato  perduto.  Vi  fu  un 
istante  di  trepidazione  nelle  file  dei  lanzi.  Emser  loro 
capitano,  e  De  Molari,  a  provare  che  non  avevano  in 
alcun  pregio  i  cannonieri  italiani,  con  un  pezzo  di  panca 
che  loro  capila  alle  mani  allestiscono  una  tavola,  e,  chie- 
sto del  vino  a  un  saccomanno.,  fanno  un  brindisi  al  buon 
successo  dcll'aiuii  francesi,  quando  una  palla  nemica  si 
porla  via  la  mensa,  i  bicchieri  ed  i  due  bevitori  ". 

Lo  scontro  degli  Spagnuoli  fu  spa%  ente  volo  come  la 
caduta  dun  macigno  che  rovinasse  da  un'alta  montagna. 
I  lanzi  portavano  picche  lunghe  da  sedici  a  diciotto  piedi, 
ed  un  enorme  corsalolto  di  ferro,  ma  non  usavano  lo  scudo; 
gli  Spagnuoli  a  rincontro  avevano  la  spada  corta,  il  pu- 
gnale, lo  scudo,  l'armatura  intera  che  loro  difendeva  la 

'  Paul.  Jov.,  Vita    Leon.  X,   Lib.  II. 

2  Sismonde  Sismoiuli,  Hist.  dcs  rép.  ital.,   T.  xiv. 
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tcsla,  le  gaìnl)t!,  il  corpo  '.  Si  avrebbe  detto  che  avessero 
ascoilalo  il  f^iorno  innanzi,  il  racconto  d'una  ballaglia 
degli  Svizzeri  coi  l)\)rgognoni  di  Cario  il  Teaierario,  Essi 
guizzavano,  s'allungavano,  si  strascinavano  sul  terreno 
al  modo  delle  serpi ,  e  si  attortigliavano  intorno  alL* 
gambe  dei  lanzichenecchi.  1  Tedeschi  invano  tentavano 
giovarsi  delle  picche;  i  loio  colpi  tornavano  vuoti  nel- 
l'aria. A  questo  modo  la  bisogna  avrebbe  avuto  pronto 
esito,  so  Ivo  d'Allegre  il  primo,  e  [)oscia  Gastone  non  fos- 
sero volali  coi  loro  uomini  d'arme  in  soccorso  degli  Ale- 
manni. Assaliti  in  questo  modo  di  fronte,  di  fianco  ed 
alle  spaile,  gli  Spagiiuoii  non  rcsistetteio;  si  posero  in 
ritirata,  ma  al  passo  ed  ordinatamente,  serrati  intorno 
ai  loro  vessilli,  che  non  perdevano  giammai  di  vista,  e 
facendo  espiare  col  sangue  l'ardire  dei  nemici  che  ten- 
la\ano  di  sbaragliarli.  Gastone  per  vendicare  la  morte 
d'I\o  d'Allegre,  Iraiitto  da  una  picca,  erasi  slanciato,  a 
testa  abbassala  con  alcuni  cavalieri,  in  una  folta  squadra 
di  Spagnuoli,  quaiido  un  soldato  il  ferisce  e  Io  sbalza  di 
sella.  Laulrec  grida  al  soldato:  "  Non  ucciderlo,  esso  è 
fratello  alla  vostra  Regina  r.  2;  ma  lo  Spagnualo  ineso- 
rabile gli  inunerge  la  spada  alla  gola,  nel  mentre  che 
Lautrec  cade  raggiunto  da  venti  colpi  di  pugnale,  e  che, 
gli  uomini  d'arme  francesi  sorpresi  dallo  stupore  e  dalla 
fatica,  rimangono  immobili,  permettendo  a  quelle  vecchie 
bande  di  Spagnuoli,  mutilate,  insanguinate,  di  continuare 
tranquillamente  lu  loro  ritirata. 


'  Machiavelli,  dell'arie  della  guerra,  Lib.  II,  p.  67.  —  Georp. 
von.   Friiddsberj;   Riltcìr  Kricgstliaten.   Francf.,    i568,   in  fol. 
-  Pan!.   Jov.,   1.   e. 
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I  Francesi  riuscirono  vincilori,  ma  troppo  caro  paga- 
l'ono  il  loro  Irionfo.  che  pei'dcUcro  in  (|uel  combaltimcnto 
diecimila  e  cinquecento  uomini  '.  ed  il  lìore  della  nobiltà. 
11  solo  Gastone  valeva  un  esercito.  «  Tosto  che  si  sparse 
la  trista  notizia  della  moife  di  quel  virtuoso  e  nobile 
principe,  il  gentil  duca  di  ÌNomours,  l'intero  cam})0  dei 
Francesi  fu  preso  da  fortissimo  cordoglio,  sicché,  io  non 
dubito,  che  se  fossero  sopraggiunli  duemila  fanti  e  du- 
gento  uomini  d'arme  di  truppe  fresche  vi  avrebbero  por- 
tato l'intero  esterminio  75  ^. 

L'Ariosto  attribuiva  il  successo  di  quella  giornata  al 
duca  Alfonso  : 

«  Costui  sarà,  col  senno  e  colla  lancia, 
Ch'avrà  l'onor  nei  caiflpi  di  Romagna 
D'aver  dato  all'esercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  contra  Jiilio  e  Spagna  »?  K 

Ecco  il  poeta  che  ha  due  penne  d'oro  a'siioi  comandi  : 
ima  per  •  intercedere  dal  Legato  di  Santa  Sl'de  una 
]5olla  gratuita  di  dispensa,  l'altra  per  esaltare  il  ne- 
mico del  suo  benefattore.  Se  si  fosse  informato  più  cir- 
costanziatamente dei  fatti  di  quella  giornata,  v'ha  una 
scena  che  Io  avrebbe  felicemente  inspiralo.  A  Iato  ad 
Alfonso,  che,  senza  dubbio  combalte  valorosamente,  e 
che  non  appicca  la  lancia  all'arcione,  se  non  quando  non 
ha  più  alcmi  nemico  a  superare,  eravi  una  figura  sacerdo- 


'  Muratori,  Ann.  d'Italia,  Voi.  i,  p.  82. 

^  Méinoires  du  chev.  Bayard.  Cli.  liv,  p.  5i5. 

2  Orlando  Furioso,  C.  in,  st.  55. 
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(alo  da  dipinp^cre:  vogliam  dire  il  Cardinale  al  momento  in 
cui  togliendosi  dal  cam[)o  di  battaglia  coperto  di  mori- 
bondi, che  dello  sguardo  e  della  mano  implorano  da  Ini 
la  suprema  benedizione,  li  riconcilia  con  Dio,  gli  assolve 
e  loro  apre  le  porte  del  cielo  '.  La  scena  è  bella  senza 
dubbio  ,  e  l'Ariosto  l'avrebbe  cantala  nobilmente.  Nel 
mentre  che  a  rischio  della  vita  compie  i  doveri  del  sa- 
cerdote, il  Cardinale  non  si  cura  del  riso  betfardo  d'un 
cavaliere  epirota  che  lo  schernisce  pel  suo  cappello 
rosso  e  per  la  sua  croce  d'oro,  ed  intanto  cade  colpito 
da  un  giavellotto  lanciatogli  da  un  Bolognese;  altri  cava- 
lieri epiroli  accorrono  colla  daga  per  uccidere  il  Legalo, 
ma  Federigo  Gonzaga  di  Bozzolo  arriva  in  tempo  a  sal- 
vaigli  la  vita,  e  lo  dichiara  prigioniero  ^. 

Federigo  lo  spedì  sull'istante  al  cardinale  Sanseverino. 
Bisogna  confessarlo  a  lode  di  questo  padre  del  Conci- 
liabulo  di  Pisa,  ch'egli  ebbe  pietà  del  Legalo,  e  che  da 
gentil  cavaliere  gli  usò  ogni  cortesia.  Spontaneamente 
fece  spedire  un  salvocondolto  a  Giulio  de' Medici  acciò 
venisse  al  camjio  francese  e  raddolcisse  il  rammarico  del 
cugino.  Sia  lode  alla  sua  generosa  commiserazione!  Due 
giorni  dopo,  Giulio  era  diretto  alla  volta  di  Roma,  coi 
dispacci  del  Cardinale,  in  cui  si  rendeva  conto  al  Ponte- 
dee  dell'esito  della  battacilia. 


•O' 


'  Maluntfjue  ah  hobti])iis  capi  quam  apostolici  viri  miimis 
non  obiisse.  —  Lue.  Eremita,  in  liistor.  Piomualdina  ap.  Rapii. 
Brandoliiii.  Leo,  p.  85.  —  Postquain  et  exliortando  niiliics,  et 
riiorentinin  animas  Deo  commendando,  omnia  legati  pontificii 
ninnerà  prasstiterat,  incidit  in  binos  gallos  equitcs.  —  Fabioiii, 
Vita  Leonis  X,  p.  45. 

2  Ammiralo,  Ritratto  di  Leone  X,  Lib.  x,  p.  69. 
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l'.lsognava  veder  Roma  quando  giunse  la  nolizia  della 
terribile  giornata  di  Ravenna;  si  avrebbe  dello  che  Allila 
batteva  di  nuovo  alla  porta  del  Popolo.  I  Cardinali  sup- 
plicavano Sua  "Santità  a  mani  giunte  acciò  fermasse  la 
pace  col  vincitore  ',  allcslissc  le  galee,  e  si  ponesse  in 
sicuro  lontano  di  Roma.  Giulio  rassomigliava  allora  al 
Mosè  di  Michel'Angelo;  se  gli  si  fosse  posta  una  mano 
al  petto,  non  si  sarebbe  sentita  una  pulsazione  di  più 
al  cuore  di  (piell'  imperterrilo  e  venerando  vecchio. 
L'opera  sua  non  era  compiuta;  s'egli  avesse  conosciuto 
timore,  non  avrebbe  salvata  l'Italia. 

Nessun  prigioniero  fu  trattato  con  modi  più  cortesi  di 
quelli  usati  al  Legato:  giacché  rappresentava  l'Autorità 
Pontificia  venerata  da  ({uegli  islessi  che  movean  guerra 
al  suo  Capo  >isibile.  Si  abbatteva  la  statua  di  Giulio  II, 
ma  quando  il  Papa  presentavasi.  ognuno  chinava  la  fronte 
e  chiedea  la  sua  benedizione.  I  Rentivogli  in  Bologna 
seppero  coi  loro  graziosi  modi  far  obliare  al  Cardinale  la 
perduta  libertà  ". 

Nel  cammino,  mentre  per  ordine  di  Luigi  XII  era 
condotto  a  .Alilano,  Bianca  Rangone,  nobile  dama  Modo- 
nese,  vendette  i  proprj  giojelli  per  soccorrere  il  Cardi- 
nale. Quella  carità  al  tutto  evangelica  non  mollo  dopo 
fu  largamente  ricompensata  ^;  poiché  il  Cardinale  non 
dimenticava  che  le  ingiurie. 

A  Milano  fu  visitalo  dal  cardinale  Sanseverino,  dai 
Trivulzi,  dai  Visconti,  dai  Pallavicini,  da  tutti  i  più  illu- 


'  Fabroni,  p.   45.  —  Roscoe,  T.  II,  p.   1 18. 

2  Roscoe,  T.  II,  p.   119. 

3  Randello,  Novelle,  Voi.  II,  noT.  54-  —  Tiraboschi,  Storia 
della  Lclt.  It.,  Voi.  vii,  p.  85. 
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siri  cilladini.  Erasi  qui  trasferito  il  concilial»iilo  |)isana. 
Ogni  mallina  un  pul>bIico  banditore,  postatosi  alla  porta 
maggiore  del  Duomo,  inlimava  al  Papa  di  presentarsi  in 
persona,  a  render  ragione  della  sua  eondolla,  innanzi 
agli  ingrati  suoi  figli,  scherniti  dal  pojvolo  di  Milano, 
egualmente  che  da  quello  di  Pisa.  1  fanciulli  facean  co- 
dazzo a  Carvajal  che  derideano  col  soprannome  di  Papa  ', 
probabilmente  perchè  <|ucs}o  Otirdinale.  deposto  Giulio  11, 
era  persuaso  di  stringere  in  pugno  le  chiavi  di  san  Pietro, 
ma  che  ben  tosto  avrebbe  lasciate  cadere,  perchè  trop- 
po pesanti  per  mani  sì  deboli.  Non  era  lontana  l'ora 
in  cui  que'Cardinali  dissidenti  doveano  cadere  sotto  i 
colpi  dell'inesorabile  nume  appellato  il  Ridicolo.  Si  apriva 
in  l{(Mna  il  Concilio  di  Lalcrano,  il  |)eristilio  del  Concilio 
Tridentino.  Il  tre  del  mese  di  maggio  4  512  si  vide  di- 
scendere dal  V^aticano  un  vecchio  venerando ,  i  cui  ca- 
pegli  erano  incanutiti  pei  patimenti  dell'anima  e  del  corpo: 
questi  era  Giulio  II,  che  si  avviava  alla  basilica  lute- 
rana, accompagnato  da  tutti  i  Cardinali,  da  ottantatrè 
vescovi,  da  prelati,  da  deputati,  da  grandi  dignilarj  sì 
nazionali  che  stranieri.  A  tal  vista  il  popolo  inginocchia- 
vasi.  L'imperatore  Massimiliano,  Arrigo  Vili  d'Inghil- 
terra, il  Re  d'Aragona,  la  Repubblica  di  Venezia,  erano 
rappresentati  da'loro  ambasciadori  alla  Corte  pontificia  '^. 
Nel  mentre  che  Roma  assisteva  a  questa  gloriosa  ce- 
rimonia, Milano  avea  altro  spettacolo  grande  pur  esso. 
Il  Legato  prigioniero,  in  nome  del  Ponljlìcc  assolveva 


'   Pani.  Jov.,  Vita  Leon.  X,   Lib.  II. 

"  Sisinoiide  Sisiiiondi,   Hi-jt.   (Ics   tvc^  .   It.,  T    Xiv,  p.   217.    — 
Ilist.  Conr.  Lat.  Roma',   i5-2i. 
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coloro  che  per  ubbidire  agli  ordini  del  loro  Sovrano  ave- 
vano impugnate  le  anni  contro  la  Santa  Sede.  Immensa 
era  la  folla  intorno  al  Cardinale  :  uomini  d'arme  francesi, 
Kinzi  tedeschi,  cavalieri  albanesi,  montanari  svizzeri,  che 
a  Brescia,  quindi  a  Ravenna,  avean  si  furiosamente  pu- 
gnato contro  i  soldati  della  sacra  Lega,  chinavansi  devo- 
tamente per  ricevere  il  perdono  dal  Legato  '. 

'  Guicc,  Lib.  X, 


CAPITOLO  xm. 


UBERAZIONE  DEL  LEGATO  DI  GIULIO  IL 

(■i'512) 

SOIVIFIARIO 

I  Principi  amici  <iei  Francesi  si  accostano  dUa.  politica  di 
Giulio  II.  —  Gli  Svizzeri  movono  in  soccorso  del  Papa,  —r-  La 
sacra  lega  ri£sce  da  per  tulio  viUoriosa.  —  Cuuseguenze  della 
spedizione  di  Luigi  Xil  in  Italia.  —  Il  Cardinale  prij^ioniero  «lei 
Francesi  viene  liberalo  alla  Pieve  del  Cairo.  —  Bologna  è  co- 
strella  a  ca[)itolare.  —  Alfonso  d"E>le  va  a  Roma  per  implorare 
il   ji.erdono.  —  L'Ariosto   alla   C""'lc  di    Giulio   II. 


vTiulio  II  aveva  rat^ione  di  non  disjx^rare  deiravveiiire. 
JUtìì  nieiilre  che  i  Cai'dinali,  sbigotlili  dalla  rotta  di  Ra- 
venna, consigliavano  il  Papa  d' imbai*cai*si  ad  Ostia,  Giulio 
de' Medici,  aninicsso  in  Concistoro,  vi  leggeva  i  dispacci 
del  Legato.  Il  Cardinale  esponeva  lutto  che  aveva  ve- 
duto: la  sconfitta  degli  alleati,  nia  ad  un  tempo,  le  im- 
mense perdite  d'uomini ,  cavalli  e  caiuioni  sofferte  dai 
^incitori,  che  piti  non  aveano  capo  dopo  la  morte  di 
Gastone  di  Foix.  L' Umilia  aveva  imparato  alla  battaglia 
di  Kavenna  a  conoscere  l'infanteria  spagnuola  >  che  era 
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stata  bensì  battuta  dalla  francese  artiglieria  ,  mi  non 
jnmientata,  e  che  avea  operato  la  ritirata  ordinatamente 
e  coraggiosamente,  sebbene  esposta  alle  palle  nimiche. 
A  Bologna  ed  a  Brescia  le  vinte  popolazioni,  decimate 
dalla  fame  e  dal  fuoco,  vedevano  di  mal  occhio  lo  stra- 
niero. Il  supplizio  di  Luigi  Avogadro  e  de'suoi  due  tigli 
avea  posta  in  costernazione  Venezia,  che  tosto  apparec^ 
chiossi  a  vendicare  il  suo  Capitano.  La  maggior  parte 
degli  uficiali  alemanni  al  soldo  di  Luigi  XII,  carichi  di 
bottino,  bramavano  il  riposo,  e  sospiravano  l'istante  pio- 
pizio  per  abbandonare  l'esercito  francese,  e  ripatiiare  '. 
hi  Milano  i  padri  del  Concilio  non  avevano. alcun  ascei> 
dente  sulla  soldatesca;  ed  il  basso  popolo  non  si  accon- 
tentava più  di  schernirli  soltanto,  ma  incouU'andoIi  per 
le  strade  li  pigliava  a  sassate. 

Giulio  de' Medici  confermò  pienamente  quanto  espo- 
neva il  Legato. 

Rincorati  i  membri  del  sacro  Collegio,  Giulio  II  potè 
continuare  ad  adoperarsi  per  la  libertà  dell'Italia,  senza 
trovarsi  molestato  da  pusillanimi  clamori.  I  principi  ed 
i  popoli  si  volsero  alla  sua  politica.  Il  Re  di  Spagna,Mn 
affanno  per  l'  Aragona .  si  persuase  alla  fine  che  biso- 
gnava opporsi  alla  invasione  straniera,  e  prometteva  al 
Pontefice  il  soccorso  dei  più  valenti  suoi  capitani.  Massi- 
miliano che  bramava  ardentemente  il  Milanese  e  forse 
anco  il  ducato  di  Borgogna,  ([uclla  bella  provincia  ch'ei 
riguardava  come  feudo  dell'Impero,  negoziava  segreta- 

'  Militcs  cxuviis  onuslos,  cuoi  imperiis  castreiisibus  ob  c;rsos 
sauciatosque  praecipuos  duces  non  cocrcereutur ,  c.^pojtaiidis 
collocandiiqiie  in  luto  0[)iljas  intcnlos  se  subdiixisse  dioiUir  e 
caitris.  —  Jliit.   Rav.,  I.ih.   vm. 
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mc!nte  eoi  Veneziani,  e  mostrava  desidi^no  (rcntraro  nella 
sacra  Lep;a.  11  cardinale  di  Sion,  IMalleo  Schiner.  (juesS  > 
caldo  guelfo,  che  aveva  sì  addentro  conosciuto  l'animo 
di  Giulio  li,  faceva  rinlron.nre  sui  monti  della  S\izzera 
il  eorno  dei  tre  liberatori.  1  contadini  delle  Waklsteìten 
varcavan  le  Alpi  nella  speranza  delle  ricche  spoglie  che 
il  Cai-dinale  loro  prometteva.  II  liberare  l' Italia  era  per 
essi  rop})rimerla,  lo  spogliarla,  il  divorarla;  j^aese  scia- 
gurato, ove,  vincitori  e  vinti,  nemici  ed  alleati,  si  gira- 
vano come  altrcttanli  uccelli  di  rapina ,  allettati  dalle 
ricchezze  del  suolo,  dalle  nu'ssi  abbondanti,  dalle  pingui 
pasture,  da'suoi  drappi,  dal  suo  oro!  Come  nella  spedi- 
zione di  Cecina,  descritta  da  Tacito,  si  può  seguir  lan- 
damento  di  quelle  bande  mercenarie  ,  sulle  orme  del 
sangue  e  delle  ruine  con  cui  contrassegnavano  il  loio 
passaggio.  Il  popolo  italiano  avvezzo  a  canìbiare  di  pa- 
drone, per  sino  più  volte  in  un  giorno  ,  erasi  ridotto  a 
non  avere  più  fu\L^  che  nella  forza  brutale  ,  e  faceva 
l)lauso  dalle  mura  a!  cJangor  d'ogni  tromba  vittoriosa, 
per  poscia  lanciar  pietre  agli  stessi  trombettieri,  s'eran 
costretti  a  suonare  la  ritirata. 

Gli  avvenimenti  si  succedono  con  tulla  rapidità:  ogni 
giorno  Giulio  II  si  reca  a  san  Pietro  per  ringiaziare  la 
Provvidenza  di  sempre  nuovi  favori  '.  Bergamo  si  è  ri- 
bellata ;  Genova  del  pari  scacciò  il  Governatore  francese, 
proclamò  doge  Ottaviano  Fregoso,  e  s'impegnò  di  pagare 
ai  cardinale  Schiner  dodicimila  ducati  ;  Parma  e  Pia- 
cenza apersero  le  notte  ai  Pontillcii;  i  Grigioni,  alleali 
della  Santa  Sed'.  presero  possesso  di  Chiavenna  e  della 
Valtellina;  Massimiliano  Sforza,  figlio  di  Ludovico  venne 

'  Manusc.  del  Vat.  cit.  da  Rayn.ild.,  T.   xx,  p.    119. 


DI    GIULIO    II  333 

riconosciuto  Duca  di  Milano  '.  Bisognava  vedere  con 
(juaic  premura  gli  Italiani  riccveano  gli  Svizzeri  che 
giungevano  da  Coirà  in  soccorso  della  sacra  Lega. 
Erano  dessi  soldati  dei  tempi  favolosi,  metà  uomini, 
metà  bestie;  coperti,  la  testa  d'un  elmetto  di  rame, 
ed  il  petto  d'una  pelle  d'orso  o  di  bufolo,  bran- 
dendo una  picca  lunga  diciotto  piedi,  sotto  la  quale,  nel 
caso  di  sconfitta,  si  ponevano  al  coperto  come  l'istrice 
sotto  dii'suoi  pungiglioni  ^.  Guai  a  que' Francesi  che  si 
lasciano  sorprendere  sbandati;  essi  pagan  tosto  col  loro 
sangue  quello  che  versarono  a  Bologna,  a  Brescia,  .a 
Ravenna.  Gli  Svizzeri  raccoltisi  a  Coirà ,  attraversando 
il  Tirolo  ed  il  Veronese,  si  erano  inoltrati  (Ino  a  Villa- 
li  anca,  o\e  i  l^onlilìcii  gli  altende\ano  con  (laattrocento 
uomini  d'arme,  ottocento  cavalleggieri ,  seimila  fantac- 
cini, e  con  quindici  a  venti  pezzi  di  cannone.  Ricomin- 
ciava la  pugna;  ma  questa  volta  le  forze  non  erano  più 
eguali.  Ai  trentamila  uomini  degli  alleati,  La  I^alissa  po- 
teva a  mala  pena  opporre  settecento  lance,  quattrocento 
lanzichenecchi  e  duemila  fanti.  Con  forze  tanto  inferiori 
sarebbe  slata  follia  il  tentare  un  combattimento.  Ritlrossi 
adunque  sotto  le  mura  di  Pontevico.  Il  luogo  era  forte , 
appropriata  la  posizione:  di  là  egli  poteva  recarsi  in  soc- 
corso (li  Milano,  di  Brescia  e  delle  altre  città  occupate 
tuttavia  dalle  guarnigioni  francesi. 

Massimiliano,  che    bramava   potersi    vantare    appo    i 
nuo^  i  suoi  alleati  di  aver  contribuito  alla  espulsione  dei 

'  Meyer  de  Knonan,  Manuel  d'histoire  de    la  ConféJération 
Siiisse,  p.  3 IO. 

-  Hisl.  de  la  Ligue  de  Cambiai,  T.  il,  !ib    8. 

Aijii.v,  T.  I.  aa 
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ri'auecsi,  coinaiidò  ai  Tirolvisi  suoi  di  abbaiitlonaic,  con 
armi  e  bagagli,  le  (ile  di  La  Palissa,  e  di  riparale  alle 
montagne  di  Innsbruck:  egli  fu  obl)edito.  La  Palissa 
vagheggiò  per  un  istanle  l' idea  di  tentare  la  sorte  a 
Pavia,  ma,  ciscondato  da  tutte  parti,  e  temendo,  non 
senza  fondamento,  di  vedersi  chiusa  la  ritirata,  abban- 
donò quella  città,  e  si  chiuse  in  Asti  ':  l'Italia  era  li- 
berata. 

Milano  sollevassi  tosto  che  seppe  la  fuga  di  La  Palissa, 
e  questa  rivoluzione,  come  si  usava  a  (juel  tempo  ,  si 
operò  col  coltello  alla  mano.  Il  basso  popolo  trucidò  i 
negozianti  francesi,  gettò  i  loro  corpi  dalle  finestre,  sac- 
cheggiò, devastò  i  loro  scrigni,  le  cantine,  i  magazziiii, 
e  satollatosi  di  vino,  di  cibo  e  di  sangue,  percorse  le 
strade  gridando  :  Morte  ai  Francesi  !  i  quali  erano  già 
fatti  cadaveri.  I  contadini,  divenuti  soldati,  nascosti  die- 
tro di  qualche  roccia,  o  dei  gruppi  di  pini,  aspettavano 
sulla  strada  del  Sempione  i  fuggitivi,  e  gli  spogliavano  ed 
uccidevano. 

A  questo  modo  ebbe  termine  la  spedizione  in  Italia 
di  Luigi  XII:  i  Francesi  furono  scacciati  di  Piomagna  e 
di  Lombardia,  non  già  dal  coltello  dei  Milanesi,  nò  dalle 
campane  suonanti  a  stormo,  nò  dall'archibuso  d^'couta- 
dini,  né  dai  cannoni  di  Pietro  di  JNavarra,  né  dalle  laacie 
alte  diciotto  piedi  dei  montanari  svizzeri ,  ma  dal  grido 
innalzato  dal  Pontclice:  Signore^  liberateci  dei  barbari. 
L'astro  francese  non  avrebbe  sì  tosto  impallidito  in  Italia 
senza  di  Giulio  II,  e  forse  Luigi  XII  di\eniva  padrone 
di  Roma.  Fra  i  pìincipi  tanto  alleati,  che  nemici  di  Fran- 
cia, non  vi  fu  neppur  uno  che  operasse  sinceramente. 

'    i\ioloGioviu  — Giucciartliiii.  —  S.iiioiitlo  Sisuion  !i,    T.  \iv. 
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IMassiiniliano.  che  registra  gioriialnieiite  nel  iihso  lotoso 
i  dispiaceri  che  gli  danno  i  Francesi  '  ,  abbiasi  il  Mila- 
nese, ed  i  Tirolesi  rimarranno  fermi  al  lor  posto;  si  gua- 
rentisca al  Re  d'Aragona  la  decima  del  clero  de' suoi 
Stali,  ed  egli  \i  allesthà  di  lutto  punto  dodici  galere;  si 
ceda  la  Mirandola  e  Concordia  al  Duca  di  Ferrara,  e  vi 
farà  dono  de'suoi  migliori  cannoni;  si  i)romella  al  Sode- 
rini  che  sarà  conservato  a  vita  Gonfaloniere  nel  palazzo 
di  Lusig'Arno,  e  Pietrasanta  diverrà  ^ostra  proprietà;  si 
aggiunga  ai  possessi  del  He  di  Spagna  qualche  cillà 
d'Italia,  e  Consalvo  di  Cordova,  il  gran  capitano,  sposerà 
per  sempre  la  vostra  causa.  Non  uno  di  questi  Sovrani, 
nazionali  o  stranieri  che  siano,  pensa  di  proposito  agii 
interessi  della  Santa  Sede,  all'integrità  dello  Stato  della 
Chiesa,  alla  libertà  d'Italia,  alla  gloria  del  callolicismo, 
alla  prosperità  delle  arti  e  delle  lettere.  Giulio  II  sìgno^ 
reggia  tutte  queste  teste  coronale  ,  come  la  cupola  dì 
san  Pietro  domina  le  altre  chiese.  Egli  ha  uno  scopo,  mi 
proposito,  un'idea  sola,  quella  cioè  di  ridonare  la  libertà 
al  suo  paese,  ch'altri  invade  e  che  egli  vuol  salvare.  Non 
parlateci  dell'ambizion  sua:  non  è  dessa  santilicata  dallo 
scopo  che  si  prefisse,  e  che  raggiungerà,  a  mal  grado  che 
la  febbre  lo  costringa  a  letto,  come  dopo  la  proclama- 
zione del  conciliabuìo  di  Pisa?  a  mal  grado  de'moti  turr 
bolenti  del  popolo  romano  ,  come  quando  Pompeo  Co- 
lonna, vescovo  di  Rieti,  ed  Antonio  Savelli,  parlavano  di 
salire  al  Campidoglio  per  proclamarvi  la  Repubblica  ;  a 
mal  grado  del  giuramento  che  Luigi  XII  fece  incidere 
in  Milano  su  d'una  moneta  doro,  ove  il  destino  di  Roma 

'  Costa  de  Beaiiregard  ,    Mé.jsoires    liisJni-.j  cs  de  la  maison 
royile  de  Savoie.   Turiti,    181G,  T.   1,  p.  5J4- 
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\iene  espresso  con  Ire  i);iro!e:  1*f.rdam  Rahm.oms  N()>!r>  '  ; 
a  mal  grado  delle  preghiere  e  dei  pianti  dei  Cai'dinali, 
che  dopo  la  giornala  di  liavenna  gli  additavano  le  galere 
])reparale  in  Ostia  onde  porre  in  salvo  il  vinto  Pontefice. 
Si  pretenderebbe  forse  che  il  Papa  soltanto  avesse  il  pii- 
vilegio  di  non  potersi  difendere?  Si  dica  pure  che  Giulio 
vestisse  troppo  volentieri  l'elmo  e  la  corazza;  che  sapesse 
troppo  bene  trattare  la  spada;  che  stesse  troppo  lunga- 
mente a  cavallo;  tutto  questo  è  possibile;  anzi  sta  scritto 
non  solo  nella  storia,  ma  sui  marmi,  sul  bronzo,  sulla 
tela.  Confessiamo  però  che  l'opera  la  più  bella  che  un 
Monarca  possa  tentare  per  gio\'are  ad  un  popolo,  (piella 

'  «  Cura  Julio  II  non  eanidein  amicitiam  coluit  Ludoviciis , 
«'  quippe  cuin  infeslissiraum  liosteni  semper  expertus  quenì  gra- 
"  tissiinum  amicura  habere  deJjuit  ....  Quin  et  eo  usqiie  pro- 
»  vectns  est,  ut  ...  •  moribimdi  scnis  inanes  diras  contraria 
«  ohnuntiatione  generose  revicerit,  ciiso  eliain  aureo  nummo, 
M  qui  titulos  regis  Francia^  regnique  Neapolitani  cum  effigie 
»  sua  ex  una  parte  ,  et  insignia  Franci.r  ex  altera  referebat , 
»  cum  hoc  elogio:  Pebdam  Babylonis  Nomen,  quales  adliuc  liodie 
»>  multi  reperiuntur  ».  Thuani,  Hist.,  T.  i,  p.  16.  —  Come  si 
legge  nel  glossario  del  Ducange  alla  voce,  Moneta,  si  credette 
che  Luigi  XII  abbia  fallo  coniare  questa  moneta  per  vendi- 
carsi di  Giulio  II,  che  ne  aveva  fatta  battere  un'altra  in  cui 
il  Papa  era  rappresentato  con  una  sferza  in  mano,  conculcando 
le  armi  di  Francia.  La  medaglia  incisa  presso  il  Ducange  è  di 
fatto  così  ,  ma  nell'originale  conservato  nell'  I.  R.  Gabinello 
numismalico  in  Milano,  invece  della  tiara,  il  cavaliere  ha  la 
testa  coperta  da  una  mitra  episcopale.  Non  è  dunque  il  ritratto 
di  Giulio  che  vi  scolp'i  l' incisore,  ma  quello  di  sant'Ambrogio. 
E  la  riproduzione  dei  vecchi  conii  incisi  nel  ioSq  ,  do{»o  la 
vittoria  di  Parabiago.  —  V.  Vita  di  Leone  X,  IradoUa  dal 
Bossi  ,  T.   m,  in   nula,  p.   ^a.'),   jìG. 
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cioè  di  salvarne  la  nazionalità,  non  sarebbe  pnnlo  riu- 
scita a  buon  termine,  se  condotta  da  un'anima  fredda, 
indolente,  la  quale  mancasse  si  di  difetti,  che  di  \irls'i. 

A  ben  comprendere  le  grandi  conseguenze  della  poli- 
tica di  (iiuiio  II,  appostatevi  alle  porte  di  Milano,  sulla 
strada   del   Sempione ,   quando   gli   avanzi    dell'esercito 
francese  sono  in  ritirata.  Di  ipieste  valorose  falangi,  ad'.i- 
nate  a  fatica  da  Luigi  XII,  più  non  rimane  che  un  piccol 
numero  di  soldati  malconci  nelle  cento  battaglie  ad  essi 
presentate  dall'implacabile    loro   avversario,   e  che,  di 
tutto  l'oro  ammassato  nel  sacco  di  varie  città,  più  non 
hanno  seco  loro  che  due  o  tre  fiorini,  onde  ì  villani  ar- 
mali s'apprestano  di  spogliarli.  Imbarazzati  dai  cannoni 
nell'attra versare  i  monti,  gli  inchiodano,  li  gettano  nel 
fiumi,  gli  abbandonano  al  nemico.  Quasi  tutti  i  loro  ca- 
pitani perirono  gloriosamente  sul  campo  di  baltaglia,  o 
sono  coperti  di  ferite,  delle  (juali  non  guariranno  solle- 
citamente. Di  tutte  le  loro  conquiste  i  Francesi  non  sal- 
varono che  quattro  o  cin(]ue  Cardinali;  prelati  di  nessuna 
considerazione,  che  vollero  combattere  con  un  uomo  della 
tempra  del  Rovere,  e  che  alla  coda  dell'esercito,  confus' 
coi  saccardi  e  co'vivandieri,  parlano  seri;>mente  di  riaprire 
in  Francia  il  Sinodo  di  Pisa,  ove  non  ottennero  a  spet- 
tatori che  i  ragazzi  della  plebaglia.  Nostro  splendido  Irofeo, 
è  un  Cardinale  rimasto  fedele  a  Dio  e  al  Principe  suo;  il 
cardinale  Giovanni  de' Medici.  Se  un  soldato  sul   viaggio 
è  in  pericolo  della  vita,  implora  la  benedizione  e  l'asso- 
luzione del  Legato. 

Il  Cardinale  in  compagnia  dell'  abbate  Bengaìlo,  suo 
cappellano,  era  partito  da  Milano,  scortato  da  cinquanta 
arcieri.  Giunto  alla  Pieve  del  Cairo,  ove  si  attraversa  il 
Po  su  di  una  ciiialij  ,  sealivasi   affaticato,  e  richiese  il 
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eapo  (Iella  squadra  di  poter  passare  la  notte  nel  villaggio, 
ciò  che  gli  fa  concesso.  Nel  mentre  che  [soldati  si  disper- 
sero per  pruc:ira!-e  ^un  conveniente  alloggio  al  Legalo , 
la  folla  si  raccolse  intorno  al  prigioniero.  L'oK imo  abbate 
Bengallo  si  pose  allora  a  raccontare  minutamente  le 
sventure  del  suo  padrone;  conio  fosse  stalo  fatto  pri- 
gioniero a  Ravenna,  gli  affanni  sofferti  in  schiavitù,  quelli 
chii  l'attendevano  in  Francia,  ove  probahiimcnte  avreb- 
bero ben  presto  termine  i  tiisli  suoi  giorni.  "  Che  ciò, 
r,  aggiungeva  il  cappellano,  era  cosa  tanto  più  crudele 
»  per  lui ,  quanto  i  Francesi  erano  oggimii  discacciati 
"  da  tutta  r  Italia,  e  avean  contro  di  lor  collegala  quasi 
"  tutta  l'Euiopa:  che  faceva  stupore  come  uno  dcinag- 
"  giori  sostegni  di  santa  Chiesa,  di  famiglia  si  grande  e 
"  si  possente  in  Italia,  sì  caro  al  l^ontedce,  scortato  da 
ji  pochi  e  slancili  soldati,  non  trovasse  uomo  che  in  luogo 
5'  di  inutilmente  compiangerlo,  mellesse  in  opera  le  forze 
»  sue  per  liberarlo;  cosa  che  olire  all'onore  e  alla  cele- 
«  brità,  che  verrebbegli  da  tutta  Europa,  gli  procure- 
"  rebbe  eziandio  ampli  doni  e  dalla  Corte  romana ,  e 
r>  dalla  casa  de"  Medici,  e  di  molli  altri  principi  eziandio, 
«  onde  diverrebbe  ricchissimo  '  ". 

Trovavasi  presente  al  racconto  dell'  abbate  Bengallo 
certo  Rinaldo  Zazzo  di  travia,  alli'o  di  coloro  che  avevano 
militalo.  Commosso  dai  tristi  casi  del  Legato,  egualmente 
che  dalla  patetica  esposizione  del  cappellano,  dopo  aver 
fatto  un  segno  al  prigioniero,  andò  in  cerca  di  Olta\iano 
Isimbardi,  signore  del  luogo.  Ottaviano   iiilenerito  alle 

'  Rosmirri  :  Istoria  del  Masino  Tiivtilzio,  voi.  i,  p.  '\'\-,  che 
s'appoggia  ad  una  relazione  mano^criUa  di  Luigi  da  Porlo  vi- 
cenlinn,   d.i    Ini    riporl;ila    !iel    Voi.   li.    p.   /).>". 
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parole  (li  qiK'l  v^ccliio  soldato,  promette  la  sua  assistenza 
p 'r  la  lil)era7Jone  del  Cardinale.  Esso  trovò  bentosto 
nel  villaggio  iioiiiini  impavidi  ,  e  soUecitaniente  venne 
f  M'ìiiato  il  proposito  di  rapirlo.  Al  seguente  mattino  il 
Cardinale  prega  gli  sia  concessa  ancor  qualche  ora  per 
riaversi  dalla  stanchezza.  I  soldati  stavano  sulla  chiatta 
aspettando  il  Legato,  che  lentamente  avvicinavasi  alla 
riva  del  fiume,  quando  alcuni  uomini  mascherati,  colla 
spada  sguainata,  si  slanciarono  sul  battello,  lo  slegarono 
e  lo  spinsero  nella  corrente. 

Il  Cardinale  passò  la  giornata  alla  Pieve  del  Cairo, 
nascosto  in  luogo  sicuro,  ed  alla  dimane  attraversò  il 
fiume,  e  condotto  dall'  Isimbardi,  andò  ad  albergare  in 
un  castello  di  Bernardo  Malaspina.  Questo  era  un  pa- 
rente dell' lsiml)ardi,  ma  forte  affezionato  alla  causa  fran- 
cese. Vane  quindi  tornarono  le  calde  preghiere  dell'Isim- 
bardi;  i  domestici  conduss:'ro  il  Cardinale  nella  torre  dì 
quel  castello,  che  non  doveva  abbandonare,  se  non  che 
per  ricadere  nelle  mani  dell'  inimico.  Malaspina  aveva 
avvertito  il  Trivulzio  «Iella  cattura  del  Legato.  Ecco  ciò 
che  si  narra  a  tal  proposito.  Il  Trivulzio,  d'origine  ita- 
liana e  d'aninio  geneioso ,  non  volle  esser  complice  in 
questa  violazione  dei  diritti  dì  ospitalità.  Fece  dunque 
rispondere  al  messo  segreto  del  Malaspina.  eh'  ei  non 
aveva  alcun  bisogno  del  Legalo;  che  una  veste  rossa  di 
più  o  li  meiio  nelle  mani  dei  Francesi  Jion  riporrebbe 
ìli  buono  stato  i  loro  inll'ressi:  (;  che  dal  canto  suo  ren- 
deva la  libertà  al  prigioniero.  Il  Mala.spina,  veggendo  rollo 
il  suo  disegno,  aperse  al  Legato  le  poite  della  torre,  ed 
air  ìndimani  fece  correr  voce  che  i  servi  infedeli  ,  o 
trascurali,  aveano  lasciato  fuggire  il  prigioniero.  I^gidio 
di  Viterbo   scorge  un  vero   miracolo    in   questa  libera- 
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zione  '.  «  Un  Guelfo  si  onorato,  aggiunge  Paride  de' 
Grassi,  avea  ogni  drillo  all' assistenza  del  cielo  ^  «.  Ora 
il  Cardinale  noi»  corre  più  alcun  pericolo  ;  in  qualuncpic 
luogo  egli  venga ,  trova,  per  continuare  il  viaggio , 
cavalli  che  corrono  come  il  vento,  faccie  amiche  ,  ed 
ospiti  amorevoli.  L'esemplare  suo  contegno  sul  campo 
(li  lialtaglia  a  Ravenna,  rsunanità  verso  i  soldati,  il  suo 
coraggio,  la  sua  presenza  ai  spinto  nelle  avversità ,  la 
devozione  a  Giulio  II,  gli  aveano  procacciata  la  stima 
universale.  Il  suo  ingresso  in  Piacenza  fu  una  vera  ova- 
zione. A  Mantova,  Francesco  Gonzaga,  che  ne  era  prin- 
cipe, lo  ricevette  coi  maggiori  contrassegni  di  rispetto  e 
d'anuuirazione,  e  seco  il  condusse  alla  sua  villa ^,  che  cre- 
deasi  essere  Wlndes,  patria  di  Virgilio  '*,  ove  la  purezza 
dell'aere,  il  riposo  e  le  cure  che  gli  vennero  prodigalizzate, 
gli  ridonaron  ben  presto  la  salute  ,  alterala  da  laute  fa- 
tiche, da  tante  disgiazie. 

Grande  fu  la  consolazione  del  Pontence  al  ricevere  la 
lieta  notizia  della  ricuperata  libertà  del  Cardinale  de'. Me- 
dici, che  esso  prediligeva  ,  come  amoroso  padre  il  suo 
diletto  figlio.  Egli  distinguevalo  dalla  comune,  gli  avea 

'  Ego  eniin  iti  lantiim  dixerira:  A  Domino  factum  est  islud, 
et  pra'ter  omnia  qua»  anlea  miiltis  skcuIìs  gesta  sunt  ,  est  mi- 
rabile oculis  noslris.  —  Ep.  ad  Serapliinura,  in  T.  in,  Vet.  rao- 
nim.  ap.  Brandoliiii  :  Leo,  p.  87.  —  Roscoe,  T.  i,  p.   i35. 

2  Tarn  probura  virura,  maxime  Guelfum.  —  Raynald.,  T.  xx, 
pag.   120. 

^  Roscoe,  T.  Il  ,  pag.  33.  —  Paul  Jove  ,  Vie  de  Leon  X, 
p.  •loo-inò. 

*         JMaiitua  Musai  um  domus  atrjue  ad  sidcra  canlu 
Erecla    Andino. 

Si!.   IlaliriH.   I..    \iM,   V    .'Ìq'j  5<)t). 
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fiata  la  croce  di  Legalo,  di  cui  andava  sui>erbo.  Non  è 
diflìcile  il  trovare  persone  austere,  ma  generose,  sog- 
giacere senza  accorgersene  alle  seduzioni  d'anime  gen- 
tili. A  questo  modo,  per  testimonianza  del  Condivi,  Michel' 
Angelo  diverlivasi  coi  fanciulli ,  dopo  avere  disegnato 
fantastiche  figure  di  giganti. 

La  sorte  propizia  crasi  apertamente  dichiarata  a  favore 
del  Papa;  oggi  sottomettevasi  alla  Santa  Sede  una  im- 
portante città,  dimani  una  fortezza,  un'altra  volta  una 
provincia  intera.  Parma  e  Piacenza,  che  Giulio  II  appel- 
lava le  braccia  dell'  esarcato  di  Ravenna  ,  per  acclama- 
zione degli  abitanti  riconobbero  1'  autorità  pontificia ,  e 
delegarono  Giacomo  Bajardi  ,  illustre  cilladino  parmi- 
giano, per  loro  interprete  n\)po  la  Santa  Sede.  1  poeti 
confondevano  i  loro  inni  con  la  esultante  gioja  delle  po- 
polazioni, e  Giulio  II  era  additato  come  liberatore  del- 
l'Italia '. 

Dopo  la  ritirata  dei  Bentìvogli,  l'altera  Bologna,  alli 
dieci  di  giugno,  fu  costretta  a  capitolare.  Giulio  avea  ben 
donde  per  essere  irritalo  contra  gli  abitanti  di  questa 
città;  esso  parlava  di  raderla  al  suolo,  rovinarla,  distrug- 
gerla a  colpi  di  cannone  ^.  Ma  la  collera  cedette  ben  presto, 
che  un'ora  di  riposo  lidonava  la  calma  a  quel  venerando 
vegliardo.  Dio  ebbe  misericordia  della  città  colpevole, 
ed  inviolle  un  angelo  tutelare  nel  Cardinale  de'  Medici. 
Fallo  Go\  ernatore  di  Bologna,  prese  a  proteggerla ,  di- 
fese quindi  nobilmente  la  causa  dei  vinti,  e  li  riconciliò 
ben  presto  col  Pontefice.  Mediante  le   sue   sollecitudini 

'  Roscoe,  T.  II,  p.   i34. 

2  Paride  de' Grajsi  ,  T.   HI,    p    854-  —  Raytialdus,  T.  xx , 

pag.    119. 
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si  riaprirono  le  porle  della  ciltà  agli  esiliati  ehi5  [ìcv  la  loro 
affeziojìe  '  alla  Santa  Sede  erano  stati  cosfrclli  ad  esp-a- 
triare.  Quando  si  intromettano  uomini  d'.dla  tenrpra  del 
Legato,  gli  od]  s  )n'j  ben  presto  dissipati.  Non  v'ha  dubbio 
che  il  popolo  in  rivo'ta  non  avreblw  più  fatta  in  pezzi 
fa  statua  di  Giulio  li. 

Sotlomess^  te  città  e  le  fortezze,  i  principi  intercedet- 
tero dalla  Santa  Sede  il  loro  perdono.  Il  duca  Alfonso 
d'Esfe  fu  uno  dei  priiiti  a  dar  opera  per  riconciliarsi  co:ì 
Giulio  II.  Durante  la  do:iiimzion.'  francese  in  Italia,  mo- 
strossi  costantenicnte  uno  dei  più  fermi  nemici  del  Pon- 
tefice. Egli  non  era  soltanto  un  perfetto  cortigiano,  un 
buon  soldato,  ma  ancora  esperto  capitano  nel  maneggio 
delle  arliglierie  ^.  Vedemmo  già  di  quanta  imjxntanzi 
riuscirono  i  cannoni  di  (juesto  principe  alla  sanguinosa 
giornata  di  Ravenna.  Sul  finire  della  battaglia,  Fabrizi) 
ColoniKì  cadde  nelle  mani  di  Alfonso.  Luigi  XII  richiese 
più  volle  (juesto  prigioniero  , -che  voleva  fosse  con- 
dotto in  Francia;  il  Duca  non  aderì  all'inchiesta;  frat- 
tanto i  Francesi  vennero  scacciali,  ed  egli  restituì  la 
libertà  al  Colonna,  forse  colla  segreta  intenzione  di  gio- 
varsi di  lui  i)er  trattare  la  pace  con  Giulio  IL  Fabrizio 
acconsentì  al  negozio  e  riusci  più  fortunato  alla  Corte 
del  Vaticano  che  sul  campo  di  battaglia.  Giulio  II  pe;ò 
voleva  che  la  riparazione  fosse  solenne  quanto  lo  era 


'  NuMura  profecto  humanilatis  genus  prrelermisit  Joanncì  , 
quo  oiiiiiiiiin  voluntates  sibi  conciliare!  ,  atque  jiistissimmn  t-t 
lenissiiDiiMi  fore  iinperiuin  suuin  oruaious  probaret.  Fabroni  , 
pag.  5o. 

2  Joviiis,  Vita  Alpli.j  pag.  i54.  —  Sardi,  Stor.  Ferrarese, 
Lib.   X,   p.   20/}. 
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stata  l'offesa.  Nel  giugno  del  1512  il  Duca,  munito  di 
un  salvacondotto,  abbaiKlonò  i  suoi  Stati  e  si  pose  in 
viaggio  \KV  Roma. 

Ricevuto  dal  Pontefice,  colla  corona  ducale  in  testa, 
inginocchiossi,  e  dimostrando  il  più  sincero  peniimento, 
pronunziò  queste  rispettose  parole  : 

«  Beatissimo  e  clementissimo  Padre,  riconosco  e  con- 
fesso di  avere  peccato  replicatamentc  contro  la  divina 
Maestà,  contro  la  sacra  persona  di  vostra  Beatitudine, 
vicario  di  Cristo  su  (juesta  terra,  e  contro  la  Santa  Sede, 
dalla  quale  i  miei  antenati,  i  miei  fratelli ,  e  noi  stessi 
sopra  tutto,  fummo  cotanto  lieneficati  «. 

Per  un  istante  la  parola  fu  impedita  dai  singulti  ^ 
quindi  continuò: 

«  Vengo  dun(pie  a  prostrarmi  innanzi  a  Vostra  Santità, 
ed  abbracciando  le  vostre  ginocchia,  imploro  umilnienle 
perdono  >■>. 

Chinò  quindi  la  testa  in  silenzio.  —  Allora  il  Ponte- 
fice avvicinandosi  al  supplicante  cosi  parlò: 

«  Vero  è  pur  troppo,  o  Alfonso:  voi  avete  peccato,  e 
gravemente,  e  spesso,  contro  la  Santa  Sede  apostolica. 
Riflettete  a  quanto  noi  facemmo  per  voi  :  eravate  vicino 
ad  esser  j)reda  della  veneta  Repubblica;  vi  abbiamo  sal- 
vato dalle  sue  mani,  e  voi  ci  tradiste!  Avevamo  scac- 
ciato da  Bologna  i  Bentivogli,  che  dispone vansi  a  fare  la 
pace  con  noi.  quando  gli  animaste  a  durare  nella  loro 
fellonia,  e  prendeste  a  pi  oleggerli.  Avremmo  potuto  con- 
fiscare i  vostri  Stati,  e  noi  facemmo.  A  quel  tempo,  il;  Re 
di  Francia  minacciava  d"  invadere  Ferrara,  vi^^abbiamo 
nominato  Confaloniere  di  Santa  Chiesa  ,  ed  aftinché  po- 
teste far  fronte  al  IMonai ca  f.ancese,  vi  mandammo  sol- 
dati e  danaro    II  re  Luigi   j)!'eten(h  va   a    prezzo    vile   il 
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vostro  sale;,  vi  confortammo  a  resistere  alle  sue  preten- 
sioni, e  vi  abbiamo  spedito  nuovi  soldati,  nuovi  sussidj! 
Voi  rispondi'sle  a  tanti  beneiìcj,  eoile^andovi  in  seguito 
co'nostri  nemici;  allora  vi  spogliammo  del  \ ostro  ducato. 
Ve  ne  vendicaste  colle  uccisioni,  colle  rapine,  col  profa- 
nare le  chiese  e  collo  scisma ,  giacché  avete  patteggiato 
cogli  scismatici.  Ma  Dio  soffrir  non  poteva  cotante  enor- 
mità; per  forza  di  miracolo  scacciò  i  Francesi  dall'Italia, 
Trovandovi  ora  pri\o  dell'appoggio  di  Luigi  XII,  e  ver- 
gendo gli  Svizzeri  accorrere  da'  loro  monti  in  soccorso 
della  .Santa  Sede,  |)rolestate  pentimento;  ma  (jucslo 
pentirsi  non  viene  certo  dal  cuore  ;  esso  è  l' effello 
della  dura  necessità.  Ecco  peiò  eh" implorale  il  vostri) 
perdono;  all'esempio  di  tristo  nostro  maestro,  non 
possiamo  e  non  dobbiamo  negarvelo  :  noi  quindi  vi  as- 
solviamo "  '. 

il  Duca  si  rialzò. 

Il  Papa  voleva  unire  Ferrara  agli  .Slati  della  Chiesa: 
fece  offrire  al  Duca,  in  cambio,  la  città  di  Asti  ^.  L'of- 
ferta non  fu  accettata,  e  ben  presto  Alfonso  venne  in 
cognizione  che  le  truppe  pontilicie  aveano  invaso  i  suoi 
Stati.  Coll'ajuto  di  Marco  Antonio  Colonna  riusci  a  fug- 
gire di  lloma.  Si  nascose  da  piima  nel  forte  a  Marino, 
poscia  percorse  l'Italia,  travestito  da  monaco,  da  soldato, 
da  cacciatore,  da  servo,  per  evitare  gli  emissarj  del  Papa. 
Quando  si  presentò  il  momento  opportuno,  quando  cioè 


1  Paride  do' Gras.si ,  T.  ni,  p.  879.  —  MS.  dcIl'Arch.  Vat., 
N.    Ili,  citalo  dal  Raitialdo,  T.   xx,   p.    122. 

■^  Giiicc.  ,  St.  d'il.d.  ,  fjil).  XI,  Voi.  li  ,  p.  5.  —  Jovius,  in 
Vit.  Alpli. ,  p.  178.  —  GiralJi,  CiOiinu.  delle  coiC  di  Feiraia, 
p.   i5G.  —  Roscoc,    T.  II,  p.    i38. 


m  GiiMo  H  845 

credette  calmata  la  collera  del  l^oiitefice ,  rientrò  nella 
sua  capitale  festeggiato  dagli  abitanti. 

Ma  quella  terribile  inuuagiiie  di  Giulio  II ,  che  per  si 
lungo  tempo  aveva  avuto  innanzi,  non  gli  lasciava  più 
alcun  riposo;  i  magnilìci  versi  del  suo  poeta  non  avevan 
neppur  essi  il  potere  di  scacciare  le  funebri  visioni  che 
il  tormentavano  di  e  notte;  per  dissiparle,  risolse  di 
spedire  a  Roma  una  solenne  ambasciala,  ma  non  trovò 
chi  volesse  incaricarsene,  la  paura  agghiacciava  ogni  spi- 
rito. Alla  line  un  giovane  coraggioso,  gli  promise  d'  inter- 
cedere per  lui  appo  Sua  Sanliià.  Questi  era  l'Ariosto.  II 
poeta  recossi  a  Itoma,  chiese  ed  ottenne  udienza  '.  Come 
poeta,  credette  l'Ariosto  di  dover  parlare  al  routelice  il 
linguaggio  di  que'  fieri  paladini  che  apprestavasi  a  porre 
in  iscena  nel  suo  poema;  ma  Giulio  li  l' interruppe ,  ed 
il  minacciò  di  farlo  gettare  in  mare,  se  non  dava  prova 
di  uiaggiore  rispetto.  Il  poeta,  come  il  suo  padrone,  pieso 
da  paura,  fuggì,  gridando: 

a  Andar  più  a  Roma  in  posta  non  accade 
A  placar  la  grand' ira  di  Secondo  »  ^. 

Quella  collera  era  troppo  forte,  per  durare  a  lungo. 
Il  poeta  ed  il  soldato,  distuìbati  per  un  istante  nel  loro 
asilo,  si  difesero  con  coraggio ,  lasciarono  tranquillo  il 
Papa,  e  finirono  per  tornare  in  grazia  della  Santa  Sede, 
sotto  il  Pontelice  alemanno,  Adriano  d' Utrecht,  che  tre 

'  Tiraboschi,  St.  della  lelt.  ilal.,  Voi.  vii,  parte  ni,  p.  i8)4, 
ediz.  Class,  ital. 

2  Ariosto,  Satira  I,  a  M.  Alessandro  Ariosto  ed  a  Ri.  Lodo- 
vico da  Bagno. 
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cose  predilesse  in  vita:  la  pace,  Io  studio  ed  i  poveri  '. 
Contemporaneamente  un  altro  poeta  comportavasi  ben 
diversamente  che  l'Ariosto  non  fece  ,  per  dare  qualche 
buon  consiglio  a  Giuho  II;  Giovanni  Aurelio  Augurello 
si  diceva  al  Pontefice  : 

««  U' sieffi  a  successor  del  maggior  Piero  » 
Del  vale  a  te  devoto,  al  tenue  dono, 
Benigno  un  guardo  volgerai  lo  sp£ro; 
Cile  delle  cose  die  si  fur,  che  sono, 
L'Arbitro  eterno,  (juando  in  terra  visse, 
I  parvoli  protesse  e  benedisse  ^. 

Peccato  che  l'Ariosto  non  abbia  diretta  una  supplica 
a  Giulio  li,  poiché  al  Pontefice  piaceva  la  bella  poesia. 

'  Guiec.,  Lib.  V,  —  Raynaldus,  T.  xx,  p.  Sg^. 

'  Ne  prorsus  ercjo  seduli  munusculum 

Vatis.  pasilluin  sit  licei,  despexeris. 
Nec  ille  winique  cujus  nic  vicem  geris 
Rerum  superìius  fabricator  oniniuni 
Tetris  iiiìiabitiius  paruulos  cuiitentpserat. 


ì 
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che  Giulio  II  concede  alle  arti.  —  Roma  sotto  questo  Pontefice. 


Albizzola  è  un  delizioso  borgo  situato  nelle  vicinanze 
di  Savona,  metà  sul  pendio  d'una  collina  '  ,  metà  nel 
piano,  l'una  e  l'alti'a  diversamente  fertili.  Sul  pendio"della 
collina,  altre  volte  erano  vigneti ,  invece  de'quali  ora  si 

'  Giulio  secondo  pontefice ,  ancor  che  di  bassissima  fronte 
fosse  disceso,  e  non  si  vergognasse  spesse  fiate  dire,  die  e^li 
da  Arbizuola,  villa  del  Savonese,  avesse  con  una  barohcila  più 
volte  ,  quando  era  garzone  ,  menato  de  le  cipolle  a  veiulcre  a 
Genova,  fu  nondimeno  uomo  di  grandissimo  ingegno  e  di  molto 
elevato  spirito.   —  Baiidello,  Parte  i,  Novella  xxxi. 
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vcggiono  ulivi.  La  pianura  ai)bonclava  di  alberi  fruUifori, 
(li  legumi,  eli  vpgitiìl)ili  d'ogni   sorta.    Da   (juelle   case  , 
abitate  nel  secolo  XV  da  ricchi  colti\  alori ,  parti\  a  due 
volle  alla  seltinuina,  allo  spuntar  del  giorno,  un  povero 
fanciullo,  che  conduceva  al  vicino  mercato,  e  spesso  fino 
a  Genova,  nn  battello  carico  di  prov\isioni.    Quando  la 
cavalcatura  deH'aflillaJLiolo  recar  non  poteva  in  fino  al 
mare  il  ricolto  della  giornata,  il  fanciullo  vi  sottoponeva 
volonteroso  le  propri»;   spalle.    Docile,  obbediente,  egli 
non  lagnavasi  giammai  :   la  sua  felicità  era  riposta   nel 
ritornare  da  Genova  col   danaro   ricavalo   dalle  merci 
vendute ,   che   fedelmente   consegnava   a'  suoi  padroni. 
Allora  il  fanciullo  era  il  ben  venuto  :  a  pranzo ,  dopo  la 
minestra,  aveva  un  po'di  verdura,  qualche  \olta  del  pan 
bianco,  mi  sorriso  della  padrona,    e  parole   d'incorag- 
giamento dall' afilttaiuolo.  Se  per   caso    non   riusciva  a 
vendere  il  suo  carico,  era  accolto  bmscamente  ;  e  cliia- 
mavasi  fortunato  ,   se  non  gli  facevano  espiare  con  cat- 
tivi trattamenti  i  torli  di  chi  non  si  era  lasciato  commo- 
vere né   dalle  preci,  nò  dalla  dolcezza  della  voce,  né 
forse  dal  pianto  del  piccolo  vendilore. 

Erasmo,  seguendo  uno  storico  che  pretende  di  avere 
attuile  le  notizie  dei  primi  anni  di  Giulio  da  documeiìti 
inedili,  ce  lo  rappresenta,  di  ritorno  dal  mercato,  facendo 
il  mestiere  del  remalore  a  line  di  guadagnarsi  il  villo 
g' 


giornaliero  ' 


'  Fama  est  hiinc  jiivenera  ad  stipem  scalmum  remo  subigcre 
soIiUuH ,    et    tamcii  a  remiilco  non  solum    ad   tribunal ,    \erum 

etiam  ad  summum  illml  leiinu  luiaianariim  ciiimen  evectus  est 

Er. ,  Adaj^.  Cliil.   ni,  ceni    iv,  n.  86.  —  Ilad.  Juiiius ,    Adag., 
cent.   VI,  11.   45.   —  Opiu.  di  Batt.  Fregoso,  Volatcìraiio,  Corio, 
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Questo  fanciullo  è  il  nostro  Giulio  II.  Si  vede  che  la 
Provvidenza  non  lo  trattò  come  il  Medici.  A  Giuliano  un 
nero  pane,  un  sonno  interrotto,  poca  paglia  per  acco- 
vacciarsi al  dormire  ,  per  padrone  un  vero  carceriere  , 
nessuna  consolazione  domestica,  non  un  dolce  sguardo 
paterno,  non  una  madre  che  gli  sorrida.  Giovanni  de'Me- 
dici  al  contrario  è  circondato  da  tutte  le  felicità  che  un 
fanciullo  possa  giammai  immaginare:  un  padre  che  lo 
ama  svisceratamente,  una  madre  che  lo  bacia  e  lo  acca- 
rezza sulle  sue  ginocchia,  libri  per  balocchi,  per  culla  un 
palazzo  fabbricato  dal  Michelozzo,  per  iscuola  un  giar- 
dino pieno  dì  fiori.  In  sì  disuguale  riparto  de' suoi  doni, 
la  Provvidenza  miì'ava  alla  futura  sorte  di  que'ftmciulli. 
Occorreva  a  Giuliano  duro  trattamento,  giacche  sopportar 
doveva  gravi  tribolazioni.  Se  non  avesse  imparato  a  sof- 
fiire  i  mali,  non  avrebbe  potuto  far  fronte  ai  Francesi. 
A  soldati  che  slidavano  le  nevi,  i  ghiacci,  i  fiumi,  i  monti, 
era  indispensabile  per  avversario  un  Pontefice  che  avesse 
dormito  sulla  nuda  terra;  che  fosse  abituato   ad   alzarsi 
in  qualunque  ora  della  notte  :  che  non  s'arretrasse  al  fra- 
gor  del  cannone,  od  all'odore  della  polvere;  che  non 
disperasse  giammai  della  Provvidenza,  neppure  in  faccia 
ad  una  Lega  contro  la  Santa  Sede,  formata  da  quasi  che 
tutte  le  potenze  del  mondo  cristiano,  Francia,  Spagna, 
Germania,  Napoli,  Venezia,  Ferrara,  Bologna,  Firenze;  e 
che  fosse  ognor  pronto  a  versare  il  proprio  sangue   pel 
trionfo  della  Chiesa.  Noi  non  e'  inganniamo;  per  la  Chiesa, 
che  egli  chiama  sua  sposa,  lotterà  Giulio  II,  finché  avrà 


ÌMacliiavel.  —  Contraddice  ÀDastasio  Germonio,  arcivesc.  di  Ta- 
laiitasia  (Hoplotheca),  p.  5o4. 

Ari)i:t,  T.  I  23 
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vila.  Soltanto,  egli  stesso  raltesla ,   sì  fece  soldato  per 

oi-naila  d'oro  e  di  gemine  '. 

Avendo  l'amos-  suo  di  patria  fondamento  nella  reli- 
gione ,  Giulio  è  grande  anche  nelle  sue  debolezze  ;  elio 
esso  pure  sfuggir  non  poteva  alla  legge  comune  dei  mor- 
tali. Se  doveasi  dall'Italia  diffonder  la  luce  nell'Europa 
intera,  era  di  mestieri  che  Italia  vivesse,  poiché  la  sthia- 
\ilù  è  morte.  Di\enga  libera,  e  vedremo  allora  il  seme 
inlcUeltuale  infuso  negli  spirili  dai  Greci  di  Costantino- 
poli e  dai  Medici  di  Fireiìze,  svolgersi  sotto  Leone  X. 
Occorrevano  due  cose  airitalia:  un  braccio  ed  una  testa; 
il  braccio  per  preparare  il  suolo,  la  testa  per  fecondarlo. 
Giulio  sorti  l'uno  e  T altra.  Tutti  gì' istorici  non  fanno 
che  additarci  ognora  il  guerriero  dalla  Mii-andola ,  ma 
Gii:Lio  ciò  non  pertanto  fu  più  assai  di  un  soldato. 

Al  momento  in  cui  il  saero  collegio  presenta  per  ac- 
ckuuazione  al  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincoli  la  più 
bella  coroni^  die  cinger  passa  umana  testa,  la  prima 
idea  che  si  presentò  al  Pontefice,  non  fu  lo  splendore 
che  da  essa  emana,  ma  la  polvere  istessa  di  cui  è  for- 
mata. Quando  Roma  si  prostra  a'suoi  piedi ,  egli  pensa 
a'suoi  funerali.  Sente  egli  che  morrà  ben  presto;  gli  ab- 
bisogna adunque  una  tuìisba. 

Si  risovvieiie  allora  di  aver  qualche  volta  veduto,  nel 
suo  soggiorno  in  Firenze,  un  artista  che  sembrava  essere 
stato  abbandonato  dalla  i'rovvidenza,  che  avea  lottato 
contro  i  pregiudi;^  di  sua  famiglia  ed  i  cattivi  trattamenti 

'  Chrisli  Ecclesiaiu  Julius  sponsam  appellabat  suam;  sponsam 
ornare  raonilibiis,  et  spoasam  qiiociimque  modo  ditare  studebat 
ille,  nulla  propiiit|auruin  aut  iii'cess.inoiiiiii  babila  rationc.  — 
Petri   rUiityi.   Adì;!.   Ep.  ,  cp.  S-n. 
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(li  suo  padre  ',  e  che  da  solo  ,  colla  scoria  di  poca  calce 
raccolta  iii'l  giariliiio  di  Lorenzo  il  3iagiiiiico,  aggiKU',liava 
oramai  in  valore  i  più  illuslri  scnilori  italiani.  A  Michel' 
Angelo  non  abbisognarono  maestri  per  impas'are  le  pro- 
porzioni anatomiche  dell'uomo,  coma  Giulio  II  senza  il 
soccorso  dei  libri  scopri  1'  arte  di  ben  guidare  il  suo 
secolo.  Avea  il  Rovere  visitato  spesso  in  Firenze  il  nostro 
scultore,  maravigliando  alla  vigoria  colla  (juale  quel  gio- 
vane trattava  il  marmo.  Ne  già,  ad  imitazione  degli  ar- 
tisti volgari,  soilerniasi  egli  a  tracciarvi  linee  e  contorni 
che  servissero  di  sicura  guida  allo  scarpello ,  ma  af- 
fronta il  sasso ,  lo  trafora ,  ne  fa  volare  le  scheggia  . 
siccliè  in  poco  tempo  si  trasforma  in  una  figura  che  si 
nuiove,  vive  e  respira  ^.  Giulio  erasi  esiliato  da  Roma, 
e  la  sua  patria,  l'Italia  che  ama  con  trasporto,  è  invasa, 
mutilata,  lacerata  dalle  fazioni.  Le  strade  di  Firenze  ri- 
suon:ivano  dei  passi  de' cavalieri  fiamuìinghi,  spagnuoli, 
tedeschi  e  francesi.  Se  Dio  lo  assume  al  Ponlincato,  egli 
tratterà  gli  stranieri,  che  da  prima  ebbe  il  torto  di  favo- 
reggiare, come  JMichel'Angelo  tratta  il  marmo.  Per  libe- 
rare il  suo  paese  non  si  volgerà  alle  astuzie  ed  agli 
artilicj,  non  si  gioverà  delle  solite  armi  della  diplomazia; 
ma  correrà  diritto  contro  il  nemico,  si  porrà  il  balteo, 

'  Essendo  e  dal  padre  e  da' suoi  maggiori  gridato  e  talvolta 
battuto.  —  Vasari,  Vita   di   [Vi iclici' Angelo. 

-  Blaise  de  Vigeuere ,  Images  ou  tableaiix  de  Philoslrale, 
atinot.,  p.  855  ,  ci  pone  innanzi  Miclici'Augelo  a  sessant'anni 
che  in  un  quarto  d'ora  fa  volare  più  marmo  che  tre  giovani 
nello  spazio  di  tre  ore.  —  Egli  pouevasi  al  lavoro  con  tanto 
aiiiore  ch'ognuno  tremava  pel  marmo  ,  per  lo  scarpello  e  per 
l'artista.  —  Observations  de  Pierre  Marieltc  »ur  la  Vie  de 
iMichel-Ange,  par  Condivi. 
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i;ulosserà  la  corazza,  impugnerà  la  spada,  appiiiitcìà  le 

artiglierie,  ed  il  paese  sarà  saho. 

A  (luel  tempo  solo  un  giovane  fiorentino  era  capace 
a  ben  conoscere  Giulio  II,  e  questi  era  MicherAngelo 
l^juonarroti,  quello  api)unlo  sul  (juale  il  Papa  aveva  posto 
gli  ocelli:  e  che  lo  invitava  a  Roma. 

Preso  congedo  dal  Gonfaloniere  Soderini,  suo  protet- 
tore, che  gli  raccomandava  di  non  mettere  la  Repubblica 
in  disgusto  col  Pontefice,  l'artista  parti  da  Firenze.  Il 
Soderini  conosceva  il  suo  compatriotto,  non  facile  a  pie- 
garsi, né  manco  in  faccia  al  triregno,  che  avea  buono  il 
cuore,  ma  la  testa  balzana,  ed  andaxa  superbo  del  suo 
scarpello  più  che  il  Navarro  della  sua  artiglieria. 

Michel'Angelo  non  aveva,  come  Raffaello,  il  gusto  e  i 
modi  da  gran  signore.  Invece  di  presentarsi  al  Vaticano 
seguito  da  una  folla  di  paggi,  vi  andò  vestito  modesta- 
mente, e  da  solo,  come  un  povero  artista  che  comin- 
ciasse allora  a  lavorar  da  scultore.  Al  palazzo  jpontificio 
non  vi  fu  alcuno  che  gli  volgesse  lo  sguardo  in  passando; 
e  quando  l'usciere  disse  il  nome  di  Michel'Angelo,  non  si 
udì  alcun  mormorio  di  sorpresa.   Probabilmente  neppur 
uno  degli   astanti   seduti  nell'  anticamera   sospettò   che 
(|uel  foiastiero,  di  maniere  alcun  poco  rustiche,  fosse 
l'autore  della  statua  del   Davide,   cotanto   decantata   a 
Firenze,  in  prosa  ed  in  rima,  e  che  il  Vasari,  con  sover- 
chio entusiasmo ,  doveva  anteporre   a   tutte   le  statue 
rditiche  '. 

Questo  primo  al)boccamento,  tra  il  Pontefice  e  lo  scul- 
tore riusci,  come  dovea,  corto  e  vivace.  Giulio,  rialzato 

'  David  tolse  il  grido  a  tutte  le  statue  moderne  ed  antiche, 
gietlie  o  ialine  ch'elle  si  fossero.    —  Vasari. 
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l'arlisLi  che  si  era  inginocchiato ,  gli  aperse  il  molivo 
della  sua  chiamata  a  Roma. 

—  Conosco  i  tuoi  meriti ,  aggiunse  il  Papa,  giacché 
trattava  confidenzialmente  quelli  che  prediligeva  ;  ed 
appunto  per  questo,  ti  invitai  a  qui  venire;  bramo  che 
tu  faccia  il  mio  sepolcro. 

—  Me  ne  incarico,  disse  sostenutamente  MicherAngelo. 

—  Un  magnifico  sepolcro,  riprese  il  Pontefice. 

—  Costerà  caro,  replicò  sorridendo  il  Buonarroti. 

—  Quanto? 

—  Centomila  scudi. 

—  Te  ne  darò  dugentomila  '. 

Nulla  restava  a  soggiungere,  e  quindi  l'artista  ingi- 
nocchiatosi nuovamente ,  chinò  la  testa ,  e  ricevette  la 
benedizione  di  Sua  Santità. 

Dugentomila  scudi!  aveva  detto  il  Pontefice  ad  alta 
voce.  Queste  parole  si  erano  udite  nell'anticamera,  per 
modo  che  alloraquando  l'artista  usci  dalla  sala  d'udienza, 
i  petenti,  gli  uffìziali.  i  prelati  si  disposero  in  doppia  ala 
per  lasciar  passare  il  Fiorentino,  al  quale  il  santo  Padre 
prodigalizzava  loro  a  piene  mani. 

A  quanto  sembra,  Michel' Angelo  fu  informato  del 
pensiero  del  Pontefice  prima  di  recarsi  al  Vaticano,  ed 
aveva  anticipatamente  preparato  un  abbozzo  del  mau- 
soleo :  il  disegno  era  grandioso  ,  e  senza  la  descrizione 
del  Vasari,  lo  stesso  schizzo  di  mano  dell'artista  non  ce 
ne  avrebbe  somministrata  che  una  idea  imperfetta  ^. 

'  Ascanio  Condivi,  Vita  di  Michel'Angelo  Buonarroti.  Pisa  , 
1823,  in  8.0,  p.  27. 

—  11  disegno  del  Buonarroti  fu  inciso  ed  unito  al  T.  xiv  delle 
Opere  di  Vasari,  ediz.  della  Tip.  dei  Classici  Ital.  in  Milano. 
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«  Il  monumento  doveva  avere  per  base  un  paralcllo- 
grammo  massiccio,  liuigo  dicioUo  braccia,  largo  dodici. 
Nell'esterno  si  sarebbero  poste  alcune  nicchie  divise  da 
figure  panneggiate  sostenenti  il  sopraornato.  Ciascuna 
di  queste  figure  terrebbe  un  uomo  incatenato,  llappre- 
senterebbero  i  prigioni ,  le  pro%'incie  conquistate  dal 
pontefice  Giulio  II,  e  ridotte  all'obbedienza  della  Chiosa. 
Oltre  gli  emblemi  ailistici  il  sopraornato  doveva  so- 
stenere quattro  statue  colossali:  la  Vita  attiva,  la  Vita 
contemplativa,  Sa!»  Paolo  e  Mosè,  in  mezzo  a  cui  si 
sarebbe  innalzato  il  sarcofago,  sormontato  da  due  sta- 
tue,  una  rappresentante  il  Cielo  che  riceve  l'anima  di 
Giulio  II,  l'allra  la  Terra  che  piange  la  sua  morte.  In 
somma,  il  monumento  doveva  essere  composto  di  (jua- 
ranta  statue,  senza  contare  le  piccole  figure  e  gli  orna- 
menti "  ', 

Delle  quaranta  statue  l'artista  non  terminò  che  ti'e: 
i  due  schiavi  che  attualmente  sono  al  Louvre  a  Parigi , 
dà  lui  donate  a  Roberto  Sforza ,  ed  il  Mosè  che  si  am- 
mira a  San  Pietro  in  Vincoli  a  Roma;  magnifica  creazione, 
che,  a  parere  del  Cicognara,  non  ha  l'eguale  appo  alcuna 
nazione  antica  ^. 

11  celebre  Gambattista  Zappi  ne  fece  una  pittura  par- 
lante, come  si  esprime  Anton  Francesco  Gori,  in  un  bel 
Sonetto,  che  ci  piace  di  qui  riferire: 


.'  Delécluze,  L'Artiste,  19  décembre  i84t,  p.  389,  in  nota.  — ■ 
Pierre  Marielte,  Observations  sur  la  Vie  de  Michel-Ange.  —  IJ 
Manette  possedeva  il  disegno  originale  del  sarcofago. 

-  La  statua  del  Mosè  non  ha  esempio  in  tutte  le  produzioni 
dell'arte  che  l'hanno  preceduta  presso  gli  antichi.  —  Cicognara, 
Stona  della  scuhura.  Prato,   185!^),  T    \l,  ]>.   i5G. 
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Clii  è  costui,  che  in  sì  gran  pietra  scolto 
Siede  gigante,  e  le  più  illustri  e  conte 
Opre  dell'arte  avanza,  e  ha  vive  e  pronte 
Le  labbra  sì,  che  le  parole  ascollo? 

Questi  è  Mosè  :  ben  rael  diceva  il  folto 

Onor  de!  mento,  e '1  doppio  raggio  in  fronic  ; 
Questi  è  Mosè,  quando  scendea  dal  monte 
E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  vòlto. 

Tal  era  allor  che  le  sonanti  e  vaste 

Acque  ei  sospese  a  sé  d'intorno;  e  tale 
Quando  il  mar  chiuse,  e  ne  fé'  tomba  altrui. 

E  voi,  sue  turbe,  un  rio  vitello  alzaste? 
Alzata  aveste  immago  a  questa  eguale, 
Ch'era  men  fallo  l'adorar  costui  ! 

Conoscendo  la  figura  dì  Giallo  II,  è  fTicile  l'accorgcrisi, 
che  l'arlista  fiorentino  volle  rappresentare  il  Pontefice 
sotto  i  lineamenti  del  legislatore  degli  Ebrei  '  ;  è  rocchio 
islesso  profondamente  incavato  in  un'ossea  orl)ita,  la 
stessa  barba  che  folta  discende  sul  petto,  la  sfessa  froule 
alta,  spaziosa,  coperta  di  spesse  rughe  pel  lungo,  con- 
tinuo esercizio  di  una  mente  sempre  pensante  ''. 

'  Cicognara,  Lib.  v,  p.    i4o. 

-  Il  Milizia  nel  suo  trattato,  Dell'arte  di  vertere,  Venezia, 
1787,  p.  8,  sembra  che  non  abbia  compreso  il  Mosè  'lei  grande 
artista,  giacché  egli  osa  dire;  «  La  testa,  recisoie  quel  b;ubone 
53  e  più  che  barbone  di  quello  di  Rauber,  è  una  testa  da  salirò 
»  con  capelli  di  porco.  Tutto  com'è,  è  un  mastino  oiidjdc, 
55  vestito  come  un  fornaro,  mal  situato,  ozioso  ».  —  Il  critico 
biasimando  la  capellatura ,  la  posizione  del  Mosè  ,  dà  prova 
di    grande  ignoranza  nel  magistero  dell'arte.  Egli    avrebbe  do- 
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Michel'Angelo  erasi  posto  al  lavoro  col  consueto  ar- 
dore; egli  bramava  di  mostrarsi  degno  della  confidenza 
del  Pontefice ,  col  far  bene  e  presto.  Giulio  II  amava 
questo  giovane  che  sdegnava  di  piegarsi  al  cerimoniale 
della  Corte  romana,  che  non  dimandava  mai  udienza,  ed 
acconten lavasi ,  quando  veniva  Jil  Vaticano,  di  dare  il 
suo  nome  al  maestro  delle  cerimonie.  Rideva  di  quanto 
gli  veniva  narrato  delle  boriose  bizzarrìe,  dell'umor  bat- 
tagliero, delle  comiche  scene  del  suo  scultore  alla  ta- 
verna in  via  de' Banchi,  che  più  tardi  fu  teatro  alle  im- 
prese di  Benvenuto  Gellini,  ed  ove  la  guardia  Pontificia 
avea  dovuto  recarsi  più  d'una  volta ,  per  restituirvi  il 
buon  ordine,  turbato  dalle  arguzie  ,  dai  molli  e  dalle 
satire  dei  buontemponi  quivi  adunati.  Negli  scavi  di  (piel 
tempo  si  scoprivano  quasi  ad  ogni  momento  nuove  statue. 
Giulio  II  compiacevasi  di  consultare  il  Buonarroti  sul 
merito  loro.  Questo  scultore  era  dotato  di  prodigiosa 
natura;  non  solamente  sapeva  lavorare  il  marmo,  ma 
conosceva  l'anatomia  come  un  medico,  dipingeva  valo- 
rosamente, ed  all'uopo  componea  versi  italiani  da  ga- 
reggiare con  quelli  di  Lorenzo  de' Medici  '. 

vato  sapere  eh'  avendosi  ad  innalzare  la  statua  a  più  di  quin- 
dici piedi  dal  suolo,  ciò  che  a  lui  sembrava  esagerato,  sarebbe 
stato  aftatto  naturale. 

'  Sul  rovescio  della  maggior  parte  de'suoi  disegni  Michel'An- 
gelo divertivasi  a  scarabocchiare  dei  versi.  Sul  foglio  ove  avea 
delineato  il  primo  schizzo  del  Davide,  leggevasi  : 

Al  dolce  mormorar  d'un  arboscello 
Ch'aduggia  di  verd'ombra  un  chiaro  fonie.  — 

Pierre  Manette,  Observations  sur  la  Vie  de  Michel-Ange  par 
Condivi. 
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Nel  gennajo  del  1506  alcuni  lavoratori  scavando  nella 
vigna  di  Felice  de  Fredis,  sotto  la  direzione  del  proprie- 
tario, scoprivano,  al  di  sopra  delle  Terme  di  Tito  ',  un 
masso  di  marmo  profondamente  incasti'ato  in  una  nicchia  - 
ed  inviluppato  da  una  incrostatura  di  terra  della  vetustà 
di  forse  quindici  secoli.  Mano  mano  che  si  riesce  a  sba- 
razzarne il  marmo,  i  riguardanti  meravigliano  in  ^  edere 
la  testa  di  un  uomo  col  volto  rivolto  al  cielo  esprimendo 
un  forte  patimento:  due  fanciulli  senza  voce  e  senza  molo 
e  due  serpenti  che  avviticchiati  alle  nude  membra  di 
que'tre  corpi,  li  lacerano  colle  loro  morsicature,  e  brut- 
tano della  lor  bava.  Uno  degli  spettatori  commosso  a 
quella  scena  di  muto  dolore,  senza  punto  intcjidere  il 
soggetto  del  gruppo,  corre  in  traccia  del  Sadoleto,  che 
giunge  e  riconosce  il  Laocoonte  come  Plinio  lo  descrisse. 
D'ordine  del  Pontefice  accorrono  tosto  Giuliano  da  San 
Gallo,  Giovanni  Cristiano  Romano  e  MichelAngelo.  —  È  il 
Laocoonte,  esclama  subito  Giuliano;  il  Laocoonte  di  cui 
parla  Plinio  ^;  ma  il  Buonarroti  rifiutasi  di  riconoscere 
il  gruppo  per  originale,  che  dovea  essere  di  un  sol  masso, 


'  Dum  arcum  diu  obstructura  recluderet.  — Voltenan.  Comm. 
urb.,  Lib.  VI,  col.   190. 

-  Notizie  intorno  Raffaele  Sanzio  da  Urbino,  dell'Avvocato 
D.  Carlo  Fea,  p.  11.  Roma,    1822,  in  8." 

^  «  Subito  mio  padre  disse:  Questo  è  Laocoonte,  di  cui  fa 
menzione  Plinio  w.  —  Lettera  di  Francesco  da  San  Gallo,  ci- 
tata da  Carlo  Fea.  Miscellanea  ,  T.  J  ,  p.  329.  —  Julius  pon- 
tifex  insignem  Laocoontis  statuam  ex  unico  marmoreo  lapide 
olila  scuiptam,  cum  filiis  angnibusve  ,  ut  in  ^Eneide  Virgilius, 
januario  proxime  elapso  eflossam  casu,  a  quodara  cive  repertam, 
apud  locum  Belvedere  niincupaiitra  locare  fccif.  ^  Sigismondo 
Tizio,  citato  da  C.   Fea,  Notizie  iiiloriio  Raffaele,   p.  22. 
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mentre  che  quella  copia  lasciava  scori^ore .  sebbene 
con  molla  perizia,  nascoste  e  saldate  le  commessure;  la 
(juale  opinione  pare  che  abbia  ottenuto  il  suffragio  dei 
dotti  '. 

Comunque  siasi,  il  i:;ruppo  tjcoperto  era  un  vero  capo 
d'opera.  Lo  scultore  avea  superato  il  poeta  :  di  fatto  la 
sua  azione  ci  comjìiove  assai  più  che  non  la  d>3scrizione 
di  Virgilio.  Il  dolore  di  Laocoonte,  osserva  il  signor  de 
Bonald  ^,  è  tuSlo  crisliano.  Esso  non  manda  spaventose 
grida  ,  clamorc's  Iwrrendos^  come  nella  Eneide.  La  sua 
bocca  è  chiusa;  il  solo  suo  occhio  è  parlante,  rivolto 
pietosamente  al  cielo,  e  questo  paterno  linguaggio  strazia 
il  cuore  e  costringe  al  pianto.  A  tal  proposito,  Schel- 
ling fa  una  osservazione  molto  appropriala:  ed  è  che 
l'arte  non  deve  esprimere  compiu'amenle  la  passione, 
allrimcnli  l'immaginazione  dello  spettatore  vien  condan- 
nala a  rimanere  oziosa;  nel  mentre  che  innanzi  a  qua- 
lunque rappresentazione  materiaie.  essa  consertar  deve 
la  sua  alti\ità  ed  esser  lil)era  di  slanciarsi  oltre  la  sfera 
nella  quale  l'artista  si  è  collocato  ^ 

'  Secondo  Cesare  Triviiìzio.  Ginliano  da  San  Gallo  conveniva 
nella  opinione  di  MiclierAn^elo.  Ej^li  scriveva  a  Pomponio  Tii- 
vulzio:  "  Negano  che  la  statua  sia  d'un  sol  marmo,  e  rno^trano 
circa  a  quattro  committiture,  ma  congiunte  in  luogo  t  info  na- 
sco.sto ,  e  tanto  bene  saldate  e  ristuccate,  che  non  si  possono 
conoscere  facilmente  ,  se  non  da  persone  pei  itissinie  di  que- 
st'arte ».  —  Letf.  pitt.  T.  Ili,  n.    196,  p.  5'2i. 

2  Perennés,  Principes  de  littérature  rais  en  harmonie  avec  la 
morale  chrétienne.  Besancon,   iSóy,  in  8.°,  p.   166. 

^  Dm  Eaoooon,  cu  des  iiinitcs  respeclives  de  la  pi  ésio  et  de 
la  peuilure,  traduit  de  lalleMiand  de  Lessing  par  Ch.  Vander- 
lìonig.   Paris,   i8o'2,  in   8.",   [Mg.   ■ìì  et  suiv. 
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Non  facciamo  adunque  le  meraviglie  dei  melodiosi 
concenti  cui  die  causa  la  scoperta  del  Laocoonte.  I  poeti 
celebrando  sì  fatto  avvenimento  in  bei  >  ersi ,  come  il 
Sadoleto  ',  non  cadevano  questa  volta  nella  grossolana 
adorazione  della  materia.  Havvi  in  quel  gruppo  alcuna 
cosa  di  più  che  un  marmo  lavorato  da  mano  maestra  ; 
v'  ha  un  dolore  ineffabile  di  un  padre,  una  sublime  ras- 
segnazione, una  quiete  che  scultore  alcuno  non  liusci 
mai  a  riprodurre  ,  un  ideale  in  fine  che  lo  spirilo  solo 
può  comprendere.  Non  \ì  fu  quindi  chi  stupisse  quando 
il  Pontefice  per  ricompensare  il  de  Fredis  di  cul.inla 
buona  avventura ,  gli  cedette  una  parte  della  rendita 
della  gabella  imposta  alle  mercanzie  che  entravano  in 
Roma  dalla  porta  di  San  Giovanni  di  Laterano  -.  Ma- 
gnifico era  il  donativo,  ma  non  ecjuivaleva  a  quello  che 
la  voce  delle  anime  artistiche  concedette  al  de  Fredis 
disceso  nella  tomba;  all' immortalità  ^. 

Aveva  Michel'Angelo  assai  feconda  fantasia,  ma  egli 
era  uno  di  quei  caratteri  volubili,  che  s'appassionano 
per  un'opera,  e  di  lì  a  poco  l'abbandonano,  appena  in- 
cominciata. Col  primo  colpo  di  scarpello    dato  al  masso 


'  Quid  primum,  swnmumve  loquar  miserumve  ptueniem 
Et  prolem  geminam  ?  An  sinuatos  flexihus  aufjues 
Terribili  aspectu?  Caucìasque,  irasque  dracotiuni, 
F'ulneraque  et  veros,  saxo  nioriente,  dolores  ? 
2  Introitus  et  portionem  Gabellae  portae  Sanctae  Joh.  Latera- 
iipnsi.s. — Fulvio,  Antiq.   Urbis,  I^ih.   II,  p.    i^Q-    Romae,   iS^S. 
•^  Sulla  tomba  del   de    Fredi.s  fu    scolpita    questa     iscrizione  : 
Qui,  ob  proprias  virlutes  et  rcpcrluai  I^aocoontis  diviiuim,  quod 
in  Vaticano    cerncs  fere  respirali^    siiruilacrnm  ,  iinmoitalitatcni 
nicniil.   Anno    iSiS. 
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destinato  al  sarcofac^o  del  Pontefice ,  sembrava  avere; 
il  lUionarrofi  obblialo  il  suo  marmo  e  la  sua  pro- 
messa. Condivi,  testimonio  alquanto  sospetto,  dice  che 
Bramante,  parente  di  Raffaello,  approfittasse  della  ne- 
ghittosità dello  scultore  per  togliergli  la  benevolenza  di 
Giulio  II.  Mezzo  infallibile  per  adizzare  Michel'Angelo  . 
era  sospendere  il  pagamento  degli  scudi  che  gli  erano 
stati  offerti  cotanto  liberalmente.  Fidando  nella  parola 
del  Pontefice,  lo  scultore  avea  fatto  venire  da  Carrara  i 
marmi,  che  sbarcavansi  a  Ripetta  sul  Tevere  ,  e  quindi 
si  trasportavano  a  San  Pietro.  La  piazza  ne  era  ingom- 
bra :  ve  ne  avea  lungo  la  chiesa  di  santa  Caterina,  e 
fino  nei  corridoi  del  Vaticano  '.  Gli  operaj  aspettavano 
d'essere  pagati.  Michel'Angelo  sale  al  Vaticano  ,  ma  il 
Papa  non  è  visibile.  L'artista  ritorna  a  casa,  cerca,  fruga, 
trova  alcuni  scudi  che  seco  portò  da  Firenze,  e  paga  i 
manuali,  sicuro  che  alla  dimane  Sua  Santità  gli  rimbor- 
serei ogni  spesa.  Il  giorno  dopo,  presentasi  di  nuo\  o ,  e 
chiede  udienza  da  Giulio  II.  «  Dimando  scusa ,  dice 
l'usciere,  ma  non  posso  lasciarvi  entrare.  —  Tu  non  sai 
chi  sia  colui,  disse  un  prelato  all'usciere.  —  Lo  conosco 
benissimo,  monsignore,  ma  (leggio  obbedire  ai  comandi 
che  mi  furono  dati.  —  E  voi  direte  al  Papa,  rej)licò 
l'artista,  che  se  da  qui  innanzi  mi  vorrà,  mi  cercìierà 
altrove  »  ^.  Allontanasi  quindi,  discende  precipitosa- 
mente le  scale  del  palazzo,  rientra  in  casa,  dà  ordine  ai 
domestici  di  vendere  le  suppellettili  agli  ebrei,  prende  a 
nolo  tre  cavalli  di  posta,  si  pone  in  viaggio  a  briglia  sciolta 
per  Firenze ,  ed  arriva  di  notte  a   Poggibonzi ,   castello 

'  Vasari,  I.  e, 
-   Coiirlivi,  p.   29. 
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della  Repubblica  a  diciolto  miglia  da  Roma.  Colà  giunto. 
si  ferma  per  riposare  e  per  passar\i  la  notte. 

Egli  è  più  facile  imaginare  che  esprimere  la  collera  di 
Giulio  II.  La  sua  bianca  barba ,  cotanto  pregiata  da 
?.IicherAngelo,  dilatavasi  su  d'un  petto  giovanile.  L'ar- 
tista era  appena  giunto  a  Poggibonzi ,  che  cinque  birri 
«liscesero  da  cavallo,  si  presentarono  allo  scultore,  e  gli 
ingiimsero  di  ritornare  a  Roma. 

Essi  parlavan  burbanzosi  ed  insolentemente;  ma  il 
Ikionarroti,  giovane,  robusto,  pieno  di  coraggio,  cinge\'a 
ima  buona  spada,  ed  a^ea  a'suoi  comandi  due  servitori 
luolto  a  lui  affezionati,  ed  all'uopo,  poteva  giovarsi  degli 
uomini  dell'albergo.  Minacciò  dunque  ai  birri  di  gettarli 
dalle  finestre  se  gli  avessero  usata  violenza  ;  si  racque- 
tarono  essi,  ed  il  pregarono  bellamente  di  leggere  almeno 
la  lettera  che  gli  recavano. 

Giulio  li  gli  aveva  scritto  alla  ricisa:  Che  K^ista  la 
presentej  subito  tornasse  a  Boma  sotto  pena  della  sua 
disgrazia.  ^Michel'Angelo  s'assise,  prese  la  penna  e  ri- 
spose al  Santo  Padre  :  Ch'egli  non  era  mai  per  tornare^ 
e  che  non  meritava  della  buona  e  fedele  seripità  sita  averne 
questo  cainbioj  d'esser  cacciato  dalla  sua  faccia  come 
tristo. 

I  messi  del  Papa  ripresero  il  cammino  di  Roma  ,  e 
Michel'Angelo  il  seguente  mattino  si  pose  in  viaggio  alla 
^ólta  di  Firenze. 

Ci  è  abbastanza  noto  il  Soderini  per  poterci  imaginare 
lo  spavento  dal  quale  fu  compreso,  quando  il  Buonarroti 
gli  raccontò  la  scena  occorsagli  a  Poggibonzi.  Il  Gojifa- 
loniere  era  tiìnido  egualmente  che  Erasmo.  Ogni  gior-jio 
un  nuovo  corriere  portava  dispacci  di  Roma;  una  lel- 
t 'ra  era  seguita  da  un'altra:  il  Papa  voleva  assolutamente 
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che  gli  fosse  reso  l'artista;  ma  il  suo  linguaggio  ,  anzi 
che  provare ,  come  alcuni  pretendono  ,  la  sua  collera  , 
era  tutto  dolcezza  e  moderazione. 

'•'  ^iiclicl' Angelo,  diceva  egli  in  u.no  spaccio  diretto  ai 
j?  Priori  della  Libertà  ed  al  Gonfaloniere,  Michel' Angelo 
55  teme  di  far  ritorno  a  noi;  egli  si  rassicuri,  conosciamo 
55  i!  carattere  degli  artisti,  e  non  siamo  punto  con  lui 
55  sdegnati.  Gli  promettiamo  quindi,  se  tornerà,  di  dinien- 
55  ticare  il  passato,  e  di  averlo  sempre  nell'apostolica  nostra 
55  protezione  '  55. 

Il  .Soderini  chiamato  Michel'Angelo,  4*  Sai  tu,  gli  disse 
55  mostrandogli  Tullima  lettera  di  Sua  Santità,  ciie  insu!- 
55  tasti  il  Papa  in  modo,  che  il  Re  stesso  di  Francia  non 
5!  avrebbe  osato  altrettanto?  Ora  più  non  trattasi  di  fa;  li 
55  pregare.  Amico  mio,  spicciati,  torna  tosto  a  iìoiiìa,  che 
55  io  non  debbo  inimicarmi  il  Pontefice  e  comj)romeltere 
55  la  Repubblica;  spicciati,  ti  replico,  torna  senza  più  a 
55  Roma  55. 

L'artista  nulla  soggiunse,  per  non  fare  opposizioni  di 
sorta  al  suo  protettore;  ma  il  giorno  seguente,  in  tutta 
quiete,  dispone  ogni  cosa  alla  partenza.  S'  avviava  aì- 

'  Julius  II  dilectis  Gliis  Piioribus  libertatis  et  Vexillifero  ju- 
stitiae   populi  floreiitini. 

Diiecti  filli,  saluleiii  et  apostolicara  benedictionein.  Michael 
Angelus  scuiptor ,  qui  a  iiobis  leviter  et  iuconsulle  disccssit  , 
leiiire,  ut  accepiinus,  ad  nos  liiuet  ;  cui  nos  non  succeusciuus; 
noviiuus  hujusiuodi  hoiiiiiium  ingeuia.  Ut  tamen  oiuiieui  su- 
spicioiiem  deponat,  devotionem  veatrain  hortainur,  velli  ci  no- 
mine nostro  promittere,  quod  si  ad  nos  redieril,  illaesiis  invio- 
latnsque  erit,  et  in  ea  gratia  apostolica  nos  babiluros  qua 
babebatur  ante  disccsàuiu.  Dat.  Rouiae  8  julii  i5o6,  ponlific. 
n Oblìi  ann.  m. 
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S 'Oriente,  o\e  i!  Gran  Signore  lo  cliianiava  per  la  eoslrii- 
z'une  di  un  ponte  che  con^i ungesse  Pera  a  Costanti- 
nopoli. 

[lì  quel  gjoriìo  il  Soderini  toccava  affettuosamente  la 
mano  dell'artista  e  gli  diceva:  «  Hai  tu  ben  pensato  a 
n  quello  che  determinasti  ?  In  Oriente  al  servizio  del 
«  Gran  Turco I  Vorrei  piuttosto  incontrar  la  morte  tor- 
>■>  nando  a  Roma,  che  andare  a  Costantinopoli.  Il  l^apa 
'-  è  buono;  se  ti  richiama  noi  fa  per  punirli;  egli  ti 
"  ama,  ed  ha  bisogno  di  le;  vuoi  di  più.^  Tornerai  a 
"  lui  col  titolo  di  ambasciatore;  ciò  ti  può  rassicurare 
r  pienamente  »  '.  Michel'Angelo  ne  rimase  scosso. 

In  questo  frattempo,  Bologna  sollevossi  e  più  non  \'olle 
liconoscere  Tautorilà  Papale.  Giulio  li  abbandonò  Roma 
per  mettere  al  dovere  quella  ingraia  cillà,  che  era  debi- 
tiice  alla  Santa  Sede  delle  sue  franchigie,  dello  splendore, 
della  libertà  che  godeva,  e  che  il  Papa  trionfante  esone- 
l'ava  dalla  imposta  immorale  conosciuta  sotto  il  nome  di 
dazio  delle  cordicelle  j  in  forza  del  quale  si  prelevava  il 
due  e  mezzo  per  cento  sulla  dote  delle  maritate,  e  sedici 
s  )Mi  sui  riyparmi  del  marito,  se  la  sposa  non  portava 
dote  2. 

Persuaso  Michel'Angelo  che  la  conquista  di  Bologna, 
ancora  più  c!ie  il  tempo  trascorso,  avrebbe  calmato  il 
Santo  Padre,  indirizzossi  a  Bologna. 

Una  mattina,  che,  seguendo  il  costume  della  maggior 
parte  degli  artisti,  assisteva  alla  Messa  in  San  Petronio, 

'  Vasari,  I.  e. 

2  E  se  alcun  pover'  lìiiomo  si  maritava  senza  dote  ,  era  <  o- 
strelto  di  pagare  sedici  soldi.  —  Antonio  di  Paolo  Wasini,  i>o- 
loj^na  periliiislrata.  In  Bologna,    iG6f),  in   4"j  p-  H?  p-  4'>7- 
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fu  liconosciiilo  dai  palafrenieri  di  servizio,  i  quali  e  colla 
lorza  e  colla  persuasione,  riescirono  a  condurlo  al  palazzo 
dei  Sedici,  ove  in  quel  momento  il  Papa  era  a  tavola. 
Alla  vista  dell' arlelice,  Giulio  si  fé' rosso  in  volto,  t^  Ec- 
coti finalmente,  gli  disse,  invece  di  venir  tu  da  noi,  noi 
stessi  corriamo  sulle  tue  traccie  ».  Michel' Angelo  inginoc- 
chiato, chiedeva  umilmente  perdono  a  Sua  Santità.  Sfa- 
vasene il  Papa  a  capo  basso  riguardando  al  supplicante 
senza  nulla  rispondere,  quando  un  prelato,  ad  istanza  del 
cardinale  Soderini,  fratello  del  Gonfaloniere,  accostossi, 
e  disse:  «  Beatissimo  Padre,  non  guardi  all'error  suo,  che 
»  tali  uomini  sono  ignoranti  e  che  da  quell'arte  in  fuoi'a 
»  non  valgono  in  altro  '  ».  Il  Pontefice  alzò  la  testa,  e 
con  modo  di  compassione  vóltosi  a  (juel  mal' accorto, 
soggiunse:  ^  Tu  gli  di" villania,  ciie  non  diciamo  noi.  Lo 
»  ignorante  sei  tu,  e  lo  sciagurato,  e  non  egli.  Levatimi 
»  dinanzi  in  tua  malora  "  ». 

Al  Papa  abbisognava  una  vittima:  questa  venne  molto 
a  jìroposito  ad  olirirsi  spontanea.  Il  Pontefice  contento 
benedisse  l'artista  e  la  pace  fu  conclusa. 

Per  assodare  la  conciliazione,  il  Papa  voleva  che  Mi- 
chel'Angelo  innalzasse  una  statua  di  bronzo  al  ^incilore 
dei  Bolognesi,  da  collocarsi  in  faccia  al  palazzo  dei  Sedici. 
Trascorse  poche  settimane  lo  scultore  presentò  al  Pon- 
telice  il  modello  della  staUia  in  terra  cotta.  Esso  bramava 
consultare  Sua  Santità.  La  mano  destra  del  Pontefice  era 
stesa  in  atto  di  benedire;  "  Ma  che  farà  la  sinistra,  Bea- 
tissimo Padre?  chiedeva  l'artefice  a  Giulio;  che  metterò 
in  questa  mano?...  un  libro?  —  Un  hbro  a  me?...  Non 

*  Vasari. 
-  Condivi. 
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sono  uno  geolaro;  voglio  una  spada'",  rispose  Giulio  II, 
il  quale  ricorda  vasi  iudubilalatn^nte  dell' antico  musaico 
di  san  Giovanni  iìi  Firenze,  in  cui  il  Salvatore  nel  di  del 
Giudizio  colla  ìuano  destra  sembra  dire  ai  giusti:  fenitOj 
benedetti  di  ìiiio  Padre ^  ed  ai  presciti  colla  sinistra: 
Maladettij  andate  al  fuoco  eterno. — -Conosciamo  la  trista 
Hne  di  questa  statua;  la  spada  di  cui  il  grande  artista 
l'aveva  armata  non  giovò  a  preservarla  dagli  insulti  della 
plebaglia,  che  nel  maggio  del  1511  la  pose  in  pezzi,  al- 
loracliè  tornarono  i  lìentivogli  in  Bologna  ^. 

MicherAngelo  sullo  scorcio  del  1507,  dopo  l'inaugura- 
zione della  statua  ^,  recossi  a  Roma,  ove  il  Papa  lo  avea 
preceduto.  Qualche  mese  dopo,  chiamatovi  da  Giulio  II, 
Kalfaello  fece  H  suo  ingresso  nella  capitale  del  mondo 
cristiano,  che  egli  dovea  fregiare  di  cotanti  capì  d'opera  *. 
Tarleremo  di  essi  più  diiTusamenle  nel  narrare  la  vita  di 
questo  pittore  sotto  di  Leone  X  ^. 

Cresceva  continuamente  il  numero  degli  stranieri  che 
ogni  aimo  recavansi  a  Roma  per  assistere  alle  cerimonie 
della  settimana  santa.  La  cappella  fabbricala  da  jNiccolò  V 

'  Annotazioni  di  Domenico  Maria  Manni  al  Condivi  ,  p.  98 
della  citata  edizione. 

8  11  Muratori,  Ann.  d' Ital. ,  ann.  i5ii,  dice  ctie  costò  cin- 
quemila ducati  d'oro;  il  Vasari,  che  pesava  diciasscttemila  e 
ciiiqiieceiilo  libbre,  ch'era  alta  nove  piedi  e  mezzo,  e  che  l'ar- 
Itflce  impiegò  un  anno  per  condurla  a  termine. 

*  Julius  statuam  suam  omnibus  conspiciendara  mense  decem- 
IhÌs  prò   fòro  locavit  publico.  — Paride  de' Grassi,  anno    161 1. 

*  Carlo  Fea,   Notizie,  toc,  p.  27. 

'=<  Veggatisi  intorno  a  RaQaello  1  cap.  xv,  xvi,  xvii  e  xviu  del 
Tomo  11. 

Auyi.N    T.   1  24 


36fi  cimo  II 

iii)ii  bastava  a  capirli.  Sislo  IV  concepì  l'idea  di  l',)niiariio 
un  santuario  che  la  pittura  e  la  scultura  gareggiar  do- 
vessero neir  ornare,  e  che  riuscisse  opera  uiagiìillca.  Il 
liorentino  architetto  Baccio  Pintelli  ebbe  l'incarico  dei 
lavori  di  questa  cappella,  che  da  quel  punto  pi  e^se  il  nome 
del  suo  fondatore,  e  lo  conserva  tuttora.  Il  l*intelli  in\  ilo 
a  decorarla  i  i)iù  grandi  pittori  del  suo  tempo:  Sandro 
l'.otticelli, Domenico  del  Ghirlandajo,  Cosimo  Koselli,  Luca 
Signorelli.  Dietro  all'altare,  su  (|uel  vasto  campo  ove  si 
svolge  la  scena  del  Giudizio  Universale,  il  i^erugino  avea 
mirabilmente  dipinto  a  fresco  la  nascita  di  Gesù,  quella 
di  Mosè  e  l'Assunzione  di  Malia  '. 

Giulio  li  non  era  però  contento.  Egli  ]>ramava  l'opera 
di  una  sola  mano,  grandiosa,  tutta  cristiana,  che  coprisse 
la  vòlta  intera  del  Santuario.  Ne  incaricò  di  conseguenza 
jMichel'Angelo. 

Il  nostro  Fiorentino  conoscea  a  mala  pena  la  maniera 
di  dipingere  a  fresco  ^.  Quindi  dopo  qualche  giorno  di 
matura  riflessione,  presenlossi  al  Vaticano  supjjiicando 
Sua  Santità  allineile  scegliesse  altro  artista.  Giulio  11  non 
si  piegò:  volea  i  freschi  di  Michel\\ngelo. 

L'artista  scrive  a  Firenze,  e  giungono  ben  tosto  al  suo 
studio  in  Roma  alcuni  pilioii  che  si  aciinguno  ai  luNoro. 
Erano  costoro  po\eri  opeu.j  che  il  buonarroti  licenzia 
ben  presto,  e  ne  cancella  i  mal  augurati  tentativi.  Si  pone 
(|uindi  a  lavorar  da  solo  Eccolo  innalzar  le  scale,  raschiare 
i  muri,  far  cadere  le  auliche  i)illure,  preparare  i  colori, 
prendere  il  [)ennello,  ed  incominciare  qualche  ligiua,  di 

'  L'Observateur  du  Rliiu,  rcviie  catlicliqiie  de  l'Est,  iG  juillet 
1847. 

-    V. Isaii,    i.    C. 
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cui  gli  sembra  potersi  accontentare;  ma  i  coloii  sì  con- 
fondono, lc\  ano  K"  scaglie,  e  si  distaccano.  Si  giudidii  ora 
del  dolor  suo  e  della  gioja  de' suoi  nemici! 

Colla  disperazione  nell'animo  ritoi'iia  allora  al  Valicano 
ma  il  Pontelice  è  più  che  mai  inllessihile.  Giuliano  da  San 
Gallo  viene  fortunatamente  in  soccorso  del  Buonarroti 
insegnandoij;li  il  modo  onde  impedire  la  forma/Jone  di 
quelle  bolle  che,  ora  rimanendo  sulla  muraglia  formavano 
ombre  sgraziate,  ora  rompendosi  vi  causavano  bruite 
macchie.  Micheì" Angelo,  padrone  del  segreto,  riassume 
animoso  il  lavoro,  sicuro  oramai  del  fatto  suo  '. 

Il  Pontefice  impaziente  voleva  qualche  volta  accertarsi 
se  progredisse  il  la^oro  del  Fiorentino;  giungea  quindi 
senza  aver  dato  av\iso,  e  poggiato  il  piede  sulla  scala, 
\\  ascendea  sostenuto  dallo  stesso  Miehel'Angelo  ^.  Con- 
lempla%a  allora  sul  poide  per   alcun  tempo  (jue'  dipinti 
dei  (piali  niuiia  scuola  avea  dato  esempi j:  esagerate,  fan- 
tastiche, disordinate  creazioni,  ma  piene  di  fuoco,  e  tali 
come  Giulio  il  le  avrebbe  fatte,  se  Dio  lo  avesse  crealo  pit- 
tore  Sarebbesi  detto  che  il  Papa  temesse  di  moiire  in- 
nanzi che  fosse  compiuta  quell'opera  colossale.  Un  giorno 
il  Pontefice  ai  piedi  della  scala  disse  all'artista:  Z'f/jmHt/o 
sarà  adunque  ultiniato  il  tuo  lavoro?  Miehel'Angelo  senza 
deporre  il  pennello,  rispose  freddamente:  Quando  jwlrò. 
11  Papa  irato  soggiunse:    Tu  hai  voglia  elisio  ti  faccia 
(jittar  (jiìi  di  quel  palco.   Il  pittore  continuò  a  lavorare 
senza  punto  turbarsi  per  la  minaccia  del  Sommo  Pontefi- 
ce, e  ne  avea  ben  donde;  giucche  appena  Giulio  si  avesse 
taccata  la  fionte  coll'auello  piscatorio,  tornava  tosto  alla 

'   t/Observatcìir  du   Rh'o,  I.  e. 
3  Coiitlivi,  p.  39-40. 
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c;il:uu,  e  sonicltMiflo  come  amoroso  fanciullo.  obhMasa 
o;^ui  collera.  È  belisi  n eio  però  che  (jui  non  tralla\ asi  di 
(|uella  che  esso  chiamava  la  sua  sposa.  Potete  recargli 
oltraggio  personale,  come  fecero  il  Borgia,  jMassimiliano, 
il  taglioni  ;  ditegli  che  abusa  del  vino  .  come  asseriva 
Luigi  XII,  vi  mostrerà  col  riso  sulle  labbra  la  tazza  colma 
di  i)ura  accjua,  ch'ei  vuota  due  volle  in  uno  de' suoi 
p.isli  che  durano  il  tempo  di  dire  un  Patet'  ed  un'^y^e. 
Ma  non  imitate  Carvajal,  che  si  ribella  contro  la  Chiesa, 
giacché  allora  aspetterà  per  perdonarvi  il  vostro  penti- 
mento. 

Se  Giulio  II  cedeva  al  naturale  suo  istinto  nel  chia- 
mare a  sé  ^lichel' Angelo,  non  iscordava  per  questo  i 
molti  artisti  dei  quali  l'Italia  andava  allora  a  si  giusto 
titolo  fastosa.  Alla  esaltazione  del  cardinale  Della  Kon  ere 
presso  che  tutti  erano  persuasi  che  il  nuovo  Pontelice, 
raggiunto  il  grande  suo  scopo  di  liberare  l'Italia,  avrebbe 
i;:imortalalo  il  suo  regno  con  magnilici  monumenti.  Re- 
c.'ìvansi  essi  adunque  in  folla  a  Roma  e  \ì  trovavano  tutti 
l.ivoro  e  rinomanza. 

RalTaello,  incaricato  di  dipingere  le  stanze  del  Vaticano, 
aveva  provato  nella  Dispula  del  Santo  Sagramento  che, 
non  avendo  emuli  pel  colorito,  poteva  contendere  a 
Michel' Angelo  la  palma  pel  disegno  '. 

Bi'amante  avea  avuto  ordine  dal  Sommo  Pontefice  di 
demolire  l'antica  basilica  di  San  Pietro,  e  di  iimalzare  al 
suo  posto  un  tempio  che  su[)erar  dovesse  in  magnificenza 
(jiicilo  tanto  decantato  di  Salomone.  San  Pietro  di  Roma 
è  l'opera  di  Giulio  li.  Esso  ne  ooncepì  l'idea,  ne  inmia- 

'  Riflessioni  su  la  bellezza  e  su!  gusto  della  pittura  di  An- 
tonio  R.IIacllo  Mcngs. 
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ginò  io  giganlcsclìc  proporzioni,  a  mal  grado  che  vi  ni 
opponessero,  dice  uno  storico  contemporaneo  ',  la  mag- 
gior parie  dei  Cardinali,  cui  troppo  dolca  la  distruzione 
dell'antica  chiesa  di  Costantino,  santificata  dalle  ossa 
di  tanti  beati,  venerata  da  tutta  cristianità,  ed  in  cui 
eransi  compiuti  così  alti  avvenimenti  e  cosi  gloriosi  alla 
cattolica  religione. 

A  sinistra  dell'antica  basilica  innalzavasi  altre  volte  una 
collina  detta  dei  Vaticinii,  giacché  il  popolo,  scacciati  gli 
Etruschi,  dicesi  che  si  era  colà  adunato  per  consultare 
l'oracolo  sui  destini  di  Roma  '■^.  In  rpielle  vicinanze  erano 
il  circo  di  Neione,  il  tempio  d'Apollo  e  quello  di'  Maile, 
la  via  Aurelia,  il  ponte  trionfale  ornato  di  statue,  di 
trofei,  di  insegne  militari.  Il  ponte  sni  quale  non  passa- 
vano che  quelli  che  avean  riportato  vittoria  sul  nemico, 
fu  abbandonato  al  popolo,  ([uando  Costantino  trasferì  la 


'  Qua  in  re  adversos  pene  liahnit  cunctorum  ordincs  et 
praesertiin  canlinales  ;  non  qiiod  novam  non  cuperent  basilicani 
magnificenlissimara  exslrui,  sed  qnia  antiquam  tolo  terraruni  orbe 
venerabilem,  tot  sanctoiuin  sepiilchris  augnstissimam  ,  tot  cele- 
berrimis  in  ea  gestis  insignein  ,  fundilus  delere  ingernisciinl.  — ■ 
Paiivinius,  De  rebus  ani.  memorabilibus,  et  ile  praeslaiitia  b.isi- 
licae  s.  Petri,  Aposloloruin  priiicipis,  Valicanae,  Lib.  vn,  cap.  i. 
MSS.  Chigi,   G.  m,  74. 

2  Viene  cliiainalo  Valicano  da  F'aticììiiis  che  ivi  in  antichi 
secoli  ricevevano  i  popoli  dagli  indovini  chiamati  vati.  —  Il 
tempio  Valicano  e  sua  origine  .  •  .  descritto  dal  cav.  (ìailo  Fon- 
tana; in  Roma,  in  fol.,  169/},  p.  ig.  — ■  Valicanus  Collis  appel- 
latus  est  quod  eo  potiUis  sii  populus  romanus  vatuiii  responso, 
ex[)ul5Ìs  Ktrnscis.  —  Feslus,  fol.  3o3.  —  Aul  Gel!.,  fol.  goR, 
Lib    v.  —  Cicero,  Ldj.  i,  de  div.  —  S.  Aug.,  de  civit.  Dei, 

Lib.    IV,    e.    '2. 
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sede  dell' Im|wro  a  Costantinopoli,  e  venne  distrutto  al- 

loracliè  i  Goti  invasero  Iloina  sotto  Totila  '. 

La  basilica  costantiniana  venne  fregiata  dei  nomi  i  più 
belli.  Leone  il  Grande  la  chiamava  letto  glorioso  del  Pon- 
tificato di  San  l^ietro  -^  Gn^gorio  IK  astro  di  (luesta  terra  •^; 
Niccolò  III  capo  della  fede  e  della  Chiesa  cattolica  \  Bra- 
mante non  fu  trattenuto  da  alcun  riguardo  per  l'opera 
imperiale.  Tutto  quindi  cadde  sotto  al  suo  martello;  co- 
lonne d'alabastro,  bassi  rilievi  ornati  d'oro,  statue  di 
marmo,  musaici  greci.  Una  sola  pittura  del  Gioito  fu 
conservata. 

Dopo  tre  anni  di  lavori  preparatori!,  fu  posta  la  prima 
pietra  del  nuovo  tempio.  Celebrossi  una  Messa  solenne 
cui  assistettero  trenta  Cardinali.  Giulio  II,  in  abili  ponti- 
ficali, discese  ne' fondamenti  di  quello  tra  i  pilaslii  della 
cupola,  ove  è  la  statua  di  santa  Veronica,  e  benedisse 
un  masso  di  marmo  sul  quale  era  scolpita  questa  iscri- 
zione : 

AEDEM  •  PRINCIPIS  •  APOSTOLORVM 

IN  •  VATICANO  •  VETVSTATE  •  ET  •  SITV 

SQVALENTEM  •  A  •  FVNDAMENTIS 

RgSTITVIT  •  IVLIVS  •  LIGVR. 

PONT  •  MAX  •  AN  •  MDVI. 

Bramante  toccava  allora  il  sessantesimosecondo  anno. 
Avea  condotto  a  termine  i  quattro  pilastri  della  cupola , 

'  Jos.  liist.,  I.  VII,  e.  36. 

-  Sacrum  divi  Petri  dominatus  lorum. 

^  Aodes  in  tenis,  tanquain  sol  in  aollicicià  regionibus,  ciuic.ins. 

*  FiJei  it  Ecclcsiac  caput. 
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c  centin:ì!i  gli  archi  che  li  collogano.  Preparavasi  a  dar 
l>rincipio  al  cornicione  circolare  che  separa  il  tamburo 
(Iella  cnjiola  dalle  arcate  sulle  (piali  si  innalza,*c  stava  per 
compitìre  il  braccio  occidentale  della  croce,  quando  mori, 
e  venne  sepolto  nella  chiesa  stessa  di  San  Pietro.  Peccato 
che  manchi  una  iscrizione  ad  indicare  il  posto  ove  giace 
la  salma  di  sì  grande  architetto.  Esso  portò  seco  nel  se- 
polcro il  segreto  del  suo  disegno,  giacché  egli  non  aveva 
chiamato  in  suo  soccorso  che  semplici  manuali,  non  vo- 
lendo dividere  con  alcuno  la  gloria  di  queirimmenso  la- 
voro, fiorendo  propose  in  sua  vece  Raffaello  d'Urbino, 
al  (juale  vennero  aggiunti  Giuliano  da  San  Gallo  e  fra 
Giocondo,  .\ppcna  i  nuovi  archilelli  ebbero  getiato  uno 
sguardo  sull'opera  del  Bramante,  che  avvisarono  alcune 
ni'uiifeste  sproporzioni  fra  la  cupola  ed  i  pilastri  destinali 
a  sorreggerla.  La  cupola,  che  nella  mole  agguagliava  il 
Panteon  d'  Agrippa ,  era  sopraccaricata  di  colonne  e  co- 
ronata di  una  lantei-na;  i  pilastri  non  reggevano  al  so- 
verchio peso  e  minacciavano  mina;  bisognò  quindi  fare 
cangiamenti  al  disegno  di  Bramante  '. 

'  U  istoria  della  basilica  di  San  Pietro  è  abbozzata  nelle 
Mémoires  de  Trévonx,  luglio,  settembre,  nuvembre  e  dicembre 
i"6o.  Soggiungiamo  l'opinione  di  Michel'Angelo  sul  disegno  di 
Riamante  della  basilica  di  San  Pietro:  «  Non  si  può  negare 
che  Braninnte  non  fosse  valente  neirarcbilellura  quanlo  ogni 
altro  che  sia  stato  dagli  antichi  in  qua.  Egli  pose  la  prima 
pietra  di  San  Pietro  non  piena  di  confusione,  ma  chiara  e 
schietta  e  luminosa  ed  isolata  attorno  in  modo,  che  non  noceva 
a  cosa  nesstnia  del  palazzo;  e  fu  tenuta  cosa  bella  come  ancora 
è  manifesto;  in  modo  che  chiunque  si  è  discostato  da  detto 
ordine  di  Bramante,  come  ha  fatto  San  Gallo,  si  è  discostato 
dalla   verità.   —   Lctt.   pitt.,  T.   vi,  p.   26. 
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Per  suggerimento  di  Giulio  II,  liramantc  innalzò  la 
grande  cancelleria  e  la  chiesa  di  San  Lorenzo  in  ])■>- 
maso  ',  i  due  corridoj  che  uniscono  i  giardini  del  Belve- 
dere al  palazzo  Pontifìcio,  la  loggia  di  mille  e  diigenìo 
piedi  di  lunghezza,  la  quale,  da  prima,  dovea  far  sinì- 
metria  con  altri  immensi  edificj,  di  cui  avea  poste  k; 
fondamenta,  e  che  la  morte  non  gli  permise  di  co!»- 
durre  a  fine  ^. 

Bramante  era  d'indole  vigorosa  sul  fare  di  MicherAn- 
gelo  e  di  Benvenuto  Cellini.  Alcune  fiate  deponeva  lo  scar- 
pello per  montare  a  cavallo,  coperto  d'acciajo  dalla  (csS  i 
a'piedi,  e  seguire  alla  guerra  il  suo  padrone  Giulio  II.  Ai 
campo,  quando  non  combatte,  si  diverte  a  scriver  sonetti  ^. 
Terminata  la  spedizione,  ritorna  a  ììoma  col  suo  protet- 
tore, rimettesl  al  lavoro,  fabbrica,  dipinge,  scol[)isce. 

Giulio  II  voleva  che  Roma  non  avesse  emula  al  mondo. 
Era  {{uindi  necessario  darle  ciò  che  allora  mancava  a 
tutte  le  cittcà:  Tarla  aperta.  Fece  demolire  edilicj,  allargare 
le  piazze,  aprire  nuove  contrade.  Roma  gli  va  debitrice 
della  strada  che  porta  ancora  il  nome  del  Pontefice,  la 
via  Giulia  *;  aprivasi  essa  innanzi  al  ponte  dei  Trionfi 
che  ideava  di  ricostruire. 

Anche  la  via  di  Banchi,  in  faccia  al  ponte  Sant'Angelo, 
fu  aperta  sotto  il  suo  regno  *. 

'  Foglietta,  Clar.  Lig.  Elogia,  p.  197. 

2  Roscoe,  T.  IV,  p.  232. 

3  Qualcuno  di  questi  sonetti  fu  stampalo  nella  Raccolta  ili 
opuscoli,  Milano,  lySo. 

*  Martinelli ,  Roma  licere,  giorn.  3.",  p.  61.  —  Cancellieri, 
il  Mercato,  |  20,  p.  6g. 

^  L'isciizione    incisa    sulla  fonluia    di    questa  strada    indica, 
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A  lui  si  deve  il  condollo  sotterranoA».  profondo  più  di 
cinquanta  palmi,  che  conduce  le  acque  da  Sanl'Anlonino 
ai  giardini  del  Vaticano,  lungo  il  Vignato,  al  Belvedere, 
al  Forno,  al  Cortile  di  San  Daniaso  ';  il  ristauro  dell' ac- 
quidotto  (\q]V  acqua  K^ercjììie^  la  zecca  in  via  de' Bandii, 
ove  nel  1508  fu  coniato  il  primo  Giulio  ";  ringrandiinenlo 
del  Museo  Valicano,  ove  fece  collocare  il  Laocoontc, 
PApoIlo,  il  Torso  di  Ercole,  l'Arianna  dormiente,  l'Ercole 
Commodo, la  Sallustia  Barbia  Orbiana,  moglie  d'Alessandro 
Severo,  sotto  le  sembianze  di  Venere  ^;  diverse  cappelle 
a  San  l^ietro  in  Vincoli,  ai  dodici  Apostoli,  a  Santa  Agnese, 
fuori  delle  mura,  alla  Santa  Casa  di  Loreto;  il  forte  di 
Civita-Vecchia  ",  sul  disegno  di  Michel' Angelo,  e  (jnello 

in  bello  stile  lapidario ,    il   tempo   in   cui    essa   fu  aperta  : 

JVLIO      11      PONT.      OPT.      MAX.      QVOD     FINIBVS 
DITIONIS    S.    R.    E.    PROLATIS    ITALIAQUK 

LIBERATA     VRBEiVI     ROMAM    OCCVPATE 

SIMILIOREM      QVAM     DIVISE     PATEFACTIS 

DIMBNSISQ.    VHS     PRO    MAJESTATE 

IMPERII     ORNAVIT 

DOMINICVS      MAXIMVS 

HIBRONYMVS   PICVS 

AEDILES    F.    C.    MDXIl. 

'  Carlo  Fea,  Varietà  di  notizie,  p.   iGi  e  seg. 

^  Vettori  ,  Il  Fiorino  d'oro  ,  cap.  iS  ,  p.  aò-i-  —  Garampi , 
S.iggi  di  osserv.  sul  vai,  delle  nion.  ant.,  p.  i^i.  —  Cancellieri, 
I  Possessi,  p.  5g 

3  Mercati,  Metallotli.,  p.  368.  —  Fahroni,  p.  5o6.  —  Garin, 
quinque  ili.   poet.,  T.   II,   p.   64. 

*  Paris  de  Grassis ,  Diariuiii ,  rass.  —  Frangipane  ,  Isl.  di 
Civita-Vuccliia,  p.    [3i. 
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(li  Ostia  '.  Prolossc  P.ald.ìssarc  Peruzzi.liaffacllo.Gianiian- 
lonio  Razzi  dello  il  Soddoina,  e  Giulio  Homauo.  Fondò 
una  stanijK'iia  al  Valicano,  dalia  quale,  essendo  cj^li  Pon- 
telice,  fu  pubblicalo  copioso  numero  di  bei  libri  di 
classici  autori. 

Quando  Tommaso  Inghirami  ^.  innanzi  al  sacro  coll('p;io, 
tessendo  l'elogio  di  Giulio  II,  proruppe:  «  Questa  città 
poco  innanzi  si  povera  e  gretta,  egli  la  fece  grande,  ma- 
gnilica,  splendida,  al  lutto  degna  del  nome  che  porta  "; 
un  susurro  dappiovazione  si  ascollò  fra  mezzo  a'Gar- 
dinali. 

Tommaso  Inghirami  era  conservatore  della  Biblioteca 
Vaticana.  (Giulio  II  gli  aveva  concessa  questa  carica  co- 
tanto ambita  per  riconjpensarlo  dei  molti  preziosi  nianu- 
scrilti  da  lui  scoperti  nel  i  493  nella  r)il)!ioteca  del  mona- 
stero di  San  Coloudjano  a  P>obbio  ^.  Cailo  Fea  suppone 
che  là  si  conservasse  la  Ropnl>b!ica  di  Cicerone  che  il 
cardinale  .Alai  trovò  in  alcuni  paliujpsesti,  ne'quali  il  nostro 
conservatore  non  l'avrebbe  sicuramente  cercata  *.  Lln- 
ghirami  avea  altri  titoli  a  ben  meritare  dal  Pontefice  che 
non  l'arte  di  adunare  o  scopiire  maiìuscritli.  Capiva  nella 
sua  mente  quanto  manca\a  ad  una  biblioteca  "',  ed  al- 
treltanto  ora  si  può  dire  del  cardinale  Mai. 

II  mondo  intero  a  quel  tempo  teneva  fissi  gli  ocelli  su 
Roma   Allo  splendore  della  luce  che  avea  diffusa   i  |)opoli 

'  Carlo  Fea,  Relazione  d'un  viaggio  a  Oiti.i,  p.    ig. 

2  Tliom.  Phaedri  Inghiraiuii,  Orai.,  p.  gì  et  seq. 

^  Volalenanus,  Comm.  urb.  ,  lib.  iv  ,  in  fiue.  —  Muralori  , 
Aiit.  inedii  aevi,  T.  in,  p.  817. 

*  (l.irlo  Fea,   V'^aiielà  di   notizie,   p.    19  e    126. 

^  Quiilqnid  in  quaternis  capilibus  bibliotlicca  desideiaverat , 
T!ì().:m>   Iiig!)iianiiis   abiìii  le   ci;.ji|it'n-jal. 
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stranieri  cominciavano  a  mellcrsi  in  viagi^io  per  visitare 
l'Italia.  L'Alemanno  innanzi  tutti  intraprende  questo  dolio 
peregrinaggio ,  ma  appena  varcate  le  Al|)i.  si  rammarica 
trovandosi  lonlano  dal  suo  paese.  Esso  si  adatta  a  stenlo 
ad  altri  costumi,  ad  altre  abitudini,  ad  altra  lingua.  La 
nuova  natura  che  gli  s'appresenta  nulla  dice  al  suo  cuore. 
Ove  sono  le  sue  querele  secolari,  le  ombrose  foreste,  le 
cascale  che  si  precipitano  da  mille  piedi  d'altezza,  le  sue 
nevi,  i  suoi  precipizj  ;^  Ei  più  non  trova  la  violetta  che 
spunta  a' piedi  d'una  ghiacciaja,  né  il  suo  rododendro  ' 
che  il  vento  agita  sulla  sommità  delle  roccie.  Fiori,  ver- 
dura, piante,  tutto  spunta,  matura,  e  presto  muore  in 
Italia.  La  sua  vista  si  perde  nella  immensità  dello  sj)azio, 
senza  trovare  ove  posarsi.  Nel  giorno,  il  caldo  è  soffo- 
cante; nella  notte,  l'aria  umida  e  fredda.  Se  fermasi  ad 
un  albergo,  gli  si  mesce  vino  che  fa  salire  i  fumi  alla 
testa;  e  quando  sta  per  rimettersi  in  viaggio,  non  può 
evitare  lunga  quistione  coli' oste  che  vorrebbe  farsi  pa- 
gare più  del  doN  ere.  Se  la  sete  lo  sorprende  in  canunino, 
non  trova,  come  nel  suo  paese  nativo,  rustiche  fontane 
costruite  senza  studio,  con  un  tronco  d'albero:  il  sole  fia 
resa  verdastra  T  acqua  che  attinger  vorrebbe  colle  giu- 
melle per  dissetarsi.  Egli  cerea  invano  sugli  angoli  delle 
strade  fra  i  cespugli  di  rose  canine  l'immagine  della 
Veigiiie  grossolanamente  intagliata  dal  mandriano,  in- 
nanzi alla  (juale  inginocchiasi  (|uando  si  sente  aHalicalo; 
se  entra  in  una  chiesa  vede  s])lendere  da  tulle  paiti  oro 
e  marmi;  ma  più  non  mira  i  vetri  colorati  rillettere  sul 
pa\Ì!uento  quella  mile  luce  che  tanto  è  eonlacente  alla 
meditazione.  Ecco  le  lagnanze  del  nòstro  Alemanno,  che 

'  La  rosa  di'llc  Alpi. 
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Ijitcro  ripoto  di  eonliiiiio.  Ma  l'uomo  del  settentrione 
cai  minia  la  natura  del  mezzogiorno  porche  non  la  com- 
prende. Quando  poi  arriva  a  Roma,  si  guarda  intorni); 
gli  spuntan  le  lagrime  sugli  occhi,  ed  addolorato  esclajii;i: 
«  Possibile  c!»e  fra  prelati  e  cardinali  non  vi  debba  avo'-e 
una  figura  teutonica ,  e  solo  se  ne  trovino  fra'  mozzi  di 
stalla,  i  portatori  d'acqua,  ed  i  mulattieri  ? -;  '.  Allora  preso 
da  nostalgia,  fugge  malcontento,  esasperato,  da  (piella 
Uoma  chi;  non  vide,  se  non  che  attraverso  di  una  lento 
imperfetta;  e  ritornato  in  patria  volge  agli  oitremonlaiti 
si  fatte  insolenti  parole:  «  Questo  solo  ti  affermo,  che 
w  verrà  un  giorno  nel  quale  torremo  alla  insolente  Italia 
"  l'antica  gloria  del  ben  parlare,  da  essa  ornai  occupata, 
'?  che  ci  vendicheremo,  o  che  scuoteremo  la  ignavia  per 
»  la  quale  vanno  predicando  esser  noi  barbari,  indotti  e 
r)  senza  lingua;  tanto  dotta  e  letterata  diverrà  (piesta 
ri  nostra  Germania  che  più  latino  non  sarà  stato  lo  stesso 
»  Lazio  '^  ».  Vediamo  ora  soci  riesce  di  trovare;  maggior 
calma  e  miglior  senno  in  un  altro  figlio  della  Germania 
inferiore,  che,  alla  sua  volta,  viene  a  \isitare  Tltalia. 

'  Sehet,  ich  bitte  euch,  seht  auf  die  Cardinale  und  Pial.iten 
in  Rorn,  oh  ihr  eincn  Denlschcn  daninter  findef,  un  1  dami  auf 
die  Stallknechte,  Wassertraj;er  und  Maulesellreilicr,  ol)  sic  nicht 
alle  Dentsctiesind?  —  Ulrich  von  Hutten,  citato  da  Adolfo  Miiller, 
Leben  dcs  Erasnius  von  Rotterdam.  Hamburg,  1828,  8.",  p.  i58. 

'■^  Hoc  uniun  libi  afllrino  ,  fore  aliquando  ut  priscain  inso- 
lenti Italiae  et  projjemodiim  occiipatam  bene  diceuJi  gloriata 
exlorqueamus  vuidicemusque  nos,  et  ab  ignavia  rpia  nos  bar- 
haros  indoclosque  et  elingues,  et  si  quid  est  bis  iiicultius  es.iC 
nos  jaclitant,  exsolvamus  ;  fuUiramqiie  lam  doctam  et  bitcral.im 
Germaiiiam  nostraiu  ut  non  lalinius  vel  ipsum  sit  Liliuiti.  — ■ 
Rodolfo  Agricola,  allegato  da  Bicliliorn  ,  (iescliicliti;  dur  J^iltc- 
ralDi,  i.'   paltò,   [).    1 5;. 


CAPITOLO  XY. 


ERASMO  IN  ITALIA. 


SOIWMAniO 

Erasmo  si  decide  di  andare  a  Roma,  iiivitalovi  dal  cardinale 
Domenico  Grimani.  —  Riiralto  del  filosofo  delinealo  da  Bealo 
Renano.  —  Come  abborrisse  i  monaci.  —  Suo  arrivo  in  Roma  ; 
accoglienza  fallagli  dal  Grimani. — ■  Abboccamento  con  Giulio  II.  — 
Frequenta  il  Cardinale  deWIedici.  —  SolTermalosi  brevemente  in 
Roma  ,  parie  per  1'  Inghilterra,  ed  in  viaggio  ,  concepisce  V  idea 
duir  Elogio  della  Follia.  —  Rammenta  con  piacere  P  Italia  ,  ma 
finisce  col  calunniarla.  —  Incostanza  del  filosofo. 


Eirasmo  desiderava  ardentemente  di  vedere  la  città 
di  Homa;  ma  ogni  volta  elie  si  proponeva  di  mettersi  in 
\ia-'gio  per  la  capitale  del  mondo  cristiano,  i  letterali  di 
i*adova,  amici  suoi,  accorrevano  appo  Ini,  e  ne  lo  disto- 
j^lievano.  L'andare  da  Padova  a  Roma  era  a  que'  tentpi 
un  vero  viaggio.  Dicevano  al  filosofo  essere  egli  di  trojjpo 
gracile  salute,  avere  lo  stomaco  aflievolito  ed  il  cer\e!Io 
all'aticato  di  troi)po  '.  Marco  jMusuró,  che  preparava  la 
prima  greca  edizione  delle  opere  di  Fiatone  '■'',  questo  Can- 
diotto  elle  sapeva  a  mente  tutto  Demostene,  questo  letterato 

'  Ep.  Er.,  ep.  6g,  I.  xxix. 
2  lloscoc,  T.  Il,  [).  246. 
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miracoloso  '.  più  tardi  decorato  della  porpora  da  Leone  X  -, 
poneva  innanzi  al  suo  amico  tntle  le  profezie  di  catti\o 
augurio  che  incontransi  in  Orazio;  Scipione  Carteromaco, 
un  Latino,  dice  Pietro  Alcionio  '.  che  superava  i  Greci 
nella  cognizione  della  lingua  ellenica,  e  che  al  temjH)  del 
s;io  primo  soggiorno  in  Roma  ebbe  turbata  la  testa  per 
la  mala  aria,,  sosteneva  ad  un  tempo  le  parti  di  niedico 
e  di  profeta;  ed  il  tiglio  di  Giacoma  re  di  Scozia,  versava 
un  colmo  nappo  di  vino  d'Alessandria  (vino  di  paglia) 
cotanto  pregiato  dal  baiavo  professore,  al  quale  diceva: 
Maestro,  credetelo  a  me,  in  Campidoglio  avrete  corone, 
ma  non  un  licinore  color  d'oro  come  (juesto.  Erasmo,  cui 
talentava  un  viaggio  in  Francia  per  bervi  il  vino  di  Bor- 
gogna *,  barbugliava,  e  non  moveasi  da  Padova. 

Ma  le  tentazioni  rinasce^  ano,  e  scjnpre  \)\ù  incalzanti; 
fini  dunipie  col  risolversi  di  partire  per  Roma,  a  mal- 
grado del  rincrescimento  degli  amici.  Alla  vigilia,  avea 
ricevuto  una  lettera  del  Bembo,  l'amico  di  Sadoleto,  di 
Bramante,  di  RaiT;;ello  d'Urbino,  il  protettore  dei  lette- 
rali. Il  nobile  Veneziano  non  avea  fatto  che  condur  la 
penna ,  poiché  il  dettato  era  del  cardinale  Domenico 
Grimani. 

Il  Grimani  possedeva  una  biblioteca  di  ollì'e  ottomila 
volumi  ^,  tra  cui  v'avea  manose»  itti  greci,  ebraici,  siriaci, 
latini,  ed  edizioni  aldine,  delle  quali  era  vago,  e  che 

'  Usqiie  ad  iniraciilu "i,  ìi^).  Er.,  29,  I.  x. 

3  A  Leone  episcopatum  jain  nactus.  —  Beat.  Rhenatius. 

3  Tametsi  latmus  est ,  attamen  vel  Graeci  ipsi  111  liiigiiae 
cogmlione  et  suhtilitate  ,  priraas  deferunt.  —  P.  Alcion  de 
Exsilio,  ap.  Zeno,  (ìiorn.  d' Italia,  T.  xx,  p.  282. 

'^   Ad.  Miiller,   Leben   des   tirasmus,   p.  2o5. 

^  (ìiaccon.,   Vilac  et  ics  ucslac   Poni,  ci  card,  ni  .\lcxaiid.  VI. 
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ns  )^itrar  voleva  ad  Krasiuo  '.  Il  r.:itavo  ora  looeo  alcun 
poco  della  bibliomania.  Amava  i  libri  delle  belle  imma- 
gini e  delle  iniziali  dorate,  de' larghi  margini,  e,  come 
spasso  diceva,  prima  di  entrar  lìel  coro,  compiacevasi  di 
contemplar  l'edilicio.  Ora  è  facile  il  comprendere  come  si 
risolvesse  di  togliersi  all'  amore  dei  Padovani ,  di  sfidare 
i  vaticinj  degli  amici,  di  affrontare  la  mala  aria  per  veder 
l?oma;  la  città  di  Giulio  II,  vero  Olimpo,  ove  ad  ogni 
j)asso  sospinto  incontravasi  qualche  diNinità  pagana  di 
recente  cavata  di  terra. 

Si  pose  alla  fine  in  viaggio.  Indossava  una  nera  cappa 
che  Giulio  li  aveagli  [lermesso  di  portare;  soltanto  era 
obbligato  a  tenere  sotto  la  veste  uno  scapolare  bianco 
nella  sua  qualità  di  canonico  regolare  -. 

Beato  Renano  in  una  lettera  a  Carlo  V  ci  tratteggiò  il 
liiratto  del  filosofo.  Imaginate,  egli  dice,  un  corpicciuolo 
dilicato  e  mingherlino ,  di  complessione  malaticcia  ,  che 
soffre  al  menomo  cambiamento  di  temperatura,  che  per 
conservarsi  ha  sempre  d'uopo  d' uno  stesso  cibo ,  d'  uno 
slesso  vino,  d'uno  stesso  cielo:  di  carnagione  bianca, 
capei  biondo,  occhio  teutonico,  cilestro  cangiante,  voce 
ì\a  fanciulla,  discorso  ornato  ^.  Lavater  avrebbe  perfe- 
zionata questa  pittura.  Nella  fina  inflessione  del  naso  del 
filosofo  ,  nelle  labbra  increspate,  nel  battere  dell'occliio, 

•  Dominious  Grimanus  colloctis  ex  miserabili  naufragio  ()re- 
tiosissirnis  libris  qui  loto  orl)e  terrarura  dispersi,  vel  in  tenehris 
ilclitescebaiit,  vel  proxiiuurn  eorum  ab  igne  vel  alio  casii  irn- 
|)c'ndebat  exitiuin ,  magnàniie  eoruin  ex  omnibus  linguis  facla 
caterva  praeclarara  bibtiotliccam  erexit.  —  Stcuco  ,  nella  dedi- 
cazione del  suo  Pentateuco  al  card.  Marino  Gnmani. 

2  Ep.  Servalio.  —  Ep.  Rhenaui. 

3  Ad.  Muller,  Leben  des  Erasmus,  p.   io8. 
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c!^li  avrei)])'  trovato  i  segui  car.ittj!-isli;i  d'Ila  maldicetiza 
Ir  isfiisa  ne!  sangue,  della  suflieienza  dottorale,  e  del  vano 
o"goglio  del  pedante  di  collegio. 

Erasmo  cavalcava  una  inula  il  cui  passo  misuralo  gli 
permetteva  di  comporre  viaggiando    A  ciiìsCun  lato  del- 
l'iniinale  pendeva  una  borsa  di  cuojo,   ove  stavano  un 
riauto  ed  un  Terenzio,  dei  quali  aveva  di  fresco  procu- 
rata un'edizione,  e  che  compiacevasi  di  rileggere  quando 
per  fortuna  si  abbatteva  in  una  di  (}uelle  lunghe  e  bian- 
che strade,  ove  l'occhio  non  giungea  a  distinguere  la 
line.  Erasmo,  egualmente  che  Lut(  io  ,   non  gustava ,  a 
quanto  pare,  lo   spettacolo   del   mondo   esteriore.    iVelle 
moltissime  sue  lettere  dirette  a  personaggi  di   Oi)iaioni 
e  passioni  diverse,  a  stianto  si  trova  uno  slancio  d'affe- 
zione alla  natura.  Il  sole  si  alza  e  tranioiiia  sul  bel  cam- 
mino d'Italia,  senza  che  l'animo  di  lui  sia    scosso   da 
una  sola  scintiila  poetica;  i  monti  ergono  invano  la  loro 
t^'sta  verd(^ggiante,  egli  passa  senza  vederli;   ed   il  fag- 
gio in  lontananza  fa  indarno  ondeggiare  le  sue  frondi: 
J>asmo  di  nulla  si  cura,  dimentico  per  sino  di  Virgilio. 
Ma  un  frate  mendicante  gli  si  fa  incontro;  tosto  che  a 
lui  sia  giunto,  possiamo  esser  ceiti  che  egli  si  affretta  di 
nascuiidere    nella    borsa    di    cuojo   il    comico    romasio. 
L'ironia  incarnata  non  vuol  perdere   alcuno   dd   diritti 
dell;<  sua  maligna  curiosità.  Ei  lo  interroga,  onde  riderne 
di  poi  cogli  amici.  Erasm;)  mosse  guerra  a  tutti  gii  Ordini 
religiosi,  né  poteva  persuadersi  del   celibato^  monastico, 
per  il  che  ne  disse  tutto  il  male  possibile,  pedino  nelle 
sue  note  al  Nuovo  Testamento  '.  ìXon  è  difiìcile  tuttavolla 
ti'ovare    che    questo    lilosofo   si   contraddica.    Giovanni 

'   Cap.   XIX,  veibcUo   ii  di  s    Malico. 
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Ecohmipadio  coiisullollo  prima  dì  vusUr  l'abilo  del  mo- 
nastero di  San  Lorenzo  ad  Augiisla:  "  Non  mi  o[)ponei, 
iVatel  mio,  gli  rispose  il  filosofo,  non  mi  opporrei  giam- 
mai ad  alcuno  che  volesse  entrare  in  un  santo  istituto, 
ned  a  voi  massimamente ,  che  siete  in  età  di  conoscer 
voi  stesso,  e  che  ignorar  non  potete  a  qual  genere  di 
Aita  volete  dedicarvi.  Oh  dolce  filosofia!  filosofìa  vera- 
mente evangelica,  che  ci  insegna  a  spogliare  la  nostra 
anima  d'ogni  mondana  cupidigia,  acciò  volar  possa  libera 
e  schietta  al  trono  di  Cristo!  j?  '. 

Erasmo  se  la  prendeva  spezialmente  cogli  ordini  men- 
dicanti,  ch'ei  fece  segno  de' più  amari  sarcasmi.  In  una 
nota  al  sesto  capitolo  di  San  Giovanni,  trascorse  a  farne 
tal  pittura  da  spiacoi-e  sommamente  a  Roma  che  avea 
solennemeiite  appi'o%ate  quelle  religioni  -. 

Se  il  beiiardo  avesse  fermata  la  sua  cavalcatura  alla 
porla  della  casuccia  da  cui  allontanavasi  il  fi'ate ,  vi 
aviebbe  trovala  una  povera  donna  die  il  religioso  so- 
stentava col  pane  dell'elemosina;  allora  sarebbesi  forse 
risovvenuto  la  bella  sentenza  dell'abbate  di  Spanheim: 
cimare  è  sapere. 

Non  è  molto  che  Erasmo  visitò  Firenze:  e  perchè  mai 
non  si  fc'  narrare  la  storia  che  tutti  conoscevano  degli 
Umiliati,  i  (juali  nel  1239  portarono  in  Toscana  l'arte 
(li  fabbricar  le  lane  ,  la  cui  manifalUu'a  ebbe  sì  grande 
iacremenlu,  che  il  vescovo  Giovanni  Mangiadoii  concesse 

'  Epist.   Erasiui,  cp.    iy,   1.   xni. 

"  De  Ijiirigiiy,  Vie  d'Iìrasme  ,  T.  H,  p.  525.  —  Si  coiisul- 
tidu  :  Djsulerii  Erasiui  respoiisio  adversii-,  febricitantis  ciijusdaiu 
liljellum.  —  Epistola  ad  quosdaiii  iiiipinleiiUssiinos  gracidos.  — 
Apologia  de  loco  laxato  et  piiblica  professione  per  JNicolauru 
E  liuoudanuiu  iheologuiu  el  caniielitaia  Lovauicoseia. 

Al'dim,  T.  1.  -25 
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a  quo' Padri  la  chiesa  di  Santa  Lucia,  acciò,  (li<'e  lallo 
di  donazione:  «  Essi  potessero  esercitare  il  loro  mestiere, 
fi.bbiicare  e  vender  diappi,  e  vivere  del  lor  lavoro  ma- 
nuale, giacché  non  chiedevano  l'elemosina,  ma  la  face- 
vano anzi  ai  più  bisognosi  »  '. 

Monaci  dotti  però,  eruditi,  grecisti,  letterati,  poeti,  ve 
ne  ha  in  tutta  Italia.  Se  Erasmo  viaggiando,  si  diverte  a 
legger  Plauto  e  Terenzio,  e  merito  di  alcuni  poveri  re- 
ligiosi che  li  conservarono.  Ei  più  uon  si  risovviene  adun- 
que di  Cassiodoro  che,  a  novant'aniii,  teneva  occui)ati  i 
suoi  fratelli  nel  copiare  manoscritti,  pagava  abili  oj»e!;!J 
per  legare  i  preziosi  volumi,  aveva  eretto  nel  suo  mo- 
nastero uno  studio  di  miniatura  ,  e  componeva  apjìusi- 
tamente  pe'  copiatori ,  da  lui  chiamati  con  voce  latina 
uiitUiuarii  ',  un  trattato  di  ortogi*aliu .'  Egli  conosce  il 
libro  mirabile  di  Cassiodoro,  InslUuliomitn  ad  divinas 
LevliuneSj  e  dimenticossi  il  seguente  passo,  nel  quale  il 
Padre  dice  a'monaci;  «  Attciidcle  ad  instiuirvi  in  medi- 
cina, a  line  di  curare  i  vostri  fratelli.  Avete  la  Botanica 

■  Nos  itaqiie  attendentes,  quod  ipsi  fratres  ad  ecclesiara  sancii 
Donati  ad  Turrim,  quae  dudiiia  per  felicis  menionae  atileces- 
soreiu  nobUuiu  quondam  episcopuiu  fluienlinuui  eotuiu  fueiat 
iisibui  deputata  ,  eiercere  non  poaiint  coiumode  artem  suaiii  , 
VI  lelicet  laniflciuin,  teiere  paniios  et  vendere  ,  ac  alia  operari, 
ex  quibus  possint  alimenta  peicipere  ,  cumque  de  labore  ma- 
nuuin  suarum  vivant,  non  peteules  eleemosynas,  sed  dantes  eas 
iiidi{;entibus  afiluenter ,  pio  eo  quod  locus  ille  distat  a  civitate 
non  modicum,  uiide  miuoiem  habent  fieqiientiam  civiuin  mer- 
catorum  :  deliberavimus  ad  eorum  supplicationem  et  ioàtantiam 
lUos  prope  civiiatem  reducere,  etc.  —  Novelle  letterarie  del  1776, 
cui.  3o.  — •  Riclia,  CLiese  fiorentine,  T.  iv,  p.  307. 

-  Tiabysclii,  I.  e,  T.  Ili,  p.  35,  ed.   Glasi. 
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ili  Dloscoride,  ove  sono  de.s(-rille  le  maravìgliosc  pro- 
prietà delle  piante;  leggete  ippocrale  e  Galeno,  leggete 
Celso,  ed  altri  libri  preziosi  di  medicina,  che,  grazie  a 
Dio,  la  nostra  lìiblioteca  possiede  "  '.  Peirhèin  Bologna 
non  si  tcee  mostrare  il  catalogo  della  libreria  dell'antico 
monastero  di  Bobbio,  scritto  verso  la  metà  del  secolo 
decimo;'  Aviebbe  trovato  in  esso  un  prodigioso  numero 
d'autori  sacri  e  profani,  istorici,  poeti,  oratori,  tllosoii,  le 
cui  opere  vennero  conservate  da'monaci.  Incontrasi  nella 
storia  del  monastero  della  Novalesa  una  bella  pagina  che 
molto  onora  que'  monaci  '■'.  All'  appressarsi  dei  Saraceni, 
nel  906,  i  Padri,  dice  la  Cronaca,  fatta  breve  preghiera 
a  Maria,  corsero  alla  Biblioteca,  e  si  caricarono  1' un 
l'altro,  come  \ere  bestie  da  soma,  di  manoscritti,  che 
ti'iisportarono  a  traverso  i  monti  lino  a  Torino  *^. 

Al  momento  in  cui  Erasmo  entrava  in  Roma,  la  città 
tripudiava  in  meziso  alle  feste.  11  popolo,  al  suono  delle 
campane  ed  allo  strepito  dei  cannoni,  accoi-ieva  alle  cliit.'se 
per  ringraziare  il  cielo  che  Giulio  il  avesse  conquistata 
i;ologna;  e  gli  eruditi,  adunati  al  Campo  Vaccino,  esalta- 
\ano  in  latino  ed  in  italiano  le  antiche  statue  dissotter- 
rate negli  .scavi  fatti  a  tale  intento.  —  Erasmo  piese  ben 
jioca  parte  a  questo  doppio  spettacolo,  non  bene  com- 
pi endendo  né  il  culto  dell'intelletto  alla  materia,  né  luflicio 
iìiiì  papato  che,  coU'ajuto  della  spada,  salvava  lindijicn- 
denza  della  Santa  Sede  minacciata  da  Luigi  XU  \ 

«  De  Tnit.  div.  lit.,  e.  3i. 
■^   Munlon,  Aiitifj.   Italiae,  T.  ur,  p.    j8j. 
^  Pitigoniw,  Aiig.   Taur.,   p.   -15,  -itì. 

^  iViiiiatori,  Ann.  d'Ila!.,  t.  x  ,  p.  5j.  —  Vita  Julii  pouL 
jjiai.,  a  card.  Adriano. 
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Del  retilo  egli  avea  molla  premura  di  vedere  il  cardi- 
nale Griinani.  Era  passalo  il  mezzogioino ,  l'ora  si  calda 
in  Ilalia,  nella  quale  lulli  doimoiio  a  Roma.  Monla  le 
scale  del  palazzo:  Irova  le  porle  aj)erte,  assolalo  silenzio 
da  per   lullo  ,   una  soliludine  peifella.  Scorge  alla  line 
un  Greco  sedulo  in  un' anlicamera,  prolondanienle  ad- 
dormentalo, che  al  vesliario  suppose  a  prima  giunla  essere 
il  medico  di  casa;  questi  al  mo\er  dei  passi  dello  stra- 
niero si  svegliò,  e  voltosi  al  filosofo  gli  disse:  "  Che  dinian- 
date  '  " —  Erasmo  sorrise  leggermente.  Quindi  soggiunse: 
IJramerei  inchinare   il   Cardinale,  ma  forse  è  occupalo, 
sicché  ritornerò  "  '.    AUontanavasi   egli   riguardando   a 
traverso  delle  lineslre  la  camj)agna  di  Roma,  abbagliante 
di  soie;  quando  il  servidore,  pigliando  il  \iaggiatore  pei 
gheroni  della  veste:  —  H  vostro  nome,  monsignore?  — 
Erasmo,  replicò  lo  straniero.  A  questo  nome  il  famigliare, 
senza  nulla  dire,  vola  airapparlamento  del  Cardinale  l'i- 
petendo:  «  Erasmo,  Erasmo!  «.  il  prelato  usci  tosto.  Erasmo 
erasi  levato  il  cappello,  uia  il  Cardinale  lo  pregò  di  co- 
pi'irsi.  La  conversazione  durò  circa  due  ore.  Preso  d'en- 
tusiasmo il   Griiuani  stringeNa  la  mano  del  iilosofo,  lo 
liguardava   con   senso  mibto  d'orgoglio  e  di  giuja  ,   gli 
additava  il  cielo  di  Roma  in  quel  giù: no  di  raia  chiarezza, 
1'  aria  impregnata    di   dolci    profumi ,   gli   alberi   d'  un 
verde  che  non  fu   mai   si   puro  ,  il  suo  palazzo  eiello 
su  di  un'altura,  ove  la  città  dei  selle  colli  presenlavasi 
in  tulio  il  suo  splendore,  e  diccagli:   «  Il  vostro  poslo 
e  in  Roma  in  mezzo  cici  tanti  nostri  lellerati:  in  mezzo 
a  questa  illustre   schiera   di   pittori,    scultori,    artisti, 

'  De  Burigny,  vita  d'Erasmo,  t.  i,  p.   i4-*'  —  ^t*-  ^^^-j  ^  > 
1.   11.   —   Mliller,  [).    iy4. 
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j>octi.  (loUi  d'ogni  specie,   che   Giulio  II   ama  e  pro- 
tegge ». 

Erasmo  balbettava  modeste  scnse.  Figlio  del  Nord,  non 
si  sentiva  attratto  dalle  meraviglie  dell'arte;  egli  cercava 
Dio  neir  uomo,  e  non  nelle  opere  del  mondo  visibile. 
Roma,  come  già  l'accennammo,  tentava  la  rigenerazione 
dello  spirito  colla  forma.    Lo  stadio  plastico  delle  statue 
antiche,  di  cui  occupa  vasi  con  tanto  ardore,  seml)rava 
affatto  indifferente  al  Batavo,  e  fors'anco  nocivo  al  movi- 
mento spiritualistico  della  Italia.  Ei  sentivasi  tentato  al 
riso  vedendo  la  gara  poetica  dei  letterati  all'occasione 
che  il  de  Fredìs  scoperse  il  gruppo  di  Laocoonte.  Pare 
che    facesse   poca   attenzione   a    (piesta  meraNJglia  del 
greco  scarpello,  poiché  punto  non  ne  parla  nelle  sue  Epi- 
stole, mentre  che  indaga  scrupolosamente  nei  versi  dei 
poeti  di  quel  tempo  gli  eirori  di  quantità  od  ì  vocaboli 
di  latinità  dul)bìa.  Nelle  declamazioni  c-ontro  gli  iconoclasti 
dell'Allemagna,  egli  deplora  piuttosto  la  materia  anzi  che 
le  immagini.  Se  combatterà  un  altro  di  Carlostadio,  assu- 
merà più  la  parte  dell'autore  esegetico,  che  non  dell'artista, 
e  la  farisaica  interpretazione  d'un  versetto  del  Deutero- 
nomio gli  darà  tormento  maggiore  che  non  un'immagine 
spezzata  dalla  mano  dell'uomo.  È  ben  singolare  lo  stu- 
pore de'  Settentrionali  in  udire  lo  strepito  degli  omaggi 
che  l'Italia  rende  ai  marmi  I  sono  essi  tentati  di  trovarvi 
una  specie  d'idolatria.  S»  ostinano  a  non  volersi  persua- 
dere che  a  Roma,  l'Italiano  non  adora  il  sasso,  ma  la 
natura  ideale.  Ai  loro  occhi  l'arte  non  è  che  un  metodo 
e  non  un  simbolo.  Vorrebbero  emancipare  lo  spirito  col 
solo  ajuto  della  lettera;   vero   cadavere  che  non  ha  né 
sangue,  nò  colore,  né  figura. 

Strana  allucinazione I  Togliete  l'immagine  all'Italia  del 
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risorgimento,  e  la  icllera  non  farà  conversione  alcima, 
non  opererà  alcun  i)r()(ligio.  Se  però  la  lettera,  come 
Lazzaro,  esca  dalla  tomba,  parli,  si  muova;  il  popolo 
allora  sarà  colpito  dal  segno:  da  (jueslo  passerà  all'idea, 
e  la  livoluzione  spirilìinlislica  sarà  fatta. 

Allora  che  Heyne  non  vede  nella  lotta  della  riforma  e 
del  catlolicismo,  clic  un  duello  tra  Io  spiritualismo  ed  il 
sensualismo,  od  in  alili  termini,  ì' insurrezione  dell(> 
spirito  contro  la  carne,  manca,  a  parer  nostro,  di  giu- 
stizia; mostra  non  avere  aì)basianza  studiato  il  genio  del 
popolo  italiano;  ed  obblia  le  p:ime  regole  delT esletica. 
Alle  immaginazioni  meridionali  sono  neeessarii  gli  spet- 
tacoli. Non  si  tenti  di  condurle  alla  contempIazio[ìc 
deirintlnito  colla  sola  parola.  Il  Romano,  collocalo  Ì!5 
faccia  ad  una  Vergine  di  Raffaello ,  ad  un  Profeta  di 
fra  Biirtolomeo,  al  Cristo  del  Giudizio  finale  di  Buoiiarroli , 
comprenderà  assai  meglio  la  di\ina  materiìilà,  T entu- 
siasmo dell'Apostolo,  la  potenza  di  Gesù,  che  se  si  tentasse 
di  chiarirgli  tutti  questi  attributi  colFajuto  della  lelSeia 
soltanto. 

Qualche  giorno  dopo  il  suo  arrivo  in  Roma.  Erasmo 
ebbe  ordine  di  presentarsi  al  Vaticano.  Conosciamo  già 
l'indole  vana  del  nostro  filosofo,  sempre  appassionalo 
per  la  lode,  venga  questa  dal  Pontefice  o  da  un  frate. 
Tmmaginavasi  adunque  una  festosa  accoglienza,  ed  avea 
senza  dubbio  preparata  un'aringa  sul  gusto  delle  tante 
che  fece  in  vita  sua.  nella  quale  Tadulazione  parla  il  i)ià 
dolce"  linguaggio. 

Giova  il  sapere  che  quando  il  Papa  apparecchiavasi  a 
rompere  la  guerra  ai  Veneziani,  avea  incaricato  il  car- 
dinale Raffaele  di  San  Giorgio  di  ottenere  dai  IVsInvo 
una    specie   di   ditirambo   colliri;    <]uei    le    deìl'  .\iiii.(- 
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lieo  v Erasmo  acecUò  la  proposta,  si  pose  al  lavoro,  e  eom- 
posc  contro  Venezia  una  allegazione  da  curiale,  in  cui 
linveltivaela  collera  traboccavano  in  ogni  frase.  Conipiulo 
Io  scritto,  muto  consiglio,  e  dettò  in  quella  vece  un  idillio 
in  lode  della  pace.  Disgraziatamente  il  vento,  o  piuttosto 
«jualclie  mano  maligna,  trasportò  il  ditirambo  e  non 
cnrossi  dell'egloga.  — •  «  Parleremo  un  giorno,  dice  Erasmo 
ne'suoi  Adagi,  della  nostra  declamazione  contro  la  guerra, 
che  amiamo  indirizzare  a  Giulio  II  "  ".  Egli  è  pro!)abile 
che  non  gliel'abbia  mandata  durante  il  suo  soggiorno  in 
Italia.  Ma  il  vento  e  la  mano  indiscreta  lasciò  cadere 
sul  tavolino  del  Pontefice  la  malaugurata  pagina:  il  Pai^a 
l'aveva  letta,  ed  ecco,  senza  dubbio,  il  perchè  fece 
chiamare  Erasmo. 

breve  fu  l'udienza:  il  rontetice  seu/Jx  mostrare  risen- 
timento ,  pregò  Erasmo  con  bel  garbo  di  non  immi- 
schiarsi d'ora  innanzi  negli  affari  dei  principi,  gli  diede 
la  benedizione  ò  licenziollo  ^. 

Da  (piel  punto  se  il  nome  di  Giulio  II  cadrà  sotto  la 
penna  di  Desiderio,  siamo  sicuri  <U  trovarlo  sempre 
congiunto  ad  uno  di  questi  epiteti:  rissoso,  vendicativo, 
violento,  ambizioso.  Vedremmo  assai  volentieri  l'allega- 
zione contro  ì  Veneziani.  Se  questa  ì>cr  avventura  si 
scoprisse,  siamo  per  iscommettere  che  Giulio  II  vi  è 
celebrato  come  un  principe  amante  della  pace. 

Questa  volta  almeno  la  vendetta  che  il  Pontefice  sì  per- 
metteva contro  de!  Hlosofo  era  ben  innocente:  conosciamo 
più  d'uiio  che  non  sarebbe  stato  altrettanto  gcncioso. 

•  De  Biirigny,  Vie  d'Erasmc,  T.  i,  p.   i45- 

2  Chi!.  IV,  prov.   1. 

^  Uc  Pn'ingny,  L  e,  p.   \^6. 
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Non  occorre  il  dire  che  Erasmo  frequentasse  in  Ronii 
il  palazzo  del  Cardinale  dei  Medici.  In  ogni  sera  eia 
sicuro  di  tiovare  colà  adunati  i  primi  letterali  del  secolo. 
Bembo,  Sadolelo.  Gianmiatteo  Giberti,  ancor  giovanissimo, 
che  consumava  le  notti  nello  studio  della  lingua  greca , 
Gregorio  Cortese,  uno  dei  più  rinomati  allie\i  dello 
Studio  di  Padova,  la  cui  piccola  camera  era  riboccanh^ 
di  scrittori  sacri  (;  profani,  che  leggeva  anche  durante  il 
pasto.  All'  occasione  che  Paolo  III  voleva  nominare 
alcuni  Cardinali,  Contarini  disse  al  Pontefice:  "  Padre 
?5  Santo,  io  l'ho  in  tal  conio  (il  Cortese)  che  per  ser\i/jo 
5'  di  questa  Santa  Sede  io  mi  trarrei  il  cappello  di  capo 
r  per  riporlo  sopra  di  lui.  parendomi,  che  molto  meglii> 
w  di  me  possa  servire  in  (pieslo  grado  »  '.  L'elogio  che 
il  vescovo  di  Carpenlras  fa  del  Cortese  è  forse  ancora 
più  bello:  "  Questi  poi  è  l'abbale  Gregorio  Cortese,  di 
«  cui  nessuno  avvi  certamente  il  (}uale  ignori  che  quanto 
«  costituir  possa  un  grande  ed  ottimo  sacerdote,  trovasi 
y>  in  lui  riunito  in  grado  eminente;  ingegno,  consiglio, 
»  eloquenza,  dottrina,  ed  inoltre  quelle  doli,  che  di 
"  quesle  sono  maggiormente  ad  aversi  in  preirio,  giaccliè 
«  proprie  sono  dell'uomo  cristiano,  la  pietà,  cioè,  la 
»  continenza,  la  religione  ?'  -. 

Erasmo  ciò  nulla  ostante  non  era  contento  di  Roma. 
Ei   non  vi  si   trovava  ben   collocato,  massime  quando 

■  Beccadelli,  Vita  del  Cortarini,  §   i3. 

-  Is  aulem  est  Gregorius  Corfesins  abbas  de  quo  nemo  est 
profecto,  qui  nesciat  qiiaecumque  in  magno  et  bono  sacerdote 
postulanda  snnt,  omnia  in  eo  excellenter  inesse,  ingeninm,  con- 
siliiim,  eloquentiam^  doctrinam  et  quae  liis  qnoque  iaudabiliora 
sunl,  quoniara  christianis  moribns  snnt  propria,  pielafem  prae- 
terea,  continentiatn,  religioncm.   —  Sailol.  op.,  T.  Il,  ep.  58(5 

f. 
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« 

l'idea  per  incarnarsi,  ricorreva  ai  nali\o  idioma,  in- 
vece di  cercare  i  segni  nella  lingua  del  Lazio.  Frasnio 
confessa  egli  medesimo  che  per  tulla  la  sita  durò 
straniero  agii  Italiani  dei  pari  che  agli  Indiani.  E  si , 
egli  apparteneva  alla  classe  degli  umanisti  che  crede- 
vansi  chiamati  da  Dio  per  ridonar  la  vita  alla  lati- 
nità, la  quale  non  dovea  più  morire.  Rodolfo  Agricola 
supponeva  che  l'Allemagna  avesse  un  giorno  a  rapi?-** 
all'Italia  la  gloria  del  ben  parlare,  ed  in  questa  illusione 
convenivano  Rodolfo  Langio ,  Antonio  Liber  .  Luigi 
Dringenberg,  Alessandro  Egio,  Ulrico  di  Hutten.  VMo 
Eobano. 

Agli  occhi  d'Erasmo  le  Muse  in  Roma  avevano  il  grave 
torto  di  cantare  nella  lingua  di  Dante,  mentre  il  suo 
cielo  era  l'Olimpo  classico.  Egli  spesso  dicea:  «  ^loili 
"  sono  quelli  che  ajìpartengono  al  consorzio  dei  santi .  i 
»  quali  non  furono  registrati  nel  Calendario.  Per  la  (jual 
^  cosa  quando  di  fai  maniera  alcun  che  io  leggo  di  sì 
«  fatti  uomini,  a  slento  mi  trattengo  dall' esclamare:  O 
5?  santo  Socrate,  prega  per  noi.  E  spesse  fiate  non  so 
»  trattenermi  dal  credere  in  luogo  di  salvamento  le  sante. 
?■>  anime  di  .Clarone  e  di  Fiacco  «  '.  Se  qui  non  parla  di 
Tullio,  egli  è  perchè  scoperse  due  gravi  solecismi  neifopera 
dell'oratore  romano.  All'epoca  del  risorgimento,  se  v'ha 
un  antico  al  quale  siano  stali  alzati  altari  in  Roma,  egli 
è  senza  dubbio  Cicerone.  Erasmo  non  poteva  perdonare 

'  Et  multi  sunt  in  consnrtio  sanrlornin  qui  non  snnt  apiid 
nn^  in  catalogo.  Proinde  qtium  tinjiis  modi  qnaedam  lec;o  do 
talibns  viris,  vix  mihi  tempero  qiiin  di  Cam  :  Sancfe  Socratps, 
ora  prò  nobis.  lìt  ipsc  mihi  saope  ninnerò  non  femp/'ro  qnm 
hene  ominer  .sancfae  animae  lMaroni.%  et  Flacci.  —  Colloq. 
Fam.,  conviv.   rc!!..,ii»5um    —   Mii.'cr,   p.   ■>>-. 
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al  nembo  il  suo  fanalisnio  pel  romano  oratore.  Il  15cml>o 
a>ea  studialo  si  a  dentro  lo  stile  ciceroniano,  ch'era 
giunto  ad  imitarne  la  forma,  l'armonia,  la  fluidità. 

l'isogna  pure  dir  tutto,  ed  esser  giusti  anche  con 
(juello  che  si  poco  risi)ellò  il  cappuccio.  Era  impossi!)i!e 
che  Erasmo,  guardandosi  intorno,  non  si  richiamasse;  al 
pensiero  quanto  disse  un  vecchio  poeta  alemanno  imilalo 
da  Hutten  :  «  Noi  altri  Teutoni  non  siamo  in  Italia 
?'  impiegati  che  a  pulir  mobili,  a  lavar  vetri,  ad  accen- 
•;  (leve  stufe  e  fornelli,  a  strigliare  le  mule  dei  prelati 
?•  romani  ^.  jN'on  v'ha  dubbio  che  il  pregiudizio  contro 
r  incapacità  della  razza  teutonica  durava  incessante  in 
ognuno.  I  Romani  nutrivano  un  forte  disprezzo  per 
tutto  ciò  che  fosse  nato  dalle  rive  occidentali  del  lago  di 
Garda,  fino  al  di  là  delITssel.  Essi  avean  per  fermo  che 
poesìa,  musica,  scultura,  filosofia,  non  potessero  fìoi-ire 
che  Ì!i  Italia,  e  nella  loro  audace  presunzione,  avrebbero 
negato  ali' Allemagna  per  fino  que' l>ei  fiori,  cotanto 
caldamente  amati  da  Lutero. 

JVon  facciamo  adunque  le  meraviglie  se  Giovanni  de* 
Medici  non  fu  più  fortunato  del  Grimani:  esso  non  riusci 
ad  ottenere  che  Erasmo  si  fermasse. 

Il  nostro  filosofo  ,  trattenutosi  pochi  mesi  in  Roma , 
ripigliò  il  viaggio  da  prima  per  la  Francia,  p  >scia  per 
l'Inghilterra,  ove  era  chiamato  da  Arrigo  Vili.  !n  (piesto 
lungo  cammino  a  traverso  le  Alpi.  la  Svizzera,  le  {ivo- 
vincie  Renane,  la  Olanda,  rinveniamo  il  Luciano  del 
risorgimento.  Da  tempo  aveva  pensato  a  porre  in  iscena 
tutte  le  pazzie  che  avea  vedute  durante  le  sue  peregri- 
nazioni. Giunto  alla  sommila  degli  Appennini,  si  risoN- 
vieiìe  della  sua  idea,  e  dà  principio  all'Elogio  dei!:!  Pazzia 
^dc  Encoìììio  moriac)  con  isna  epistola  diretla  a!  cancel- 
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lierc  Tommaso  Moro.  A'suoi  occhi  il  mondo  è  un  nntpio 
spedale  di  pazzi  che  vanno  in  traccia  delhi  sapienza; 
pazzi  di  vanità,  pazzi  di  scienza,  d'amore,  d'ambizione, 
d'avarizia,  imberbi,  canuti,  cinti  della  tiara,  o  del  dia- 
dema, pazzi  coperti  di  sacco,  ch'ei  tutti,  quasi  altrettanti 
fantocci,  fa  vedere  colla  sua  lanterna  magica,  alla  quak' 
vuol  dare  la  forma  di  libro.  Essa  è,  come  si  scorge  , 
l'antica  danza  dei  morti  che  un  monaco,  il  quale  sape>  a 
maneggiare  il  pennello,  erasi  divertito  a  rappresenlaie 
sulle  mura  d"un  convento  di  Basilea.  Erasmo,  che  sa  trat- 
tar soltanto  la  penna .  si  gioverà  di  questa.  E  siccome  a 
quel  tempo  i  cappucci  giravano  in  volta  jtcr  le  strade,  i 
frati  saranno,  più  spesso  che  altri,  posti  in  comnii^dia,  e 
la  cocolla  vi  farà  la  prima  figura.  È  necessario  che  il  filo- 
sofo faccia  il  suo  mestiere,  cioè  che  usi  della  maldicenza. 

Il  quadro  delle  miserie  cerebrali  delineato  da  Erasmo 
con  vena  tanto  con>ica  nel  suo  Encomi nut  woria.",  non 
è  compiuto:  non  vi  fa  cenno  di  un  altro  pazzo;  dell' im- 
placabile motteggiatore  che  in  quel  momento  sogna  i.;!i 
onori  inauditi  che  l'Inghilterra  deve  tributare  al  primo 
imianisla  del  mondo. 

Eccolo  aduniiue  a  Londra  costretto  a  scrivere  ad  \m 
amico  :  «  Il  vivere  qui  costa  assai  caro.  Ho  di  già  speso 
"  ses.santa  nobilij,  e,  sapete  voi  quanto  ricevetti  da  uì;o 
n  de'nn'ei  scolari?  voi  non  lo  cr^Hierete:  un  solo  no- 
r  bile!  ^  — Oh!  il  bel  capitolo,  non  è  egli  vei'o.  che  sa- 
rebbe da  aggiungersi  all'elogio  della  Pazzia? 

L'Italia,  della  quale  aveva  tanto  sparlalo,  si  fa  allora 
iimanzi  a'suoi  sguardi,  e  gli  duole  d'essersene  allonta- 
nato: "  Feci  pur  m:i!e,  scrive  ad  Ammonio  '.  a   dislac- 

'    I^ji     y,   L     vili. 
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"  farmi  da  ì'ioma  ove  mi  ora  dato  di  poter  niil:  ire  qiinlnfi- 
»  (jiic  speranza  •^  Le  iinniagini  del  passalo  Io  iornientaDo; 
il  cardinale  Grimani ,  che  con  ispleiidida  liberalità  jì;Iì 
concedea  libero  l'uso  de' tesori  della  sua  lil)i'cria,  il  car- 
dinale Raffaele  di  San  Giorgio,  il  cui  conversare  lanìo 
era  gradevole;  e  principalmente  il  cardinale  Giovanni  de' 
siedici,  illuminato  protettore  di  tutto  che  riguardi  allo 
arti  belle  '. 

Non  sapremmo  trovare  nella  storia  del  secolo  decimo- 
sesto  un'anima  filosofica  cìie  tribulasse  i  suoi  elogi  con 
maggiore  guadagno.  Erasmo  allora  attendeva  ad  una 
nuova  edizjone  delle  opere  di  San  Girolamo ,  che  in  li- 
guardo  alla  latinità  ei  preferiva  a  Cicerone,  ed  avrebbe 
d'.'siderato  che,  ove  il  Medici  venisse  creato  Pontefice, 
ne  accettasse  la  dedicatoria. 

Quando  Erasmo  si  divertiva  nel  far  l'esame  di  co- 
scienza, si  trovava  colpevole  o!ti*e  misura  di  uìaldicenza, 
e  fors'anco  di  calunnia.  Quel  beffardo  crasi  rifallo  in 
Inghilterra  del  silenzio  a  cui  fu  costretto  in  Italia,  col 
dir  male  in  modo  strano ,  noii  solo  dei  frali ,  ma  dei 
preti,  dei  vescovi  e  dei  cardinali ,  e  (tisgraziatamento 
non  si  era  affaticato  ad  inventare.  Avea  posto  a  i'ui)a 
con  plagio  evidente  Dante,  l\Hrarca  e  Boccaccia. 

Adolfo  !\Tuller,  nella  sua  Vita  d'Erasmo,  scriv.'.  che  in 
l:',!leratnra  ed  in  fìlosoiìa  il  nostro  autore  ha  \\n  merit!» 
]>cnonalp  assai  dubijioso.  Ove  riesce  miialìile  si  è  ne! 
IVcondare  le  idee  altrui.  A  questo  modo  ricominciò 
nel  1528  la  lite  intrapresa  da  Lorenzo  V^alla  co!ìtro  i 
Ciceroniani  ;  nel  suo  libro  De  libero  arbitrio,  pone  in- 
nanzi i  principali  argojuenti  del  dotto  romano  in  favore 

'  E[).  2,  L.  XXII. 


ERASMO    lìV    ITALIA  393 

tifila  spontanoiJà  (K'iruiiiaiio  volere,  e  nel  suo  Catcchi- 
Siuiis  sostiene  l'opiaioiiii  dello  stesso  autore,  die  il  Siin- 
l>olo  non  contenga,  come  s'attVrnfia  coinuneinente ,  una 
i«»rìnoIa  in(li\idi!aie,  di  ciascuno  degli  Aj)Ostoli. 

li  tiglio  di  Loienzo  de' Medici  era  uomo  di  spirito,  e 
liL-n  conobbe  Erasmo.  Ai  Cardinali  disgustati  di  tante  sue 
l»izzarrie  faceva  leggere  le  lettere  ove  il  |>alavo  lodava 
Jiistosaiuenle  l'eloquenza,  il  genio,  la  scienza,  i  costumi 
del  clero  romano  '.  Celio  Calcaguiiii  non  ne  era  conlento. 


'  Cotanta  versatilità  non  isfugg'i  punto  ai  biografi  d'Erasmo; 
Uiì  d'essi  ,  Adolfo  Miiller  ,  cosi  si  esprime  a  questo  proposito  , 

P-    195,   i9<5: 

«  Vani  sono  i  suoi  giudizii  intorno  Roma  e  1'  Italia  ne'  di- 
»  versi  suoi  scritti.  Ora  dice  essere  gli  Italiani  il  popolo  ,  che 
35  piìi  gli  piace  d'ogni  altro,  e  la  cui  conversazione  maggior- 
55  mente  lo  diletta.  In  altro  luogo  lo  taccia  di  mancare  ai  tutto 
55  di  sincerità.  Tal  fiata  celebra  la  grande  periz,ia  degli  Italiani 
»5  nelle  lettere  ed  il  vivo  loro  amore  pei  classici ,  mentre  che 
«  altrove  dice  avere  sperato  di  trovare  in  csm  maggiore  lette- 
"  ratura,  e  più  grande  applicazione  alle  scienze.  Aggiunge  es- 
"  sere  suo  pensiero  che  l'Italia  più  debba  a  lui,  di  quello  che 
V  egli  debba  all'Italia,  poiché  egli  vi  porto  nuove  cognizioni  e 
55  coltura  superiore  a  quella  che  ne  abbia  riportato.  K  certa- 
55  mente  da  notarsi  che  il  cambiare'  del  tempo  e  delle  ciico- 
55  stanze  influiva  su  queste  diiieienti  opinioni.  Finché  sta  in 
»  Italia  e  scrive  agli  amici,  loda  questo  paese.  Più  lardi  quamlo 
»'  gli  Italiani  gli  si  mostrarono  nimichevoli ,  e  gli  rinfacciarono 
55  ohe  loro  andava  debitore  di  qiiauto  sapea  ,  fccesi  a  tenere 
55  altro  linguaggio.  Non  è  questo  di  certo  nobile  optrare  ,  e 
55  trova  soltanto  scusa  in  quanto  s  accorda  col  doaiuiante  Uso 
«  del  mondo,  e  col  carattere  d'Erasmo  ». 

Vedasi  intorno  ad   Erasmo:   Samuel    Kmul,    Ltbcn    dcs  iVir- 

O    5 

Irelllichen   Erasmus    von    llotterdam.     Leipzig    1736,    in   8."  — 
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.S(a*ivi!va  al  suo  amico  Erasmo:  t^  Voi  rassomigliate  ad 
»  un  ballerino  da  corda;  ora  siete  inclinato  da  una  banda, 
»  ora  dall'altra  ».  Avrebbe  potuto  aggiungere:  «  E  bal- 
lale per  tulli  ». 

Nel  mentre  che  Erasmo  divertiNasi  a  (jueslo  modo  in 
ingliillerra  alle  spese  dei  frati,  gravi  avvenimenti,  che 
però  egli  aveva  preveduti ,  succedevano  in  Eirenze.  i 
Medici  vi  riacquistavano  l'autorità, 

D.  Alb.  Fabricii,  Dissertatio  de  Relijjione  Erasuii.  —  Note  sur 
Lambert  Coouians,  seciólaiie  d'Erasine,  par  INI.'  le  chaiioinc  de 
Kdui,  membru  de  l'Académie  de  Brunelle:).  Opu&colo  receuic. 


CAPITOLO  XV!. 


RITORNO  DE'  MEDICI  —  MOIITE  DI  GIULIO  li. 

(1513). 


SOMMARIO 

Giulio  II  vuol  punito  il  Soderini.  —  RilruUo  del  Goiif.iio- 
iijci-e.  —  Dopo  il  congresso  ili  Wiiiilova,  don  Raimondo  di  Car- 
iliina  è  spedito  per  mettere  Firenze  al  df)vere.  —  Il  Soderini 
vuol  dilendersi,  ma  non  ne  è  capace.  —  Raimondo  prende  pos- 
sesso di  Prato.  —  Sod«rini  deposto  ed  esiliato.  —  Ritorno  dei 
IMedici.  —  Entrata  del  Cardinale  in  Firenze.  —  Suo  contegno.  — 
Giuliano  eletto  capo  della  Repubblica.  —  Conj;iura  di  Boscoli.  — 
Il  Machiavello  posto  alla  tortura.  —  Morte  di  Giulio  li.  —  Giu- 
dizio su  questo  Pontefice.  —  Lettera  da  lui  scritta  al  fratello. 


Ancora  più  severamente  d'Alfonso  d'Este  voleva  Giu- 
lio li  punire  il  Soderini.  Il  Pontelice,  senza  akiiii  dulj5>io, 
avrebbe  [M'eferilo  di  incontrarsi  con  un  serpente,  o  con 
un  leone;  ed  il  Soderini  non  era  nò  l'uno,  né  l'altro; 
non  già  ch'egli  mancasse  di  coraggio  o  di  destrezza,  sua 
non  sapea  giovarsi  a  proposilo  nò  dcll'uiH),  né  dell'aìlf:!. 
Il  suo  coraggio  corrispondeva  alla  luce  fosforica,  iii)if 
risplendeva  che  per  alcuni  istanti  ;  la  sua  destrezza  era 
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Ix'ii  pooa  meschina  e  sempre  faceasi  soorgerc.  Crede  vasi 
j)olilic()  slaiicando  con  cavilli  il  nemico.  Pensava  di  aver 
trafitto  nel  cuore  Giulio  li  aprendo  Pisa  ai  Cardinali  ri- 
voltosi ,  ed  essersi  mostralo  Ghibellino  più  ardente  di 
Dante  co!  vendere  vittovaglie  all'esercito  francese  dopo 
la  hattaglia  di  Ravenna.  Per  afforzarsi  in  perpetuo  nel 
jiotere  ,  aveva  cura  di  blandire  tutte  le  fazioni;  oppo- 
nevasi  al  ritorno  dei  Medici,  ma  permetteva  che  corri- 
spondessero all'interno  coi  loro  pai'ligiani,  e  cospiras- 
sero palesemente.  Questo  uomo  del  resto  possedeva  reali 
virtù,  sobrio  nel  cibo,  modesto  nel  vestiario,  semplice 
nelle  maniere ,  morigerato  ne'costumi ,  costante  nelle 
amicizie  ;  era  buon  padre  di  famiglia  ,  ma  gli  mancava 
ciò  che  si  pretende  nel  primo  magistrato  di  ima  grande 
città.  Quando  occorre  il  gastigo,  il  Soderini  rimane  esi- 
tante ,  e  l'amore  della  propiia  cunserx azione  non  gli 
permette  di  scuotere  una  specie  di  apatia  in  lui  al  tutto 
natmale  anzi  che  calcolata.  Bernardo  Rucellai,  ritornato 
in  Firenze  ,  dopo  un  esilio  volontario  di  più  asmi ,  riu- 
nisce quotidianamente,  ne'suoi  magnilici  giardini  in  vi- 
cinanza di  Prato,  gran  numero  di  giovani  che  divertonsi, 
senza  ritegno  alcuno,  alle  spese  del  Capo  dello  Stato;  i 
loro  epigrammi  corrono  nelle  snani  di  tutti ,  e  non  ri- 
mangono ignoti  al  Gonfaloniere,  che  li  ripete  agli  amici, 
e  spesso  invila  alla  sua  mensa  ({uegli  stessi  che  li  com- 
posero. La  sua  parola,  nel  gran  (Consiglio,  è  dolce,  timida 
e  soventi  volle  imbarazzala  ;  bisogna  intei'pretarla  quasi 
fosse  un  enigma,  non  già  che  il  Soderini  sia  di  carattere 
simulato,  ma  preferisce  le  frasi  nelle  quali  ciascuno  possa 
trovare  la  propria  opinione;  egli  è  l'oratore  delie  mezze 
tifile,  il  politico  delie  ambagi.  Luteio  lo  avrebbe  chiamalo 
col  nome  che  dava  ad  Erasmo  .    ii  (jrande  Jì>ìJì!joIo.   11 
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Soderrni  si  credeva  astuto,  perchè  eragli  riuscito  di  farsi 
obbliare  lino  a  quel  giorno;  felice,  giacché  non  movea 
alcun  romore  in  Firenze;  destro,  per  aver  giovato  a  tutti  i 
partiti  ;  repubblicano,  perchè  vestiva  come  un  uomo  del 
popolo  ;  gran  signore,  perchè  amava  le  arti  ;  e  non  si 
accorgea  che  al  momento  del  pericolo,  alcuno  non  accor- 
rerà in  suo  soccorso,  appunto  perchè  non  seppe  destare 
mai  né  forti  sdegni  né  ^ive  simpatie;  la  sua  sentenza 
sta  nella  Scrittura  : /*er  lo  peccato  proprio  morrà  ',  cioè 
per  la  tepidezza. 

Durava  da  qualche  tempo  un  congresso  in  Mantova 
che  ultimar  dovea  diplomaticamente  l'opera  non  con- 
dotta a  termine  dalle  armi  alleate.  Massimiliano  vi  era 
rappresentato  da  Matteo  Lang,  cardinale  di  Gurck,  uomo 
accorto  che  seppe  conservarsi  in  grazia  dell'  Imperatore 
e  del  Papa;  Giulio  li,  da  Bernardo  di  Bibbiena,  vero 
uomo  di  Stato;  e  la  decaduta  casa  di  Firenze,  da  Giu- 
liano, fi'atello  del  Cardinale  ^. 

Fino  dalla  prima  adunanza  Giuliano  portava  amari 
rimproveri  all'amministrazione  del  Soderini.  Accusava 
esso  il  Gonfaloniere  di  malevoglienza  verso  la  Santa  Sede, 
e  di  connivenza  con  Luigi  XI 1,  due  delitti,  od  errori  che 
vogliansi  dire,  che  espiar  doveva  colFessere  scacciato  da 
Firenze.  II  cardinale  Soderini,  ambaseiadore  della  Repub- 
blica, difendeva  fiaccamente  il  fratel  suo.  Paolo  Giovio 
rimprovera  al  Cardinale  di  non  aver  impiegato  il  solo 
ai'gomento  che  poteva  salvare  il  Gonfaloniere  ,  cioè 
l'oro  profuso  a  piene  mani  ^.  Roscoe  osserva  con  buone 

■  Deuteronomio,  xxiv,  i6. 

■2  Leo,  Hist.  d'It.,  T.  i,  p.  55o. 

^  .  .  .  .  totaia  spem  rei  coinponeiulae  foeJc  corrupit   quum 

AuDi5.  T.  1.  a6 
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iMgioni  '  potersi  dubiturc  che  fosse  per  riuscire  Tespe- 
(lienfe  indicato  dallo  stoi'ico:  la  cacciata  del  Sederini  era 
stabilita  nei  Consigli  del  l^apa  e  dell'  Imperatore. 

Firenze  fu  dunipie  posta  al  bando  dalla  Lega,  e  don 
Raimondo  di  Cai'dona  si  pose  in  viaggio  per  conquistar 
la  Toscana  e  restituirvi  la  casa  Medicea.  Varcò  l'Appen- 
nino il  9  agosto  1512;  il  cardinale  de' Medici  era  al  suo 
seguito  in  qualità  di  Legato  della  Santa  Sede.  Firenze 
intanto,  per  distornare  il  temporale,  spedì  ambascìadori  al 
Cardoiia,  onde  difendessero  gli  interessi  della  Repuljblica. 

Don  Raimondo  di  Cardona  ,  quando  tjveva  innanzi  i 
Francesi ,  movea  assai  cautamente,  da  vero  Spagimolo, 
verso  il  nemico,  e  di  giorno  soltanto,  temendo  le  imbo- 
scate :  si  scavava  di  notte  un  letto  nella  terra,  per  essere 
al  sicuro  delle  bombe  nemiche;  faceva  (rugare  ogni  siepe, 
ogni  macchia,  ogni  collina,  per  paura  che  non  \i  si  na- 
scondessero dietro  lancieri  guasconi.  Ma  quando  trattasi 
d'un  nemico  debole  e  disarmato,  uon  va  di  passo,  ma  a 
corsa.  Le  scolte  sono  {X)che  miglia  distiuiti  da  Firenze , 
ed  i  suoi  cannoni  mimicoiano  Prato.  Gli  avviliti  amba- 
sciatori della  nobile  Repubblica  non  trovarono  nel  Viceré 
che  un  nemico  intrattabile ,  che  parlò  altero  e  breve- 
mente. Gli  alleati  dimandino  due  cose  a  sicurezza  del- 
l' Italia  :  la  deposizione  dol  Soderini  ed  il  ritorqo  dei 
Medici  \ 

li  Sodetini,  ridotto  a  questo  estremo,  convocò  il  gran 
Consiglio.  La  voce  del  Gonfaloniere  ,   come  quella  d'un 


diibitaali  avarocjue  animo  ,    tenacius    quarn    oporteret    pecuniis 
paiceiidura  aibitrarelur.  —  Vita  di  Leone  X,  L.  II,  p.  52. 

'  Roscoe,  T.  II,  p.   i4i. 

^  Gviioc,  lib.  XI,  l.  Il,  p.    g. 
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nioril)ondo ,  sfavillò  di  qualche  lampo ,  particolaniieiite 
quando  fece  osservare  che  yli  esiliati  tornavano  in  Firenze, 
dopo  aver  mangialo  il  pane  dello  straniero,  ricordevoli 
al  certo  della  loro  caduta  e  dei  cattivi  trattamenti  rice- 
vuti dal  popolo,  de' quali  avrebbero  voluto  senza  dubbio 
ricattarsi  opprimendo  la  libertà.  L'assemblea  si  scosse, 
ed  i  mercadanti  della  via  dei  Calzajoli  giurarono  di  esser 
pronti  a  versare  lino  all'ultima  goccia  del  loro  sangue 
per  l'indipendenza  della  patria.  Nulla  v'ha  di  più  bello, 
che  il  popolo  fiorentino  in  questo  momento  ;  non  si  deve 
I  idere  adunque,  né  delle  lancie  che  il  Gonfaloniere  manda 
in  soccorso  di  Prato  sotto  il  comando  di  Luca  Savelli; 
né  di  quelle  disgraziate  reclute  vinte  dalle  armi  alleate 
ai  conlini  della  Lombardia,  da  lui  raccolte  in  tutta  fretta 
per  chiudere  il  passo  agli  Spagnuoli.  Egli  fidava  nella 
esperienza  e  nella  abilità  del  Savelli,  vecchio  condottiero 
incanutito  fra  le  battaglie,  e  sperava  che  quelle  uiilizie 
sbandate  potessero  cambiarsi  in  Spartani.  Ingannussi  il 
Soderini,  ma  non  si  grossolanamente  come  alcuni  storici 
suppongono.  La  prova  del  latto  si  è  che  il  Generale  spa- 
gnuolo  fece  alto  immantinente  e  più  non  insistette  sull'esilio 
del  Gonfaloniere.  Non  parlava  neppure  del  ritorno  dei 
l\ledici,  ma  chiedeva  trentiuuila  ducati  e  viltovyglie  pe' 
suoi  soldati  che  morivaudi  fame.  Cliiunque  altro  dal  Gon- 
faloniere in  fuori  avrebbe  spedito  al  campo  nemico  l'oro 
di  cui  il  Gardena  aveva  c^si  stretta  necessità  e  tutto 
<{uanto  bisognava  ai  suoi.  Esitò  invece  e  domandò  con 
fallo  irreparabile  alle  autorità  della  Repubblica  i  consigli 
che  soltanto  dovea  chiedere  alle  angustie  delle  circo- 
stanze. 

Nulla  può  agguagliare  il  furore  col  quale  il  Gardena 
air  istante  assaltò  Prato  (30  agosto).   Al  primo  colpo  di 
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cannone  contro  la  eittji,  cade  una  pietra  dalla  mura2;lia,  e 
la  breccia  è  aperta.  I  soldati,  spinti   dalla  fame  e  dalla 
vendetta,  vi  si  precipitano,  varcano  la  fossa,  penetrano 
nella  città,  fanno  orribile  strage  di  uomini,  donne  e  fan- 
ciulli che  incontran  per  via  '.  Lo  stesso  santuario  stava 
per  esser  violato  e  per  divenire  forse  preda  delle  fiamme 
con  tutte  le  donzelle  e  le  savie  matrone  ivi  rifuggite  a 
line  di  porsi  in  salvo  dal  furore  degli  Spagnuoli.  quando 
una  veste  rossa  alla  porta  della   cattedrale  vieta  l' in- 
gresso ai  vincitori.  Era  Giovanni  in  abito  cardinalizio  '• 
Occorreva  un   uomo  ben   diverso   del   Sederini   per 
salvare  Firenze.  In  vece  di  adunare  il  popolo,  spingerlo 
a  Prato,  e  morir  da  prode  coli' armi  in  mano,   fermasi 
tranquillo  in  sua  casa,  aspettando  che  il  cielo  faccia  un 
miracolo  a  prò  d'un  magistrato  intorpidito  sulla  sedia 
eurule.  Vien  egli  scosso  ben  presto  dal  suo  letargo  per 
un  violento  bussare  alla  sua  porta.   Sono  alcuni  giova- 
notti d'illustri  famiglie,  affetti  ai  Medici,  che,  condotti  da 
Anton   Francesco   Albizzi  e   da   Paolo   Vettori,    vanno 
armati  contro  del  Gonfaloniere  e  gl'intimano  o  di  lasciare 
il  magistrato,  o  di  morire  ^.  Il  Soderini  non  oppose  alcuna 
resistenza,  non  proferi  parola  di  risentimento,  non  fece 
lagnanza  alcuna,  ma  chinò  la  testa  in  atto  d'assenso,  e 
da  vero  martire  si  sottopose  ailia  sua  trista  sorte.   La 

'  Cura  Hispani  illud  oppidura  ornai  crudelilatis  et  luxuriae 
genere,  profanatis  templis,  stupratis  et  sanctiinonialibus,  vagien- 
tibus  in  cunis  infantibus  trucidatis,  foedassent.  —  Rayn.  Ann. 
eccl.,  ad  ano.   i5i2. 

2  Guicc,  lib.  XI,  t.  II. 

3  Guicc,  lib.  xi.  — Nardi,  Hist.  di  Fior.,  lib.  v,  p.  i55.  — 
Roscoe,  t.  II,  p.  148. 
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vittima  potè  tacere  per  debolezza  o  per  rassegnazione; 
ma  ristorico  deve  condannare  all'ignominia  l'attentato 
d' Albizzi  e  di  Vettori  contra  le  leggi  del  paese  nella 
persona  del  Gonfaloniere.  Il  Soderini  ha  diritto  alla  nostra 
pielà:  durante  la  lunga  sua  amministrazione,  egli  non 
fece  versare  né  una  lagrima,  né  una  goccia  di  sangue  '. 
Forse  é  per  questo  che  il  Machiavello  lo  collocò  nel  limbo 
dei  bambini: 

«  La  notte  che  morì  Pier  Soderini, 
L'alma  n'andò  dell'  inferno  alla  bocca, 
E  Pliito  la  gridò-:  Anima  sciocca  ! 
Che  inferno?  Va  nel  limbo  de' bambini  !  ». 

I  congiurati  non  pohgon  tempo  in  mezzo;  adunano  i 
magistrati,  fanno  deporre  il  Soderini,  e  vengono  a  trat- 
tative col  Viceré.  La  sera  stessa  diversi  cavalieri  si 
dirigono  a  Siena,  seco  lor  conducendo  il  prigioniero,  che 
qualche  settimana  dopo  imbarcossi  nel  porto  d'Ancona, 
alla  volta  di  Ragusa  ^,  meno  fortunato  di  Piero  de'Medici 
al  quale  era  succeduto,  che  non  avea  le  Muse  per  com- 
pagne d'esilio. 

L'ultimo  di  agosto  fu  giorno  assai  fausto  pel  Cardi- 
nale. Il  proscritto  ritornava  dopo  diciott' anni'  nella  sua 
diletta  Firenze,  e  rientrava  nel  dolce  nidOj  comcjil  frate! 
suo  nominava  la  patria.  Rivedeva  il  duomo  di  Santa 
Malia  del  Fiore,  ove  sì  frequentemente  erasi  inginocchiato 
a  sciogliere   la  sua  prece;   il  Battisterio  colle  porte  del 

'  Machiavel ,    Traité  de   la   République ,    p.  249  »    ediz.  del 
sig.  Christian. 
^  Guicc,  L.  XI.  —  Nardi,  L.  v.  —  Roscoe,  T.  II,  p.  149- 
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Ghiberti,  che  da  fanciullo  tanto  conipiacevasi  di  contem- 
plare; la  pietra  ove  il  divino  Dante  sedevasi  a  meditare; 
la  Via  Larga  ove  vennero  riposti  in  onore  i  busti  di 
Cosimo  e  di  Lorenzo.  Ecco  le  due  piccole  cappelle  ove  il 
Savonarola  predicava  il  Vangelo;  ecco  la  porla  del  con- 
vento di  San  Marco  chiusa  da  un  frate  inesorabilnienle 
al  proscritto,  che  il  popolo  inseguiva  a  colpi  di  pietra. 
Ecco  la  strada  ove  solo,  abbandonato  come  un  malfat- 
tore, inconlrossi  in  Uibbiena,  d'allora  in  poi  suo  compagno 
dì  sventura.  Quanto  è  cangiata  Firenze  da  che  il  popolo 
ne  scacciò  i  Medici!  Ove  sono  Pico  dalla  Mirandola, 
Calcondila,  Poliziano,  e  tanti  ospiti  illustri  del  palazzo  di 
Lorenzo  de'Mediciì  Esso  più  non  li  rivedrà:  gli  riman- 
gono però  caldi  amici  in  Firenze;  la  gioventù  cioè  che 
frequentava  i  giardini  del  Rucellai,  e  che  pubblicamente 
occupavasi  del  ritorno  degli  sbandili;  i  letterati  che  con- 
giungono le  loro  acclamazioni  a  quelle  del  pojiolo,  e 
gridano:  Palle!  Palle!  e  tutti  quelli  che  non  avevano 
dimenticato  il  Cardinale,  che  lo  raccomandavano  a  Dio 
nelle  loro  preci,  che  procuravano  di  racconsolarlo  facen- 
dogli tenere  alcuno  de' manoscritti  salvato  dalle  mani 
della  plebaglia. 

E  tu  sia  benedetto  fra  tutti,  o  pio  Camaldolese  Pietro 
Dehìni,  che  fosti  costantemente  fedele  al  Cardinale  tuo 
allievo;  che  gli  parlasti  linguaggio  severo  nei  giorni  pro- 
speri; che  il  confortasti  nella  sventura,  lo  raccomandasti 
alla  Provvidenza,  e  che  ora  ti  presenti  di  nuovo  a  lui 
per  consigliarlo  alla  carità!  Non  risparmiasti  tu  questi 
paterni  avvertimenti  al  Savonarola,  ma  egli  non  volle 
prestarvi  orecchio;  Giovanni  sarà  più  docile. 

Il  pio  monaco  scriveva  adunque  al  Legato:  «  Sia 
"  fausto  e  felice  il  vostro  ritorno,  o  cortesissimo  signore. 
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n  e  riesca  così  salutare  a  voi  ed  alla  patria,  come  fu 
«  veramente  desiderato.  Protegga  Iddio  il  vostro  entrare 
«  ed  il  vostro  uscire  ora  e  per  sempre,  acciò  riformata 
«  a  stato  migliore  la  Repubblica  fiorentina  dormiate  e 
>■>  v'acquetiate  con  essa  in  pace.  Del  resto  raccomando 
r>  alla  vostra  protezione  questi  vostri  concittadini  e  tutto 
«  il  popolo.  Se  v'ha  alcuno  che  forse  altra  volta  v'abbia 
«  arrecata  ingiuria,  essendo  cotanto  mite  l'indole  vostra, 
«  sicché  nulla  si  può  aggiungere  alla  vostra  umanità,  vo- 
55  gliateli  tutti  al  vostro  modo  amare  e  rendere  a  tutti 
55  ben  per  male.  Foste  sempre  affabile  e  gentile  con 
55  tutti;  per  questa  vostra  innata  moderazione  e  clemenza 
55  conosca  il  mondo  che  v'è  cara  la  lofo  salute  '  55. 

Pietro  Delfini  qui  non  parla  da  cortigiano,  poiché 
conosce  il  cuore  del  Legato.  Noti  v^ha  ristabilimento  di 
dominio  che  abbia  fatto  piangere  hiìnor  quantità  di  gente, 
quanto  quello  dei  Medici.  Firenze  trovava  nel  Cardinale 
un  amico,  un  protettore,  un  padre,  un  cittadino  affezio- 

'  Sii  fanstus  et  felix  reditus  tuus ,  Domine  pientissime;  sit 
tibi  et  patriae,  sicut  extilit  ,  optatissimus ,  ita  et  saiutaris.  Cii- 
Stodiat  Dominus  introituin  tuum  et  exitiim  tiuira  ex  hoc  tmnc 
et  usque  in  saeculiim;  ut  reformato  in  mclius  Florenliiiai  iiin 
rerum  statu  in  pace  in  idipsura  dorrnias  ac  conquiescas.  Caete- 
nim  commendo  tuae  dignationi  concives  istos  tnos  populumqne 
universum.  Si  qui  sunt,  qui  aliqua  fortasse  olim  te  injnria  af- 
fecerint,  cura  sis  adeo  mitis  ingenio,  ut  nihii  ad  tuam  raansue- 
tudinera  addi  possit,  omnes  prò  tuo  more  benigne  amplexaberis, 
reddesque  prò  malo  bonum.  Fuisti  semper  in  omnes  alidjilis, 
comis  ;  hac  tua  ingenita  lenjtate  atque  clementia  cognoscant 
facile  omnes,  charam  tibi  esse  ipsornm  saiutem.  Vale.  —  Die  in 
sepl.  ex  Fonte  Bono,  Pet.  Del  Ep.,  lib.,  ep.  91.  —  V.  Raynaldi, 
ad  an,    i5i2,  T.   xx,  Ann.  eccl. 
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nato.  Inconlrò  senza  dubl^io  alcune  tentazioni  alle  quali 
avrebbe  potuto  succunibere ,  e  l' istorico  lo  avrebbe 
facilmente  scusato:  avrebbe  potuto  pretendere  la  resti- 
tuzione dei  beni  tutti  di  cui  la  sua  famiglia  era  stata 
spogliata  in  onta  al  diritto  delle  genti;  dimandò  soltanto 
la  facoltà  di  poterli  ricuperare  con  danaro,  e  pagand»» 
inoltre  i  miglioramenti  che  ne  avessero  aumentato  il 
valore.  Quelli  che  avevano  acquistato  a  vii  prezzo  i  ma- 
nuscritti,da  Lorenzo  procurati  con  tanto  dispendio, 
furono  liberi  di  conservarli  come  eredità  di  famiglia.  ÌN<'1 
palazzo  in  Via  Larga  vi  erano  altre  volte  bronzi  di 
Corinto,  statue  di  greco  scarpello,  quadri  degli  antichi 
pittori  dell'Umbria,  giojelli  smaltali  degli  orefici  fioren- 
tini; si  conoscevano  quelli  che  li  possedevano,  e  non 
furono  molestati.  Qualcheduno  di  essi  si  offeriva  a  resti- 
tuire cotesti  tesori,  che  non  gli  erano  costati  il  prezzo 
della  materia,  ma  il  Cardinale  nulla  volle  ricevere,  se 
non  collo  sborsarne  il  prezzo. 

Il  giorno  seguente  alla  sua  entrata  in  Firenze,  si  alzò 
di  buon  mattino,  ascoltò  Messa  in  San  Lorenzo,  e  fece 
orazione  a  lungo  sulla  tomba  di  suo  padre.  Gli  fu  pre- 
sentata una  vecchia  Bibbia  che  il  JMagnifico  aveva  donata 
al  clero  di  quella  chiesa;  ei  la  prese,  la  baciò  devota- 
mente e  la  bagnò  di  lagrime.  Il  Cardinale  si  teneva  beato, 
e  ripeteva  col  fratello  Piero: 

ti  Ch'alraen  in  cener  nella  patria  io  vegna 
A  riposar  col  padre  mio  dilelto, 
Che  già  ti  fé'  sì  gloriosa  e  degna  »>. 

L'indole  mite  del  Cardinale  lodata  dal  Delfini  con  tanta 
espansione,  gli  fece  commettere  un  grave  errore.  Quando 
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trattossi  dell' ordinamenlo  della  cosa  pubblica,  affetlò  di 
tenersene  lontano.  Siccome  non  voleva  inceppare  l'azione 
del  popolo,  il  Consiglio  grande,  ove  dominavano  persone 
d'animo  ostile  ai  Medici ,  venne  conservalo  nei  suoi 
diritti,  tra'quali  quello  di  eleggere  i  principali  magistrali. 
«  Pelò  detei'uiinarono  con  nuove  leggi,  dice  il  Guicciar- 
r>  dini,  che  il  Gonfaloniere  non  si  eleggesse  più  in  pei-- 
r>  petuo,  ma  solamente  per  un  anno,  e  che  al  Consiglio 
«  degli  Ottanta,  che  si  variava  di  sei  mesi  in  sei  mesi, 
»  con  l'autorità  del  quale  si  deliberavano  le  cose  più 
"  gravi,  a  ciò  che  sempre  v'intervenissero  i  cittadini  d' 
«  maggiore  qualità  ,  fossero  aggiunti  in  perpetuo  tulli 
«  coloro  che  in  sino  a  quel  dì  aNcssero  amminislrali  o 
55  dentro  o  fuori  i  primi  onori:  dentro  quegli  ch'erano 
r  stati  0  Gonfalonieri  di  Giustizia,  o  de'Dieci  della  Balia, 
>'  Magistrato  in  quella  Republica  di  grande  autorità:  fuori 
J5  tutti  quelli  che  elei  li  nel  Consiglio  degli  Ottanta  erano 
j'  stati  0  Imbasciatori  a  IVincipi,  o  Commessarii  generali 
»  della  Guerra  r>  '.  Venne  nominato  Gonfaloniere  Giam- 
battista Ridolli  parlilante  fanatico  del  Savonarola,  che 
probabilmente  a\rebbe  aspettato  una  favorevole  occa- 
sione, come  l'allontanamento  delle  truppe  spagnuole  da 
Firenze,  per  iscacciarne  ancora  i  Medici.  In  una  città 
divisa  da  fazioni,  occorreva*  esser  cauti  a  non  ridestare 
il  parlilo  dei  Frateschi.  11  Legato  troppo  tardi  si  accorse 
che  avea  malamente  operalo,  col  non  assistere  alle 
deliberazioni,  e  che  soltanto  la  forma  di  gov<Mno  del  1494 
poteva  proteggere  l'esistenza  politica  dei  Medici.  I  suoi 
amiei  il  consigliavano  ad  un  colpo  di  Stalo,  in  idlri  ter- 
mini, a  vioLu-e  la  nuo\a  costituzione,  già  riconosciuta  da 

'  Giiicc,  lib.  XI. 
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Giuliano  stesso,  fratello  al  Cardinale.  Forteniento  stimolato 
dai  suoi  consiglieri,  Giovanni  vi  acconsenti.  Nel  giorno 
stabilito,  il  palazzo  ove  il  Consiglio  teneva  adunanza,  ò 
invaso  da  armati  che  ne  scacciano  i  magisliali.  uniscono 
tosto  un  Consiglio  ove  fanno  entrare  i  partigiani  dell'an- 
tica casa,  depongono  il  Ridolli,  e  proclamano  Giuliano 
capo  della  Kepubblica.  Le  genti  del  popolo  non  fecero 
neppure  attenzione  a  questo  mutamento,  e  quando  vidiro 
passare  il  Cardinale,  continuarono  a  gridare  Pnlk'^  J^olle^ 
ed  a  chiedere  di  essere  annoverate  ad  una  delle  tre 
Compagnie  inslituite  dai  Medici  per  allettarle,  cioè  a 
quelle  del  Diamante  immaginato  da  Lorenzo  il  Magnifico: 
alla  Compagnia  dei  Bronco)ii_,  così  detta  dai  rami  verdi 
ardenti  ch'erano  l'impresa  di  Lorenzo,  figlio  di  Piero 
de'Medici;  ed  alla  Compagnia  del  Giogo  fondata  dal  Car- 
dinale '. 

Se  tutti  i  cittadini  di  Firenze  avessero  somigliato  al 
segretario  di  Stato,  Nicolò  Machiavelli,  assai  più  difjicil- 
mente  i  Medici  sarebbero  ritornali  in  Firenze.  Egli  non 
aveva  che  ventinove  anni  quando  venne  nominato , 
prima  cancelliere  della  Signoria,  poscia  segretaiio  del- 
rufficio  dei  Dieci  di  libertà  e  di  pace ,  il  quale  ofli- 
cio  importante  occupava  da  molto  tempo.  Appena  si 
seppe  che  il  Cardinale  avvicinavasi ,  avea  percoiso  il 
territorio  della  Repubblica  per  rannodare  una  congiui'a 
contro  i  Medici ,  da  lui  riguardati  come  gli  oppressori 
del  suo  paese.  Ma  aveva  ovunque  trovato  indilferenti 
che  non  vollero  rispondere  al  suo  invito.  Ritornò  dunque 

'  L'impresa  era:  Jugura  raeurn  suave  est  et  onus  meiirn  leve 
(MciUh.  Ev.,  XI,  3o).  —  Anuriiralo  ,  Rilralto  di  Leone  X  ,  up. 
Voi.  IN,  p    73.  —  Roscoe,    i'    il,  p.    i55. 
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a  Firenze,  disposto  a  non  lasciarsi  sfuggire  qualsiasi  fa- 
vorevole occasione  per  iscacciarli  di  nuovo  ,  ed  essa  si 
presentò  ben  presto. 

Fra  la  gioventù  che  si  nascose  il  giorno  in  cui  i 
Medici  ricuperarono  il  potere,  nessuno  avea  l'animo 
])iù  contristato  di  Pietro  Paolo  Boscoli.  Gli  istorici  con- 
liMuporanei  ce  lo  rappresentano  fomentando  colla  let- 
tura degli  antichi  l' entusiasmo  per  la  libertà.  Il  pu- 
gnale di  Bruto  toglievagli  il  sonno,  e  risolvette  di  gio- 
varsene per  colpire  i  tii'anni  di  Firenze.  OccorreAagli  un 
Cassio  e  trovollo  in  Agostino  Capponi.  Questi  due,  ed 
altri  ancora  che  ben  presto  s'accordarono  ,  risolvettero 
di  torsi  innanzi  i  Medici  a  qualunque  costo.  Pare  che  il 
Machiavello  entrasse  nella  congiura.  Disgraziatamente 
per  que'repubblicani,  il  Capponi  ebbe  la  sbadataggine  di 
perdere  in  casa  Pucci  la  lista  dei  congiurati  ;  resi  con- 
sapevoli i  magistrati,  fecero  arrestare  Boscoli,  Capponi  e 
Machiavello  che  fu  posto  alla  tortura.  Il  delitto  era  ma- 
nifesto: Boscoli  e  Capponi  pagarono  col  lor  sangue  il 
sangue  che  volean  versare:  il  .Machiavello,  assistito  dalla 
fama  dei  servigi  resi  alla  Repubblica,  dovette  aspettare 
in  prigione  la  clemenza  dei  nuovi  padroni. 

Psel  1500  egli  fu  ambasciadore  alla  Corte  di  Fuigi  XII, 
nel  1502  appo  Cesare  Borgia,  poscia  ora  in  Francia,  ora 
a  Siena,  ora  a  Piombino,  ora  a  Perugia,  da  ultimo  presso 
Massimiliano,  imperatore  d'Allemagna.  Genti  di  tal  fatta 
non  s'ammazzano,  ma  si  comperano,  perchè  ciò  fa  mi- 
nore strepilo,  ed  il  Machiavello  era  disposto  a  non  \en- 
dere  la  sua  lesta  troppo  cara  K 

'  Si  vop^^a  il  Gap.  xiii  nel  T.  Il  di  quesl  opera,    intitolato: 

L(l    StuìKl. 
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La  morte  di  Giulio  IL  che  vuole  riguardarsi  come  av- 
veninienlo  a!  sommo  imporianle,  avvenne  poco  tempo 
dopo  la  congiura  di  Roscoli .  cioè  il  2\  febbrajo  15!  3. 
Francesco  1  a  pro])Osito  di  «luesto  Pontelice  disse  a 
Leone  X  :  «  Giulio  fu  il  nostro  maggior  nemico  ,  e  non 
>■>  conoscemmo  nel  nostro  secolo  avversario  in  guerra 
55  più  formidabile  di  lui.  che  in  verità  fu  espertissimo 
55  capitano,  e  senza  dubbio  sarebbe  stato  meglio  Impe- 
55  radore  che  non  Papa  in  Roma  55  '. 

Non  possiamo  però  convenire  in  questa  sentenza. 
Giulio  II  fu  ancora  più  grande  come  Papa,  che  come 
guerriero.  Se  per  essere  Pontefice,  importa  di  sostenere 
i  diritti  dell'autorità  minacciati  da  alcuni  Cardinali  sci- 
smatici, difendere  in  un  Concilio  gli  insegnamenti  apo- 
sto'ici,  non  consultare  che  uomini  illustri  per  dottrina  e 
l)er  pietà,  essere  specchio  in  faccia  al  mondo  di  costumi 
irreprensibili,  vegliare  incessantemente  alla  ammiiìistia- 
zione  della  giustizia,  non  mancare  alfa  data  fede,  perdo- 
nare ai  proprii  nemici,  confidare  in  Dio  per  trovar  sol- 
lievo alla  sventura,  essere  caritatevole,  amare  i  poveri, 
iisj)armiare  il  pubblico  tesoro,  nulla  distrarre  a  prò  de' 
suoi,  morire  in  fine  da  Ituon  cristiano,  Giulio  li  fu  de- 
gnissimo di  cinger  la  tiara. 

Noi  ci  distacchiamo  con  dolore  da  questo  Pontefice 
Re.  Ascoltiamolo    ancora    per   un   momento;   ecco   ciò 


'  Julius  fuit  raaximus  inimicus  noster  ,  et  non  cognovimiis 
nostro  saeculo  terribiliorem  liostem  in  bello  qiiatn  papain  Ju- 
lium,  qui  in  veiitate  fuit  pni'lentissiraus  capitaneus,  et  melior 
fuis.set  iinperalor  quam  papa  Romanus.  —  Paris  de  Grassi»  , 
Act.  oaerem.  ,  par.  2  ,  p.  g^  :  riferito  da  Cancellieri  ,  Descriz. 
dei  Ire  Ponlef.,  §  0,  p.  71,  Roma,   181  }• 
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eli'  (lai  letto  di  morte  scriveva  a  suo  fratello,  Sisto 
Gaza  Della  Rovere:  «  Voi,  caro  fratello,  non  intendete 
»  perchè  io  mi  affatichi  cotanto  in  una  età  cadente.  Io 
y>  il  faccio  per  riunire  la  comune  patria  sotto  un  sol 
M  padrone,  e  questi  debbe  essere  perpetuamente  il 
»  Pontefice  Romano.  Ma  mi  affanna  il  pensiero  che 
55  non  potrò  arrivarvi  per  i  gravi  anni  che  mi  ri- 
«  trovo,  e  ciò  che  mi  strazia  è  l'idea  di  non  potere 
'5  arrivare  a  far  tanto  per  la  gloria  d'Italia,  quanto  ne 
»  sente  il  mio  cuore.  Uh,  se  avessi  vent'anni  di  meno! 
r>  Oh,  se  potessi  vivere  altro  tempo  bastevole  ai  miei 
55  disegni  I  Io  temo  che  le  mie  pene  e  fatiche  siano  spese 
indarno  55  '. 

Non  è  forse  un  bel  sogno  l'idea  di  questa  monarchia 
italiana  sotto  lo  scettro  di  un  Papa  quale  fu  il  Rovere? 
Che  non  sarebbe  di\enula  Roma  sotto  di  un  Principe 
che  si  alzava  a  quattr'ore  del  mattino,  non  dormiva  che 
una  0  due  ore,  a  tavola  non  prendeva  che  un  uovo  e 
poco  pane,  e  che  dopo  aver  vinti  i  Raglioni,  i  Centivo- 
glio,  i  Veneziani,  i  Francesi,  assediata  la  Mirandola, 
sottomessa  Bologna,  tolte  ai  nemici  della  Santa  Sede 
trenta  fortezze,  ornata  la  città  di  imove  contrade,  di 
magnifiche  piazze,  di  grandiosi  acquidotti,  mori  lasciando 
ricco  il  tesoro  "'  di  molti  milioni?  Allora  si  che  Giulio 


'  Dall'inedito  Giornale  di  Paride  de'  Grassi  ,  al  numero  i3, 
p.  75,  79.   Bibl.  Barberini. 

"^  L'anonimo  autore  della  satira  intitolata  Julius,  fa  dire  al 
Pontefice:  Super  haec  omnia  quura  tantum  aluerim  exercituin, 
tot  splendidissimos  tnumphos  adoruàrim,  tot  ciliibuerim  luios, 
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avrebbe  potuto  mettere  in  pratica  la  massima  che  ama\'a 
di  ripetere:  a  Le  belle  lettere  sono  argento  pei  non  no- 
«  bili,  oro  pei  nobili,  diamanti  pei  principi  ?'  '. 


tot  locis  aedificaverira  ;    tameo    moriens    reliqui   quinqiiagesies 
ceiitena  millia  ducatorum. 
'  Paride  de'  Grassi,  I.  e. 
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Li  compromesso,  l'adorazione,  lo  scrutinio,  Vaccessit  o 
accesso  erano  altre  volte  i  quattro  modi  usilati  per  l'ele- 
zione di  un  Ponteflce. 

Quando  i  Cardinali  non  riuscivano  ad  accordarsi,  con- 
ferivano il  potere  ad  uno  di  essi  di  eleggere  il  sommo 
Pontefice:  quest'atto  chiamavasi:  Compromesso. 

Se  due  terzi  dei  membri  del  sacro  Collegio  erano  con- 
cordi nel  votare  in  favore  d'uno  di  loro,  recavansi  ijuasi 
per  inspirazione  a  riconoscerlo  come  capo  delia  Chiesa. 
Ecco  l'adorazione  od  inspirazione. 
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Quando  allo  scrutinio  trovavasi  nriucai'e  un  volo  o 
due ,  at'ciò  la  elezioni;  fosse  valida  ,  alloi'a  i  Cardinali 
passavano  all'accesso,  cioè,  conlinuiMido  la  s(!dula  ,  su})- 
pHvano  a  <iuellc  voci  con  ischede  che  dicevano:  accedo 
ad  idcm^  ({uesto  era  Vacccssit  o  ncccano. 

Una  r.olla  di  Gregorio  XV,  stabilì  che  d'allora  in  poi 
Io  scrutinio  dovesse  essere  il  solo  mezzo  d'elezione. 

Per  eleggere  il  Papa,  i  Cardinali  si  uniscono  nel  pa- 
lazzo del  Vaticano  in  Roma,  e  queirasseniblea  si  chiama 
Concla{''e. 

Dieci  giorni  dopo  la  morte  del  Pontefice,  alla  domane 
(Ielle  eset[uie  {novendiali  esequie)  ',  viene  celebrata  so- 
lennemente la  Messa  del  Santo  Spirilo  nel  coro  dei  ca- 
nonici di  San  Pietro.  Terminata  la  Messa,  un  prelato, 
ordinariamente  un  vescovo,  sale  al  pui|)ito  ,  e  con  un 
discorso  latino  tesse  la  vita  del  defunto  l^onlelice  ,  ed 
esorta  i  Cardinali  a  nominare  il  suo  successore  secondo 
la  mente  di  Dio.  I  Cardinali  entrano  quindi  prqce.ssio- 
nalmente  in  Conclave.  In  quel  giorno  soltanto  è  loro 
concesso  di  pranzare  nel  proprio  palazzo,  a  condizione 
che  rientrino  alla  sera  in  Conclave. 

Appena  morto  il  Pontefice  vengono  adattate  in  Vati- 
cano altrettante  celle  quanti  sono  i  Cardinali.  Ciascuna 
di  (pieste  celle  è  costruita  di  legno  d'abeie  ,  coperta  di 
saja  verde,  ed  è  abbastanza  grande  per  capirvi  due  con- 
clavisti, uno  di  spada,  di  chiesa'  l'altro.  Questi  conclavisti 
hanno  l'incarico  di  andare  a  levare  dalla  ruota  il  vitto 


•  Questi  ragguagli  intorno  al  Conclave  sono  tolti  dall'opera  : 
Dos  origines  et  raison  de  la  liturgie  calholique.  Paris  i844> 
in  8.",  p.  4 '7-420.  L'autore  istesso  dichiara  di  averle  attinte 
dall'Istoria  dei  Conclavi,  pubblicata  a  Colonia  nel   1703. 
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(li'l  cardinale  che  servono  a  mensa;  essi  portano  una 
>este  paonazza.  Diversi  i)relali  sorvegliano  continnaiiK^nte 
alla  ruota  per  impedire  che  i  cardinali  possano  avere 
nò  col  mezzo  delle  vivande,  né  per  qualunque  altro 
modo  il  ben  che  menomo  commercio  epistolare  con  chi 
che  sia,  essendo  ciò  rigorosamente  proibito;  una  guardia 
numerosa  è  distribuita  intorno  al  conclave  per  impedire 
ogni  comunicazione  coi  cardinali.  Durante  il  conclave,  le 
chiese  di  Roma  alternano  le  processioni  intorno  al  Vati- 
cano, cantando  il  f\'ni  Creator^  per  invocare  sugli  elet- 
tori la  divina  assistenza.  Alle  sei  ore  del  mattino,  ed  alle 
dieci  della  sera,  il  maestro  delle  cerimonie  percorre 
l'interno  del  conclave,  agitando  un  campanello,  e  ripe- 
tendo: Jd  cappellani  Domini.  Due  volte  al  giorno,  cioè 
alle  sette  ore  del  mattino,  ed  alle  tre  della  sera,  i  cardi- 
nali a  (lueslo  segnale  escono  dalla  loro  cella,  accompa- 
gnali dal  conclavista,  e  si  recano  alla  cai)i)ella  Sistina. 
I\el  mezzo  di  questa  cappella  è  collocata  una  piccola 
tavola,  intorno  alla  quale  sono  tre  scrutatori  tratti  a  sorte. 
A  un  lato  sta  un  calice  nel  (juale  ogni  cai'dinale  depone 
la  cedola  del  suo  voto,  dall" altro  canto  la  forinola  del 
giuramento  da  prestarsi  prima  di  votare:  Testar  Christam 
J)omiiuim^qai  mejadicaturus  est^,  eligcreqiicm  soctindum 
Deiim  judico  eligere  debere,  et  quod  idem  in  accessu 
praestabo  '.  Il  conclavista  prepara  i  viglietti.  .'  l»iegasi 
un  foglio  grande  di  carta,  che  tagliasi  dove  nel  mezzo  è 
Iticgato,  indi  prendesi  uno  dei  due  lati  piegato  per  la 
laighezza  di  un  dito,  e  dopo  avere  arrotolalo  il  rimanente 

'  Proiaeito  in  nome  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  d'eleggere 
clii  giudicherò  dovere  eleggere  seco<ido  Iddio,  e  che  egualmente 
ojteicrò  nell'accesso. 

Al  DIN,  T.  I  a7  , 
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(l'Ila  caria  in  fino  al  luogo  che  è  piegalo,  lo  si  laglia 
all'oliava  piega;  co.sl  disposta  la  carta,  il  cardinale  scrive 
il  suo  nome  al  di  sollo  della  eslieiuilà,  e  di  questo 
modo:  BartholonieuH  cardinali^....  Ciò  fallo,  il  conclavista 
arrotola  ancora  il  capo  della  caria  fino  a  che  abbia  ag' 
giunto  l'opposto  ».  Ponsi  da  poi  sopia  di  (juesta  terza 
piega  uu  po' di  cera  lacca,  ;sulla  quale  s'imprimono  due 
sigilli  differenti  falli  a  tal  uo\)0,  perchè  il  caidinale  in 
(jueslo  caso  non  dee  usare  dcH'arme  sua  coiisuela.  Sulle 
due  altre  pieghe  rimasle  vuote  all'alto,  il  cardinale  fa 
scrivere  dal  suo  conclavista  il  nome  del  personaggio  a 
cui  dà  il  suo  volo:  /^f/o  eligo  in  Summum  Punti ficeni 
reverendiasimum  et  eininettlissiinum  cardiìialem  ***  '.  Il 
cardinale  non  scrive  il  voto  di  sua  mano,  tm  non  sa  con-- 
traffare  la  propiia  scrittura.  Si  piega  la  schedola  e  sulla 
soprascritta  il  cardinale  fa  scrivere  un  motto.  Mano 
mano  che  le  schedole  sono  scritte,  il  conclavista  le  de- 
lìone  nel  calice  di  cui  abbiamo  fatto  cenno.  Gli  infermieri 
si  recano  alle  celle  d(!Ì  cardinali  malati,  a  raccogliere  i 
lor  voti;  di  ritorno  alla  cappella,  viene  aperta  alla  pre- 
senza degli  scrutatori  la  cassettina,  ch'era  stata  gelosa- 
mente chiusa,  entro  la  quale  ogni  cardinale  ammalato 
aveva  posto  il  proprio  voto,  e  le  schedole  si  gettano  nul 
calice.  Allora  un  cardinale  capo  d'ordine  riversa  il  calice 

'  Orij^ines  ...  de  la  liturgie  catholique  ,  etc.  Conclave.  — 
Sul  modo  in  generale,  e  su  quello  particolarmente  adottato  al 
presente  nella  elezione  de'sommi  Pontefici,  veggasi  il  Dizion.irio 
di  erudizione  sloncoecclesiaslica  da  San  Pietro  sino  ai  nostri 
giorni,  del  cav.  Gaetano  Moroni,  primo  ajutante  di  Camera  di 
S.  S.  Gregorio  X.VI  ;  Volume  xxi,  pag.  197  e  segg.,  alla  voce 
Elezione;  ed  il  cav,  Artaud,  Vita  di  Leone  XII,  T.  1,  p.  4'> 
edizione  di  Rlilano  de!   184^.  {VEditore). 
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sulla  tavola,  lo  scriilalore  i)ix'iitlc  il  biglietto,  lo  apre,  e 
legge  il  nome  che  vi  sta  scriUo.  Se  il  cardinale  proposto 
Ila  olteimlo  due  terzi  dei  voti,  è  eletto  canouicanienle; 
in  caso  diverso  si  abbruciano  le  schede  sul  cammino  di 
un  appartamento  vicino  alla  cappella.  Il  popolo  sparso 
intorno  al  Vaticano  lien  gli  occhi  (issi  al  fumaiolo  di  quel 
cammino.  Se  all'ora  in  cui  l'elezione  deve  essere  avve- 
nuta, vede  il  fumo  in  leggieri  globi  innalzarsi  nell'aria, 
si  rilira  inquieto  e  silenzioso,  giacché  lo  scrutinio  non 
ebbe  buon  esito:  ma  se  il  fumo  non  si  vede,  ciò  indica 
che  e])be  luogo  la  elezione.  Allora  il  })opolo  si  spande 
per  le  strade  aspettando  impazientemente  che  venga 
[ìroelamato  il  nome  del  nuovo  Pontetìce. 

Il  4  marzo  1513  i  cardinali  si  erano  riuniti  nella  cap- 
pella di  Sant'Andrea.  L'arcivescovo  di  Strigonia  (Gran 
nell'Ungheria  inferiore)  celebrò  la  Messa  dello  Spirito 
Santo,  dopo  la  quale  il  vescovo  di  Castcìlo  pronunziò  il 
discorso  De  eligendo  Poìitifke:;  quindi  al  canto  dell'inno 
/'(fili  Crcalor^  i  cardinali,  in  immero  di  venlicin(iue,  si 
cliiusero  nelle  loro  celle. 

Il  Cardinale  de' Medici  lasciò  Firenze  al  3  di  marzo; 
inalato  per  un  ascesso  e  costi-etto  a  viaggiare  in  lettiga, 
non  arrivò  che  il  6  a  Roma.  Aveva  scelto  per  concia- 
A  ista  il  suo  compagno  d'esilio,  quel  giovane  che  lo  aveva 
seguito  in  Francia,  in  Allemagna,  in  Italia,  e  che  da 
dieci  anni  in  poi  era  quasi  sein})re  rimasto  al  suo  iianco. 
11  Medici  doveva  al  Bibbiena  questo  contrassegno  di  rico- 
noscenza. 

Lo  scrutinio  durò  sette  giorni;  Giovaiìin  de' Mediti, 
coiue   primo  Cardinale  diacono,  raccoglieva  i  voti   '.   II 

'  Roscoe,  T.  II,  p.   iGi). 
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si'tliino  giorno,  il.  suo  nome  usci  dal  calice;  avca  ollcnuto 
il  numero  occorrente  di  suffragi;  tutti  1  cardirjali  gio>ani 
gli  avcan  dato  il  loro  voto.  Il  Medici,  quand'ebbe  lui- 
nierale  le  voci,  non  mostrò  alcuna  ap|)ai'ente  commo- 
zione. 1  cardinali  vennero  allora  a  tributargli  i  loro 
omaggi;  esso  li  abbiacciò  teneramente.  "  Lo  pregavano 
acciò  manifestasse,  qual  nome  Nolesse  assumere,  al  che 
rispose  come  fra' vani  i)en.sieri  che  gli  erano  passali  per 
mente,  aveva  pure  immaginato  che  se  mai  venisse  eletto 
Pontefice,  avrebbe  volentieri  preso  il  nome  di  Leone  X, 
e  quindi,  se  nulla  avevaiio  ad  opporgli,  cosi  si  chiame- 
rebbe; diversamente  farebbe  a  lor  grado  "  '.  I  cardinali 
chinaron  la  lesta.  Tutti  i  l'ontelici  che  portarono  il  nome 
di  Leone,  lasciarono  bella  fama  di  se:  Leone  il  Grand* 
fu  il  ristoratore  della  chiesa  di  San  Pietro;  Leone  III 
morì  martire  in  San  Silvestro  in  cupik'j  Roma,  invasa 
da' Saraceni,  andò  debitrice  a  Leone  IV  dell' obblio  delle 
sue  disgrazie;  Leone  IX  fu  angelo  dj  castità  ^  Allora  il 
cardinale  Alessandro  Farnese,  preceduto  dal  maestro  delle 
cerimonie,  ruppe  una  delle  finestre  del  conclave,  e  disse 
al  popolo:  «  Vi  dò  una  fortunata  notizia;  abbiamo  per 
Papa  il  reverendissimo  signore  Giovanni  de'Medici,  car- 

'  «  Ipsi  autein  cardinales  hortabantur,  ut  ipse  indicaret,  quo 
nomine  vellet  vocari,  et  dixit  qnod  alias  inter  vanas  suas  cogi- 
taiiones,  coj^itavcrat  qiiod  si  unquam  Pontifex  essel,  vellet  vo- 
oari  Leo  X,  et  nunc  si  iis  placeret  sic  vocaretur;  sin  aiilem  , 
ut  eis  piacerei  ».  —  Paride  de'  Grassi  ,  citato  dal  Falir.  ,  in 
Add.,  p.  769.  —  Ottaviano,  fìj;Iio  d  Alberico,  patrizio  Romano 
e  successore  di  Agapito  11,  nel  936  fu  il  primo  a  cambiare  il 
proprio  nome  in  quello  di   (ìiovanni   XIL 

2  Eugène  de  la  Gournerie,  Rome  chrétienne  ,  T.  1  ,  pussitn, 
ottimo  libro  ctie  non  sapremmo  abbastanza  raccomandare. 
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dinalc  diacono  di  Santa  Maria  in  Doinnica,  che  ha  proso 
il  nome  di  Leone  X  ". 

La  folla  sparsa  sulla  piazza  di  San  Pietro,  gridò:  P^ka 
il  Santo  Padre!  Palle!  Palle!  ed  il  Pontefice  accompa- 
gnato da  tutti  i  cardinali  e  dal  clero  di  Roma,  si  trasferì 
alla  chiesa  di  San  Pietro  per  essere  intronizzalo.  Volle 
andarvi  a  piedi  '. 

Il  |)adre  Mabillon,  ne' suoi  Commcntarii  degli  Ordini 
romani,  investigò  in  qual  modo  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  fosse  praticala  l'intronizzazione:  egli  ci  indica 
Stefano  III  portato  trionfalmente  da  Santa  Maria  in 
prat'sepCj,  o\  e  fu  eletto  Papa,  alla  basilica  di  San  Giovanni 
in  Lalerano.  e  per  testimonianza  d'Anastasio  bibliote- 
cario, il  Pontehce  fu  intronizzato,  come  allora  si  usava. 
Le  cerimonie  della  Chiesa  romana  hanno  quindi  qualche 
volta  quasi  l'antichità  del  dogma,  e  rimontano  lino  al 
tempo  degli  Apostoli.  Quando  Valentino  fu  assunto  al 
Pontiticalo  nell'S^?.  il  Senato  romano  presentossi  al  bacio 
del  piede,  vale  a  dire,  secondo  Anastasio,  a  complirlo 
juxta  inorcm  anti<iuuìn.  tt  A  quel  tempo,  dice  il  d<»tto 
Benedettino,  la  consacrazione  del  Papa  aveva  luogo  in 
San  Pietro;  saliva  quindi  il  trono  nella  stessa  Basilica; 
poscia  vi  celebrava  la  Messa.  Di  là  veniva  accompa- 
gnato al  palazzo  di  Lalerano,  ove  imbandivasi  un  lauto 
pranzo.  Il  Pontelìce  distribuiva  al  Senato  ed  al  popolo 
donativi  ch'erano  chiamati  Presljyteria  «.  Codesto  cei'i- 
moniale.  con  poche  vaiietà,  durava  ancora  nel  secolo 
decimoseslo. 

'  llecusavit  Ponlifex  ,   ut  moris  erat ,    gestari  ,  seti  [)edil)us 
sem[)er  ivil.  —   Paride  de' Grassi,  citalo  dal  Fabioui,  iu  Ad\l., 

p.    ióij. 
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Nel  dodicesimo  secolo  dopo  che  il  Papa  aveva  ammesso 
al  bacio  i  \  escovi  ed  i  cardinali  nella  chiesa  di  Laterano, 
era  condollo  sotto  al  portico  del  tempio,  ove  sedeva  su 
di  uno  scanno  di  marmo,  nel  mentre  che  il  clero  canla\  a 
l'antifona:  «'  Deus  suscitat  a  terra  inopenij  et  de  stercjr^' 
erigi t  pauperem  n  '.  Magnifica  immagine  del  nostro  nulla 
per  chiunque,  sia  desso  imperatore,  l'e  o  plebeo.  I  pro- 
testanti vollero  insozzarla,  facendo  di  quella  pietra  non 
so  quale  ignobile  sedia,  ove  non  temono  di  far  adagiare 
ima  pretesa  papessa  che  non  ha  mai  esistito ,  coni'  essi 
medesimi  oramai  riconoscono. 

Secondo  il  cerimoniale  romano,  compilato  sotto  il  Pon- 
lilicalo  di  Gregorio  X  nel  XIII  secolo^,  se  il  Papa  eletto 
non  è  insignito  degli  Ordini  maggiori,  vi  deve  essen; 
promosso,  seguendosi  il  rito  ordinario;  se  non  è  che 
sotto  diacono,  porta  l'amitto,  il  camice,  cinge  un  cordone, 
ed  il  manij>olo  al  braccio;  s'egli  è  diacono,  avrà  la  stola 
trasversale,  il  piviale  sulle  spalle,  la  lesta  coperta  di  una 
mitra.  Nel  mentre  che  viene  consacrato  sacerdote,  un 
cardinale  lo  serve,  e  gH  apre  il  libro  all'altare  durante 
la  Messa  ^. 

Alla  dimane  della  sua  ordinazione  il  Papa  viene  coii- 
sacrato;  se  la  consacrazione  episcopale  non  ha  luogo  nello 
stesso  giorno,  il  Pontefice  non  può  celebrar  la  Messa  nò 
pubblicamente  né  privatamente,  in  fino  a  che  non  sia 
stato  promosso  all'episcopato. 

Il  Papa  prima  di  essere  consacrato,  è  rivestito  di  lutti 

'  Salmo  cxii,  y.  —  Dio  dalla  terra  solleva  il  meschino,  e  il 
povero  alza  dal  fango.  —  Trad.  Martini. 

-  Orij.;iiies  ...  de  la  liturgie  calholique,  p.  9'24  e  segg. 
^  Eidem  elccto  servii  dt  hbio  m   altari,  in  Mib^a. 
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i  suoi  paramenti  ',  ad  eccezione  del  pallio;  presentasi 
all'  altare,  preceduto  dalla  croce  pontificia  accompagnata 
da  sette  candele,  e  seguito  da  tutti  i  cardinali,  vescovi, 
preti,  diaconi,  e  sotto  diaconi.  Il  vescovo  consacratore, 
rivestito  pontificalmente,  senza  bastone  pastorale,  si  spo- 
glia di  questi  distintivi,  seguita  la  consacrazione  vescovile 
del  Papa,  ed  indossando  la  cotta  e  la  cappa,  serve  il 
Sommo  Pontefice  all'altare. 

Leone  X  non  era  che  diacono  quando  fu  eletto  Pon- 
tefice. Il  i5  dì  marzo  passò  al  presbiterato,  il  17  fu 
consacrato  vescovo,  ed  il  49  cinse  la  tiara  ^.  L'incoro- 
nazione è  una  cerimonia  al  tutto  profana  pei  principi 
secolari,  ma  affatto  religiosa  pel  Papa.  L'origine  è  anti- 
chissima e  risale  a  Leone  III  eletto  nel  795.  Altre  volle 
l'incoronazione  avea  sempre  luogo  in  domenica  od  in 
giorno  festivo  ^.  Riferiamo  una  usanza  osservata  ai  tempi 
antichi.  Un  gallo  innalzato  su  di  una  colonna  facea  risov- 
venire al  Pontelice  quanto  sia  fragile  l'umana  natura, 
nel  mentre  che  un  chierico  cantava:  Non  vidchis  annos 
Petri.  Erano  queste  immagini  eloquenti  dell'imperfezione 
della  natura  umana,  congiunta  alla  brevità  di  nostra  vita. 

Nella  chiesa  di  San  Pietro  sorgeva,  il  mattino  del  47 
marzo,  un  vasto  palco  sostenuto  da  colonne,  abbellito  da 
cornici,  e  da  un  fregio  sul  quale  era  scolpila  questa 
iscrizione  in  letlere  d'oro: 

LEOM    X    POXT.    M\X.    LITTERARVM    PRAESIDIO 
AC    BOMTATI.S    FAVTORI, 

'  Omni  ornata  suo. 

2  Roscoc,  T.  Il,  p.   177. 

3  G.ietaiio  Moioni,  Dizionario  di  erudizione  stoiico-ecclesi.i- 
slica.  —  Origiiics  de  la  Ut.  calli  ,  p.  g3o. 
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Il  Pontefice  condotto  alla  capiìclla  di  Sant'Andrea,  fn 
rivestito  degli  abiti  sacri,  del  jMviale  bianco,  e  gli  vennt; 
])osta  la  mitra  ornata  in  oro;  di  là  passò  all'aitar  mag- 
giore, preceduto  dal  maestro  delle  cerimonie,  che  portava 
una  canna  d'argento,  in  cima  della  quale  eravi  un  Hocco 
di  stoppa,  cui  un  chierico  mise  fuoco,  intanto  che  Tofli- 
ciale  di  Sua  Santità  dicea:  Pater  Sancto ^  sic  transit 
rjloria  ìnundi  '.  Giunto  il  Pontefice  a' piedi  dell'altare, 
s'inginocchiò,  fece  una  breve  preghiera,  ed  incomiiuiò 
la  Messa.  Terminato  il  santo  sagritlcio,  il  Papa  fu  con- 
dotto sugli  scaglioni  della  chiesa,  ove  il  cardinal  l'arnese 
ed  il  cardinale  d'Aragona  gli  imposero  la  tiara;  benedi>se 
poscia  il  popolo,  e  ritornò  al  palazzo  dei  santi  Apostoli. 

San  Giovanni  in  Lalerano  non  è  soltanto  la  cattedrale 
<li  ]\oma;  essa  è  la  chiesa  patriarcale  di  tulle  le  chiese 
del  mondo ,  ed  appunto  \)cv  (piesto  viene  chiamala  : 
Omnium  urbis  et  orbis  Jxclesiarum  inater  et  caput. 

È  usanza  antichissima  che,  dopo  l'incoronazione,  il 
Pontelice  prenda  possesso  di  questa  Basilica.  Tale  ceri- 
monia ebbe  luogo  l'Il  apiile,  festa  di  Leone  il  (brande, 
aiHii\ersario  del  giorno  in  cui  il  (Cardinale  de  Medici  era 
stalo  latto  pi'igioniero  dai  Francesi.  Leone  X  volle  mon- 
tare il  cavallo  bianco  che  lo  aveva  portato  alla  battaglia 
di  liaNenna.  Era  un  vecchio  servitore  di  cui  il  Papa  vo- 
le^a  che  si  avesse  cura  [)arlicolare  '^. 

■  Rosooe,  T.  II,  p.   yjj. 

^  Veclu>  est  etiam  in  pompa  Illa  eodein  equo  ihracio  in  ijiio 
ad  Ravennani  a  Gallis  captus  fueral,  qucin  ab  hostibus  pecunia 
redemptuni  ita  adamavit^  ut  postea  «sqiie  ad  senectulem  extie- 
mara,  suniraa  ciim  indulgetitia  curauduui  cuiavit.  —  P.ip.  Ma.s- 
son.  in   Vita  Lconis  X. 
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Roma  era  in  asi)ellativa  di  magnifici  spetlacoli:  non 
fu  giammai  in  falli  spiegala  colanla  pom|)a,  cpianlo  in 
(pu'sla  circostanza.  Gian  Giacomo  Pcnni.  medico  fioren- 
tino, descrisse  questa  festa  da  vero  cronista.  Noi  ripro- 
durremo in  parte  la  sua  narrazione  '. 

Aprivano  il  corteggio  dugento  cavalieri  armati  di  lancia, 
le  loro  casacche  e  le  loro  calze  erano  sparse  di  lianuue 
bianche  e  rosse,  divisa  degli  Orsini;  dietro  ad  essi  pro- 
cedevano in  abilo  di  velluto,  molli  signori  e  conti  delle 
più  illustri  famiglie  d'Italia,  i  Colonna,  i  Savelli,  i  Gonti. 
In  (piella  brillante  gioventù  distinguevasi  caracollando 
Giovanni  Giordano  tra  Fabrizio  Colonna  e  Giulio  degli 
Orsini.  Seguivano  i  suonatori  coli' assisa  del  Pontelice: 
alcuni  erano  vestiti  di  velluto,  altri  di  panno  bianco,  rosso 
o  verde,  e  portavan  sul  petto  in  ricamo  un  diamante 
in  mezzo  a  tre  piume,  una  bianca,  un'altra  verde,  l'ultima 
paonazza,  la  cui  estremità  era  fermata  da  una  fettuccia 
col  motto:  Scntjjer.  Sulle  loro  spalle  si  vedeNa  il  giogo 
colla  leggenda:  Suave.  Veniva  tpiindi  l'antiguardo  greco, 
colla  livrea  pontificia,  cappelletti  in  lesta,  lancia  in  mano, 
e  targhette;  poscia  le  valigie  dei  cardinali,  ornale  d'oro, 
e  fregiate  dei  loro  stemnn".  Due  di  quelle  valigie  non 
avevano  ornamento  nò  distintivo  di  sorta;  i  cavalli  die 
le  portavano  erano  montali  uno  dal  barbiere,  l'altro  dal 
sartore  di  Sua  Santità;  poi  alla  rinfusa,  i  mercanti  prin- 
cijìali  di  Firenze,  tutti  sontuosamente  vestili  di  ncIIuIo, 
di  raso  chermisino,  di  panni  veneziaFii  rosali.  Si  rico- 
nobbero fra  li  altri  Pier  Francesco  di  borgaiini,  liindo 
Allovili,  bernardo  r>ini,  Pandolfo  Della  Casa,  Luigi  Gaddi, 

'  Crnnirlie    delle  M.if^riifii-lic    [)oinpe    falle    in    Roma    por    li 
cic.iliuiic  et   iiicoioii.itioiic  (li   P.iji.i   beoni    X  ,   PdiiI.   Ojil     Max. 
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Piero  Del  lìeiie.  Francosoo  Della  Fonte,  Mario  Guidiicci 
e  GnidelloCiiiidelli,  tutti  eori  varie  livree  e  divise  a'Ioro 
slafiìeri.  A  (jiialche  distanzii  venivano  due  maestri  di  casa 
del   Pontetice,  seguiti  da  dugentosessanla  scudieri,  clie 
avanzavano  a  due  a  due,  portando  abiti  color  di  rosa, 
casacche  di  damasco,  raso  o  velluto,  o  giul)l)oni  di  raso 
cliernn'sino.    Seguiva  immediatamente  una  cliinea  bianca 
coperta  sino  al  piede  di  velluto,  portando  sul  dosso  una 
piccola  scala  i  cui  gradini  erano  copcili  di  velluto  ross<» 
vivo,  e  che  servir  dovea  al  Poni  elice  per  montare  a  ca- 
vallo.   Questa   veniva   condotta   da  un  palafreniere  che 
teneva  nell'altra  mano  un  bastone  dipinto  in  rosso.  Dodici 
corrieri    in   abito   color   di    rosa,    montati  su  magnifici 
cavalli,  poitavan  ciascuno  una  bandiera  di  talTetà  rosso 
colle   armi   pontificie.  I  contestabili,  capi  delle  regioni, 
portavano   ciascuno   una  bandiera   colle   armi   del  loro 
quartiere.    Due  bidelli  del  ginnasio  romano,  reggevano 
del  pari  un  vessillo  sul  quale  era  dipinto  un  cheiubino 
ardente.  Essi  precedevano  l'illustre  signor  Gian  Giorgio, 
della   nobile  famiglia  Cesarea,   gojifaloniere  del  popolo, 
che  faceva  sventolare  imo  stendardo  di  seta  rossa,  guer- 
nito  in  oro,  ed  ornato  delle  armi  del  popolo,  cioè  delle 
lettere   S.    P.   Q.    R.    ricamate   in   oro.    Intorno  a  Gian 
Gioigio  si  accalcava  una  folla  di  staffieri  vestiti  di  raso 
e  di  velluto.   Il  nobile  Giovanni  di  liianckenfeld ,   della 
Marca  di  Brandeburgo,  in  abito  di  liianchissima  seta, 
portava  lo   stendardo  dell'  ordine  di  Santa   Maria  dei 
Teutonici,  nel  mezzo  del  quale  eravi  ricamata  la  croce 
nera.   Dopo  di    hii    veni\  a  il  cavaliere    Giulio    de'  Me- 
dici, che  distinguevasi   alio  stendardo  dell' oi'dinc  di  San 
Giovanni  di  GerusalenMn.',  di  talletà  rosso,  colla  croce 
bianca. 
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Oliasi  a  lato  di  Giulio  procedeva  il  signor  Fiaeasso, 
capitano  di  santa  Chiesa,  col  gran  vessillo  di  seta  rossa 
colle  chiavi.  Seguitava  altro  nobile  giovane  collo  sten- 
dardo del  duca  di  Fei'rara,  gonfaloniere  di  santa  Chiesa, 
circondato  esso  pure  come  gli  altri  da  molli  staflieri.  Di 
p;)i  più  di  dugento  signori,  baroni  e  cavalieri,  venidi 
chi  col  duca  di  Ferrara,  chi  con  quello  d'Urbino,  chi  col 
signore  di  Camerino,  tra  cui  vedevansi  il  signor  Carlo 
Baglioni,  ed  alcuni  nipoti  e  parenti  dei  cardinali,  tulli 
sontuosamente  abbigliati.  Ciò  che  più  attirava  gli  sguai'di 
erano  nove  chinee  bianchissime,  e  tre  mule  riccamente 
bardale,  con  gualdrappe  di  broccato;  queste  erano  con- 
dotte da  palafrenieri  vestiti  di  raso  color  rosa  e  coperti 
di  berretti  dorati.  Al  loro  seguito  venivano  due  sojìran- 
tendenti  alle  scuderie,  quattro  scudieri  d'onore,  che 
tenevano  in  mano  un  bastone  sormontalo  d'un  cappello 
di  velluto  cliermisino  del  Santo  Padre:  [)os(ia  (lis[)Osti  in 
doppia  ala  dugenlocirìfjuantasei  camerieri  con  capjHicci 
soppannali  d'ermellÌFio  j)iù  !)ianco  della  neve  :  da  ultima 
altri  quattro  cubicularii,  due  dei  quali  portavano  una 
mitra  episcopale ,  tempestata  di  pietre  preziose  ,  e  gli 
altri  due  un  triregno  per  ciascuno  guarnito  di  linis- 
sime  gioje.  Su  dieci  corsieri  bardati  di  broccato  d'oro 
stavano  con  bellissimi  cimieri,  e  colla  lancia  nella  mano, 
dieci  giovanetti  appartenenti  alle  più  cospicue  famiglie  dello 
Stato  l'ornano.  Il  gentil  cavaliere  clie  regge  con  bel  garbo 
il  destriero,  è  il  signor  JNicola,  nipote  del  pontefice  Giu- 
lio II,  di  gloriosa  memoria,  seguitato  da  m  )lti  giovani 
signo!Ì.  si  riccamente  vestiti,  da  esclamare  col  Mantovano: 

«  Non,  inihi  si  luij^iiac  cciilum  bint,  oraqiic  cciilura, 

Fi'iica  vox,  ctc.  ';. 

t,.Eii  ,  L.    vt,  (r).5,  (h.Cì). 


424  i,r.OM;  \  i>ai'v 

I  nomi  (Iella  maggior  j)ai-te  ci-aiio  illustri.  Pielro  di 
Paolo  Anionio  Soderiiii,  Pier  rraiiccseo  di  Lorenzo  de' 
Modici.  Simone  Tornabiioni.  (ìiovanni  di  (Giovanni  de' 
siedici,  Anlonio  de' .Medici,  Piero  di  Giacomo  Salviali^ 
Bernardo  del  lUifla  de' Medici.  Piero  Pucci,  Luigi  Mar- 
telli, messer  Uicciai'do  Milanesi,  riadaello  Pucci  e  Raffaelh) 
de ''.Medici,  (iirolamo  Morelli,  Filippo  Strozzi.  Francesco 
rornabuoni,  Antonio  da  Hicasoli,  Leonardo  IJartolini ,  e 
messer  Filippo  di  .San  Miniato,  conmiissario  generale  di 
Sua  Santità. 

(ili  oratori j,  cioè  gli  ambasciatori,  erano  presso  elio 
lutti  i^ersonaggi  rinomati  pei  loro  talenti.  Venezia,  la 
Francia.  F  Im;)ero,  il  l\itrimonio  di  .San  l^ietro.  i  Ducati 
di  lla\enna  e  di  Bologna  erano  si)k'ii(lìdamente  rappre- 
sentati; Fii-enze  poteva  opporre  agli  stranieri  Matteo 
Strozzi  e  Francesco  Vettoii.  Queste  moiti|)licale  schiere 
di  cavalieri,  di  prelati,  di  bianche  chinee.  di  nude  coi 
I)ie(Ii  ferrali  in  oro.  di  servi  cogli  abiti  screziali,  di  sol- 
dati copei-ti  di  ferro  e  di  raso,  fermaronsi  tutte  ad  un 
tempo;  le  banderuole  di  seta,  i  pennoncelli  d'ogni  colore 
in  cima  alle  lance  non  furono  jìiù  agitati  dal  vento;  i 
>essilli  cogli  stemmi  del  Pontefice!  e  delle  case  principe- 
sche d'Italia,  vennero  lentamente  abbassati  in  fino  a 
terra;  Leone  X  esternò  il  desiderio  di  montare  a  ca\allo. 
Sua  Santità  posò  il  mantello  ducale  sulla  spalla  d'Alfonso 
di  Ferrara.  .Saltò  questi  sulla  chinea,  le  fece  fare  ((ualche 
passo,  discese,  teimc  la  staffa  con  una  mano  e  coli" altra 
sollevò  con  bel  garbo  il  Pontetìce,  ed  il  corteggio  ripigliò 
il  suo  cammino.  .Si  videro  allora  avanzarsi  tre  soltodia- 
coni  apostolici:  ([uello  di  mezzo  portava  la  santa  (li-oec; 
af.issa  ad  un  bastone  dipinto  in  oro  ed  ari^ento;  poscia 
uni  bianca  mula  recava  sul  djsso  u  i  piccolo  tabernacolo;, 
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orintrt  (li  drappi  in  oro,  clic  racchiudeva  il  Santo  Sagra- 
iih'iilo:  un  l)aklacchino  lo  proteggeva  dai  raggi  del  sole; 
i;ilorno  al  tabernacolo  ardevano  torce  di  cera  bianca, 
pollale  da  venlicincpie  palafrenieri;  un  sacerdote,  cioè 
il  Sagrista,  come  guardiano  della  Sacra  Ostia,  portava  in 
mano  un  bastone  di  legno.  V  enivan  di  poi  un  segretario 
ed  un  avvocato  concistoriale,  due  prefetti  in  cotta  e 
l)iviale,  e  col  braccio  destro  scoperto;  dopo  di  cpicsti  i 
cantori  della  cappella  jiapale ,  i  chieiici  della  camera 
apostolica,  gli  avNocali  concistoriali,  il  maestro  del  sacro 
palazzo,  tutti  ri\ estili  di  rocchetti  e  di  cotte,  poi  gli 
ai"cÌNescovi  ed  i  vescovi,  i  (juali  ascendevano  a  dugento 
«inciuanta,  che  cavalca\aiiosui»erbi  destrieri,  il  cui  corpo, 
ad  eccezione  degli  occhi,  era  co[)erto  di  gualdrappe  di 
tela  bianca.  Tutti  questi  prelati  jmitavano  il  pisialc  al 
di  sopra  del  rocchello,  e  la  mitra  di  tela  bianca  linissima. 
Da  ultimo  venÌNano  i  caidinali  di  Santa  Chiesa,  nell'or- 
dine delle  loro  dignità,  cioè  i  diaconi,  i  preti,  i  vescovi,  i 
diaconi  in  dalmatica,  i  preti  in  pianeta,  i  vescovi  in 
piviale  di  broccato  d'oro,  colla  luitia  di  damasco;  mon- 
tavano cavalli,  le  cui  gualdrappe  di  taffetà  bianco  discen- 
d'vano  sino  a  terra.  In  mezzo  ai  due  primi  cardinali, 
Sigismondo  di  Mantova  ed  Alfonso  di  Siena,  procedeva 
l'illustre  Duca  di  Ferrara,  le  veslimenta  del  quale  erano 
splendenti  d'oro  e  di  i)ietre  preziose. 

A  (iancodi  ciascun  cardinale  sta\  ano  sei  palafrenieri,  re- 
cando un  bastone  bianco  in  mano,  etjuattio,  o  seicameriei'i 
in  abito  di  velluto  o  di  raso.  In  seguito  a'caidinali  > eniva 
il  reverendo  padre  l'aride  de' Gl'assi,  vescovo  di  Pesaro, 
e  maesti'o  delle  cei'imonie,  poscia  il  cardinale  laiiiese  ed 
il  cardinale  d'Aragona,  poi  la  guardia  Sn  izzei'a.  col  giub- 
bone bianco  e  rosso,  le  calze  dello  slesso  colore,  con 
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i;  la  lisln  xcriU;,  die  comiiK  lava  ai  ^ìimI  '  doslro.  saliva 
spilla  ganiha,  e  couliniiava  pel  i4,iui)l)()ne  sin  presso  al 
bi-accio.  1  (^oiiscrNatoìi  di  Honia  sosti'iievano  il  baldac- 
cliiiio,  sotto  del  quale  pi'ocedea  Li'one  X  assiso  sulla 
clìinea.  coi)  rieehissimo  pi\iale,  e  col  lrireii;no  scintillante 
d'oi'o  e  di  j>ielr-e  pre/.iose.  La  mano  slendevasi  a  drilla 
al  a  sinistra  pei'  benedire  la  folla  degli  spettatori  che, 
al  suo  avvicinaisi  ,  inginocchiavajsi  e  giidaNa  a  tulio 
potere:  Fiva  Leone!  Palle!  Palle!  Questo  grido  ripetuto 
di  bocca  in  bocca  dagli  uomini,  dalle  donne,  dai  vecchi, 
dai  fimciulli,  rimbombaNa  coiìie  il  tuono.  Dietro  al  Pon- 
tefice stavano  l'illustre  Gian  Maria  di  Varano  ed  il  padre 
Mercurio  di  Vipera,  decano  degli  uditori  di  Rota,  e  cap- 
pellano di  Leone  X:  il  chierico  della  Camera  apostolica, 
messer  Ferrando  Ponzetto,  che  agli  arcioni  aveva  due 
ceste  piene  di  piccole  monete  che  gettava  alla  folla:  i 
protonotai'ii  in  cappello  nero,  ed  il  retroguardo  for- 
mato da  più  di  (pialtrocento  balestrieri,  comandati  da 
(iuido  Guaina,  Girolamo  Degli  Albizzi,  e  Vincenzo  di 
'ri%oli. 

In  tal  modo  ordinatamente  il  corteggio  giunse  a  San 
(Giovanni  in  Laterano.  "  Ed  immediate,  dice  il  nostro 
?'  lepido  storico,  passò  la  mia  Magniticaggine  come  la 
»  mula  del  Zaccheria,  cioè  con  li  mia  fornimenli  vecchi, 
"  con  livrea  di  calze  una  rotta,  e  l'altra  stracciata,  senza 
"  slaflieri,  perche  ero  a  pie  >'. 

All'uscire  del  palazzo  apostolico  si  passò  innanzi  la 
casa  di  Ceccotto  Genovese,  il  quale  aveva  fatto  costruire 
in  faccia  alla  sua  abitazione  un  tempio  quadrilatero; 
(|uallro  colonne  inargentate  sostenevano  un  festone  sor- 
montato da  un  fregio  di  drappo  azzurro,  ornato  di  dia- 
UMuli  in    ricaiuj,  di  j)enne.    gioghi  e  palle  d'oro,    con 


lìom:  X  PAPA  427 

odoriferi  profumi.  Dal  lato  destro  verso  il  palazzo  j)onti- 
fieio  si  leggeva  questa  impresa  scritta  a  lettere  doro: 

LEO?»   PONT.    MAX.    QVIETIS    ATQVE    ARTIVM    LAVDATORI. 

Dal  lato  sinistro  che  guardava  il  castello: 

VIRTVTIS    ALVMJiO    FORTV.^AE   DOMINATORI. 

Al  dissopra  del  fregio  sorgeva  una  cornice  che  in  lon- 
tananza sembrava  di  marmo;  la  \òlta  era  coperta  di 
rovescio  azzurro.  Agli  angoli  della  cornice  eravi  una 
palla  dorata,  e  fra  le  due  palle,  gli  stemmi  del  Somino 
rontelìce.  Ai  piedi  di  ogjìi  colonna  stava  allogato  un 
quadro  di  abile  pittore;  quello  a  dritta  rappresentava  il 
Poiitefìce  assunto  al  cielo,  sotto  due  rami  di  palme,  con- 
versando coi  santi  Piv^'tro  e  Paolo;  un  angelo  dava  fiato 
alla  tromba.  Sotto  al  serafino  era  un  aicobaleno,  e  più 
basso  dumi,  vaste  praterie,  alberi,  fiori,  uomini,  donne, 
con  una  svolazzante  fettuccia  su  cui  leggevasi: 

APERTVS    EST    ORBIS    ET   EXIVIT    REX    GLORIAE. 

Nel  quadro  a  sinistra,  i  Ee  di  diverse  nazioni  si  ingi- 
nocchiavano innanzi  al  Pontefice,  e  gli  offerivano  oro  ed 
argento;  aveano  di  sopra  il  motto: 

PARCERE   SVBJECTIS. 

Vicino  al  Pontefice  si  vedevano  alcuni  Imperatori  in 
piedi,  e  sulla  loro  testa  appariva  la  sentenza: 

DEBELLARE    SVPERBOS, 

Dalla  casa  di  Ceccotto  sino  alla  mole  Atlriana  (il  cp.slrl 
Sant'Angelo)  le  slrad;;  erano  addobbate  di    tappeti.    Alla 


porla  (U'I  castello  era  sialo  iiiuabalo  un  palco  coperlo 
(li  blolì'e  di  sela.  Si  era  adunalo  colà  gran  numero  di 
J^broi,  che  avevano  innanzi  a  sé  le  Tavole  della  Le};g(;, 
illuminate  da  olio  torce  di  cera,  (hiando  il  Ponlelice 
giunse  in  (piel  luogo,  supplicarono  il  Papa  i)er  la  con- 
ferma delle  loro  leggi.  Leone  prese  dalle  mani  del  Ilab- 
hino  il  libro  delle  Scritture  ,  ne  lesse  alcuni  passi  ,  e 
rispose:  ConfirmamuSj  sed  non  cuiiseìUimuSj  e  lasciò 
cadere  il  volume. 

Magnifico  a  vedersi  era  il  ponte  a  Sant'Angelo,  co- 
perto di  drappi  di  seta,  sfolgorante  di  piume  e  di  pietre 
preziose.  Aireslremilà  del  |)onte  venne  costruito  un  arco 
trionfale,  somigliante  quelli  die  gli  antichi  innalzavano 
ai  vincitori.  Dal  lato  del  castello,  la  facciata  dell' arco 
formava  una  doppia  curva;  in  quella  alla  dritta  slava 
dipinta  una  donna  che  teneva  un  libro  aperto  in  una 
mano,  e  coH'altra  additava  al  cielo;  nella  curva  a  sinistra 
era  un  Apollo,  colla  cetra  in  mano,  la  pelle  di  Marsia 
sulle  spalle,  l'arco  e  la  faretra  a'piedi.  Avea  l'arco  due 
jiilastri,  coi  capitelli,  nei  (juali  erano  due  fontane  arlili- 
ciali;  una  versava  vino,  l'altra  acqua.  Al  dissopra  dei 
capitelli  alzavasi  un  architrave  che  alla  mela  dell'  ai'co 
sosteneva  una  testa  di  leone,  la  cui  bocca  stringeva  un 
diamante.  Nel  fregio  sovrapposto  all'architrave  si  vede- 
\imo  tesili  di  leoni  di  ogni  sorta,  diamanti  '  e  piume. 
Sulla  cornice  leggevasi  a  lellere  d'oro  di  buon  gusto: 

LEO.Xl    X    PO.NTIP.    M.\X.    V.MO.NEH    ECCLESIASTICAM    INSTAVR.VXDI 
CHRISTIANOSQVE    TV.HVLTVS    SEDA^Dl    STVDIOSO. 

'  E  qui  eJ  altrove  per  diamanti  s' intendono  ornatjjenli  che 
simulano  1'  incaslonatuia  delie  {jiojc. 
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Nella  cornice  supoiiorc  stavano  dipinti  duo  leoni;  rimo 
di  essi  poggiava  gli  artigli  sulle  Palle^  e  l'altro  sugli 
stemmi  del  Papa,  col  moto  sottoposto  al  primo  : 

PRAEDA    DIGXA    MEAE    GLORIAE. 

al  secondo  : 

Milli    CURAE    EST. 

La  vòlta  dell'arco,  compartita  in  ottangoli,  presentava 
diversi  soggetti  d' immaginazione  :  Gesù  Cristo  che  dà 
le  chiavi  a  San  Pietro;  un  saeriHcio.  Nelle  faccie  in- 
terne dell'arco  erano  due  quadri:  quello  a  dritta  rap- 
presentava il  Pontefice  in  trono,  circondato  da  Impe- 
ratori, Re  e  Principi  in  alto  di  adorazione;  l'altro  molti 
I>opoli  che  si  abbracciavano.  A'  piedi  del  trono  ,  due 
genii  stavano  intenti  a  bruciare  diversi  istromenti  da 
guerra.  A  sinistra  dell'arco  era  la  nobile  città  di  Firenze, 
i  cui  abitanti  festeggiavano  il  Papa.  Nella  facciata  verso 
Banchi  era  al  lato  destro  una  nicchia  con  una  donna 
if!  rilievo  che  stringeva  colla  mano  dritta  una  spada, 
colla  sinistra  una  Palla  ^  e  sotto  a' suoi  piedi  legge  vasi 
l'epigrafe: 

E    COELO    TANDEM    REDI. 

Sulla  cornice  era  pure  scolpita  in  rilievo  l'immagine  di 
Cristo,  in  atto  di  parlare:  egli  teneva  in  mano  le  chiavi 
del  cielo,  e  diceva  al  suo  vicario: 

TRADO    TICI    TERRAE    ET    COELI  REOVM. 

Nella  nicchia  al  lato  manco,  una  donna  portava  con 
una  mano  la  corona  papale,  coli' altra  una  palma;  sotto 
asrioi  piedi  eravi  l'iscrizione: 

PRAECLARAE    VIRTVTIS    PRAEMIVM. 
AUUIK,   T.    l  28 
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Sulla  {onilce  San  Pietro  in  ginocchio  risguardava  Cristo, 
al  (juale  accennammo,  e  gli  diceva: 

LEO    X    POIVT.    M.    VI.^CENDO   SEIPSVM    Oiimx    SVPERAVIT. 

Il  vescovo  Pelrucci,  castellano  di  Sant'Angelo,  avea  con- 
cepita l'idea  di  quest'arco  ti'ionfale. 

Seguendo  il  suo  cammino,  il  coiteggio  giunse  al  \)n- 
lazzo  di  Agostino  Chigi  da  Siena,  Gli  sguardi  non  pot*;- 
vano  staccarsi  dall'arco  trionfale  che  si  nobile  personaggio 
aveva  l'alto  erigere. 

Questo  poggiava  su  otto  colonne,  parte  rotonde,  parte 
(juadrate.  sormontate  d'architrave,  fregio  e  cornice.  Nel 
fregio,  d;il  lato  del  castello,  era  stato  posto  ii  seguente 
distico  scolpito  a  lettere  d'oro: 

OLIM  HABVIT  CYPRIS  SVA  TEMPORA,  TEMPORA  MAVORS 
OUM  HABVIT  SVA,  NVNC  TEMPORA  PALLAS  HABET, 

Sulla  cornice  si  leggeva: 

LEONI   PONT.    MAX.   PACIS    RESTITVTORI    FELICISSIMO. 

Ad  ogni  lato  della  iscrizione  stava  una  nicchia;  in  quella 
a  destra  era  una  figura  viva  in  abito  d'Apollo,  in  quella 
a  sinistra  Mercurio;  all'angolo  destro  della  cornice  una 
lìgura  in  rilievo,  coi  corpo  ed  il  busto  umano,  e  l'estre- 
niilà  di  sei'pente  ;   essa  teneva  in  mano   un   orinolo   a 
jxìlvere.  All'angolo  sinistro  era  un  centauro;  in   mezzo 
all'arco,  un  leone  sdraiato  su  di  un  plinto;    nell'interno 
della  loggia  presentavansi  gli  stemmi  della  casa  Medicea 
e  della  casa  Chigi;  su  di  ogni  facciata  un  quadro  di  buon 
pennello,  al  dissopra  tre  nicchie:  in  quella  di  mezzo  una 
ninfa;  nelle  altre,  due  piccoli  mori  vivi.  La  ninfa  cantava 
versi  in  onore  del  Ponlelice,  Uno  dei  quadri  i'ap[ìi'esen- 
tuNa  UUH  (lo  ina  che  leNa\a  una  spina  dalia  zampa  dun 
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Icone,  immagine  del  coraggio.   In  altra  parte  la  donna 
assalita  da  liiltc  parti  da  diversi  serpenti ,  stava  per  suc- 
cumbere,  quando  il  leone  si  slanciava  sui  rettili  e  li  schiac- 
ciava; un  angelo  discendeva  dal  cielo  e  posava  sulla  testa 
del    generoso   liberatore    una    triplice  corona.    In   altro 
quadro  erasi   simboleggiata  la  virtù  sotto  le  sembianze 
di  una  donna  che  trionfava  dei  quattro  vizi  più  perni- 
ciosi all' umanità,  rappresentati  da  un  uomo  con  vasto 
addome  con  una  mestola  in  mano,  e  da  tre  donne,  la 
prima  con  una  borsa,  un'altra  che  con  un  braccio  traeva 
altra  persona,   l'ultima  una   vecchia.  Le  quattro  figure 
alludevano   alla   gola,   all' avarizia,  alla  lussuria,  all' in- 
^ìdia.  La  virtù  signoreggiava  i  quattro  vizi;  presentava 
un  leone  alla  Vergine  del  Zodiaco  che  lo  collocava  fra 
sé  ed  il  Cancro.  Nella  fascia  zodiacale  vedevansi  ancora 
i  Gemini,  ed  una  parte  della  Libra. 

Antonio  di  San  Marino,  celebre  orefice  in  Roma,  aveva 
fatto  innalzare  innanzi  alla  sua  officina  una  magnifica 
statua  di  Venere;  sul  zoccolo  di  essa  stava  la  seguente 
leggenda: 

M\RS    FVIT,    E3T   PALLAS,    CYPRIA    SE.ÌIPER    ERO. 

Questa  statua  versava  da  un'urna  un'acqua  più  traspa- 
rente del  cristallo 

Qui  interrompiamo  il  lungo  racconto  del  medico  fio- 
rentino. Penni  molto  assomiglia  allo  scrittore  posto  in 
ridicolo  da  Boileau  ';  ei  non  risparmia  il  suo  lettore  né 
di  un  festone,  né  di  un  astragalo.  A  malgrado  delle  sue 
cnize  bucherate,  e' si  cacciò  da  per  tutto;  la  guardia  clui 
in  (pici  giorno  vigilava  all'ordine  del  corteggio,  il  lasciò 

'   V.  il  canto  I  della  Poetica,  verso  49  e  scg. 
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ire  in  ogni  luogo.  Copiò  lullc  le  iscrizioni,  numerò  ogni 
fiore  degli  archi  trionfali,  cercò  descrivere  ogni  (empio 
collo  siile  di  Yitruvio,  tenne  conio  degli  allrilnili  di 
tulle  le  divinità  mitologiche,  poiché  parecchie  di  esse 
concorsero  alla  celebrazione  di  questa  festa  al  tutto  cri- 
stiana. Non  moslriamoci  più  rigidi  di  Egidio  da  Viterbo, 
del  Sadoleto.  di  Tommaso  da  Vio,  e  di  tulli  i  Padri  del 
Concilio  di  Latcrano,  che  videro  senza  sorridere  queste 
pagane  divinità,  salutare  dalle  loro  nicchie  il  vicario  di 
Gesù  Cristo.  L'austero  Piccolomini,  se  avesse  potuto 
sorgere  dal  suo  avello,  si  sarebbe  soffermato,  come  gli 
altri,  irmanzi  a  tutti  questi  capricci  artistici ,  immaginali 
dai  merendanti  per  festeggiare  il  j)roprio  Sovrano.  Egli  è 
in  forza  del  paganesimo,  bisogna  convenirne,  che  l'Italia 
operò  la  sua  redenzione  intellettuale;  è  egli  adunque  da 
meravigliarsi  se  gliene  chiede  in  prestilo  i  jNumi.  quando 
già  se  ne  appropriò  i  poeti,  gli  oratori,  i  giuristi  e  gli 
storici?  Dopo  dell'Allighicri  il  linguaggio  simbolico  venne 
libato  nell'Italia  in  tulle  le  solennità  popolari.  Ora,  cia^ 
senno  di  questi  Dei  dell'Olimpo  aulico  esprimeva  un'idea, 
che  non  aveva  bisogno  nò  di  comenti,  uè  di  spiegazioni, 
specialmente  per  Roma:  ÌMarte  era  il  simbolo  della  forza, 
Pallade  il  genio  della  guerra,  Venere  esprimeva  le  dol- 
cezze della  pace.  Con  tre  statue  di  legno  impiasli'icciate 
di  terra  d'ocria  e  di  minio,  il  popolo  componeva  il  suo 
j)oema  o  la  sua  aringa. 

Frallanto  il  coiteggio  era  giunto  alla  chiesa  di  S;in 
Giovanni  in  Laterano,  Innanzi  alla  porla  maggiore  della 
P.asilica  era  la  sodia  di  marmo,  delia  quale  parla  Mabillon, 
ed  il  Ponte/ice  vi  si  assise  nel  mentre  che  il  clero  can- 
tava il  versetto  del  salmo:  Suscitai  a  terra  inopein. 
Poscia  Leone  andò  ad  inginocchiarsi    all'aitar  maggioie; 
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sciolta  una  lunga  preghiera,  fu  condotto  nella  cappella 
di  San  Silvestro,  ove  la  nobiltà  romana  fu  ammessa  al 
l)acio  del  piede.  Ogni  cardinale  assistente  ricevette  dalle 
mani  di  Sua  Santità  due  medaglie  d'  argento  ed  una 
d'oro;  ogni  vescovo  n'ebbe  una  d'argento. 

A  spese  della  Camera  ponlilicia  era  stato  ricostruito 
in  tutta  fretta  il  palazzo  di  Costantino,  sotto  la  sopian- 
tendenza  del  cardinal  Farnese,  arciprete  della  Basilica  di 
Laterano  '.  Colà  recossi  il  Pontefice,  accompagnato  da 
tutto  il  corteggio,  per  prendere  il  possesso  de'suoi  Stati, 
coinè  principe  temporale;  quivi  passò  il  resto  di  (jnella 
giuinata.  Alla  sera  ritornò  al  Vaticano  "^  ove  noi  lo 
seguiremo. 

'  Storia  di  solenni  possessi  di  sommi  Pontefici  da  Leone  IH 
a  Pio   VII,  di  Francesco  Cancellieri.  Roma,   1802,  p.   64- 

^  Ptoscoe,  T.  II,  |).  i8-2.  —  Si  vegj^a  :  Chrouicon  equestris 
ordinis  Theulonici,  T.  v.  —  Veteiis  aevi  Analect.  Ani.  Mallliaei. 
Hagae  ComiUira,  1^38.  —  Raimundi  Oiiellii,  Hist.  ord.  equitiini 
Theulonicorum  hosp.  S.  M.  Virginis  Hieiosolymilani.  Viennae 
Aust. ,  1727.  —  Alb.ini  Ghibhesii  Tnsineg.  Medicus ,  sive  Leo 
Pont,  laudatus.  Romae,    1 700. 
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1  iclt'o  Delfino,  che  avca  sciilta  una  IcUera  così  bella 
al  Cai'dinale  quando  il  Sodciini  fu  costi'etto  ad  esiliaisi 
da  Fifenzc,  non  era  j)iii  a  Fontebuona.  Era  stato  nomi- 
nalo Superiore  dell'Ordine  dei  Camaldolesi  e  viveva  in 
Venezia  in  mezzo  ai  manoserilli  de'qtiali  avea  arricclii[>> 
il  suo  monastero  '.  Morendo  lasciò  uita  raccolta  di  leti,  te 

'   Ex  liac  praesfantissima  urbe  ,    voluti  de  suavissimo    flurc , 
suavisbinius  odor    eru[)it.     —    D.i     (|  icsta     prestantissima    città  , 
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che  Giacomo  da  Brescia  suo  scolaro,  fece  stampare  a 
Venezia  nel  1524  '.  Vi  fu  tempo  in  cui  questo  volume 
divenne  si  raro,  che  era  impossibile  il  procurarselo, 
ne|)pure  ad  altissimo  prezzo;  un  esemplare  fu  venduto 
a  Vixrigì  per  mille  franchi,  come  ne  fanno  fede  i  Bene- 
dettini Edmondo  Alartene,  ed  Ursino  Durandi,  che  l'ag- 
giunsero alla  loro  collezione  di  Monumenti  istoiici  ^. 
Quelle  lettere  sgorgate  dal  cuore ,  meritavano  senza 
dubbio  onorevole  posto  in  quella  preziosa  Raccolta;  in 
esse  rifulgono  la  pietà,  il  sapere,  la  carità,  le  virtù  tulle 
di  cui  era  adorno  il  Dellino.  Un  religioso  camaldolese  ci 
dice  che  il  suo  generale  era:  «  dilicato  di  corpo,  vene- 
rando per  canizie,  di  volto  sereno,  parlator  facile  e  gra- 
zioso, ma  modesto  ad  un  tempo,  elegante  e  fiorilo  »  ^. 


come  da  un  fiore  fragrante ,  emanò  un  soavissimo  odore.  — • 
Eusebii  Pi  ioli  Veneti  Abhatis  Carcerum  Ordin.  Camaldulensis , 
prò   Rev.   Pel.   Delpliiiio  oiatio  funebris. 

'  Pelli  Delphini  Veneti  generalis  totius  ordinis  Camaldulensis 
epistoiarum  libri  xii,  in  Ulcera  editi  cura  et  studio  Jac.  Biixiani. 
Venetiis,  arte  et  studio  Bernardini  Benalii,    1624,  in   fol. 

2  Hinc  tantus  ille  studiosorura  virorum  ardor  eam,  ubi  se>e 
praebet  occasio,  coeinendi  (rarissima  enim  tsl)  ut  nullo  parcant 
auro,  arf^enlura  vero  piena  manu  dissemiiieut  ,  quo  vel  unum 
exeinplar  consequi  valeant  ;  adeo  ut  nuper  cura  Parisiis  haslae 
unicum  subjicerelnr,  .'inlle  {;allicis  libris  in  publica  auctione  ve- 
niiiidalum  sit.  —  Velerurn  scriplorum  et  raonumentoium  mo- 
ralium,  liistoricoium,  dogmaticorum  ad  res  ecclesiasticas,  mona- 
sticas  et  politicas  illustrandas  ,  amplissima  collectio  ,  studio  et 
opera  Domni  Edmundi  Martene  et  Dorani  Orsini  Duraiid,  beiie- 
dictinoium  e  con^regatione  sancti    Mauri;    Parisiis,     i-^2^-5j  , 

V.     t)     MI     fol. 

•*  Corpuie  iJMjjiius,  capite  vcncia!)ilis,  facie  decorus  ,  iiicessu 
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Non  mancarono  maestri  al  figlio  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico in  Firenze.  Chiamalo  il  Delfino  ad  erudirlo  nei  primi 
elementi  deìla  lingua  latina,  e,  senza  dubbio,  per  coadiu- 
vare gli  altri  professori,  aveva  sempre  predetto  che  (jis  1 
fanciullo  si  sarebbe  attirata  l'universale  attenzione,  don 
quanta  sollecitudine  il  buon  padre  vegliava  acciò  che  il 
veleno  delladulazione  non  corrompesse  le  belle  qualità 
che  apprezzava  nel  suo  allievo!  Abbiamo  già  veduto  cìw, 
il  J)eIfino,  come  un  angelo  custode,  non  mancava  mai 
di  assistere  il  suo  prediletto  scolaro.  Se  l'avversa  soile 
esilia  il  Cardinale,  pronto  il  Delfino  insegna  al  proscrido 
a  sopportare  cristianamente  questo  gastigo  della  Prov\i- 
denza.  Quando  il  cielo  si  placa,  ed  i  Medici,  esperinicntafa 
la  sventura,  ritornano  a  Firenze,  una  voce  si  fa  senlir(! 
all'orecchio  del  Legato  di  Giulio  lì:  voce  crisliana  che 
punto  non  assomiglia  alla  melodia  delle  parole  adulaliiei 
colle  quali  cercano  i  più  di  lusingarlo,  e  questa  voce  è 
del  Camaldolese.  Dio  innalza  al  Papato  il  Cardinale  de' 
Medici  che  assume  il  nome  di  Leone.  Possiamo  sfar 
sicuri  che  il  Delfino  non  è  lontano,  ed  eccolo  che  così 
scrive  al  Sommo  Pontefice: 

<■'  Quantunque  parecchi  tuoi  antecessori  siano  stali 
Leoni  e  per  la  loro  vita  e  pel  loro  sapere,  pure  io  per 
un  certo  qual  presagio  delle  future  cose,  slimo  che  lai 
nome  ti  fu  imposto  per  inspirazione  divina,  sicché  fosse, 
siccome  è  scritto,  santo  e  terribile  il  nome  tuo:  sanlo 
cioè  ai  fedeli,  terribile  agli  infedeli,  e  \  enerando  al  popolo 
cristiano. 

gravis,  eloquio  dulcis  et  aflahilis,  sermone  lamen  ipso  mode^liis, 
elej^aiitia  ac  senleiitiis  refertus.  —  Velciiiin  scriplorutn  ,  (.•le.  , 
p.    \'2ig- i-i'So. 
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«  Tu  hai  scrupolosameiite  serbata  l' antica  usanza 
(Iella  casa  Medici,  sicché  fusti  sempre  pronto  ad  ascoltare 
la  pi'eghiera  degli  ospiti  e  dei  bisognosi.  Tu  ben  sape\i 
avere  l'Apostolo  insegnato:  E  non  vi  diiuenticate  del- 
l'ospilaiità.  dappoiché  i)er  questa  alcuni  diedero,  senza 
saperlo,  ospizio  agli  angeli  "  '. 

Ecco  quanto  il  buon  monaco  scriveva  a  Leon  X  nel 
mentre  che  Erasmo,  il  quale  da  poco  aveva  abbandonata 
r  Italia,  dirigeva  dall' {nghiltcìra  la  seguente  lettera  ai 
novello  Pontetice: 

«  .  .  .  .  l'erciò  quanto  di  virtuoso  splendette  in  cia- 
scheduno dei  Ponleiici  ch'ebbero  nome  Leone,  tulio  ci 
attendiamo  dal  decinìo.  Ea  fortunata  autorità  del  primo; 
l'erudita  pietà  e  l'aujore  delia  sacra  musica  del  secondo; 
del  terzo,  oltre  la  salutifera  elociuenza.  l'animo  non  vinto 
né  dalla  prosp^-ra,  ne  dall' a\ versa  fortuna;  del  quarto 
l'ingenua  piiidenza  lodata  da  Cristo;  la  santa  tolleranza 
del  quinto;  l'amore  di  stabilire  da  per  tidto  la  pace  del 
sesto;  la  celeste  santità  di  vita  del  settimo;  l'integrila 
dell'ottavo;  la  diffusa  benignità  del  nono.  Tutto  ciò,  dissi, 
ne  promette  non  il  solo  augurio  del  nome,  che  i)ure  ha 

'  Quainvis  eniin  complures  fuerint  antecessores  lui  et  vita 
et  tloctrina  insignes  Leoues  ,  ego  taiueu  quodain  lulurorum 
jiiae>iigio  iiiilitum  tibi  divinitus  iioc  uomen  piito ,  ut  foret  , 
queriiadiiioduiu  soii|)Uiin  est,  sanctuiu  et  terribile  noiiieu  tuum. 
Saiicluin  utiqiie  fi  leldjus,  terribile  iiifidelibus,  veueraiiduiu  po- 
puln  christiano.  —  Sui  vasti  accuratissime  veliis  doiiius  Metlices 
inslilulinn,  ut  seinper  palueriiit  aurcs  luae  hospitdjus  et  egems. 
Scicbas  euim  uiouuisse  Apostolum:  «  Et  hospildiilaiem  iiuiiie 
oblivisci  :  per  liane  eniiii  lalueruut  quidam,  aiigelis  u.spi(io  le- 
ccplis  »?.  —  (S.  Paolo  agli  Ebrei,  xiii  ,  -j).  —  Veterum  scn- 
pluruiii,  eie.  colU'cliu,   p.    liij-iui^- 
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(jiialche  valore,  ma  (|iieste  cose  eziandio  che  già  ve- 
diamo essci'sl  da  le  operale  ,  e  quelle  die  vediamo 
disporsi,  ec.  >•>  '. 

Quanto  non  è  preferibile  il  linguaggio  del  monaco  a 
(juello  del  lilosofo!  Il  Baiavo  non  fa  che  ripetere  gli  in;»i 
che  l'iadulazione  scrisse  a  grandi  caralleri  sul  fronloMc 
di  tutti  que'  tempii,  sulla  cornice  di  tutti  «luegli  archi  di 
Irionfo,  sul  j)linto  di  lutle  quelle  statue  di  legno  e  di 
catione  innalzale  per  onorare  Leon  X  e  che  il  Penni 
descrisse  con  lauta  compiacenza.  Da  quesle  melale  lu- 
singhe, accozzale  in  bella  prosa.  Erasmo  aspetta  ui-a 
ricompensa;  egli  quindi  non  dona  neppure  i  suoi  encon:j, 
ma  lì  vende,  il  monaco  per  lo  contrario  dà  una  lezione 
disshìiulata  al  i'ontelice,  già  suo  allievo,  non  dimenti- 
candosi di  essere  sialo  suo  maestro.  Quantunque  viva 
nella  solitudine,  conosce  assai  bene  le  vicende  del  mondo. 
Egli  che,  prima  di  entrare  nel  chiostro,  aveva  pianto 
assai,  ama  gli  afllilti,  e  vorrebbe  che  il  Papa  asciugasse 
le  loro  lagrime.  Al  di  là  dei  mari  sta  l'esilialo  Soderini, 
che  morrà  se  Leone  X  non  lo  lichiama.  Geme  nelle  i)ri- 
gioni  di  Firenze  l'antico  segretario  della  Repubblica,  il 
Machiavello,  il  quale  lasciossi  strjiscinare  nella  cospira- 
zione di  lioscoli  contro  i  Medici  :  bisogna  che  il  Papa  lo 
assoha,  se  ama  di  adempiere  al  precello  dell'Apostolo  e 
compiacere  al  suo  vecchio  Camaldolese. 

Se  il  Cardinale  non  rivide  più  pi'esto  la  sua  diletta 
Firenze,  da  cui  le  fazioni  lo  avevano  scacciato,  ne  fu 
causa  il  Soderini  che  oanora  cliene  intercettò  la  stradi. 


S' 


'  Erasmi  Epislolae,  Lag.  I3at.  1766,  T.  2  in  fo!.  Ep.  1 76  ; 
Lonriini,  28  apriiis  i5i5.  — Si  vegga  pure  ciò  che  Erasmo  scrisse 
nelle  Ej)Ì5l.    181,    19:},   455»  SiQ,   ducile  allo  stesso   leeone   X. 
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11  gonfaloniere  aveva  provato  alla  sua  volta  quanto  sia 
mal  sicuro  il  potere  che  il  popolo  dà  e  toglie  in  un  mo- 
mento (li  buono  o  (li  cattivo  umore. 

Fortunatamente  l.eone  X  sapeva  quanto  sia  duro  il 
pane  che  1'  esilialo  mangia  in  terra  straniera;  e.  du»; 
giorni  dopo  la  sua  incoronazione ,  richiamò  il  gonfalo- 
niere. Quanto  più  il  Soderini  era  stato  disgraziato,  tanto 
maggiormente  il  Ureve  del  Papa  doveva  essere  affettuoso. 
Si  direbbe  che  lo  avesse  dettato  il  Delfino: 

«  Abbiamo  fiducia,  scriveagli  Leon  X,  che  colla  nostra 
assunzione  al  Pontificato  siasi  provveduto  all'uopo  ed  al 
vantaggio  delle  famiglie  nostre,  non  meno  che  se  fosse 
pervenuto  al  medesimo  grado  di  autorità  lo  stesso  Car- 
dinale vostro  fratello  che  meritamente  abbiamo  in  somma 
venerazione.  Per  la  qual  cosa  acciò  l'immenso  affetto 
che  a  voi  portiamo  più  abbondantemente  colla  presenza 
si  manifesti  e  possiamo  intorno  a  molte  cose  \icen(le- 
volmenle  conferire,  siccome  è  nostra  ardentissima  brama, 
confortiamo  nel  Signore  la  Magnificenza  Vostra,  ])erche, 
ricevute  le  presenti,  insieme  colla  nostra  benedizione,  e 
colle  assicurazioni  del  nostro  favore,  voglia  mettersi  in 
cammino,  e,  senza  por  tempo  in  mezzo,  venire  a  noi;  e 
(juesta  venuta,  com'è  grandissiuKì  l'aspettazione  che 
al)ì>iamo  del  vostro  arrivo,  ne  sarà  tanto  più  gradita, 
(liunilo  sarà  j)er  essere  più  accelerata  "  '. 

'  Speramus  ex  biijiis  modi  nostra  assiiniplione  iitiiii^qne  fa- 
nuliae  rebus  alque  cominodis  non  niinus  es>e  consultnin  qnam 
.«li  caidinalis  ipse  germauus  tuus  qiiein  merito  quidem  praecn.iia 
in  veiieratione  liabcmiis ,  ad  t-jusdeni  pervenisset  auclorilads 
gradum.  Qiìocirca,  ut  nostrum  erga  le  amorem  imiiicnsiim  qiii- 
(ii'in  iilieniis  coram  dcclarare  libi  et  plurima  uiviccm  conferir, 
ut   vclieiiientis-iiiiK*  desidei  aiiuij  ,     [ìu.sòìiìiu-  ,    nubililalem    ijisam 
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Quale  esiliato  non  sarei )l)esi  eoinniosso  al  vivo  per 
tanta  cortesia?  il  gonfaloniere  obbedisce  alla  chiamala 
del  Pontefioe  e  si  pone  tosto  in  viaggio,  senza  punto 
pensare  a  riveder  Firenze  che  avea  governala  per  diec  i 
anni  all' incirca.  Va  direttamente  a  IJoma.  si  getta  in 
ginocchio  avanti  al  l^apa,  che  lo  rialza  e  lo  abbiaccia 
teneramente.  Firenze  oramai  è  al  tutto  dimenticata  dal 
proscritto;  la  sua  patiia  è  Roma,  ove  Leone  X  lo  tratta 
couie  principe.  Fgli  conserva  il  titolo  conferitogli  diil 
popolo  :  in  Roma  si  dice  :  il  gonfaloniere  Soderini. 
Avendo  preso  stanza  sul  monte  Citorio,  vede  a'suoi  piedi 
("uella  decaduta  regina  che  conservò  pure  come  lui  il 
vecchio  suo  nome.  11  Soderini.  somigliante  alla  città  eterna, 
si  trova  ha  numerosi  cortigiani ,  innanzi  a  cui  sempre 
sostiene  la  parte  di  dittatore.  Uno  de' suoi  ospiti  si  fece 
lecito  di  ranmientare  ;»1F  esiliato  il  tempo  in  cui  esercitava 
la  suprema  magistratura  in  Toscana.  11  \  egliardo  alzando 
bìuscamente  la  testa,  soggiunse  che  «  egli  non  sapeva 
"  ancora  di  non  essere  Gonfaloniere,  perchè  non  sapeva 
?5  chi  l'avesse  deposto  ?'  '. 

Il  Soderini  almeno  in  paese  forastiero  era  libero,  e 
godeva  gli  agi  della  NÌla;  ma  JNicolò  Machiavello  più 
infelice,  sepolto  in  uno  scpsallido  carcere,  asi)L'ttava  in 
compagnia  de'  suoi  complici  di  essere  giudicato  -.   Egli 

tuani  hortaraiir  in  Domino  ut,  receptis  praesenlibus  cum  nostra 
hcnediclione  et  gratia,  itiueri  se  accingere  et  continuato  itinere 
ad  nos  venire  velit  ,  cujus  adventus  ad  nos  ,  prout  te  avidis- 
sime expeclamusj  eo  nobis  erit  gratior,  quo  celerius  veneris.  — • 
Vita  di  Pietro  Soderini  ,  dall'  abbate  Sdvano  Razzi  ,  monaco 
camaldolese.   Padova,   17^^  ,  in-4."j  p-    l'i^-iiS. 

•  Razzi,  p.    1 27-128. 

-  Monaldi,  Sluna  delle  fam.  Fior.  M-s.  Ribl.  Magliabcchiana. 
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pas  ;nva  per  (lemwralìco;  l'odio  suo  contro  que'inercaiili 
di  ioiia  che,  sotto  il  nome  di  Medici,  si  erano  creati  Re 
di  Firenze,  si  manifestava  ad  ogni  istante,  e  dicevasi, 
che  per  scacciare  i  tiranni  si  sarebbe  giovato  tanto  della 
penna  che  del  pugnale.  Leon  X  dimandò  ed  ottenne  la 
libertà  del  segretario  fiorentino,  di  Nicola  Valori  e  di 
Giovanni  Folcili,  l'ioscoli  e  Capponi  avrebbero  essi  pure 
l)er  l'intercessione  del  Pontefice  salvata  la  vita  ',  se  la 
giustizia,  che  in  Firenze  non  era  paziente,  non  fosse  stata 
sollecita  di  chiedere  e  di  versare  il  sangue  di  quei  due 
cospiratori. 

Appena  il  Machiavello  usci  di  prigione,  scrisse  imme- 
diatamcnle  al  suo  protettore  Francesco  Vettori,  allora 
ambasciadore  di  Firenze  presso  la  Corte  di  Roma: 

«  Come  da  Paolo  Vettori  avrete  inteso,  io  sono  uscito 
di  prigione  con  letizia  universale  di  questa  città,  noiì- 
ostante  che  per  l'opera  di  Paolo  e  ^ost^a  io  sptM'assi  il 
medesimo,  di  che  vi  ringrazio.  ÌNè  vi  rej)lic!)erò  la  lunga 
istoria  di  questa  mia  disgrazia;  ma  vi  dirò  solo  che  la 
sorte  ha  fatto  ogni  cosa  per  farmi  questa  ingiuria;  pure 
per  grazia  di  Dio  ella  è  passata.  Spero  non  c'incorrere 
più.  si  perchè  sarò  più  cauto,  sì  perchè  i  tempi  saranno 
più  liberali,  e  non  tanto  sospettosi  ;". 

"  Voi  sapete  in  che  grado  si  trova  messer  Tolto 
nostro,  lo  lo  raccomando  a  voi  e  a  Paolo  generalmente. 
Desidero  solo  lui  ed  io  ([uesto  particolare,  di  essere  posto 
intra  i  familiari  del  Papa,  ed  essere  scritto  nel  suo  ruo- 
tolo  ,  e  avere  la  patente,  di  che  vi  preghiamo  ". 

«  Tenetemi  se  è  possibile  nella  memoria  di  Nostro 
Signore,  che  se  possibil  fosse  mi  cominciasse  a  adopeiare 

'  Nerli,  Coratucn.  di  Fior.,  lib.  vi. 
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o  lui  o  i  suoi  a  (jualclie  cosa,  perchè  io  credoi'ei  fare 
onore  a  voi  e  utile  a  me  ?'  '. 

Francesco  Vettori  rispose  tosto  all'aiiìico: 
u  Da  otto  mesi  in  qua  io  ho  avulo  i  maggiori  dolori 
che  io  avessi  mai  In  tempo  di  mia  vita,  e  di  quelli  ancora 
che  voi  non  sapete;  nondimeno  non  ho  avuto  il  mag- 
giore, che  quando  intesi  voi  esser  preso,  perchè  subito 
giudicai  che  senza  errore  o  causa  avessi  ad  avere  tor- 
tura, come  è  riuscito.  Duolmi  non  vi  avere  potuto  aiutare, 
come  meritava  la  fede  avevi  in  me.  e  mi  deste  dispiacere 
assai  quando  Tolto  vostro  mi  mandò  la  staffetta,  ed  io 
non  vi  potei   giovare  in  cosa  alcuna.  Lo  feci  come  fu 
creato  il  l'apa ,  e  non   gli   domandai  altra  grazia  che  la 
liI)eJ'azione  vostra,  la  quale  ho  molto  caro  fosse  seguila 
prima.  Ora,  compare  mio,  quello  che  vi  ho  a  dire  per 
questa  è  che  voi  facciate  buon  cu<'.re  a  (piesta  persecu- 
zione, come  avete  fatttì  all'altre  che  vi  sono  slate  fatte; 
e  speriate  che  poiché  le  cose  sono  posate,  e  che  la  for- 
tuna di  costoro  supera  ogni  fantasia  e  discorso,  di  non 
avere  a  stare  sempre  in  terra,  e  che  poi  siate  libero  da 
tutti   i  contini.   Se  io  avrò  a  stare  qui,  che  non  lo  so, 
voglio   venghiate   a   starvi    qua   a   piacere   quel    tenn>o 
vorrete.  Scriverovvi  quando  avrò  l'animo  posato,  se  ci 
avrò  a  stare;  di  che  dul)ito,  jìcrchè  credo  saranno  uo- 
mini di  altra  (pialitcà  che  non  sono  io,  che  ci  vorranno 
;>;are,  e  io  avrò  pazienza,  f^alete  "  ^. 

Il  Alachiavello  non  era  stato  ben  inteso  da  Francesco 
Vettori;  egli  non  bramava  soltanto  di  essere  conibitato 
dall'amico,  ma  ad  ogni  costo  desiderava  ardentemente 

'    i5  marzo   i5i5. 
-^   i5  marzo   i5i5. 


DI    I.IOIVt    X  à^l?> 

di    essere   di    nuovo   adoperato   negli    affari;   soggiunse 
quindi  all'  anibasciadore: 

"  La  vostra  lettera  tanto  amorevole  mi  ha  fatto  sdimen- 
tìcare  lutti  gli  affanni  passati;  e  benché  io  lussi  più  che 
certo  dell'amore  che  mi  portate,  questa  lettera  mi  è  stala 
gratissima.  Ringraziovi  quanto  posso,  e  prego  Iddio  che 
con  vostro  utile  e  bene  mi  dia  facoltà  di  potervene  esser 
g'afo;  pei'chè  posso  dire  tutto,  quello  che  mi  aNanza  di 
vita  riconoscerlo  dal  Magnilico  Giuliano,  e  da  Paolo 
^()stro.  E  quanto  al  volgere  il  viso  alla  fortuna  voglio 
che  abbiate  di  questi  miei  afftiri  questo  piacere,  che  gli 
ho  portati  tanto  francamejite,  che  io  stesso  me  ne  voglio 
bene,  e  parmi  essere  da  più  che  non  credetti,  e  se  parrà 
a  (luesti  padroni  miei  non  mi  lasciare  in  terra,  io  l'avrò 
caro,  e  crederò  portiunii  in  modo,  che  avranno  ancora 
loro  cagione  di  averlo  per  bene;  quando  non  paja,  io  mi 
>iverò  come  io  ci  venni,  che  nacqui  povero,  ed  imparai 
prima  a  stentare  che  a  godere  "....'. 

Al  tempo  in  cui  Leone  X  rendè  la  libertà  al  Machia- 
vello, il  prigioniero  lavorava  intorno  al  Principe  ^  apo- 
teosi del  Fato  degli  antichi,  o  di  ciò  che  la  politica  mo- 
derila chiamò  necessità.  Nicolò  scriveva  quel  libro  allo 
scoj)0  che  i  Medici,  ch'egli  avrebbe  voluto  cacciati  da 
Jiienze,  vedendo  quanto  egli  fosse  valente  nella  politica, 
noi  lasciassero  più  a  lungo  languire  nella  miseria,  giacché 
(juel  ghibellino  non  sapeva  sopportare  la  povertà,  da  lui 
riguardata  come  cosa  infame.  Se  Giuliano  o  Leone  X  gli 
conferiscono  un  impiego,  foss' anche  fra' loro  familiari,  il 
repubblicano  non  farà  violenza  a  sé  stesso  per  accettarlo. 
Lgli  é  disposto  a  prender  servigio  ai)po  (jue' padroni  che 

'   18  marzo   i5i3. 
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soltanto  j\;ri  a3ConscMitiva  di  vedere  pugnalati.  I  Medici 
non  fidaronsi  di  lui.  ed  //  lasciarono  in  terra.  Vedremo 
l)iù  tardi,  ma  colle  lagi-ime  agli  occhi,  <*lie  il  Genio  com- 
mette errori  che  il  semplice  buon  senso  sa  evitare.  Ma 
il  genio  è  forse  affine  della  follia  '. 

A  Firenze,  ove  l'assunzione  di  Leon  X  al  Ponliricalo 
fu  festeggiata  egualmente  che  a  Roma ,  un  mercante 
aveva  posta  su  di  un  arco  trionfale  la  seguente  iscrizione: 

AL    UISTORA.TORE   DELLA    RELIGIO^E,    DELLA    PACE    E    DELLE    ARTI, 

Codesto  mercadante  aveva  saputo  vedere  nell'animo  di 
Leone  X.  A  quelle  tre  grandi  opere  egli  pensava  appujìfo 
di  dcdica)'si  a  tutt'uomo,  nell'ascendere  al  solio.  Il  prote- 
stantismo mal  conobbe  (juesto  l\)nte(!ee:  ne  creò  solo  un 
amatore  delle  arti,  cui  s'induce  ad  olTerire  qualche  grano 
d'incenso.  Leone  X  fu  grande  come  Papa  e  come  So\  rano. 
In  <|uesta  triplice  vita  di  Papa,  di  Sovraiio,  e  d"  amant« 
d  'He  arti,  noi  intendiamo  di  seguirlo  attentamente,  il  ve- 
dremo affaticarsi  sino  all'estremo  del  viver  suo  pel  trionfo 
della  pace  e  delle  lettere.  Non  chiediamo  al  lettor  cattolico, 
a'Tascinato  forse  da  sinistre  prevenzioni,  attinte  alle  opere 
di  scrittori  dissidenti,  che  una  cosa  sola;  di  non  prestar 
fede,  cioè,  che  ai  fatti.  Sono  dessi  la  poesia  dello  storico. 

Il  j'ichiamo  del  Sederini,  il  perdono  concesso  ai  cospi- 
r  ;tori  di  Firenze,  ed  altri  atti  di  generosità  al  tutto  regale, 
l'isvegiiarono  in  Roma  una  gioja  inesprimibile  :  questa 
volta  il  popolo  fece  come  i  poeti;  cantò  in  sonetti  le  lodi 
del  successore  di  Giulio  li.  Quando  Leon  X  presentavasi 
in  pubblico,  veniva  accolto  con  gridi  d'ammirazione  e 
di    riconoscenza.    Ronìa    dopo    tante   disastrose    guerie 

'   V^edi  il  Gap.  xiii  del  T.   II,  intitolato  L'Istoria. 
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iiilostiiie,  godeva  di  un  dolce  riposo.  Sembrava  che  Dio 
avesse  suscitalo  Leone  X  per  far  risorgere  tulto  ciò  che 
era  stato  fatalmente  abbattuto,  per  placare  gli  odii,  ricon- 
ciliare gli  spirili,  ricondurre  sul  buon  senliero  i  lia\  iati, 
ed  unire  nell'amore  della  Santa  Sede  tulli  i  Principi 
nazionali  e  slranieri. 

Ogni  cosa  è  da  esauiinarsi  con  attenzione  nel  Principe 
che  monli  sul  trono.  Non  si  deve  perderlo  di  vista  nep- 
pure un  momento;  bisogna  seguirlo  in  ogni  passo,  ac- 
compagnarlo nel  palazzo,  fuori  delia  Corte,  e  procuiai'c 
sopra  lutto  di  scoprire  nelle  sue  lettere  i  segreti  del- 
l' animo  suo.  Vediamo  quanta  gloria  ne  ridonderà  a 
Leon  X  in  queste  diligenli  indagini. 

Viveano  in  lirenze  alcune  povere  religiose  che  molto 
avean  sofferto  nelle  guerre  civili  di  cui  (piclia  cillà  fu 
teatro.  Le  prie  Suore,  sinceramente  affezionate  alla  casa 
de'.Medici.  ben  presto  furon  presenti  alla  iuente  del  nuovo 
Pontefice,  che  loro  fece  avere  dugcnlo  scudi  d'oro,  iu 
segno  di  grato  animo,  pregandole  solamente  di  racco- 
inaiidare  nelle  loro  i)reci  a  Dio,  ed  alla  beata  Veigine, 
tjuello  che  nulla  ancor  avea  fatto  per  meritarsi  il  titolo 
di  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra  '. 

'  Vos  tantum  et  boitor  singulas  ac  amanter,  et  paterne  rogo, 
Dee  optimo  raaximn,  bealissiraacqne  Matri  scraper  Virgini  qiiibiis 
(piidern  vestras  preces  esse  gratas  et  probalas  puio.  eo  nomine, 
gralias  agalis,  quod  me  mini  omtiino  de  sese  meMlum,  sui  vi- 
carium  Fidi  gerere  iii  lenis  volueruiit  ,  alfpie  in  liujus  Ponli- 
tic.itus  tain  illustri  fastigio  collocaveriuit.  —  Sacris  virgiiiibus 
Miiralaiiim  I^loreiitiae.  —  Petri  Bt;mbi  Kpislolarum  farniliariu!H 
libri  vi;  ejii^tleiu  f^eoiiis  X  Pont.  M.x.  nomine  scriptarum, 
l'b.  XVI,  i552  ,  iu  8,"  —  Kp.  Leouis  X,  lib  i,  cp.  24,  tert. 
Mjm.   ap.    i5ir). 

.4rniN.    1".   I.  3g 
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In  hitlc  le  IclUn-e  che  scrisse  appena  assunto  al  PaU' 
lilkaU),  e  subito  dopo    riiieorona/Jonc,   diiuauda  colla 
i!ia|;i;iore  insistenza,    di   pregare    pel    ri[)OS()  della   cri- 
stianità. Troppo  sangue  e  troppe  lagrime  furono  sparse. 
Sotto  il  regno  di  Giulio  II  era  in  un  momento  cessato 
del  tutto  il    fragore  del  cannone  ,  ed  in  (piesto  breve 
e  paeillco  intervallo,  Roma  fu  spettatrice  di  alcun  che 
in   vero  maraviglioso.    Da   tutte  le   provincie  si  videro 
accorrere  verso  la  capitale  del  mondo  cristiano  gli  ar- 
tisti i   più  rinomati.    Antonio  da   .San  Gallo,  Dranumte, 
Fra  Giocondo,    Michel"  Angelo.  Ualfaello  d'Urbino,  Pe^ 
vw/ii,   Soddoma,  recaronsi  a  visitare  la  città  santa.   Il 
Papa    gli    accoglie.    La    piazza    di     San    Pietro    è    una 
vasta  ofiicina  ove  gioino  e  notte  si  la\ora,  si  dà  moto 
e  vita  ai  marmi  ;  e  le  adiacenti  colline  sono   vasti   ci- 
niiteii  che  vengono  senza  posa  ricercati,  per  dissotter- 
rarne le  antiche  statue  che  da  secoli  vi  dormono  sepolte. 
A  ciascuna  di  quelle  risuìrczioui,  i  poeti  cantano  le  re- 
li.piie,  0   in  Ialino,  o   in  itaiano.  Possa  la  pace  durare 
(psalche  anno  asicosa  e  linascerà  la  Roma  d'Augusto.  Il 
iiorentino   Leone   X   vuole  attirarvi    tutte   le   glorie.  A 
(juesto  modo  egli  è  non  poco  disturbato  e  come  ci'istiano 
e  come  amante  delle  arti  dalle  dissciisioni  che  minac- 
ciano,  sebben  da  lontano,  il  liposo  deile  nazioni.  Sigi- 
smondo le  di  Polonia  nutiiva  un  odio  inveterato  contro 
di  Alberto,  marchese  di  Krandebuigo.  e,  per  masiifestarsi, 
attento  aspettava  una    CavoreNole   occasione.   Bisognava 
impedire  una  aperta  roll;na  fra  i  due  principi.  La  \ oce  del 
Pojìtetìce  ei'a  allora  molto  inilucnlc.  poiché  v  eni\  a  ascol- 
lata come  eco  della  voce  stessa  di  Dio.  il  Papa  gli  scrisse: 
"  Per  l'amore  e  per  l'inclinazione  nostra  pr.lerna  ho 
riputato  doverti  esortare  a  sospendere  per  piecio!  te!n[)i> 
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il  eorso  e  l'inipefo  dell'ira  kia,  lincilo  sia  giunto  costì  il 
mio  Legato  con  estesissimi  poteri;  il  quale,  esaminatele 
ragioni  e  le  controversii;  vostre,  ogni  cosa  determini 
come  recjuità  richiede,  e  se  è  possìi)ile  stabilisca  tra  voi 

la  concordia  e  la  i)ace Che  se  poi  ti  andasse  più  a 

grado,  potresti  rimettere  ed  aftìdare  tutto  il  negozio  ed 
ogni  tua  ragione  da  trattai'si  al  già  incominciato  Concilio 
ili  Latcrano,  a  cui  principalmente  si  addice  di  terminare 
1<!  contese  e  le  controversie  dei  Re,  dei  Duchi  e  di  tulli 
i  Principi  grandi  »  '. 

Alberto  fu  debitore  all'  intervento  della  Santa  Sede 
della  conservazione  de'suoi  Stati ,  che  Sigismondo  appa- 
recchiavasi  ad  invadere;  ma  dimenticò  ben  presto  quanto 
il  Pontefice  aveva  si  generosamente  operato  a  suo  prò;  ed 
alloraquando,  trascoisi  appena  pochi  anni,  un  monaco 
agostiniano  recossi  ne' suoi  paesi  a  predicar  la  rivolta 
contro  di  llonia,  Aljjorto  fu  uno  dei  primi  a  rinegar  la 
fede  de' suoi  padii ;  e  1'  apostasia  gli  Vi;lse  una  corona 
usurpata,  i  possessi  dell'Ordine  teutonico  di  cui  era  il 
gran  maestro,  le  entrate  del  clero  cattolico,  i  tesori  degli 
aiiari,  e  per  tino  le  provvigioni  dei  conventi;  colla  fe- 
deltà alla  Santa  Chiesa  avrebbe  conservata  soltanto  tran- 
quilla la  propria  coscienza. 

Un  altro  principe  cattolico  doveva  tradire  ancora  più 
crudelmente  la  Santa  Sede  ctl  il  suo  benefattore;  (juesti 
fi  Arrigo  d'Inghilterra. 

Si  potrebbe  dubiUue  in  vedendo  il  lilratto  del  mo- 
narca, dipinto  da  Ilolbein,  che  quella  figura  sì  avveiiente, 

'  Sij^isimindo  Poloniae  Regi,  xv  cai.  apr.  i5i5,  ante  coro- 
iialioiieiii.  —  Petti  Beinbi  Ejiist.  I^coiiis  X  Pont  Max.  nomine 
scrij)!  ,  IìIj.   I,  C[).   5. 
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quella  bocca  rosata,  quella  fronte  serena,  qiieiroccliio  sì 
dolce,  appartenessero  all'uccisoi'C  di  Anna  Bolena  '.  Ar- 
rigo, all'età  in  cui  l'animo  di  nulla  curante  non  pensa 
che  ai  piaceri,  oecupavasi  di  cose  gravi.  Ania\  a  per  ^  ei'o 
dire  di  montare  un  cavallo  ardente,  di  rompere  una 
lancia  in  un  torneo,  di  ballare  per  far  pompa  delle  grazie 
della  persojiì^  ^;  ma  cercava  ancora  la  solitudine  i)er 
isludiare.  I  libri  di  cui  usava  a  preferenza  erano  di  teo- 
logia; San  Tommaso  d'A(iuino  era  il  suo  autore  predi- 
l(;tlo.  Nei  momenti  do^io.  ponea  in  musica  la  Messa  ^. 
I  suoi  ambaseiadori  presso  gli  altri  pi'ineipi  erano  per 

10  più  furiosi  aristotelici.  Il  vescovo  di  Worcester,  suo 
oratore  in  Roma,  si  era  guadagnalo  la  stima  di  Giulio  II 
per  la  sua  prudenza,  probità,  sapere  e  sa^  iezza  di  costumi. 

11  Cardinale  de'  Medici  gli  portava  una  paiticolare  affe- 
zione, e  Io  d)cea  a  tutti.  Il  Vescovo  lo  vedeva  spesso,  e 
la  loro  conversazione  aggiravasi  quasi  sempre  intorno  al 
giovane  Arrigo,  che  fiiceva  sperare  di  riuscire  il  modello 
del  perfetto  Monarca  ". 

bisognava  con  parole  lusinghevoli  affezionare  alla  Santa 
Sede  vie  maggiormente  ancora,  se  ciò  fosse  stato  possi- 
bile, un'anima  formata  cotanto  maravigliosamente.  Quanto 
i!  Papa  gli  scrisse  era  adallo  a  soìL'lieare  le  orecchie  di 
uno  scolaro  amante  della  bella  latinità,  ed  il  cuore  di 

'  Eral  qiiippe  ad  stalijram  quod  aUinef  procenis  ,  facie  ve- 
nusta, et  forma  per  oniiies  gradus  uscjuequaque  piane  regia.  — 
Godwin. 

^  Lingard,  Ilistoire  d'Angletorre,  T.  vni;  Paris,   i8i6,  p.  8. 

^  Er  batte  zwei  Messen  coinponirt.  —  (l%h  avea  composte 
due  Messe).   —  Thomas  Morus,  von  Rudbart,  p.    ig/j. 

*  Indoles  ex  qua  praeclara  omnia  spectari  possuiit.  —  Apol, 
Reg.  Aii-I.  ;    Hrixiae,    1744,  p.  86. 
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un  principe  che  si  gloriava  del  titolo  di  figlio  obbediente 
della  Chiesa.  Il  Pontelìce  esaltò  in  termini  magnifici  le 
belle  doti  dell'oratore  di  Arrigo;  la  pietà,  raffezione  del 
7\Ionarca  inglese  verso  la  Santa  Sede,  i  doni  invidiabili 
che  il  cielo  gli  avea  largiti:  «  Dalle  tue  virtù,  gli  scrivea 
'^  Il  l^ontefice,  ritrarrai  abbondantissimi  e  preziosissimi 
"  fruiti,  e  la  cristiana  repubblica  altamente  per  te  cre- 
"  scerà  in  lustro  ed  in  vantaggio  r)  '.  In  leggere  quesle 
lettere  si  scorge  l'allievo  del  Poliziano,  il  quale  ama  di 
epitetare  come  il  suo  maestro.  Il  Bembo  era  quello  che 
più  soventi  scriveva,  ma  sotto  la  dettatura  del  Pontefice, 
giacché  le  formole  pagane  non  vi  si  a  edono  usate  che 
assai  rare  volte. 

A'noslri  giorni  il  Papa  non  scriverebbe  diversamente. 
Anche  il  più  picciolo  viglietto  di  Leon  X  racchiude  qualche 
slancio  di  divozione  alla  Divinila  o  alla  Vergine  Maria,  ai 
santi  Apostoli,  od  al  patrono  dellltalia.  Il  suo  linguaggio 
è  sempre  dignitoso  e  crisliano;  ogni  linea  è  fragrante  di 
un  pi-ofumo  di  carità;  il  Papa  non  può  far  a  meno  di 
amare.  Egli  dice  a  tutti,  io  vi  amo:  a  Sigismondo,  al  Re 
d'  Inghilterra,  alle  monache  di  Firenze,  a  Raimondo  di 
Cardona  viceré  di  Napoli ,  allo  stesso  Re  di  Francia 
Luigi  XII,  il  quale  avea  tollerato  che  Giulio  II  fosse  posto 
sulle  scene. 

«  Dalle  tue  letlere  (scrive  egli  a  suo  fratello  Giuliano) 
ho  inteso  che  dall'  ambasciatore  di  questa  Repubblica  e 
tuo   a   Luigi   re  di   Francia  hai  saputo  essersi  quel  Re 

'  .  .  .  Et  tu  de  tuis  virtutibus  uberriraos  jucundissimosque 
fructus,  et  cliristiana  respublica  de  te  magnos  proventus,  egre- 
gia incieiHenta ,  illustres  lUilitates  sit  perceptura.  —  Htnrico 
regi   Britaiinine,  iti.   Non.  apr.    i5i3.  —  Bembi  Ep.,  ep.  23. 
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c;rnijdenicntc   rallegrato   pei-   la   dignità    (^onfcritanii   <ìi 
Sonuno  l\)iitcfit'e,  ed  aver  delle  sul  conto  mio  nolabili 
ed  aniore\ olibsiine  [)aroIe.  E  mi  è  slato  di  sommo  [ìiacere 
il  conoscere  le  cose  che  il  Re  medesimo  ha  coli' amba- 
sciatore discorse  con  sommo  riguardo  della  tua  dignità 
e  con  {splendida  dimostrazione  dell'amor  suo  verso  di  le. 
Mi  è  pur  graia  1" intenzione  che  dai  di   volerti  mosliare 
memore  e  i  icontìscente  della  sua  benevoletiza;  e  somma- 
menle  approvo  le  ragioni   colle  quali  mi  esorti  a  venire 
con   esso  a  condizioni  di  pisce,  le  quali  ragioni  sono  e 
molle  e  prudenti.    Il  perchè  (jueslo  primameiile  voglio 
che  tu  sappia,  che  a  ninna  cosa  io  sono  tanto  inclinalo 
(pianto  a   legare  e  congiungei'e  fra  loro  coi   santissimi 
vincoli  della  concordia  gli  animi  di  tulli  i   iJì'incipi  cri- 
stiani; e  che  nulla  mi  sta  tanto  a  cuore,  quanto  la  paco. 
La  quale  se  in  ogni  temjjo  ed  anche  in  più  umile  sialo 
sommamente  ho  desiderala  (della  ijual  mia  disposizione 
d'animo   tu  mi   puoi  essere   ottimo  e  abbondcN olissimo 
testimonio),  certamente  ora  che  l^ontefice  Massimo  sono 
Vicario  di  Cristo,  che,  fonte  ed  autore  della  pace,  (luesta 
agli  uomini  ardentemente  ebbe  raccomandala,  mollo  più 
debbo   volerla,  e  più  intensamente  procurarla.    Né   ho 
dimenticato    quanto   amore   il   Re   ti   abbia    dimostrato 
alloraquando  netemjìi  per  noi  tanto  avversi  ti  sei  tras- 
portato  in   Francia;   e   come  egli    ti    abbia   trattato;   e 
quanto  eziandio  sia  sempre  slata  l'osservanza  così  della 
nostra  patria,  come  della  famiglia  nostra   verso  i  Ile  di 
Francia:   osser\anza   la   quale,   purché  possa  farsi  con 
dignità,  non  solamente  vogliamo,  ma  desideriamo  ancora 
che    tu    abbi    a    mantenere.    Non   mi  sono  dimenticato 
(|ua!jli  sieno  dei  Re  medesimi,  e  di  questo  in  particolare, 
i  melili  SO! so  la  Sede  Romana.  ìxl  io  pure,  quando  [)er 
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musa  Sii;)  non  doNCsse  avvenire  altrinicnti,  sono  por 
usare  verso  di  lui  ogni  paterno  ofu'eio,  per  modo  che 
apparir  debha  esserci  noi  voluti  eon  esso  sdehilarc  di 
«juatìto  la  faniii:;!ia  nostra  gli  limane  dehitrice.  Che  se, 
siccome  tu  scrivi,  l'animo  dì  lui  pensa  quello  che  è 
i^iuslo,  facilmente,  e  fi-a  di  noi  ci  accorderemo,  e  tu  ciò 
che  in  questa  cosa  >'uoi  e  desideri,  potrai  conseguire,  e 
vedrai  alla  prtìva  che  la  tua  autorità  e  le  tue  esortazioni 
hanno  sopra  di  me  avuto  grandissimo  valore.  Bensì  è 
giusto  che  tu  deblia  pensare  che  avendo  il  He  voluto 
servirsi  della  tua  interposizione  con  noi,  Ui  debba  con 
tue  lettere  eccitar  lui  a  rendersi  di  noi  benemerito,  sic- 
come hai  fatto  esortando  noi  a  trattarlo  con  ogni  amore- 
volezza. Finalmente  (e  questo  voglio  che  tu  faccia  sa])ere 
al  Uè)  devi  persuaderti  ch'io  mi  adopererò  per  modo, 
ch'egli  non  sì  debba  juMilire  giammai  di  essersi  rallegrato 
ch'io  mi  sia  stalo  fatto  l^onlefìce,  principalmente  se  pro- 
porrà condizioni  e{iue  ed  oneste  di  pace  congiunte  col 
decoi'O  di  «luesli  Stati  "  '. 

Se  r  Italia  si  lro\a  tuttora  esposta  al  flagello  della 
guerra,  il  l'ontiticalo  almeno  non  avià  alcun  rimpioveio 
a  farsi;  esso  tiene  attualmente  un  linguaggio  al  tutto 
evangelico.  Leone  X  non  pensa  a  vendicar  l'onla  recata 
dalla  Francia  alla  gloriosa  memoria  di  Giulio  IL  l*aiigi 
e  Lione  videro  appesa  alle  muraglie  delle  chiese  la 
deposizione  del  Pontefice.  Il  suo  successore  dimentica 
questo  oltiaggio;  egli  slesso  il  primo  dimanda  ed  offre  la 
pace  a  Luigi  XII.  Conosce  a  pieno  che  la  pace  soltanto 
può  essergli  di  giovamento  a  pone  in  atto  il  vasto 
disegno  da  lui  ccjfiicepito.  Se  le  potenze  non  lo  impedi- 

'  Juliano  Melici  fratri,  prid.  Cai.  ap.    i5i3.  —   Bembi  Ep. 
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ranno,  lloma  (li\eiTà  l'asilo  della  pietà,  delle  scienze  e 
delle  lellere;  egli  condiinà  a  termine  il  santo  cdiiicio 
inconiineiiìlo  dal  suo  predecessore;  e  farà  concorrere  le 
ai'ti  tulle  alla  coslinzione  del  tempio  dedicato  al  Principe 
degli  Apostoli,  sicché  riesca  cosa  maravigliosa.  In  Roma 
aprirà  nuove  strade;  amplierà  la  biblioteca  del  Vaticano, 
e  la  arricchirà  di  nuovi  manoscritti;  si  faranno  sea\i 
nell'antico  loro,  e  nelle  vigne  adjacenti  alla  città  per 
ricercare  le  0})ere  degli  scultori  greci  e  romani.  Roma  avrà 
in  breve  un  Ginnasio  nel  quale  sederanno  i  più  dotti 
professori  che  trovar  si  potranno  in  Italia.  Vuol  rialzar»; 
il  culto  dell'armoniosa  lingua  greca  che  si  studia  in 
Firenze  e  che  gioverà  non  solo  a  volger  le  menti  alla 
interpretazione  degli  aiìtichi  lilosoii.  ma  ancora  dei  Padri 
dell' Oriente,  perenne  gloria  di  nostra  Chiesa.  La  musa 
latina,  a  lui  cara  fino  dall' infanzia,  avrà  un  collegio  ed 
un'accademia  nella  capitale  del  mondo  cristiano. 

Lingua  dolce  e  soave  usata  da  Dante,  risvegliati!  Tu 
ritroverai  nel  Decimo  Leone  un  valido  appoggio;  ei  non 
poteva  dimenticarti,  poiché  suo  padre  ti  coltivò  troppo 
nobiluiente.  Il  Pontefice  tiene  a  memoria  la  maggior  pai  te 
delle  poesie  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  per  provare  che  la 
lingua  italiana  può  gareggiare  con  quella  usata  da  Virgilio, 
sì  com[)iace  di  ripeter  spesso  la  bella  descrizione  della 
Gelosia,  che  Lorenzo  improvvisò  nella  sua  villa  a  Carreggi: 

«  Solo  una  vecchia  in  un  oscuro  canto 
Pallida,  il  sol  fuggendo,  si  sedea, 
Tacita  sospirando,  ed  un  aramanlo 
D'un  incerto  color  cangiante  avea: 
Centocchi  ha  in  testa,  e  tuUi  vensan  pianto, 
E  ccnt'orecchi  la  raaligna  dea  ; 
Quel  eh' è,  quel  che  non  è  trista  ode  e  vede; 
Mai  dorme,  ed  ostinata  a  sé  sol  crede  »». 
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Per  eongralularsi  con  Leone  assunto  al  Ponlifieato, 
Firenze  erasi  rivolta  a  Bernardo  Riicelhu,  istorico  Ialino, 
il  ([naie,  alla  maniei'a  di  Sallustio,  da  lui  preso  ad  imitare, 
alIVlla  (li  raggnippare  una  vasta  tela  in  una  sola  frase; 
r.ia  il  lUicellai  riliulò  l'alto  onore  che  vcnivagli  conferito  '. 
Allora  la  città  scelse  il  Guicciardini  -,  il  quale,  ben  lungi 
dal  ripudiare  l'idioma  del  Pelrarca,  s'accingeva  a  descri- 
^('re  in  lingua  volgare  gli  avvenimenti  militari  di  cui 
ritalia  in  teatro  a'suoi  giorni  Parlò  al  Papa  in  italiano, 
ed  in  italiano  gli  l'ispose  il  Pontelice;  ingegnosa  gara, 
ove  si  l'uno  che  l'allro  adopera  ciò  che  più  particolar- 
mente il  distingue:  l'oratore  della  Repubblica,  le  sue  frasi 
lai'ghe  e  sonore  ;  il  Papa  .  la  sua  espressione  facile  ed 
elegante.  Entrambi  si  studiano  in  presenza  del  Bibbiena 
e  del  Sadoleto,  che  assistono  a  questo  abboccamento,  di 
dare  al  loro  discorso  una  forma  al  tutto  romana.  Il  Pon- 
telice non  rassomiglia  punto  al  suo  predecessore  Giulio  II, 
il  (juale.  dopo  di  essere  entrato  nella  Mirandola  da  veio 
soldato,  colla  spada  impugnata,  sotto  una  pioggia  di  fuoco, 
turbavasi  in  faccia  del  tapino  Legato  di  una  po>era  e 
meschina  Repubblica,  ed  a  stento  e  con  fatica  cercava 
le  parole  che  non  sapeva  trovare.  Leone  X  è  oratore 
facondo,  al  quale  i  più  appropriali  vocaboli  non  mancano 
mai,  e  che,  posto  all'improvviso  a  trattare  una  quistione 
religiosa,  politica  o  letteraria,  parla  sempre  accomoda- 
tamente. 

Nell'aprile  del  1513  un  frate  di  .San  Francesco  abban- 
dona\  a  Venezia ,    e   dirige\  asi  alla  capitale  del   mondo 

•  Roscoe,  tiad.  Bossi,  T,  iv,  p.  24- 

2  Idem;  vedi  anche  la  Vila  di  Lorenzo  il  Magnifico  dello  stesso 
A  li  Iure. 
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fTisliano  per  oongrntiilarsi  oon  I^oonc  X  .  al  (juale  per 
alcim  feiiijv)  avea  iiiscgiiala  la  liiìgiia  greca  '.  Ouosti  era 
Urbano  Valeriano  lìolzani  di  Belluno,  che  aveva  percorsa 
a  |)iedi  la  Grecia,  la  Siiia.  la  Piìleslina,  l' Egitto,  l'Arabia -. 
e  che  per  la  |)rinia  volta,  a  (ine  di  conjj)iere  più  spedi- 
tamente il  viaggio,  servivasi  di  un  cavallo  ad  attraver- 
sare le  peti'ose  gole  d'Assisi.  Era  egli  un  gloi'ioso  rappre- 
sentante della  (jrecia,  di  cui  insegnava  la  lingua.  Per 
facilitarne  lo  studio  ,  avea  composta  una  Grammatica  , 
nella  quale  le  regole  dell'idioma  erano  scritte  in  un  la- 
tino che  non  mancava  né  di  eleganza,  né  di  precisione  ^. 
Il  primo  libi'O  che  Ei'asmo  giunto  in  Venezia  aveva  desi- 
derato di  procurarsi,  furono  le  Jnstitiitioncs  graocac  grnm- 
vinficcs  del  Bolzani  .  pubblicale  da  Aldo  nel  gennajo 
del  1497,  ma  l'edizione  era  esaurita  \  Terminate  le  sue 
lezioni,  che  possono  alcun  poco  paragonarsi  a  quelle  dei 
nostri  Fratelli  delle  scuole  cristiane,  il  Bolzani  recavasi  alla 
stamperia  dell'amico  Aldo,  e  si  poneva  alla  cassa  a  la\o- 
lare  come  tipoteta.  Conta>a  sessantatré  anni  (piando 
venne  solo,  per  disastroso  cannuino.  a  baciare  la  mano 
al  suo  allievo  divenuto  Papa.  Il  professore  non  volea 
punto  uscire  dal  povero  suo  stato.  Lo  scolaro  adoperossi 

'  Paride  de' Grassi ,  Diar.  —  Nof.  dei  Mss.  della  Bib.  del 
Re,  T.  II,  p.  55 1. 

2  Commilitonem  habiiit  (Plenum  Valerianurn  qui  eodem  prae- 
ceptore  usus  est)  Leo  X,  qui  erudiendus  Urbano  Bolzanio 
Belluiiensi  non  sine  delectu  traditus  est.  —  Pierii  Valer.  Vita, 
ab  Ant.  Verderio ,  in  fronte  alle  opere  di  Vaicnano  ;  Lugd.  , 
1626,  in  fol. 

3  Instifutiones  graecae  Graminatices.  Venetiis,  in  aedibus  Aldi 
Manutii   Romani,  miiid,  mense  januario,  in  4-'' 

*  Lrasmi  epist.  ad  Jacob.  Tulore.'D,    i^gg. 
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in  vano  per  loncre  appo  di  sé  il  vocdiio  maestro:  impietrò 
p;^r  scdiirlo  anche  l'uso  della  greca  lingua  che  aNca  da 
hii  appresa;  ma  Url)ano  Bolzani  fu  inllessibile.  Kiliuiò 
ogìii  onorevole  pro})osta  del  Pontefice ,  e  come  unica 
grazia  invocava  dal  Poiitefice  il  permesso  di  allontanarsi 
da  lloma,  per  ritornare  a  Venezia,  ove  più  non  potendo 
correggere  le  bozze  delle  stampe,  giacché  il  soverchio 
laN'orare  gli  aveva  di  ti'oppo  indel)olita  la  vista ,  consu- 
mava il  tempo  a  rimondare  gli  alheii  del  convento. 
Leoi»e  X  lo  restituì  a'  suoi  giardini.  Il  ISolzatu  ancora 
non  resisteva  alla  tentazione  del  viaggiare,  e,  pellegrino 
settuagenario,  stava  per  andare  in  cerca  di  mondi  sco- 
nosciuti, quando  cadde  da  una  scala  sulla  quale  era  salito 
])er  tagliare  un  albero,  e  guastatosi  una  gamba  venne 
impedito  di  pensare  più  oltre  a  nuovi  viaggi  '. 

Mentre  lioma  e  Firenze  festeggiavano  l'assunzione  di 
Leone  X,  la  pace  dell'Italia  era  nuovamente  in  pericolo. 
Lnigi  XII  non  >oleva  rinunziare  al  Ducato  di  Milano, 
ed  era  quindi  riuscito  a  distorre  Venezia  dalla  Santa 
Sede.  Venezia ,  antica  emula  di  Roma  ,  abbandonava  gli 
alleati  che  l'avevan  salvata,  ed  al  io  marzo  4543  ^  sot- 
toscriveva un  trattato  col  He  di  Francia,  col  (piale  gua- 
rentiva a  ((uel  ^Monarca  il  Ducato  di  .Aiilano.  in  compenso 
di  (j'emona,  e  della  Ghiaja  (.VJddUj  ch'esso  cedeva  alla 


'  Iiioll'ensa  per  tot  laliores  valelutine  semper  tisus  est,  nisi 
fjiioil  superioribns  ariiiis  ,  dura  hortuir  sui  arhoics  ipscmct  le- 
conciiinabat  ,  fallente  scalarum  luhricitale  comierat  ,  et  erme 
aliLjiiantiilmii  laeso,  ad  lon^inqiias  ilias  peregriiialiones  non  ain- 
plius  idoneus  fuit.  —  Valeriniius,  de  IJlt.  inf'el. 

'  bunig,  Codex  It.  dipi.  T.  lì,  p.  2oo5.  —  Dumont,  T.  iv, 
par.   I,  p.   182. 
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l{opul)l)li('a.  Luigi  avea  disposto  d'invaden;  la  Lombardia 
nel  sogiionle  maggio  ,  ed  inlanlo  i  V^cncziani  dovcauo 
culnvi'o  iK'I  Milanese  con  otto -enlo  uomini  danne,  mille 
e  cin;}ueee!ilo  cavalli  e  diecimila  fanti  '. 

Luigi  de  la  Trcìiioille  conduceva  nel  maggio  a  Susa 
mille  e  cin(iuecento  cavalleggieri;  Roberto  de  la  Mark, 
sojìrannominato  il  Cignale  delle  Ardenne.  ottomila  lanzi, 
e  De  Fleuranges  e  De  Jamet  da  otto  a  diecimila  Francesi 
raccolti  ovun(}ue  fu  possibile.  I  Veneziani  erano  postali 
a  San  Bonifazio;  lìartolomeo  d'Alviano  ,  restituito  in  li- 
l)ertà  da  Luigi  XII.  comandava  le  soldatesche  della  Repub- 
l)lica.  Raimondo  di  Cardona  alla  vista  di  si  grosso  campo, 
abbandonò  Toitona  ed  Alessandria  e  ritirossi  alla  Trebbia. 
Gli  S\izzeri  ripiegarono  su  Novara  ". 

La  lega  franco-veneziana  riusciva  vincitrice:  Alessan- 
dria ed  Asti  caddero  in  potere  dei  Francesi,  i  cui  vessilli 
sventolarono  ben  pi'csto  sulle  torri  di  Milano.  Valleggio, 
Peschiera.  Cremona,  sì  sottomisero  a  Venezia  ;  Antoniolto 
Adorno  fu  scacciato  da  Genova,  e  venne  a  lui  sostituito 
Ottaviano  Fregoso,  amico  dei  Francesi.  L'opera  di  Giulio  li 
era  posta  in  pericolo,  e  la  Lombardia  apparteneva  allo 
straniero. 

Leone  X  appena  ebbe  nolizia  del  liattato  di  IMois.  che 
alfrellossi  di  scri\ere  a  Luigi  XII.  La  lettera  del  Sonuuo 
Pontehce  rimarrà  come  modello  di  unzione  e\angelica. 
Il  lVi|)a  persuade  al  suo  diletto  tìglio,  in  nome  di  Dio, 
di  linunziare  a  questa  spedizione,  la  (piale  non  può  che 
cagionare  nuo\e  sciagure  all'  Italia:  <■<■  Perocché  noi  ve- 
demmo, gli  dice,  né  possiam  rammentarlo  senza  dolore  , 

'  Leo,  Hist.  d'Italie,  T.  H,  p.  555. 
2  Leo,  I.  e,  p.  555. 
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fajsi  spesse  volte  uccisioni  e  stragi  di  cristiani,  e  turpe- 
mente essere  violale  vergini  e  matrone,  non  poche  città 
messe  a  sacco  ed  a  filo  di  spada ,  profanati  da  sangue  e 
da  rapine  acerbissime  i  templi  consegrati  a  Dio  .  . .  Dalle 
quali  cose  indotti,  e  bramando  che  tu  pare  sia  persuaso 
di  quanto  a  noi  delta  ed  inspii'a  il  massimo  autore  della 
pace  e  della  carità  Iddio,  esortiamo  co!  maggiore  impegno 
che  a  noi  è  possi!)ile  la  tua  ^laeslà ,  pi'r  lo  viscere  di 
misericor(ha  di  jNostro  Signore,  e  inlensanieiìte  la  pre- 
ghiamo a  pensare  al  suo  nome  di  Cristianissimo  ,  ed  a 
volere,  per  la  sua  pietà  verso  Dio  e  per  la  nostra  bene- 
volenza e  proi)ensione  verso  di  Lei,  iìnilare  quel  sommo 
Ke  che  fra  gli  altri  suoi  nomi  voì}u  esser  chiamato  p'ìci- 
fico,  e  dimesse  le  armi  peiicolose  alla  slessa  tua  Maestà, 
perniciose  all'  Italia,  mettersi  nella  legillima  via  del  diritto 
e  di  onoratissima  composizione,  nella  quale  non  solamente 
le  promettiamo,  se  le  piacerà  di  cercarla,  e(}uità,  ma  ezian- 
dio benevolenza  da  parie  nostra,  ecc.  »'  '. 

"...  Vidiinu.s  eniin,  nec  comtneiuorare  [ìossumns  sine  do- 
lore, raaxiinas  saepe  ceiies  ,  atque  slia-^cs  cliiisliaiioiiiiii  fieri  , 
vir[;inibusqne  et  matroiiis  ncfariam  viin  iiifeiri  ,  iiibcs  non 
paucas  praedae  gladiisqiie  siibjici  ,  tempia  Dco  iiinmiitali  con- 
xecrata,  sanf;uliie,  et  acerbisbiinis  rapiius  violar!  .  .  .  Qiiare  iis 
omnibus  rebus  adducti,  et  quae  diolal  iiobiique  inspirai  maxi- 
mus  auctor  pacis  et  cliaritalis  Deus  libi  qiioijuc  persuadere  cii- 
pientes,  Majestatein  luam  quanto  jjossiiiius  studio  ,  per  viscera 
misericordiae  Dei  nostri  adlioitamiir,  et  enixr  oraiuus  ut  suum 
rlirislianissimuin  noinen  co^ilet,  velitque  sua  m  Diuiii  pieiaie, 
nostraque  erga  ipsuin  benevola  et  propensa  voliint.ite  ,  imitari 
illuni  sunimum  regem  (jui  se  inter  caetera  noinuia  pacificuui 
appellari  voluit  ,  arini>que  omissis  sibi  periculosis  ,  Italiae  per- 
niciosis  ,  legitimam  juris  et  lionesdssiiiiaiu  coinposilionis  vi. mi 
[icrsequi;  in  qua  nos  illi  non   modo  aeipulalem  nosUaui,  si  taiii 
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iXon  si  prestò  onu'cliio  a  (jiiesli  eonsi;;!i. 
Leone  K  allora  seu,ueiulo  l'escnipio  di  {.iiiilio  li,  prende 
\c  sue  misure  per  preservare  e  salvare  1'  [laiia.  In  capo 
a  poche  settimane  coneliise  una  lei;a  fon  Arrigo  Vili 
d' Inghilleri-a,  coli' imperatore  Massiiniliaiio  e  col  He  di 
Spagna  che  Nenne  fermata  il  5  aprile  15 13  a  Malines. 
II  Papa  facea  coiito  degli  Svizzeri.  Matteo  Schiner.  il  cui 
odio  contro  i  Francesi  non  aveva  bisogno  di  eccilaineiilo, 
portossi  nelle  montagne  d'  Uri,  d'  Underwald  e  di  Zug  a 
reclutare  nuovi  soldati  '.  La  devozione  alla  Santa  Sede 
di  questi  alpeslii  cantoni  ha  in  sé  (jualche  cosa  di  mara- 
\iglioso.  Un  ujandriano  dà  liato  al  suo  corno  sulla  cima 
di  una  roccia:  a  questo  suono  tulli  gli  abitanti  del  \il- 
laggio  accorrono  alla  pai'rocchia;  un  monaco  annunzia  dal 
])ergamo  la  no\ ella  crociala  ,  e  (judche  giorno  dopo  , 
spesso  alla  dimane,  essi  sono  già  in  viaggio,  direi! i  al 
luogo  assegnalo,  preceduti  da  una  bandiera,  sulla  ijuale 
sta  scritto  in  lettere  d'oro:  Domitoiies  rRiivciPUM.  Amatores 
jrsTiTiAF..  DrFF.^softr,.s  s.4>(:taf.  homa?;ae  ecclesiaf. 

11  Ii'Ìn  ul/.io  erasi  \anlaio  di  prendere  gli  Sxizzeri  come 
col  cuc<hiaj()  si  prende  il  piombo  liquefatto  ^.  Essi  sta\ an 
linchiusi  in  Novara.  La  Ijreccia  fu  a})erta  in  poche  oi'e. 
Vn'ìì  lufigi  dall'essere  presi  dallo  siiavento,  gli  assediali 
fecero  dire  al  generale  francese.  cITi-i  poteva  teneie  iii 
serbo  la  sua  poh  ere  i)el  momento  dell'assalto,  e  che  eran 


rei[iiisierit  ,  sed  etiam  bciievulfiili.iin  paralam  for,e  proni  Mi- 
nili."» ,  eie.  —  Lmlovico  l^'raucoiuin  llegi.  Sadoleti  Epislolae 
poiitificiae,   n.    it.   Romae,    ly.òq. 

'   Uaiiko,  citalo  dal    Leo,    p.   S50  in    nota. 

^  Mtyer  de  Kiionau,  Manuel  de  l'iiiat.  de  la  ConfcJ.  Suissc, 
p.  5i5. 
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tlis;):>sti  ad  allargure  essi  sk-ssi  la  breccia,  se  ciò  deside- 
r.iva.  rraltaìilo  dal  Seiiipione  ,  dal  Saa  Gottardo  e  dal 
^ ogelherg  aitivavaiiio  gli  iioiniiìi  di  Schwilz.  d'Underwald 
e  d'Uri,  il  tignale  delle  Ardeiiiie  desiderava  di  attac- 
caili  al  moinenlo ;  il  Triviilzio  fu  di  opinione  contraria , 
La  Trémoille  concorse  nel  parere  del  generale  italiano. 
Si  decise  di  levare  il  campo,  e  di  traspoi'l;\rlo  a  (jnalche 
distanza  di  Novara.  Ma  gli  Svizzeri  lidando  nei  ìiup.km-osì 
rinforzi  ricevnli,  si  determinarono  ad  offrir  l)altaglia.  il 
Si'i  giugno  si  slanciarono  in  colonne  serrate  contro  il  can- 
none nemico,  che  loro  abbaltea  intiere  file  di  cinquanta 
uomini  l'una  ;  assalirono  ciò  nulla  ostante  i  Francesi 
corpo  a  corpo,  e  ne  fecero  macello  colle  alabarde  e  coi 
pugnali.  Era  un  duello  anzi  che  una  mischia.  Dopo  cinque 
ore  di  combattimento  accanito,  gli  Svizzeri  s'inginocchia- 
lono  per  intonare  mi  vecchio  cantico  montanaro  in  onoie 
di  Maria.  Essi  erano  n  incilori  ;  ottomila  cadaveri  fran- 
cesi ,  col  pugnale  nel  ventre ,  coprivano  il  campo  di 
battaglia. 

Ora  il  PonleOce  ha  obblighi  grandi  da  compiere;  ve- 
di,l'.no  come  se  ne  disimpegna. 

.\Iissimiiiano  Maria  Sforza ,  scacciato  da  Milano  da 
({Uv'lli  stessi  che  l'avevano  ricevuto  sotto  archi  trionfali, 
ritornava  nella  sua  caj)il<ile,  sdegnato  coiilra  i  suoi  sud- 
diti. Medila\a  forse  di  metterne  molli  a  morie,  ma  Leone 
scrive  al  l'rineij)e: 

«  ....  Di  tale  viltoria  tu  devi  principalmente  render 
grazie  all'Ottimo  e  Massimo  Iddio  che  volle  proteggerti 
e  difenderli,  e  ad  esso  riferire  la  sonuna  di  tanti  benelicj, 
ond'essei'e  [)io  verso  di  Lui  e  nìostrarli  n  eraiìiente  dei^no 
(ìi  si!nil  fa\«)!'e.  11  che  av\errà  senza  ([ub!>io,  se  noii  li 
1  .sci  condurre  e  trasi)ortare  dalla  dolcezza  della  viltuiia, 
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nò  li  piaccia  di  coMchiiidere  che  lulli  coloro,  i  (inali  fe- 
cero conli'ii  di  le  al(;iHi  tenlalivo.  volessero  Iraniare  la 
tua  perdila  e  perseguilarli  fino  all'eslrcnio.  Ael  quale 
concello  li  prego  {e  con  ogni  calore  li  prego)  a  persistere 
e  secondo  quello  clejnenlissimamonte  operare  ,  a  ciò 
mosso  o  più  veramente  spinto  da  quel  mio  stesso  amore, 
e  dalla  mia  benevolenza  verso  di  le:  e  li  richieggo  che 
s^  alcuno  ha  commesso  errore  od  è  caduto  in  colpa  (il 
che  forse  è  di  molli),  lo  slimi  piuttosto  degno  di  pvjrdono, 
che  di  vendetta  ....  Laonde  ritorno  con  ogni  amore- 
volezza a  confortarti  di  usare  della  tua  vittoria  con  animo 
per  ogni  parte  placato  e  clemente  »  '. 

E  Massimiliano  cedette  alle  istanze  del  Pontefice. 
Raimondo  di  Cardona,  viceré  di  Napoli,  avea  contri- 
buito alla  viltoiia  degli  Svizzeri;  Leone  gli  scrive: 

«  La  vittoria  degli  Svizzeri  contra  i  Tiancesi ,  della 
quale  ho  avuta  ultimamente  novella,  non  solamente  mi 
è  riuscita  di  sommo  grado  e  piacere  per  la  incolumità  e 
la  fortuna  ristabilita  interamente  e  rassicurala  di  Massi- 
nu"liano  duca  di  .Alilano,  ma  aiicora  perchè  tu  li  sei  ado- 
perato a  vantaggio  di  lui.  Sebbene  non  potei  non  pi'0\  are 
molestia  grandissima  che  tanti  uomini  forti,  tanti  chiari 
personaggi  ed  una  cotanto  e  sì  bellicosa  soldatesca,  che 
avrebbe  potuto  agevolmente  difendere  e  propagare  la  di- 
gnilà  della  cristiana  Repubblica,  sia  al  tutto  perita.  Peroc- 
c'iè  tulli  dobbiamo  sommameiìte  desiderare,  e  ardente- 
mente bramare  la  pace  e  no:j  la  guerra,  la  devozione  degli 
uomini  a  Dio, noni  com!)alliai^nlie  lo spargimenlo de! san- 
gue cristiano ...  Io  li  richieggo,  poiché  so  certamente  che 

'  iM.iximiliano  Mariae  Mocliolanetisiiiai  duci.  —  Pctri  ticinbi, 
l'^pisl.  Leoiiis  (kcimi   noiimic  scriptae.   Lih.   ii',  ep.  i. 
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Im  mollo  vali  presso  di  lui,  a  volere  coadjiivare  eolla  tua 
autorità  il  mio  olìicio,  e  renderlo  capace  che  nulla  è  più 
(legno  di  un  principe,  nulla  più  interamente  lode^ole 
quanto  l'essere  placabile  ,  dolce  ,  misericordioso  ;  nulla 
all'incontro  più  detestabile  dell'essere  inclemente,  iroso, 
crudele.  Voglia  adunque  dimenticare  le  ingiurie,  e  farsi 
mite  e  pieghevole  alla  umanità,  affine  di  mostrarsi  degno 
di  (juei  grado  e  fornito  d'animo  ottimo  e  tran(|uillo  ,  e 
innanzi  a  tutto  riconoscente  a  Dio;  e  possedere  non 
tanto  le  fortune,  (pianto  i  cuori  de' suoi  popoli,  ed  averli 
sommamente  amici  e  benevoli  -  '. 

Il  vecchio  generale  presta  pronto  orecchio  alla  voce 
del  Pontelice,  ed  intercede  efficacemente  a  prò  dei  sud- 
diti ribelli. 

Il  marchese  di  j\Ionferrato  aveva  concesso  il  passo  ai 
Francesi  che  s'incaumiinavano  a  Milano;  stava  per  pa- 
garne il  lio,  quando  Leone  si  intromise  in  suo  favore,  e 
scrisse  a  ÌMassimiliano: 

«  ....  Il  qunie  (Principe)  poiché  ha  piccolo  stalo,  nò 
forte  di  ricchezze  e  di  gente ,  non  potè  oppoisi  a'  tuoi 
nemici  ed  impedirli  di  condurre  le  loro  soldatesche  contra 
di  te  passando  pe'suoi  dominii,  e  né  anche  di  tììcnarne 
seco  coloro  che  volessero:  ed  avrebl)e  a  te  permesso 
altrettanto,  se  tu  avessi  voluto   far  passare   in   Francia 

lesercito.  Per  che ho  creduto  domandarti  .... 

liberalilà  e  benevolenza,  anzi  che  odio  e  severità  sopra 
di  lui  ....  Anche  Iddio,  che  tanto  ti  ha  protetto  e  fatto 
glorioso,  per  questa  demenza  ogni  di  più  ti  raddoppierà 
prolezione  e  fa^ore  ??  '■'. 

'   Raimuiido  Cardonao    proregi  Neapolis.  —  Bembi ,    ep.  i  , 
Lib.  III. 
2  Maxiiiiiliano  Mariic   Mediolaticnsiuìii    IJuci ,    2  Id.  jiin.   — 
Aii)u\,   T.  I.  lio 
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K(i  il  Duca  di  Milano  di  bel  iiiio\o  si  piega  a'voleii  <li 
Leone  X. 

Alioraehè  Luigi  XII  fermava  eoi  Veneziani  il  trai  taf  o 
di  IJJois,  Arrigo  YIII.  per  suggerimento  della  Santa  Sede. 
trasfei'ixasi  a  Calais  con  un  grosso  corpo  di  truppe.  I! 
Conte  di  Shre\\sl)iu"y  assediava  Terovana^  il  Duca  di 
LongueNille,  accorso  in  ajuto  della  città,  avea  attaccato 
gli  Inglesi,  edera  stato  rotto  a  Guinegate,  in  quella 
tenibile  battaglia ,  nota  sotto  il  nome  della  giornata 
degli  sproni.  Frattanto  Luigi  XTI  conosceva  la  ne- 
cessità di  riconciliarsi  colla  Santa  Sede;  furono  fatte 
alcune  proposizioni  al  Pontelìce,  Leone  X  scrisse  ad 
Arrigo  VIII: 

«  .  .  .  .  Colle  ginocchia  a  terra  e  colle  mani  alzate  al 
cielo  ho  adorato  iiuel  Dio  che  ti  somministrò  questo  dop- 
pio frutto  di  gloi'ia  ....  Ma  tu  devi  considerare  che 
tutto  hai  ricevuto  da  Lui,  non  da  umana  forza,  e  che 
<|nanto  più  il  Signor  nostro  Iddio  ha  voluto  accrescere 
ed  ingrandire  gli  ornamenti  ad  illustrazione  e  decoro  del 
valor  tuo,  tanto  è  maggior  dovere  della  tua  virtù  e  sin- 
golare prudenza  il  farti  più  umile  e  sottomesso  a  Lui .... 

11  tuo  nome  sarà  consacrato  alla  immortalità quando 

terminata  ogni  altra  guerra,  ti  accenderai  a  rintuzzare 

la  già  troppo  avanzata  e  baldanzosa  ferocia  deTurchi 

Di  tali  cose  tutte  ho  parlato  col  tuo  ambasciadore.  il  ve- 
scovo di  Worcester,  così  che  egli  potrà  con  maggior  ani- 
l)iezza  e  diligenza  informarti  della  mia  mente  "  '. 

Bembi,  ep.  3,  Lib.  ni.  —  Si  consulti  anclie  la  lettera  scritta 
a  questo  proposito  nello  stesso  giorno  a  Raimondo. di  (jardona, 
ep.  4. 

'  Reqi  Bntanuiae,  v  Id.  oct.  —  Pet.  Bembi,  ep.  ig,  b.  v.  — 
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Ed  Arrigo  Vili  richiama  i  suoi  soldati,  althaiidona 
Lilla  il  17  ottobre,  ed  il  24  ariiva  al  suo  palazzo  di  Kl- 
chcniond  '. 

Queste  sono  cose  da  raccontarsi  soltanto,  poiché  ne 
scemerebbe  il  meiito  chi  imprendesse  a  lodarle. 

A  ben  comprendere  l'animo  di  questo  Pontefice  si  consulti  an* 
che   ia   lettera  a  Massimiliano  duca    di    Milano    in    riguardo    ai 
P.ill.ivicwii ,  ep.  5  ,  L.  Ili  ;  e  la    lettera    agli    Svizzeri    relativa- 
lueiilc  ad  Ottaviano  Piegoso  doge  di  Venezia,   etc. 
'  lìoscoe,  T.  II,  p.  il 5 
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SADOLETO    —  BEMBO.  —  DIBIÌlENA. 


SOMMÀRIO 

Il  Sadoleto  compie  gli  studj  in  Ferrara  ;  il  primo  suo  autore 
pretlilelto  è  Virgilio,  poscia  San  Paolo.  —  Si  reca  a  Roma,  ed  è 
accollo  dal  cardinale  Caraffa;  alia  morte  di  questo  prelato,  passa 
presso  dei  cardinale  Fregoso.  —  Carattere  del  Sadolelo.  —  Sua 
lettera  a  Melanlone.  =z  II  Bembo  stringe  amicizia  col  Sadolelo  in 
Ferrara.  —  Si  trasferisce  in  Sicilia  ed  impara  il  greco  sotto 
Costantino  Lascaris.  —  Passa  a  Ferrara  ove  conosce  Lucrezia 
Borgia.  —  Il  Bembo  alla  Corte  d'Urbino,  —  Scrive  gli  Asolani. — 
Idee  estetiche  del  Bembo.  —  Sua  teoria  sulPimilazione.  —  Van- 
taggi da  lui  arrecali  alla  numismatica.  —  Prolegge  Pietro  Pom- 
ponazzi.  '^=  BrBBiKMA.  —  Idea  del  suo  carattere.  —  Suoi  studj  su 
Plauto,  che  prende  ad  imitare  scrivendo  la  Calandra.  —  Sue  idee 
artistiche.  —  Sadolelo,  Bembo  e  Bibbiena,  tre  simboli  della  vita 
inlelleltuale  che  Leone  X  riunisce  presso  di  sé. 

I 

Jacopo  Sadoleto. 

I  duo  personaggi  che  ponevano  il  loro  nome  sotto  let- 
tere così  belle,  erano  il  Sadoleto  ed  il  Bembo,  prescelli 
da  Leone  X  per  suoi  intimi  segretari.  Quello  che  aveva 
preso  una  parte  attiva  alle  negoziazioni  appo  le  Corli 
alleate  colla  Santa  Sode  era  Bernardo  Bibltiena.  già  eletto 
dal  l^apa  a  suo-  Legato ,  e  che  in  breve  sarebbe  stato 
decorato  della  porpora. 
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li  monte  Oiiinnalc  termina  al  settentrione  del  Pincio 
in  una  valle,  nella  quale  altre  volte  stavano  gli  orli  di 
Sallustio,  all'oriente  del  Viminale  nella  valle  di  Quirino. 
La  sommità  del  Quirinale  piega  con  leggiera  curva  al 
dissolto  della  chiesa  dei  santi  Domenico  e  Sisto.  In  tre 
colli  distinguesi  questo  monte:  il  Laziale,  il  Muziale  ed 
il  Salutare.  Il  primo  al  mezzogiorno,  ove  sono  i  mona- 
sterj  e  la  chiesa  de' santi  Domenico  e  Sisto;  il  secondo 
ove  si  innalzano  i  palazzi  Rospigliosi  e  Pallavicini,  non 
che  la  villa  Aldobrandini  ;  il  terzo  ove  fu  edilicato  il  pa- 
lazzo Pontilìcio  '. 

Il  Sadoleto  abitava  sulla  china  del  Quirinale  prima  che 
Raffaello  avesse  costruita  pel  letterato  quella  elegante 
casa  che  ancora  si  ammira  all'estremità  del  Borgo  Nuon  o  ^. 

Là  il  Sadoleto  passava  quasi  sempre  la  sera,  ed  ama\  a 
di  ricevere  in  una  sala  apeita  i  suoi  amici.  In  lettera 
indiritta  ad  Angelo  Colocci  ^  lro\iamo  il  nome  di  tulli 
quelli,  e  non  erano  j)ochi .  che  andavano  a  visitare  il 
Sadoleto.  uno  dei  re  del  jìcnsiero  a  quel  tempo. 

Jacopo  Sadoleto,  nato  a  Modena  il  14  luglio  1477,  sorti 
robusta  complessione,  fronte  larga,  tinta  colorata,  nuiscoli 
rilevati,  corporatura  atletica,  come  sono  di  consueto  gli 
uomini  dei  paesi  montani ,  e  come  li  dipinse  Giulio  Ro- 
mano nella  battaglia  di  Costantino  contro  Massenzio. 
Inoltrato  negli  anni,  il  Sadoleto  doveva  rassomigliare  a 
que'vegliardi  che  Rubens  ritrasse  nella  Deposizione  della 


'  Melcliiori,  Guide  mélhodiqiie  de  Rome.  Rome,  i85^,  p.  87. 

-  Attualmente  porta  il  nome  di  casa  jjerti  (n.  io5).  —  Rafael 
von   Urbino,  von  J.  D.  Passavant,  T.  II,  p.  457- 

3  Jacob  Sadolelus,  Epis  Carpent.  Angelo  Colotio,  Ep.  Sad. 
Lugduni,   i55o  in  8.°,  p.  245-25i. 
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cattedrale  di  Anversa.  Egualiiienle  che  Ginlio  TF  si  era 
lasciato  crescer  la  barba:  la  sua  era  lunga,  folta,  tagliala 
sulla  punta,  e  sormontata  da  due  mustacchi  a  semicer- 
chio. Senza  l'abito  ecclesiastico  sarebbe  stato  mollo  dil- 
fìcile  l' indovinare  che  quella  figura  arrullata  di  pili 
aj)partenesse  ad  un  letterato,  che  più  facilmente  si  sa- 
rel>be  ju^esa  per  uno  di  que'parecchi  uomini  d'arme  dal 
guanto  di  ferro,  dei  quali  la  sua  famiglia  andò  fastosa: 

Gens  antiqua  fait  mullos  jani  darà  per  aniios. 
Non  populi   vulfjus,  seri  pars  praeslantior  urhis 
l'ilius  (wtiijuae  Mutinae,  Sarloleta  propago, 
Quae  bello  erjreqios  qenuil,  quae  pace  decurus 
^(que  vìros  aliqua  semper  mi  tute  potentes  .  .  .    '. 

Giovanni  suo  padre,  medico  di  bella  fama,  il  destinava 
al  Foro.  Nicolò  Leoniceno,  illustre  giureconsulto  che  pub- 
blicamente insegnava  in  Ferrara,  dopo  la  lezione  acco- 
gliea  volenlieii  alcuni  scolari  in  sua  casa,  ai  quali  reci- 
tava versi  latini  da  lui  composti.  iSon  era  difiicile  a  quel 
tempo  il  trovare  legisti  che  sagrilicassero  alle  .Muse,  come 
facea  l'Alcialo  in  Milano.  Il  .Sadoleto  ed  il  Bembo  erano 
frequenti  a  quelle  conversazioni.  Non  pare  che  né  l'uno 
né  l'altro  approlillasse  di  molto  nella  scienza  del  diritto, 
poiché  imperiosa  tendenza  gli  strascinava  alle  lettere  ^. 

'  Fu  un'antica  fanuglia  già  per  lunga  serie  d'anni  rinomala, 
non  di  volgare  nazione,  ina  pai  le  più  illustre  di  quella  aulica 
citlà  di  Modena,  la  schiaUa  de  SadoleU  ,  la  quale  diede  egiLgi 
uomini  in  guerra,  onorati  in  pace  ,  potenti  sempre  per  alcuna 
virtìi.  —  Jacopo  Cagnacciiu  poeta  ferrarese.  —  Tirabosclu, 
Bibl.  Mod.,  T.  IV,  p.  4i8. 

-Giornale  letterario  scientifico  MoJonese,  T.  in,  n.  jo.  —  Fiori- 
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!!  poola  prediletto  dal   Sadolcto  era  Virgilio;   anco  sui 
banchi  della  scuola  diverlivasi  a  conipor  versi.    Il   suo 
poema  De  Caio   Cartio  et  Curtio  lacu  racchiude  vere 
bellezze.  Il  giovinetto  si  mostra  assai  valente  nel  descri- 
vere la  natui'a  fisica,  ma  giova  singolarmente  l'avvertire 
che  in  quo" trecento  versi  di  una  ]\Iusa  di  sedici  anni, 
l)en  di  rado  s'incontrano  le   immagini   troppo   forti,   le 
locuzioni  gonfie,  i  tratti  arrischiati,  che  di  solito  lo  sco- 
laro preferisce.  Il  Sadolcto  è  ragionevole  per  sino  in  poesia. 
A  diciotto  anni  pose  da  un  canto  Virgilio  per  istudiare 
Aristotele.  Ouando  tutti  gli  eccellenti  ingegni  del  Kisor- 
gimento  si  inMainmano  per  Platone,  la  predilezione  del 
Sadolcto  per  l'austero  filosofo  riesce  un  curioso  AMiomeno 
psicologico  che  mei-ita  di  essere  avvertito;  giacché  prova 
come  ({nel  .Modenese  sia  logico  sopra  tutto,  ed  apprezzi 
la  ragione  più  che  l'imaginai'e.  L'impresa  che  assume  da 
scolaro,  e  che  più  tardi  porrà  in  IVctnle  a' suoi  libri,  è 
un  animo  tranquillo  in  un  corjìo  casto:  Sedatus  animus, 
spoetali  ìììorcs.  Ora,  questa  (jniete  intellettuale,  questa 
reijtiie  dei  sensi,  questa  castità  di  termini,  ci  le  ti'ova  in 
Ari.^totele.  Ev\  i  non  di  manco  un  filosofo  che  ancor  pre- 
ferisce allo  Stagirita:  esso  è  San  Paolo,  e  dalla  sua  j)rima 
gioventù  erasi  applicato  a  cercare  negli  scritti  deiTApo- 
stolo  la  spiegazione  degli  intimi  misteri,  dei  quali  larÌNe- 
l.izione  sola  può  dare  compiuta  spiegazione.  Se  Dio  a\esst; 
posto  il  Sadolcto  in  un  convento,  noi  lo  avremmo  s»»;- 
pi-eso,  come  il  Savonarola,  meditare  le  notti  apiedi  di 

(lii)ello,  Vila  Sadoleti,  in  fronte  alle  opere  del  Caiflinale.  Ve- 
rona, 1757,  T.  4  i"  4'"  —  Discorso  sopra  Jacopo  Sadoleto, 
T.  VI,  fase.  16;  Memorie  di  Religione  del  prof.  (ìius.  Lu^li. 
Modena. 
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niì  altare,  giaccliè  di  sua  isaliira  era  portato  al  misti- 
cismo: ma  egli  è  probabile  che  non  avrebbv'  menalo  il 
roiiiore  mosso  dal  Domenicano,  giaccliè  era  amico  della 
pace  interiore,  e  di  quella  dolce  calma  che  deve  ad  ogni 
costo  cercare  chi  brama  di  accostai'si  a  Dio.  Siamo  ben 
contenti  che  per  terminare  gli  studi,  suo  |>adre  non  lo 
abbia  mandato  a  Firenze,  città  pagana,  o\e  il  soffio  del 
naturalismo  avrebbe  forse  recato  danno  a  (juaìito  vi  avea 
di  virginale  in  quell'anima  candida.  Ei  preferì  Roma,  e 
n'eblte  ben  donde.  La  lYovvidenza,  che  avea  le  sue  mire 
sopra  questo  tiglio  [)redilel[o,  lo  prese  per  m.uio,  diirant*; 
il  viaggio,  e  venne  con  lui  a  bussare  alla  porta  del  car- 
dinale Caraiì'a. 

Arcivescovo  di  Napoli,  ed  ornalo  da  Pio  II  della  por- 
pora romana,  il  Caraffa  era  veramente  un  cristiano  degli 
antichi  tempi;  la  casta  sua  dimora,  casta  domusy  era 
i'asilo  della  <iui;'le,  della  divozione,  delle  buone  opere  e 
delle  domestiche  virtù.  Il  Sadolclo  non  avrebbe  trovato 
di  meglio  in  un  convento.  Il  i'relalo,  pel  quale  aveva 
una  lettera  di  raccomandazione,  lo  accolse  con  una  ca- 
rità al  lutto  evangelica;  «  in  quel  giovane,  dice  uno  sto- 
rico contemporaneo,  oltre  al  raro  ingegno  si  ajìpalesava 
un'incredibile  riserbatezza  ed  una  singolare  modestia, 
che  si  rivelavano  non  solo  nel  suo  discorso  ,  ma  anche 
nel  volto  e  negli  occhi  di  lui  "  '  :  questi  pregi  gli  affe- 
zionarono oltre  modo  il  Cardinale.  Tempi  in  vero  beati 
quelli  deU'ejioca  dd  Kisorginu'nto.  in  cui  il  padrone  della 

'   librai  autcìQ  in   co  jiivene   [nacter  oxcellcns    iiii^eniiim  ,    in- 

credibilis  (jiiidaiii  pudor  ac  sni^ulans  modella,  (jiiae  non  iiioiic» 

ili  ejns  seniioiic  .stai)at,  sed  etiaiii   in  vii'tn   i[).so  el  ocnlis    cnii- 
iJtdjal.   —   Fluiiljciius. 
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casa  guarda  nella  tasca  di  chi  a  lui  si  raccomanda,  e  lo 
accoglie  con  tripudio  se  vi  trova  un  autore  latino!  Le 
scarselle  del  Sadoleto  erano  piene  di  Yirgìlii,  di  Demo- 
sleni,  di  Plauti,  impressi  di  fresco  in  Venezia.  Più  volte 
si  era  intrattenuto  nello  scorrere  quelle  stampe  sotto 
(jnulche  albero,  (piando  S'ontivasi  stanco  dal  viaggiare. 
Da  {|uesto  punto  appartenne  al  Cardinale  che  ne  volle 
lare  un  prete.  Il  Sadoleto,  che  si  sentiva  una  decisa 
vocazione  di  dedicarsi  al  sacerdozio,  si  pose  a  studiare 
teologia  nei  Padri  greci  e  latini,  e  spezialmente  in  San 
Tommaso.  Dopo  qualche  anno,  professò  i  voti  d'(jbbe- 
dienza,  d'amore  e  di  devozione  ad  una  chiesa  che  doveva 
onorare  più  ancora  colle  sue  virtù  che  col  suo  ingegno. 
La  morte  venne  troppo  presto  a  spezzare  que' legami 
che  slrignevano  il  Sadoleto  al  suo  benefattore.  Ma  non 
restò  solo  per  lungo  tempo,-  perchè  un  altro  prelato, 
monsignor  Federigo  Fregoso ,  vescovo  di  Gubbio,  gli 
offerse  un  asilo  ne!  suo  palazzo.  Questo  vero  santuario 
delle  Muse,  racchiudeva  ciò  che  il  Sadoleto,  dopo  Dio  ed 
il  prossimo,  amava  di  più  al  mondo:  manoscritti  in  tutte 
le  lingue  e  di  tutte  le  età,  i  capi  d'opera  della  stamperia 
Aldina,  prose,  versi,  statue,  quadri,  medaglie,  e  per 
giunta  un  bel  giardino ,  ben  fronzuto ,  ove  potevasi  a 
bell'agio  passeggiare  e  studiare  senza  esser  visto;  si 
aggiunga  a  tutto  questo  che  l'illustre  padrone  della  casa 
conoscea  sì  bene  il  greco,  il  latino  e  l'ebraico  ',  che 
Sante  Pagnini  gli  dedicò  la  sua  Grammatica  ebraica  ''. 
Ecco  di  che  intrattenere  un  dotto.  Por  (piello  che  risguarda 

'   Incrcdibilis    in    co    {^raecarum  ,    laliiiaiiiiu  ,    hcbiataiuuitjuu 
liUeiariiin   scientia.  —  Satiolelus,  Orai,  fimebi. 
-  Tiiabo-sclii,  T.    VII,   \).    I  J79.   fiiiZ.   Clasi.   Ilal. 
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l'uomo,  il  l)eiiibo  co  ne  fa  una  maravigliosa  pilUua.  Kt;Ii 
(lice  che  il  vcscoNO  era  dolce,  arfal)il(!.  alleti;i"o,  e  che  nel 
parlare  luisingava  l'orecchio  ed  acconlenlava  il  cuore  '. 
l*er  colmo  di  fori  una  il  lelleralo  amava  le  Sacre  Carte, 
e  San  Paolo  principalmente  ch'ei  proponevasi  di  comen- 
tare ,  poiché  non  bisogna  credere,  come  da  molli  si  è 
ripetuto,  che  l'esegesi  fosse  una  scienza  sconosciuta  j)rima 
della  Riforma.  Essa  era  coltivata  in  Italia  con  buon  suc- 
cesso nel  XV  secolo.  Soltanto  che  non  si  era  ancora  in- 
ventata quella  parola  di  greca  radice.  Ma  la  pianta ,  per 
esistere,  ha  d'uopo  di  ricevere  prima  il  battesimo  dal 
botanico? 

II  Sadoleto.  scolaro,  proletto,  amico  del  cardinal  Fregoso  ; 
in  mezzo  a  tutti  (jue'morti  illustri,  Demostene,  Cicerone. 
Virgilio,  Orazio,  che  mai  non  istaiicasi  di  leggere  e  di  stu- 
(lij'.re;  in  relazione  cogli  artisti  che  frequentano  il  palazzo 
del  Cardinale,  il  Sansovino.  Fra  Giocondo,  il  Soddoma,  bra- 
mante, MicherAngelo,l*ei'uzzi;  avendo  a  suo  connnc^nsale 
ii  beinbo  ;  alla  mattina  dopo  la  Messa,  ch'ei  celebrava 
giornalmente,  andando  al  Campo  Vaccino  per  assistere 
agli  scavi  ordinati  da  Giulio  II  ;  dopo  mezzogiorno  in  via 
Longara,  ove  Ralfaello,  co"suoi  allie\  i,  lavorava  al  palazzo 
(ihigi;  la  sera  nei  bei  pomeli  del  Quirinale:  cli^  mai  di 
più  a\rebbe  egli  potuto  bi-amare? 

Il  dotto  signor  Téricaud  dun  sol  motto  ci  dij)inse  ii 
Sadoleto,  chiamandolo  il  Fénelon  de!  Uisorgimento.  Con- 

'  Nullo  CDin  Iioinine  piofeclo  toìos  dies  qiiain  ciim  ilio  li- 
bentius  coiificio.  Nain  ciiin  est  perhuinanus,  leius,  coiiiis,  blaii- 
diis,  salibus  etiain  et  lepore  ornili  ac  facetiis  sc.ilens  ,  tiuu  a 
gravitale  atque  piU'lentia  ,  ci  miro  quodain  vocis  ac  verboriiiii 
multo  magis  lemperameulo  tranquiliitatequc  nunquam  dibcedit.  — 
liciiibo,  neir  elogio  di  Guidohaldo. 


JACOPO   SADOLr.TO  4  7 -f 

fessnva  egli  ingeniiaineiile  che  non  aveva  giammai  saputo 
odiare  chi  che  sia. 

Era  vescovo,  quando  scrisse  a  ]\Ielantone  una  lettera 
si  affettuosa,  sì  dolce,  sì  hisinghiera,  che  il  professore  di 
Viflemberga.  meravigliato  di  tanta  unzione,  la  mostrò  a 
tutti  gli  amici.  Ecco  Lutero.  c!ie  per  la  prima  volta  loda 
un  prelato;  i  Vittemberghesi  suppongono  averselo  gua- 
dagnalo: l'AUemagna  protestaiite  copia  la  lellei'a  acciò 
passi  da  una  mano  all'altra:  ed  i  vecchi  Teutoni,  rima- 
sti fermi  nella  fede  de'  loro  avi,  stanno  i)er  deplorare 
un  novello  ajiostata.  Giovanni  Fabro,  allora  vescovo  di 
Vienna,  in  Francia,  uno  di  quegli  uomini  d'animo  can- 
dido, che  punto  non  sanno  patteggiare  coll'eri'ore.  e  che 
rassomigliano  al  Delfino,  generale  dell'ordine  Camaldolese, 
il  (|uale  vedemmo  già  negare  il  saluto  al  Savonarola, 
({uando  il  hale  osò  disobbedire  al  Sommo  Ponleiice; 
Fabro  si  scuote  .  prende  una  penna ,  quella  forse  che 
impugnò  le  tante  volte  per  confutare  gli  eretici,  e  scrive 
al  Saduleto: 

«  Amico,  te  lo  confesso  ingenuamente,  colla  tua  soave 
e  mellitlua  lettera  al  Melantone,  troppo  ardire  infondesti 
a  moltissimi  luterani,  per  non  diì'e  a  tutti;  e  d'altro 
canto  col  tuo  scritto  inconsiderato  turbasti  ed  aflliggesti 
gi'avemente  non  pochi  cattolici  "  '. 

(Hiesto  era  il  linguaggio  dell'amicizia,  un  po' severo 
forse   ma  franco  e  leale.  Se  il  Saduleto  cadde  in  errore, 

'  .\iuice,  fdteor  in^^eniie,  hac  tua  siiavi  et  blanililocjua  ad  Me- 
l.iiicllioiiem  epistola  Lutherauos  exbilaiasti  quaiuphiiimos ,  ne 
(licain  Diiiiieb  ;  ied  e  diverso  inconsiderata  tua  scnptioue  tur- 
basti et  uioeioie  luuUo  allecisli  calholicos  sane  non  paucos.  — 
Epist.  Joanius  Fabii ,  ep.  Vienn.  ad  Sadoleluiii.  Mss.  Val.  , 
II.  5918. 


472  JACOl'O   SADOMTO 

elìi  potrà  n«?gargli  il  perdono,  leggendo  la  sua  risposta  a 
Fabro? 

«  Nello  scrivere  all'uomo  che  tu  disapprovi,  non  ebbi 
tanto  di  mira  lo  stringere  eoa  lui  amicizia,  (pianto  prin- 
cipalmente, che  conciliatami  la  sua  benevolenza,  il  che 
certamente  le  mie  lettere  dovevano  ottenere,  mi  fosse 
aperto  l'adito  di  trarre  a  miglior  partito  gli  animi  di  quella 
gente  r,  \ 

"  Se,  come  è  pur  troppo  vero,  scrivendo  io  a  Melan- 
tone,  potei  obbliare  i  riguardi  dovuti  alla  mia  dignità; 
io  gli  scordai  per  cooperare  alla  gloria  di  Dio.  alla  salute 
de' miei  fratelli,  ed  alla  pace  della  Chiesa.  Ebbi  il  torto, 
lo  confesso:  peccai,  come  me  ne  fate  accorto,  perchè  io 
non  conosceva  abbastanza  l'uomo  al  quale  mi  rivolsi; 
non  accusate  però  le  mie  intenzioni;  colla  dolcezza  del 
buon  cristiano  io  desiderava  di  ricondurre  all'ovile  del 
comune  pastore  uno  dei  nostri  fratelli  smarriti.  Se  lodai 
in  Melantone  l'uomo  di  lettere,  lo  scrittore  elegante,  il 
dotto  professore,  non  volli  con  ciò  difendere  l'errore  che 
sostiene.  Mi  sarà  egli  dunque  impedito  di  scrivergli?  Ma 
gli  Israeliti  non  avean  essi  commercio  coi  Pubblicani?  «. 

'  Cura  ad  hominem  illum  scripsi  quem  tu  minime  probas  , 
non  id  tantum  spoetavi  ut  cum  ilio  araicjtiam  inirem,  sed  illud 
etiara  magis  ut  conciliata  raihi  benevolentia,  quod  meae  certe 
literae  efficere  debuerunt,  aditus  milii  deinde  esset  ad  hominum 
illorum  animos  in  optiraas  partcs  pertrahendos.  —  Ih. 


473 
II 

Pietro  P)n>iBO. 

Nella  casta  dimora  di  cui  parlammo,  correndo  il  maggio 
del  1506,  il  Sadoleto  ricevette  da  Venezia  una  graziosa 
lettera  del  Bembo,  col  quale  da  tre  anni  avea  corrispon- 
denza '.  Quando  nella  vigna  del  de  Fredis  fu  scoperto  il 
Laocoonle,  il  Sadoleto  pubblicò  una  poesia  che  venne 
accolta  con  ammirazione  dai  dotti.  Se  ne  ripetevano 
alcuni  passi,  come  a' di  nostri  si  farebbe  dei  motivi  di 
un'opera  di  Rossini.  Il  Sadoleto  volendo  esperimentare 
il  giudizio  di  un  poeta,  mandò  il  suo  lavoro  al  Bembo, 
il  quale  tosto  gli  rispose:  "  Ho  letto  cento  volte  i  tuoi 
versi  sul  Laocoonte.  Oh  il  mirabii  poeta  che  tu  seil  per 
tal  modo  tu  hai  non  solamente  scolpito  quasi  un  altro 
simulacro  di  (|uel  gruppo,  ma  ancora  il  gruppo  medesimo 
interamente  impresso  nel  mio  animo.  Che  vuoi?  lo  sono 
pienamente  del  {parere  del  Beroaldo;  non  penso  gi;i  più 
di  venire  a  Roma  per  vedere  il  Laocoonte,  avendo  i  tuoi 
versi  sott' occhio  "  ^. 

L'amicizia  tia  il  Sadoleto  ed  il  Bembo  cominciò  dall'in- 
fanzia: entrambi  s'incontrarono  sui  banchi  della  scuola  di 
diritto  in  Ferrara,  e  furono  spinti  ad  amarsi  vicendevol- 

'  Petri  Bernlii,  Epist.  Fara.,  Ep.  Jacopo  Sadoleto,  Venetiis , 
i552,  p.  90,  94. 

2  Ibiil. ,  pag.  g-ì.  —  ...  De  Laocoonte  legi  centies  Carmen 
tuura.  O  te  poetam  rairificimi  !  ita  non  modo  cjus  signi  nohis 
quasi  aliud  simulacrnm  effinxisti;  sed  piane  eliam  signnni  ipsnin 
prorsus  in  animo  in.^cuipsisti  meo.  Quid  rpiaensV  iVjuidein  ciiiu 
Beroaldo  valde  sentio  :  non  jam  cniin  Uomam  cogito  ,  tit  [^.id- 
coontem  videam  ,  cuiii  habcam  luos  versus  ...  —  Tcriio  ijuuùs 
tnajas,    i5o6. 
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iikmiIa'  per  rmiirormilà  del  genio. e  per  l'aiìioi-ealla  .scienza. 
Finili  gli  studi  essi  si  separarono:  il  Sadolelo  j)er  ti-asfei-irsi 
a  Roma,  come  già  accennammo,  ed  il  l'.Mnbo  per  viaggiare. 

[*i(Uro  Bembo,  figlio  d'un  patrizio  ^enezia^o,  che 
in  Ravenna  aveva  posta  in  onore  la  tomba  di  Dante  ', 
apprese  il  latino  da  .Alessandro  Urticio.  Il  suo  maestro 
eri  un  esperto  umanista,  che  amava  con  tutto  il  trasporto 
gli  antichi  autori,  nei  ([uali.  a  suo  credere,  il  tutto  era 
da  venerare,  costumi,  instituziohi,  lingua,  teogonia.  Egli, 
s;'nza  dubbio,  inspirò  al  suo  allievo  quel  cullo  ftmatico 
pai  paganesimo,  dal  quale  il  Bembo,  ancoraché  cardinale, 
non  seppe  del  tutto  sottrarsi.  Al  momento  in  cui  lo  sco- 
laro disponesi  a  far  vela  per  la  Sicilia,  egli  non  può  a 
meno  d' invocare  la  protezione  degli  Dei  -. 

Perdoneremmo  dil'licilmente  a  questo  giovane  l'invo- 
caziojie  pagana,  se  nella  lettera  non  si  mostrasse  ricono- 
scente verso  del  vecchio  Urticio.  11  discepolo  non  può 
darsi  pace  per  non  aver  potuto  abbracciare  il  maestro 
prima  di  partire  i)er  la  Sicilia.  Sui  flutti  del  mare  che  si 
dispone  ad  attraversare,  gli  mancherà  la  benedizione 
del  suo  maestro.  Questa  filiale  pietà  vale  assai  più  del 
])aganesimo  del  Bembo. 

Il  Mediterraneo  gli  fu  nemico.  Sofferse  assai  in  quel 
traverso,  e  più  ancora  ad  ogni  sbarco  nelle  cattive 
osterie  ov'era  costretto  di  ricovrarsi.  .Approdò  iinalmente 
a   Messina,   e   venne   colà    altettuosamente   accolto  da 

'   Mazznclielli,   Scritt.   Ital.,  T.   H,  p.  2,  p.  ySS. 

'  Itaqiie  cras  navi  ad  Fossara  Clodiam,  qnod  velini  dii  ap- 
probent,  reliqiiura  iter  in  e(piis  conflcieuuis.  —  (Dimani  ptrlanto 
amircino  in  nave  a  Gl)io;;i;ia  ,  il  che  po.ssa  piacere  aj^li  Dei!  il 
niii.iiiente  del  vìaj;j;i(i  tuiiiipiicrno  .1  c.iv.illo).  —  Kp.  Pft.  iV'uilji 
Juana.  Alex.   UiUoit»  piacccploi.',    i^yi. 
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Cosili iitinoLascaris,  che  non  bisogna  confonderò  con  Gio- 
vanni Lascaris,  '^  uomo  studioso  (dice  l'autore  della  vita 
del  Cardinale  d'Amboise),  inv  occhiato  sui  libri,  che  sape\  a 
così  bene  il  latino  come  il  greco,  ma  che  non  conosceva  se 
non  assai  superficialmente  le  coso,  di  questo  mondo;  dolio 
di  picciola  levatura,  sordidamente  avaro,  che  nella  tavola, 
nei  mobili,  negli  abiti,  affettava  una  studiata  povertà  »  '. 
Il  nembo  ci  fa  un  ritratto  ben  diverso  di  Costantino,  il 
(juale  lo  ricevette  volonterosamente  e  splendidamente  ". 
Sotto  di  (luesto  abile  maestro  il  Bombo  si  diede  con 
tutto  l'impegno  allo  studio  della  lingua  greca,  nò  erano 
trascorsi  ti'e  anni  che  scriveva  in  (juella  lingua  con 
attica  purità  di  stile.  Egli  non  era  andato  a  richiedL'ro  al 
I.ascai'is  soltanto  dei  segni  grafici.  Ricco,  com'era,  cor- 
reva in  traccia  di  antichi  manoscritti,  di  vecchi  quadri 
bizantini,  di  statuette  o  medaglie  dell'antica  (-irocia.  od 
ogni  giorno  aumentava  i  suoi  tesori.  I  ^'nsali  di  si  falle 
anticaglie,  a  quo!  tempo,  erano  [)or  lo  i)iù  Israelili,  che 
faceano  il  mestiere  di  comperare  a  vii  prezzo,  e  rixcn- 
dere  molto  care  le  merci  di  capriccio,  delle  quali  l'uma- 
nista era  si  vago.  Quando  disse  addio  al  Lascaris.  il  P.omljo 
trasportò  sul  suo  vascello  un  vero  museo  di  antiquaria. 
.Vvea  in  allora  venlisei  anni  all' incirca,  e  veniva 
riputato  uno  dei  più  dotti  ellenisti  del  tempo.  A  ven- 
lolt'anni  ritornò  a  Ferrara,  ove  il  duca  Alfonso  e  la 
duchessa  Lucrezia  sua  moglie  l'onorarono  di  partico!;,!  i 
iguardi.    Lucrezia   Borgia,  alla   (piale   furono   imi>ulaii 

'  Vie  du  cardinal  d'Amboise,  par  M.  L.  L.  G.  Amsterd.,  ly^tì, 
IH   4-"»  p-  557-358. 

-  Qui  tios  excepit  iibetilissiiuc  et  iiljcialilci'.  —  Lp.  Bciubi, 
licrnardo   Heiiibi  [latn,    i^'j'^   i>.   5. 
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colan'.i  <Ì!'litti.  (juaiìli  non  w.  seppe  iiìdicare  un  casista, 
era  alloi'a  in  tulio  il  liore  dell'età.  Se  si  deve  preslat'iede 
al  r>eni])0,  era  Luere/.ia  non  solo  stella  del  tempo,  più 
l)el!a  di  Europa  e  d' Elena,  ma  una  giovane  donna  che 
s'era  consagrata  ad  ogni  studio  g(Mitile  e  ad  ogni  arte 
dotta.  Se  parla  in  toscano,  la  si  può  credere,  diceva  egli, 
naia  in  terra  cti'usca:  se  scrive  versi,  si  possono  credere 
scritti  dalle  nove  Muse  '. 

L'Ariosto  aggiungeva  essere  una  Lucrezia, 

«  La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 

Debba  all'antiqua  la  sua  patria  Roma  »>   -. 

II  Bembo  le  intitolò  i  suoi  Asolanì.  Nella  dedicazione 
di  {juesf opera  l'autore  celebra  con  entusiasmo  le  bel- 
lezze, l'ingegno,  il  sapere,  e  le  virtù  della  IXichessa.  Si 
chiede  in  qual  modo  un  giovane  come  era  il  bembo, 
ricco,  di  nobile  stii'pe.  già  l'avoreNolmente  conosciuto 
nella  rejHibblica  letterai-ia.  avrebbe  osato  di  cantare  in 
l'accia  all'Italia  una  douna  che  avesse  rassomiglialo  al 
ritrailo  che  ne  fecero  il  Sannazzaro  ed  i!  Ponlano.  Se 
(|uanto  burcardo  ne  disse  è  vero,  nulla  di  più  abbomi- 

'        Prima,  meum  alque  aevi  sidus  spectabile  nostri, 

Tantum  animo,  quantum  Borgia  l'ronte  micas: 
Et  libi  ciim  liicie  non   certct  Agenore  nata, 

Non   ndciie   Idaco   rapta  Lacaena  Pan; 
Te  tamen  in  studia,  et  doctas  traducis  in  artes, 

Nec  sinis  ingenium  splendida  forma  premat. 
Sive  refers  lingua  modulatum  Carmen  hetrusca, 

Crederis  lielrusco  nata  puella  solo. 
Seii  calamo  condis  numeros  et  carmina  snmlo 

Illa  novLiu  possunt  scripta  decere  Dcas. 

-  Orland.   Fui.,  e.   xiii,  st.   85. 
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nevole  di  lei  !  Ecco  invece  il  Giraldi  che  la  riguarda  come 
una  donna  perfetta.  II  Sardi  la  dice:  "Donna  bel!issiiiia, 
gentile  ed  ornata  di  ogni  virtù  "  ';  l'Ariosto  che  in  un 
epitalamio  la  paragona  per  bellezza  e  per  costumi  alle 
donne  celebrate  dall'istoria  e  dalla  favola  ^;  Antonio 
Cornazzani  che  le  dedicò  un  poema  in  terza  rima  La 
vita  di  Maria  f^ergiiie  e  quella  di  Gesù  Cristo  ^. 

Chi  s'avvisasse  di  raccogliere  le  testimonianze  contem- 
jK)rancc  favorevoli  alla  Borgia,  comporrebbe  un  libro  di 
laudi  che  eguali  non  onorarono  mai  altra  donna  *. 

Quand'anche  si  voglia  che  questo  problema  istorico 
sia  insolubile,  non  vi  sarà  alcuno  che  impugnare  ardisca 
Talta  protezione  e  gli  incoraggiamenti  largiti  da  lei  ai 
dotti.  La  sua  Corte  era  l'asilo  dei  letterati;  se  un  colti- 
vatore dei  buoni  studi  si  trova  in  bisogtio,  non  ha  che 
ricorrere  a  Lucrezia ,  ed  è  sicuro  di  essere  tosto  soc- 
corso. Vuol  egli  una  donna  che  presti  orecchio  alle  sue 
composizioni?  Lucrezia,  giovane,  bella,  maestosamente 
abbigliata,  dimanda  al  letterato  la  recita  de' suoi  versi  o 
della  sua  prosa,  alla  sera  il  presenta  alla  Corte,  all'indo- 
mani lo  introduce  nel  bel  mondo,  né  lo  lascia  partire 
senza  avergli  dato  prova  di  una  munificenza  al  lutto  ivnìe. 

'  Historie  Ferraresi,  L.  x,  p.    ig8. 

-  Pnlcliro  ore,  et  piilchris  aerpiantem  nioribus,  aut  qnas 
Verax  tatua  rcfcrt,  aut  quas  sibi  fabula   iinxit. 

Epith.    Carni,  ili.   Poet.  ItaL,  voi.  i,  p.   544. 

3  Tiraboschi,  T.   vi,  P.   in,  p.    isSp,  ediz.   Class. 

^  11  iìoscoe  aggiunse  alla  Vita  di  Leone  X  (Trad.  Bossi,  T.  H, 
pag.  l 'iS  e  se;^.  )  una  Dissertazione  sul  carattere  di  Ijucrr/.ia 
l)orgia,  iu  cui  si  studia  di  combattere  le  calunnie  irnaginale 
contro  (Il  ([ucsta  donna. 

Aui.N.    r.  I.  3i 
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Soilo  rinspirazione  di  iiuesta  Alusa  il  Bembo  eoiuinciò 
i  suoi  yJsolani  che  andò  a  compiere  .>^ulla  cima  d'un 
munte,  al  castello  di  Asolo  '. 

Gli  Asolani  iiicoiilraroiio  l'universal  favore:  si  disse 
clie  il  Bembo  si  era  proposto  di  imitare  le  Tusciilane; 
ma  uè  il  soggetto  né  il  carattere  delle  due  opere,  al 
cerio  si  rassomigliano. 

Se  mai  vedeste  il  quadro  di  Winterhalter,  potrete 
formarvi  una  idea  della  scena  degli  Asolani.  Il  sole  è 
tramontato,  come  nel  Decamerone  del  pittore:  una  mano 
di  donzelle  e  di  garzoni  assisi  in  crocchio  sull'  erba,  in 
ri\  a  ad  un  chiaro  fonte,  ragionano  familiarmente  di  cose 
di \ erse.  Gli  eroi  di  questa  pastorale  sono:  Gismondo, 
Lavinelio,  Berenice. 

Ecco  come  il   Bembo  descrisse  il  giardino   incantato 
ove  adunò  i  suoi  personaggi. 

«  Era   questo   giardino  vago  molto  e  di  maravigliosa 
bellezza,  il  quale  oltre  ad  un  bellissimo  pergolato  di  \ili, 
che  largo  ed  ombroso  per  lo  mezzo  in  croce  il  diparti\  a. 
una  medesima  via  dava  a  gli  inlranti  di  qua  e  di  là,   e 
lungo   le   latora  di  lui  ne  la  distendeva,  la  quale  assai 
spaziosa  e  lunga   e   tutta   di   ^iva   selce   soprastrata   si 
chiudca  diilia  pai'te  di  %erso  il  giardino,  solo  che  do\e 
facea  poi'la  nel  pergolato,  da   una  siepe  di  spessissimi  e 
verdissimi  ginepri,  che  al  petto  avrebbe  potuto  giugnere 
col  suo  sommo,  di  chi  ^i  si  fosse  accostar  voluto,  ugual- 
mente in  ogni  parte  di  sé  la  vista  pascendo  dilettevole 
a  riguaidare.  Uallaltra  onorati  allori  lungo  il  muro  vie 

'  «  .  .  .  A^olo  adunque  vago  e  piacevole  casiello  posto  negli 
eslrcini  giogiti  delle  nostre  Alpi  .sopta  il  Tnvigiano  ».  —  Gli 
Asolai!!,   L.  I. 
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più  nel  cielo  montando,  della  più  alta  parie  di  loro  mezzo 
arco  sopra  la  via  facevano  in  nuuiiera  folti  e  gastiy,ali, 
che  ninna  lor  foglia  fuori  del  comandato  ordine  parca 
che  ardisse  di  si  mostrare,  né  altro  del  muro,  per 
quanto  essi  capevano,  vi  si  vedea,  che  dall'uno  delle 
latora  del  giardino  i  marmi  bianchissimi  di  due  finestre, 
che  quasi  ne  gli  stremi  di  loro  erano,  larghe  ed  aperte, 
e  dalle  quali,  perciocché  il  muro  v'era  grossissimo,  in 
ciascun  lato  sedendo  si  potea  mandar  la  vista  sopra  il 
piano,  a  cui  esse  da  alto  riguardavano  «  '. 

Il  Bembo  rassomigliava  a  Pic;^  Dalla  Mirandola,  al  quale 
occorreva  l'aria  aperta  per  inspirarsi.  Amò  di  conoscere 
da  presso  la  Corte  d'Urbino,  ove  lutti  correvano  che 
avessero  rinomanza  nelle  lettere  e  nelle  arti  '\  Il  Duca 
d'Urbino  conosceva  i  classici  autori  al  paro  di  uno  sco- 
laro di  Padova,  parlava  il  fiorentino  schietto,  con  facilità 
non  comune,  spiegava  Omero  a  prima  vista  ^,  era  intel- 
ligente di  pittura  e  di  scultura,  ed  abbastanza  conoscea 
la  filo.solia  platonica  per  disputarne  occorrendo  cogli 
illustri  suoi  ospiti.  Elisabetta  sua  moglie,  aveva  eguul- 
nieiite  studiato  Platone,  non  pedantescamente  però,  ma 
poeticamente.  Essa  leggeva  i  versi  con  tono  di  voce 
incantevole. 

II  Castiglione  nel  suo  Libro  del  Corlerjiano  raccolse 
alcuni  di  que' dialoghi  filosoiici  che  ebbero   luogo  nelle 


'  Gii   .isolani.   E'iiz.  Class,   in   fi.",  T.   i,  p.    12. 

-  Vita  di  Mons  Rembo  brevemeiile  ilcscritta  da  Tommaso 
Poicacchi  ,  con  alcune  annotazioni  di  Pler,intoiiio  Scrissi  ,  in 
froiite  alle  Rime  di  Pi.tro  Bembo.  Bergamo,  174^5  '"  ''•"  — 
Auititini,  Scrittori   Veneziani,   T.   i,   Pief. 

^  Roscoe,  T.  I,  p.   IO!. 
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sale  del  Piinoipe  Talora  si  (liseorrcva  di  estetica,  ed  è 
hello  ii  conoscere  certe  teoriche  del  nostro  scrittore  sulla 
natura  del  Jjello.  L'opinione  del  Bembo  dilìeriva  ben 
poco  da  (juella  del  Savonarola,  vale  a  dire  di  vS;ui  Toin- 
niaso  (VAquino,  che  il  frate  di  San  ì\Iarco  ave\a  prolon- 
danieiìle  studiato.  Ecco  come  il  conte  Baldessare  fa  par- 
lare il  Bembo:  "  Dico  che  da  Dio  nasce  la  bellezza,  ed 
e  come  circolo  di  cui  la  bontà  è  il  centro:  e  però  come 
non  può  esser  circolo  senza  centro,  non  può  esser  bel- 
lezza senza  bontà:  onde  rare  volte  mala  anima  abita  bel 
corpo,  e  perciò  la  bellezza  estrinseca  è  vero  segno  della 
hoììtà  intrinseca,  e  nei  corpi  è  impressa  quella  grazia  più 
e  meno  quasi  per  un  carattere  dell'anima,  per  lo  (juale 
essa  estrinsecamente  è  conosciuta,  come  negli  al!)eri, 
ne' quali  la  bellezza  dei  fiori  fa  testinìonio  della  bontà 
dei  ftaitti;  e  questo  medesimo  interviene  dei  corpi,  .  .  . 
però  la  bellezza  è  il  vero  trofeo  della  vittoria  del- 
l'anima, quando  essa  con  la  virtù  di\ina  signoreggia  la 
natura  materiale,  e  col  suo  lume  vince  le  tenebre  del 
corpo  "  '. 

Il  Bembo  contava  di  restare  per  breve  tempo  alla 
Corte  d'  Urinino,  ma  vi  trovò  tali  lusinghe  che  passarono 
i  mesi  e  gli  anni  senza  che  se  ne  accorgesse.  Il  palazzo 
del  Duca  era  come  un  ospizio,  ove  ad  ogni  istante  face- 
vano alto  capitani,  cortigiani,  pittori,  dotti  ed  umanisti. 
La  incontrò  l'amicizia  del  Castiglione,  di  Rafuiello,  di 
Giuliano  e  di  Giovanni  de'  Medici  ^.  Lo  spettacolo  dei 
Hioiiti  che  ciicondaiio  Urbino  avea  IVutliiicato  nel  Vene- 
ziano il  germe  della  poesia  che  seco  avea  recato  dalla 

'   Il   r>ihr()  del  Cortegiano.   Ediz.   Classici,  T.   II,  p.    186-189 
■^  Maz-zuclieìli,  Scrilt.   Ila!.,  art.   di-iuIjo,   T.   iv,  p.   'pij. 
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nascita.  Per  un  istante  lasciò  da  un  canto  la  lincua 
!atina  per  iscrivere  in  italiano.  Erasi  impegnalo  di  far 
risorgere  la  lingua  toscana,  e  vi  riuscì.  l*rese  a  nìodcllo 
i!  Petrarca,  del  quale  spesso  trasfuse  ne' suoi  scriili  la 
grazia,  e  più  spesso  ancora  la  leggiadrìa  ';  la  lingua  da 
esso  usata,  è  chiara,  limpida,  ai'moniosa.  Dopo  il  lasso 
di  olire  tre  secoli  si  ripetono  ancora  nell'Umbria  alcuni 
suoi  sonetti.  Non  abbandonò  nulla  di  meno  il  latino,  e 
se  ne  giovava,  se  dovea  celebrare  grandi  avvenimenti, 
come  le  ^irtù  de' suoi  ospiti,  il  Duca  C  la  Duchessa,  dei 
({uali  dello  l'orazione  funebre  in  cui  mostrasi  ancor  più 
l'eloquenza  del  cuore  che  dello  stile  ^. 

Il  IJembo  l'appresenla  in  certo  qual  modo  il  paganesimo 
col  quale  voleva  egli  operare  la  redeiìzione  inleihnluiile 
del  nuovo  mondo.  Il  Bembo,  e  con  lui  molli  nobili 
ingegni ,  supponevano  che  non  potessero  rivivere  le 
lettere  se  non  che  col  mezzo  di  Cicerone,  e  con  Cicerone 
pensava  di  riscattare  l'uomo  dalle  tenebre,  nelle  quali  la 
scolastica  lo  teneva  imprigionalo.  L'uomo,  questa  è  la 
sua  teoria  estetica,  non  può  più  creare ,  egli  è  condan- 
nato ad  imitare.  Copii  i  modelli,  e  nella  sua  phìslica 
riproduzione  troverà  la  parola  e  l'idea,  poiché  soltanto 
per  mezzo  dei  segni  materiali  giugnerà  alio  si)irito.  ben 
vedesi  quanto  erasi  allontanalo  dalla  dol(:ina  spirifuaii- 
stica,  che  più  giovane  insegnava  alla  Corte  d'Urbino. 

Le  teoriche  letterarie  sull'Imitazione,  che  spiegò  in 
una  sua  lettera  iìuliiilta  ad  un  amico  %  racchiudono  alcun 

'  Bettinelli,  Del  risorgimento  d'Italia  negli  studi.  Opere , 
T     IX,    p.    i/ig.    Venezia,    1S09. 

-  De  Guido  Ubaldo  Feretrio ,  deque  Eiisabelha  Gonzaga 
Urhini   Diicd^ns. 

3  De  Iniitatione,   Epiit. 
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clic  di  siìcfioso.  Al  tempo  in  cui  i  lettorati  eransi  posli 
col  più  fervido  trasporlo  a  studiare  i  begli  scrilluri  di 
Roma,  aveva  chiesto  a  sé  stesso,  (juale  fra  tante  glorie 
hitcrarie  importava  di  far  rivivere,  e  Cicerone  fu  da 
lui  prescelto:  ben  diverso  in  ciò  dà  quegli  umanisti  che 
aveva  combattuti,  i  quali  pretendevano  che  il  moderno 
stile  latino  dovesse  essere  d'ogni  colore. 

Pretendea  adun(jue  il  Bembo  che  lo  studioso  si  atte- 
nesse di  preferenza  ad  uno  scrittore  antico  del  buon 
secolo;  e  che  con  tranquilla  contemplazione,  con  paziente 
studio,  e  con  ostinata  fatica  tentasse  di  rubargli  il  secreto 
del  suo  stile,  come  coli' incessante  lavoro  si  giunge  a 
prendere  la  maniera  di  un  pittore.  Con  Lazzaro  Buona- 
niJco  ripeteva  '  che  più  volentieri  preferiva  il  parlare 
come  Cicerone,  che  l'essere  assunto  al  Pontiiicato,  e  che 
una  sola  delle  Tusculane  di  Cicerone  valeva  un  regno  -. 
Leggendosi  le  sue  lettere  latine,  si  scorge  quanto  abbia 
dovuto  sudare  per  venire  al  punto  di  riprodurre  le  frasi 
del  maestro  colle  sue  inversioni,  co'suoi  incisi,  col  suo 
ritmo.  Era  quello  un  lavoro  infelice,  in  cui  lo  scolaro 
spendeva  tutte  le  nobili  facoltà  che  il  cielo  gli  aveva 
largite,  per  rimanere  scolaro  eternamente.  Il  Bembo 
allora  rassonìigliava  al  tapino  accozzatore  d'un  musaico, 
che  consuma  la  giornata  a  congiungere  (pietre  dello 
stesso  colore,  e  che  dopo  trent'anni  di  lavoro  crede  di 
aver  riprodotto  il  San  Girolamo  del  Domenichino,  o  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello.  -  V'ha  chi  rode  il  guscio, 
dice  seherzosanjcnte  i'Lichlìorn,  e  non  arriva  mai  ai 
midollo  ??  ^.  A  qual  prò  tanta  inutile  fatica,  se  il  Bembo 

'  rViceron,  Méinoires,  etc    T.  xx\ix,  p.   195. 

-    itisi.    Hil)l.    f'abii,     V.    Ili,   [).    ;(). 

^  Mati   natile  aii  der  Schalc   luid  kaiii  me  Iji'i  ziiiii   Kin. 


istesso  el)b;j  ìi  vanto  di  ìiiettere  in  alto  onore  l'itnliutio, 
e  di  mostrare  l' insuflicienza  di  una  lingua  morta  per 
osprimere  idee  moderne? 

Fortiinalanii'iite  per  la  sua  gloria  ebbe  tempo  di  poe- 
tare neir  idioma  del  Petrarca.  I  suoi  versi  che  noi  qui 
esaminiamo  solo  in  riguardo  alla  inspirazione,  meritarono 
gli  elogi  dei  più  dotti  critici  '.  Vivranno  linchè  non  sia 
spenta  la  stessa  lingua  italiana. 

Ei  fu  uno  dei  primi  che  al  rinascimento  concepirono 
l'idea  di  adunare,  come  documenti  storici,  i  ritratti 
incisi  dogli  Imperatori  e  dei  Consoli  dell'antica  Uoìua. 
Occupossi  particolarmente  a  scoprire  rimmagine  d(>I  siio 
autore  prediletto.  Se  gli  vcni\a  recata  una  medaglia 
Ì!ìedita  di  Marco  Tullio,  la  copriva  di  baci  e  \ersa\a 
lagrime  di  consolazione:  stimavasi  felice  in  (|uel  mouienio. 
ed  intratteneva  gli  amici  della  sua  buona  ventura.  Se- 
guiva un  concerto  di  esclamazioni,  e  poscia  il  Bembo 
riponeva  la  nuova  sua  conquista  in  una  elegante  cassetta 
d'ebano  lavorata  con  lunga  fatica  da  un  abile  artedce 
tedesco.  Non  mancava  clsi  tentasse  di  trarre  in  inganno 
l'auiidore  entusiasta  delle  medaglie,  ma  non  riuscivano 
a  truffarlo,  il  Bembo  aveva  piena  cognizione  dello  stile 
numismatico  ;  le  antiche  imuiagini  erano  perfettamente 
scolpite  nella  sua  mente;  conosceva  a  fondo  il  processo 
meccanico  dell'arte,  sicché  era  cosa  disperata  il  \olerlo 
indurre  in  errore. 

Pervenne  una  volta  a  Giulio  II  dalla  Dacia  un  mano- 
scrillo  talmente  sovraccaricato  d'abbieviature,  che  non 
vi  fu  alcuno,   neppure  fra  i  più   dotti   dell'Accademia 

'  Vedi  l'Ercolano  del  Varchi,  ediz.  Class.  Ital.,  T.  i,  p.  4'-V^j 
e  gli  Avverlimenti  del  Salviati,  Gap.  ix  in  principio. 
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loiiiana.  ohe  arrivasse  a  (legiferarlo  '.  Il  Ponfelice  avrebbe 
%olt;iilieri  ricorso  anche  ai  più  lontani  paesi  per  avere 
la  spiegazione  di  (incile  ligure.  Alcuno  propose  il  Bembo, 
come  il  solo  che  potesse  riuscire  ad  inter[)relarle.  Il 
Ponlellce  mand(')  sullistanle  dal  Veneziano,  ed  egli  tosto 
recatosi  a  palazzo,  aperse  il  \olnnie,  e  si  pose  a  leggerlo 
correntemente  come  avrebbe  fatto  di  ufi  liljro  couìuiu^ 
Del  resto  l' opera  non  conteneva  nulla  di  singolare  ; 
(lucile  cifre  interrotte  a  disegno,  erano  secondo  una  ste- 
nografìa allora  in  uso;  e  chi  possedeva  la  chiave  di 
alcune  abbreviature ,  poteva  facilmente  indoviiiare  il 
tutto.  Poco  tempo  dopo,  il  [lembo  ricevette  dal  Papa  ì.\ 
Commenda  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  a  Dolijgna  ^. 
Abbiamo  ragionato  abbastanza  del  dotto  ,  ora  faremo 
conoscere  l' uomo. 

Pietro  I^omponazzi,  professore  a  Bologna,  era  un  franco 
pensatore,  il  (juale  nel  suo  libi'o  De  iiiiiìiortalitate  aniniae 
metteva  in  bocca  ad  Aristotile  alcune  proposizioni  che 
quel  filosofo  non  avea  mai  enunciale.  Il  libro  fu  bruciato 
in  Venezia  ^  dopo  di  essere  stato  dottamente  confutalo 
da  Agostino  Nifo  e  da  Gaspare  Contarini,  e  con  pari 
dottrina  difeso  da  fra  Crisostomo  da  Casale  (Grisostomo 
Javelli,  in  latino  Canapicius).  Alla  assunzione  di  Leon  X, 
venne  forluiKdamente  in  pensiero  al  Pomponazzi  di 
mandare  il  suo  libro  al  Bembo,  che  lo  lesse;  e  non  tro- 
vandovi alcuna  proposizione   eretica ,  lo   sottopose   al 

1  Benibi,  Ep.  fain.,  L.  v,  ii.  5.  —  Bcccarjclli.  Vita  del  Bembo. 

2  Joaniiis  Casae,  Descriptio  vitae  Petri  BernM  et  Gaspaiis 
Coiflaieni.  Patavii,   i685. 

•^  Pnerio,  De  Slrij;is ,  Magarum  ,  D^einonumque  miraDilis. 
L.   I,  e.   V. 
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maestro  del  sacro  palazzo,  il  quale  egualmente  nulla 
scorgendovi  di  condannabile,  dovette  farne  appello  a  Sua 
Sani  ila.  Leon  X  dopo  averlo  esaminato,  assolse  il  Pom- 
ponazzi  «  e  gli  conservò  la  cattedra  ".  Il  Bembo  nel 
comunicargli  questa  buona  notizia,  ebbe  cura  di  far 
pagare  al  professore  alcuni  trimestri  di  sua  pensione  che 
erano  stati  sospesi  durante  la  lunga  guerra  che  dovette 
sostenere  contro  un  gran  numero  di  teologi  ', 

*  Il  Porapooazzi  si  difese  dalle  accuse  che  gli  vennero  o(i- 
poste,  e  che,  a  ver  dire  ,  sembravano  avere  buon  fondamento. 
Nella  sua  apologia  egli  scriveva  al  Bembo:  «  Quando  ottenesti 
da  Papa  Leone  X  il  ricchissimo  Priorato  di  Malta ,  non  hai 
tu  immediatamente  cosnandato  che  le  rendite,  i  diritti,  le  annue 
pensioni  fossero  a  nostra  disposizione?  e  spessissimo  hai  fatto 
sapere  ai  soprantendenti  delle  cose  tue,  che  fossero  pronti  ad 
ogni  nostro  bisogno?  ».  —  (Cura  primum  a  SS.  Leone  X 
crucigerorum  equitura  praefecturam  sane  opulenlissimam  con- 
seculus  cs,  nonne  quam  primum  redditus,  vectigalia,  pensiones 
annuas,  prò  nutu  nostro  servire  jussistiV  atque  saepissime  oeco- 
nomos  dispensatores  tuos  ut  commodis  nostris  praesto  essent , 
admonuisti?)  —  Si  veggano  pure  intorno  al  Bembo:  J.  D.  Pas- 
s.ivant,  Rafael  von  Urbino,  T.  1,  p.  io5  e  seg.;  —  Pope-Blounl, 
Censura  celebriorum  auctorura ,  p.  554;  — Bayle,  Dict.  ,  art. 
Bembo;  —  Die  Histoire  der  Gelehrlheit  (Istoria  della  Lettera- 
tura), p.   i55. 
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Chi  ì)raiiiassc  di  conosccrf^.  non  già  il  cuore,  che  sap- 
j)iaino  (juanlo  valesse,  ma  l'asiìcllo  (lei  r)ibl)i('na  ',  vada 
nella  camera  di  Torre  Rori^ia  al  Vaticano;  Raffaello  i! 
dipinse  a  lato  di  Leon  X;  il  pillore  ci  pone  innanzi  un 
uomo  nella  sua  gio^entù  di  singolare  l)ellez/a  ^. 

riù  d'una  volta  il  Cardinale  de' Medici  ringraziò  la 
IVovvidenza  pel  compagno  d'esilio  che  gli  avca  invialo. 
11  l)il)biena  era  dotato  di  inesauril)ile  gajezza .  rideva  di 
lutto,  delle  fatiche  del  viaggio,  degli  ardori  del  sole,  di 
quelle  osterie  di  cui  Erasmo  ed  il  Bembo  si  sono  cotanto 
spiritosamente  beffati.  Situate  ad  immense  distanze,  i  viag- 
giatori eran  quasi  sicuri  di  non  troN  arvi  nò  buon  letto 
nò  buona  cena.  I  suoi  amici  chiamavan  follia  questa 
iìulinazione  allo  scherzare,  ed  aggiungevano  che  anche 
fra"  pazzi  avrebbe  potuto  essere  giudicato  pazzo  ^.  È 
facile  però  a  spiegarsi  la  sua  tendenza  al  riso:  egli  avea 
assistito  in  Firenze  alla  rappresentazione  di  un  dramma 
ove  l'uomo  sosteneva  una  ben  trista  parte.  Ieri  sol- 
tanto il  popolo  non  avea  lagrime  a  sufi'ìcienza  per 
piangere  il  primo  Magistrato  della  città,  che  immatura 
morie  rapi\a  all'amore  del   popolo;  non  sapeva  come 

'  Il  Bibbiena,  o  sia  il  Ministro  di  Slato,  del  doti.  Angelo 
Maria  Bandini.  Livorno,   ijSS,  in   4-° 

2  Vasari,  Vite  de  Pittori,  parte  iii,  ediz.  Torrentino,  p.  662.  — 
Rafael  von  Urbino,  von  J.  D.  Passavanl ,  T.  II,  p.  178.  — 
Railaello  fece  due  ritraUi  del  Ijibbiena  ;  uno  di  questi  conser- 
vasi al   Museo  di  Madrid,  l'altro  al  palazzo   Pitti  a   Firenze. 

^  Erat  Bibbiena  inirus  arlifex  in  hominibus  aelate  vel  profe.^- 
sione  gravibus  ad  insaniam  impellendis.  —  Jovius,  Vita  Leo  X, 
L.  IV,  p.  97,  ed.  Fior.,  i55i. 
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festeggiare   convenientemente   ravvejiiiiiento   al   potere 
di  Piero,  figlio  al  Magnifico;  non  avea  corone  che  bastas- 
sero per  tutti  quegli  scienziati  che  viaggiavano  in  lontani 
paesi  a   fine   di  arricchire  la  Biblioteca  di  Lorenzo   dei 
capi  d'  opLM'a   della   letteratura.   Oggi   ciuesto  popolo  in- 
costante, do{)0  avere    scacciato    a    sassate    il  pac'rone, 
abbrucia  i  codici  i  più  preziosi   venuti    dall' Oriente  ed 
adunati  nel  palazzo  costruito  dal  ^Nlichelozzo  ;   manda  in 
pezzi  le  statue  che  facevano  l'ammirazione  dello  straniero, 
soltanto  perchè  appartenevano  al  figlio  di  Lorenzo.  — 
Pazzia  I  diceva  il  P)i])biena. —  Venne  egli  spesso  ad  orare 
al  convento   dei    Domenicani ,   arricchito   dalla   famiglia 
]\Iedici,  ed  ora  che  un  discendente  di   tjuesta   illustre 
schiatta,  inseguito  dalla  feccia  del  popolo,  supplice  invoca, 
per  amor  di  Dio,  di  pciter  passare  la  notte  nel  dormitorio 
del  monastero,  un  frate  lo  respinge,  gli  chiude  le  porte 
in  faccia,  e  gli  dice:    Vattene  1  — ^^  Follia!  repHca  il  Bib- 
biena.—  Firenze  onora  al  venerdì  siccome  santo  Fra  Giro- 
lamo Sa\onaroia,  ed  al  lunedi  susseguente  questi  \iene 
appiccato  ed  abbruciato   come  un   impostore.  —  Follia  I 
lipeteva  il  Bibbiena.  —  Mollo  giovane  ancora,  avea  spesso 
passeggiato  nelle  vicinanze  di  Prato,  ne' bei  giardini  de" 
Rucellai,  ove   all'ombra  di  alberi  sempre  verdeggianti, 
uomini  pieni  della  lettura  degli  anticiii  sognavano  una 
repubblica  sull'andare  di  quella  di  Platone;  e  fra   tutti 
que' repubblicani,  avea  scòrto  più  tardi  piccole  vanità, 
piccole  ambizioni,   piccole   ire.    —   Follia,    ripeteva  di 
nuovo,  e  rideva.  —  Nei  lunghi  viaggi   per  l'Italia,  la 
Francia,  la  Germania,  le  Fimidre,  in  compagnia  del  car- 
dinale Giovanni,  da  per   tutto   aveva   avuto  campo  di 
esercitare   la   vena   sua   satirica.    Egli,  egualmente  che 
Babelais.  considerava  il  iuontlo  un  teatro,  gii  uomini  ne 
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erano  gli  allori,  la  vìla  umana  una   comin '{ila.    L'età 
soitanlo  il  fece  ricredere.   Quando  vide  con  cjuanla  fer- 
mezza d'animo  il  suo  compagno  sopportava  l'esilio;  !;i 
dolcezza  colla  {|uale  compali  va  alle  dcjjoiezze  umane;  ia 
cai  ila  che  in  lui  ferveva  anche  ;ì  prò  de' suoi  nrniici  slessi; 
il  suo  confidare  nella  Provvidenza,  il  coraggio  nelle  avver- 
sila, la  filiale  picln,  il  suo   zelo  evangelico;  allora  con- 
fessò che  la  saviezza  poleva  pure  abitare  su  questa  terra. 
Con  questa  lendenza   al   riso,  non  è  a  stupirsi   cIk^ 
Dovizi,  ne' suoi  stadi  classici,  abbia  dalo  la  preferenza 
agli  scrillori  comici  dell'anlichilà.  Il  suo  aulore  favorito 
era  Plauto,  ch'ei  seco  recava  coslanlemenle  in  viaggio, 
che  rileggeva  ad  ogni  momento  di  ozio,  e  che  sapeva  a 
memoria.  Se  per  avventura   vuol  uiellcre   in  evidenza 
qualcuno  degli  innumerevoli  errori  che  il  mondo  stia- 
scina  dietro  di  sé,   Plauto  sarà  (juello  che  lo  inspirerà; 
ei  li  porrà   in   azione   sulla  scena,  ed  allora  il  vedremo 
riprod.ine  per  sino  le  asprezze  del  lingu;!ggio  del  suo 
poeta   prediletto,  e   ciò  pure  per  una  specie  di  follia: 
l'amore  soveichio  cioè  dell'antico.    Alloracpiando  si  bF*a- 
merà  conoscei'e  il  Bibbiena,  egli  è  giuocoforza  astenersi 
dal  giudicarlo  sulle  sue  opere  letterarie.   Nella  Calandra 
riuscirà  ardilo  sino  alla  licenza,  giacché,  a' suoi  occhi,  la 
castità  delle  parole  è  aflétlazione. 

Se  la  Calandra,  commedia  che  il  Bibbiena  scrisse  ia 
sua  gioventù,  e  molto  pi  ima  di  entrare  negli  Oì'diiìi 
sacri,  non  può  trovai'  grazia  ap[)()  i  ìììuì  ailòli,  pei'  i'igua!-('a 
allo  stile  fu  universalmenle  applaudila  daiTltalia.  È  seu/.i 
dub!)io  una  delle  più  feh'ci,  anzi  delle  troppo  felici  imi- 
tazioni di  Plau?o.  Alftettiimoci  a  dichiarare  clìe  i  costui5-i 
del  Bibbiena  non  rassomiglia>  ano  pjrnto  punto  a  queìli 
ch'ei  dipinse  sulla  scena. 
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Se  il  Bibbiena  ancor  giovane  non  avea  in  molta  stima 
gli  uomini,  s;ipea  però  app:  cz.^arne  le  opere.  Risarcivasi 
in  certo  qual  modo  del  suo  disprezzo  alla  natura  vivente, 
col  suo  culto  alla  materia.  Senz'essere  né  pittore,  né 
scultore,  sapeva  distinguere  con  isquisitezza  di  gusto  le 
bellezze  di  una  statua,  o  di  un  quadro.  AI  primo  colpo 
d'occhio  conoscea  se  la  statua  era  antica,  se  il  quadro 
era  di  buon  autore.  Non  giova  quasi  notare  che  il  Bib- 
biena egualmente  del  Bembo  amava  il  paganesimo,  e 
che,  adoratore  di  ciò  che  Lessing  chiama  l'inviluppo 
visibile,  ammirasse  la  mitologia.  Non  conoscea  la  poesia 
cristiana  degli  artisti  dell'Umbria.  Passava  oltre  un'opera 
ài  Giotto  senza  provare  la  menoma  commozione,  giacché 
egli  aveva  in  pregio  iiinanzi  tutto  la  vita  materiale  colle 
fresche  sue  carnagioni,  i  suoi  caldi  e  bì'illanti  colori,  che 
cadono  sotto  ai  sensi;  in  una  parola,  egli  avrebbe  ado- 
rato Rubens. 

Se  ama  il  Raffaello,  ciò  non  è  tanto  quando  il  pittore 
rappi-esenta  la  Madonna,  come  quando  dipinge  le  fa\oIe 
d'Apuiejo  alla  Farnesina. 

Il  Bibbiena  era  perfetto  cortigiano  '.  Quindi  il  cardi- 
nale Giovanni  de'  Medici  lo  aveva  spesso  adoperato,  e 
.'on  buon  esito,  in  favore  de'  Medici  esiiiati.  A  Man- 
tova, in  occasione  del  congresso  che  ebbe  luogo  in 
questa  città  per  trattare  la  pace  dell'Italia,  il  Bibbiena 
che  aveasi  cattivala  la  confidenza  di  Giulio  II,  di  cui 
'gli  era  pleni;.otenziario,  ottenne  uno  straoidinario  suc- 
cesso ^. 

'  Egli  è  uno  degli  interlocutori  nel  Libro  del  Cortegiano  del 
conte  Baldessare  Castiglione  ,  vedi  il  T.  i  deli'ediz.  Mil.  dei 
Class.  Ital.,  p.  33,    i6g,    170,  2-25. 

2  «  .  .  .  Oueslo  VI  dico  di   vero  clic  di  M.    Bernardo    tanfo 
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Leone  X,  come  vedeiuino,  l'eljbe  scelto  per  suo  concla- 
vista. Secondo  l'uso,  il  Papa  gli  fece  dono  di  tulli  i  mobili 
che  ornavano  la  casa  che  abitava  sulla  piazza  Navona 
quand'era  Cardinale  '.  Il  23  settembre  4513,  assunse 
al  Cardinalato  il  cugino  Giulio  de'Medici,  Lorenzo  Pucci, 
eletto  Datario  da  Giulio  li  ^,  Innocenzo  Cibo,  nipote  di 
Innocenzo  YIII,  e  Bernardo  Bibbiena,  iniziatosi  negli 
Ordini  sacri ,  e  che  allora  era  diacono.  Leon  X  sci'isse  a 
Ferdinando  di  Spagna  lodando  la  prudenza,  l' integrità^ 
l'ingegno,  e  le  virtù  del  suo  conclavista  ^. 

Ecco  i  tre  simboli  della  ^ita  intelleltuale  die  Leon  X 
riuni  intorno  alla  sua  persona  allora  che  ebbe  cinto  la 
tiara.  Bembo  rappresenta  l'elemento  letterario  pagano;  il 
Bibbiena  l'elemento  artistico  pagano;  il  Sadolelo  l'ele- 
mento cristiano.  Il  Bembo  vuol  operare  il  risorgimento 
dello  spirito  coli' aiuto  di  Cicerone.  Col  continuo  cercar 
le  bellezze  dello  siile,  finirà  coll'adorar  soltanto  i  segni, 
e,  con  istrano  anacronismo,  userà  per  sino  formole  al 
tutto  mitologiche  per  esprimere  idee  cristiane.  Questo 
cullo  alla  sola  parola,  spinto  all'idolatria,  contri])uirà  ciò 
nulla  di  meno  al  progresso  dell'intelligenza,   attirandola 

onoratamente  sente  e  parla  Nostro  Signore,  che  è  cosa  da  non 
credere,  considerata  la  natura  di  Sua  Santità,  che  di  ne>»niio 
si  contenta  ,  di  nessuno  si  suole  lodare  ...  ».  —  Lettera  ^4 
ottobre  i5i2  di  Pietro  Bembo  a  Pietro  Bibbiena  a  Venezia.  — 
V.  Bembo,  Op.,  ediz.  Class.,  T.  vii,  p.  6g. 
'   MSS.   Bib.   Wagliab.   xxxvii,  n.  97. 

2  Negri,  Scrittori   Fiorentini,  p.  o-jg. 

3  .  .  .  Prndentiaiu,  integritatem,  agendisque  rebus  usum  alque 
scicntiara  virtulesipie  caeteras  et  esse  tibi  peispect.is  existimo  , 
el  reipublicae  et  lionori  et  praesidio  confido  fore.  — •  Epist. 
Belili)!,  ep.   Ferdinando  Hispaniae  regi,  n.   j. 
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verso  que'  due  mondi  Romano  e  Greco,  eh'  essa  troppo 
a  lungo  uvea  lasciati  da  banda,  ed  ove  avean  sede  le  vere 
fonti  del  bello.  Quanto  non  è  a  rammaricare  ch'egli  non 
abbia  applicate  al  ci'istiancsiitio  le  teoriche  estetiche  da 
lui  poste  in  campo   alla  Corte   d' Urbino!  Al   Bibbiena 
seguirà  il  Bembo  su  questa  strada  del  naturalismo.  Sic- 
come agli  occhi  del  Bembo,  Cicerone  è  tutto  per  lo  stile, 
a  quelli  del  Bibbiena,  Scopa  o  Prassitele  sono  tutto  per 
la  scultura.  Nella  statua  non  è  l'idea,  ma  la  linea  sola 
che  lo  colpisce;  e  siccome  esso  non  trova  questa  linea 
che  nelle   opere   dei   Greci,   disprezza  di   conseguenza 
ogni  lavoro  di    scarpello  cristiano.   JXon    ì>arlat('g!i  del- 
l'espressione che  riesce  si  maravigliosa  neli'Orcagna,   se 
il  marmo  non  fu  lavorato  ajiatomicamente  dallo  statuario. 
Per  certi  rispelli  egli  non  ha  il  torto,  giacché  non  \'  ha 
bellezza  nella  scultura,  se  l'espressione  non  è  congiunta 
col  disegno:  ma  la  linea  il  preoccupa  di   troppo.    Del 
resto  non  si  può  impugnare,  ancoraché  si  biasimino  le 
sue  troppo  sensuali  tendenze,  ch'egli  non  recasse  grande 
giovamento  all'arte,  col   propagare  lo  studio  del  vero, 
ossia  del  corretto  disegno.    Fra   questi   due   uomini    di 
idee   troppo   esclusive,   viene  a  collocarsi   il   Sadoleto, 
anima  tran([uilla  e  riflessiva,  il  cui  amore  all' antico  non 
giunge  fino  al  fanatismo,  che  non  islette  contento  allo 
studio  di  Cicerone  e  di  Demostciie,  ma  che  meditò  sulle 
opere  di  San  Paolo,  lesse  la  Bibbia,  e  conosce  i  Santi 
Padri.  Egli  é  spiritualista,  quanto  si  può  esserlo  al  suo 
tempo.   Per  l'arte  il  suo  archetipo  é  Raffaello,   non  già, 
tuttavolta,  nelle  opere  prodotte  all'uscire   dalla  scuola 
del  Perugino,  ma  in  quelle  più  recenti,  nelle   quali  si 
veggono  l'espressione  del  pitloi'c  dell" Umbria,  ed  i  coii- 
lorni  dei  maestri  iiorenlini.   Possiamo  esser  certi  che  in 
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sino  a  quando  egli  starà  al  fianco  di  Leon  X  l'arte  non 
si  sommergerla  nel  paganesimo;  che  la  teorica  del  Bembo 
sulla  iinilazione  non  avrà  un  trionfo  compiuto,  e  che.  so 
la  letteratura  profana  ha  nel  Veneziano  chi  splendida- 
mente Io  rappresenti,  egli.  Modenese,  saprà  favoreggiare 
lo  studio  delie  sacre  carte,  dando  l' esempio  di  grande 
gasligatczza  di  stile,  d'iHuminalo  amore  pel  cristianesimo, 
e  di  santo  rispetto  per  la  parola  rivelala.  —  Ecco  i  tre 
precipui  ausiliarii,  che  Leon  X,  montando  sul  trono,  si 
trasse  vicini  per  adoperare  di  conserva  alla  gloria  della 
religione,  delle  lettere  e  delle  arti.  Tutti  e  tre  sono 
uomini  di  pace  e  di  carità. 


fim:  del  voi.rME  runio. 
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Infanzia  di  Giulio  II,  che,  conosciuto  MicKel'Angèlo  in  Fi- 
renze, Io  fa  chiamare  a  Roma.  —  Abboccamento  del  Pon- 
tefice coir  artista.  —  Se()oIcro  di  Giulio  II.  —  Mirher.4n- 
gelo  disgustasi  del  Pa[ia  e  ritorna  a  Firenze.  —  Spavento 
del  Sederini  che  procura  di  calmare  il  suo  compalriotto.  — 
Michel'  Angelo  si  riconcilia  col  Santo  Padre.  —  Accetta 
r  impegno  di  fare  la  statua  di  Giulio  alla  eappella  Si- 
stina. —  Br.inianle  incomincia  la  chiesa  di  San  Pietro  e 
muore.  —  Carattere  di  questo  artista.  —  Protezione  che 
Giulio  II  Concede  alle  arti.  —  Roma  sotto  questo  Pon- 
lelice       ..........         it  347 

CAPITOLO  XV. 

ERASMO    Ii>     ITALIA. 

Erasmo  si  decide  di  andare  a  Roma,  invitatovi  dal  canlinale 
Domenico  Grimani.  —  Ritratto  del  (llosofo  delinealo  da 
Bealo  Renano.  —  Come  abborrisse  i  inonaci.  ---  Suo  arrivo 
in  Roma  ;  accoglienza  fattagli  dal  Grimani.  —  Abbocca- 
mento con  Giulio  IL  —  Frequenta  il  Cardinale  de'  Me- 
dici. —  SoOermatosi  brevemente  in  Roma,  parie  per  Tla- 
ghilterra,  ed  in  viaggio,  concepisce  T  idea  dell'Elogio  della 
Follìa.  —  Rammenta  con  piacere  1'  Italia  ,  ma  llH|isce  col 
calunniarla.   • —  Incostanza   del    filosofo  ,         .  .         11  377 
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CAPITOf^O  \Vf. 
niToni^o  nr.'' nirniri.  —  monTF,  ni  r.nn.in  ti. 

^liiilio  II  vuol  piiniln  il  SoJerini.  —  Riiratlo  del  Gonfalo- 
niere. —  Dopo  il  congresso  di  Mantova,  don  Raitnondo  di 
Cardona  è  spedilo  per  mellere  Firenze  ai  dovere,  -i^  Il 
Snderini  vuol  difemiersi,  ma  non  ne  è  capace.  —  Raimondo 
prende  possesso  di  Prato.  —  Sederini  deposto  ed  esiliato.  — 
Ritorno  dei  Me<lioi.  —  Entrala  del  Cardinale  in  Firenze.  — 
Suo  contegno.  — ■  Giuliano  eletto  capo  della  Repul^bliiM.  — 
Congiura  di  Boscoli,  —  Il  Machiavello  posto  alla  tor- 
fiira.  —  Morie  di  Giulio  II.  —  Giudizio  su  questo  Ponte- 
fice. —  Lettera   da    lui   scritta   ,«il   fratello      .         .  .    Pag.   SgS 

CAPITOLO  XVII. 

l.EOyE    X     PAPA. 

UsiinTia  per  la  elezione  <lel  Papa  ;  comi)"nmcs<in  .  adnrnzionr  , 
xcnitinio^  accaso,  —  Il  Conclave.  —  Modo  di  dare  i  voli.  — 
Il  Cardinale  de'  Medici  va  da  Firenze  a  Roma  per  pren- 
dere parte  nel!"  elezione.  —  Come  il  più  giovane,  raccoglie 
i  voli.  —  E  eletto  Pa[)a,  ed  assume  il  nome  di  Leone  \.  — 
Aulico  modo  d'  intronizzazione  —  Incoronazione  del  Pon- 
tefice. • — •  Leone  X  prende  possesso  di  San  Giovanni  in 
Lalerano.  —  Descrizione  di  questa  cerimonia.  —  Giubilo 
rnanifcslalosi   in    Roma   alT  assunzione  di   Leone  X      .  t  4  '  ' 

CAPiroLO  xvni. 

FRIH1-.     4Zn)M     DI     LrOA'E    X. 

Lcllcre  di  Pietro  Delfino  e  di  Erasmo  a  Leone  X.  —  Il  Papa 
dimanda  ed  ottiene  la  grazia  de!  Machiavello.  —  Richiamo 
del   Soderini.   —   Il   Papa   si   occupa   in    riconciliare   tra    loro 
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i  Principi  cris!ÌHiii.  —  Proposte  del  Papa  ad  Arrigo  Vili, 
re  <r  Inghilterra  ,  ed  a  Liiioi  XII  ,  re  di  Francia.  —  Il 
Guicciardini  è  spedilo  dalia  Repuljblica  di  Firenze  a  com- 
f>iire  Sna  Sanlilà.  —  La  pace  delP  Italia  è  nuovamente 
posta  in  pericolo.  —  Leija  <li  Luigi  XII  e  dei  Veneziani.  - — 
Il  Papa  consiglia  senza  effetto  il  Re  <ii  Francia.  —  La 
Lp»a  Franco-Veneziana  è  abljatlula.  —  Battaglia  di  No- 
vara. —  Mirabile  condotta  di  Leone  X  dopo  la  vittoria 
oltenula  dagli  alleali  della   Santa   Sede    .  *  .  Pag    4^4 

CAPITOLO  XIX. 

sAnor.rro.  —  bembo.  —  BinninNA* 

Il  Sadoleto  compie  gli  stndj  in  Ferrara  ;  il  primo  suo  autore 
prediletlo  è  Virgilio,  poscia  San  Paolo.  —  Si  reca  a  Roma, 
ed  è  accollo  dal  cardinale  CarafTa  ;  alla  morte  di  questo 
prelato,  passa  presso  del  cardinale  Fregoso.  —  Carattere  del 
Sadoleto.  —  Sua  lettera  a  Melantone.  —  Il  Bembo  strlifge 
amicizia  col  Sadoleto  in  Ferrara.  —  Si  trasferisce  in  Si- 
cilia ed  impara  il  greco  sotto  Costantino  Lascnris.  —  Passa 
a  Ferrara  o?e  conosce  Lucrezia  Borgia.  —  Il  Bembo  alla 
Corte  d'  Urbino  — *  Scrive  gli  Asolani.  —  Mee  estetiche 
del  Bembo.  —  Sua  teoria  sulT  imitazione.  —  Vantaggi  da 
lui  arrecali  alla  numismatica.  —  Prolegge  Pietro  Pompo- 
nazzi.  —  Bibbiena.  —  Idea  del  suo  carattere.  —  Suoi 
studj  su  Plauto,  che  prende  ad  imitare  scrivendo  la  Ca- 
landra. —  Sue  idee  artistiche.  —  Sadoleto,  Bembo  e  Bib- 
biena, tre  simboli  della  vita  intellettuale  che  Leone  X  riu- 
nisce presso  di   sé  .......         n  4^4 
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